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PREFATIONE 


4f/e Lettere della No/Ira Santa iMadrc TERESA , & alle 
Annotatiteli di Monfignor Ci»: di Palafox , 
r Mcndo~a y Ve fervo di Ofma. 

Dempì la Religione il desiderio, che havera di por in luce alcu- 
ne Lettere della fua Gloriofa Madre , e Fondatrice Santa T E R E- 
S A, ficura non doveflero ellère meno Rimate , e fruttuofe nella 
Chiefa dell'altrc Opere fue : anzi , come più brevi , Se ufua- 
li; più utili, & accommodate all’ anime fpirituali, e religiofe . 

Et ancorché la fua dottrina lia sì celeRe , che il pretender d' ìl- 
luflrarla , lia in certo modo ofcurarla} Se il levarle, ò aggiongerle una clau- 
fula , è levar dal Ciclo una ftella , ò aggionger alla di lei luce un'ombra : 
tuttavia nelle Lettere famigliati , e domeniche ogni cofa non fi deve partici» 
pare à tutti : in quelle della noflra Santa i tempi , le perfone » e le occafìo- 
ni nelle quali furono ferine , à tutti non collano ; eflendo le materie fpiri- 
tuali, che infegnano, sì fublimi, e delicate, ha voluto Monfignor Gio: fopra- 
detto dar quello tributo alla Santa, e far alla Religione quello honore di me- 
ditar alcune Annotationi, &auvcrtenze, non per dar luce maggiore alle det- 
te Lettere , ma per manifèflarne la molta , che in le occultano , temperando 
in una parte i raggi della dottrina, Se in rune nfchiarando lofpirito, il tem- 
po , e le circoRanze , e perfone , alle quali la noflra Santa le fcriflé . 

Quello Prelato hà refo compito l’ allumo con tanta felicità, e decoro, che 
dir potiamo ciò che Aufonio fenile , che folo il di lui lucido ingegno poteva 
haver fatto con brevità sì opportuna , alle Epiflolc ( libri brevi di TERE- 
SA ) sì felici , Se elegantiflime Annotationi 

— Brevitate f Arata Aaron. 

Scribtre , felictfque Notai mandare libelli /. 

Occupatane, nella quale , fe hà efempio nel tempo (havenefo MarcoTulIio Cic Q . 
fatto altre annotationi all’ Epiflole d’un fuo amico; Reliquie EpjJiolu tantum vaio..-. 
faci am , ut notam apponam &c. ) non lo havrà per certo nel merito , e nell’ 
applauso , che gli hanno quelle da conquiflare . Mancava quella penna alla 
fama de’ di lui dotti , copion, e fpirituali fcritti , e che quelli fodero ìlpretiofo, 
ericcofcrigno, in cui il libro dell' Epiflole di TERESA favellerò il maggior 
xifpettn, e culto. Tra le fpoglie, che Alellandro Magno riportò di Dario, al 
dir di Plutarco, fn un ricco fc ri trono, incuifoleva il Monarca Peritano cuRo- 
dire, c confèrvare i Tuoi prctiofì odori , Se unguenti ■, e doppo varie confultcri- 
folvette Aleflàndro , non potere quello havere impiego più degno, quanto Fede- 
re cuflodmdell* Iliade d’Omero. Multo t ejui ufus aliti dcmotijhantìbiu ; Hoc opti- v r , ur _ 
me, inquit, Jliadis Homeri cufiodia dabitur . Dotto , copiofò , & in tutte le in Al «- 
maniere felici fiuno Scrittore è Rato, Se c il predetto Monfìgnore, eflendo idi 
lui] libri come unoferigno, in cui gli odoti della virtù, ediChriRo hanno nott 
uno, ma due Mondi profumato: fino però, che il foflè de gli feruti di TERE- 
SA, e con le di lui Annotationi fèrvifse di prettofà calla alle dileiEpiRole, pa- 
re non iRaflc ben impiegato . Hora veramente hà coronata la fua gloriai imperò 
rifplender à viila del Sol di TERESA , è il di lui maggior elogio . 

. . O quan- 



ogle 



O quanti ne potreflìmo qui addtfrre 'dovati af.diluifungutf , alle di lui dottri- 
ne, alle fuc virtù , lelatnodedia del Prelaro lo permerteflè h Ma per non crala- 
fciar all' in tutto queruli inoltri doveri , rimettendo chi làper vorrà le qualità 
diqucdo Apodulico, e perfetto Prelaro , al Pador della Notte buona ; nella di 
cui Prcfatione (imperila in Spagna) s’ abbozzano alcune lodidelle molte, che 
richiedono i di lui gran meriti ; lolp pii contenterò moftrar in quello Signore ve- 
vìrtcnf n ^ lcatl gli attributi, che Pietro Blelcnfe , autlor graviffimo, le ride d’un Prèla- 
to, per ammaedramento d’uaaltro. Erat ad mora compe fitta , liberala, off*-, 
bili * , dif eretta , in loquendo m» defitti , timida t in prof peritate t in adver fittale fe- 
t tir tu , miti* itittr difeulos , etm bit qui oderunt pacem pacificai , effafut in elctmo- 
fynis, in za Le temperata , in mifericordia fervenj , in reifamiliari* di fptn fattone 
necanxiut nec fupinus , circumfipetìu s ad omnia, illorum quatti or attira alium imi-, 
tal or , qua ante, Arretro, & in circuita habere oculot previdenti*, defcribmturl 
Se vuoi vedere inprattica la idea d’un gran Prelato, mira Monlìgnor Gio: di Pa- 
tta x , eMendoza, che m lui ammirerai tutti gh oblighi d’un a Mura , confingo- 
lare dudio, e premura polli in efccutione. . , 

Nacque figlio sì della virtù, che della nobiltà: conciolìache fe da quella par- 
te trae la Tua origine dalla nobilidìma Cala de Marche!! di Ariza in Aragona , dall’ 
altra pare, che la virtù l’ habbia formato per Tua riputatione, e gloria, lì come 
per tutte lo havea difpodo la naturalezza. Era liberale, aliàbile, pacifico, co- 
me quello , che eilèndo Perfonaggio sì fegnalato , elfere dovea nel Cboro di tut- 
te le virrù perfetto. Salì peri gradi de’ lùoi meriti (tutto il lùbitaneoellcndo, co- 
rue dice CaiTìodoro , molto fofpetro : Omnia fubitaprobantur incauta:) allalom- 
' r ‘‘ 7 ' mità de’ maggiori ofiìcn. In quelli di Filcale di Guerra, & Auditor dell’ Indie fù. 
provido ne’ configli, dotto nelle controverlie, attento nel commandare, mo- 
dello nelle lue parole -, & in quello diLemofiniero maggiore della Maellà dell*' 
Imperatrice, prudentilfimo dilpenfiere . Nella maggior feordanza Tua, e nel 
mezzo delfuo filentio idi lui molti meriti gran voce davano per l’ interrile, 
avanzamento del ben publico, defiderando che alle Mitre de’ Treni palTalIe , 
conciolìache le fue virtù troppo fplendore erano per il Secolo . Prefentollo Sua 
Maellà, cheDiocudodifca, alVefeovarodelaPuebladclos Angeles, e per non’ 
privar 1 fuoi confegli di sì approvato Miniftro, gli raccommandò inficine lavifi- 
ragenerale della nuova Spagna , e fuoi Tribunali , e larefidenzadi tre Vice-Rè, 
occupatiom , che imbarazzare fogliono molti huomini grandi; & à tutte egli 
diedecompito, e felice fine , fupplcndo la fila capacità, e talento per molti . La 
prudenza, l’integrità, lagiullicia, con cui in quelli, enelcarico di Vice-Rè , 
che poi Sua Madia gli diede, fi lìa portato , non fi pollone meglio Icoprire, che 
coll’ udire lafenrenza , che il Reai Configlio dell’ Indie diede nell’ informarione , 
che di lui fi prefe di tanti, c si invilupaci officii . Confiderando particolarmente , 
che dando il detto Prelato in Spagna, contro di lui Procedevano con inquifitio- 
nenell’Indie, dove la di danza, e l’ emulatone con le loro firezze potevano anco 
à minor Sole impedir la luce . Ecco la fentenza . 

Vida da Noi nel Configlio Reale dell’ Indie l’ informarione , che per particola- 
re commiffione diSuaMaedà prefe il Licentiato D.Francefco Calderon Reme- 
rò Auditore della Reai udienza del Medico, al Signor D. Giovanni diPalafox , 
eMendoza, VefcovodclaPuebladelos Angeles, del Configlio di Sua Maedà, e 
del detto Reale dell’ Indie, quale al prefente è del Reale di Aragona, del tem- 
po, che cfcrcitò ì carichi di Vice-Rè, Governatore, e Capitan Generale della 
. " nuova 


nuova Spagnà, "e Prefidente della Reale udienza del Metrico ; e che dalla detta 
jnformatione non nfultò contro il detto Signor Vefcovo , nè contro alcun dc ? 
Tuoi fervi, ò altri Tuoi, accufa, nè colpa alcuna, nè vi fù dimanda, indolen- 
za, nè capitolo alcuno; anzi colla havere il detto Signore proceduto nell’ ufo , 
&efercitio delle dette Cariche, con la rettitudine , nettezza, difintereflè , e pru* 
denza, che da sì grande , & attento Miniltro , e gravePrelato fi deve fperarc , 
efequendo in tutto le Reali cedole, & ordini di fua Maeftà, e procurando l’ au- 
mento della fila Reai facoltà , confervatione , e quiete di quelli Regni ,.buon trat- 
tamento de’ fuoinationali, auttorità della detta Rea! udienza, & ammimftratio- 
ne della Reai giuftitia, & oprato rutto ciò , che gli parve conveniente, enecefla- 
rioaJ ben pubfico, e fervido di Dio noftro Signore, con zelo, amore, e vigilan- 
za, che da perfona di tanta qualità, porto, <Se obligatiom fperarc fi dovea . 

DICIAMO : che la fententat nella refidenza data dal Giudice , e pronunciata nel- 
la detta Città del Meffico li i}. Marno paffato di quefto anno , in citi dichiarò il det- 
to Signor D. Giovanni di Palafox , t A4 en dona per buono, e netto, t retto Mini- 
ftro , e zelante del fervido di Dio , e del Re Noftro S ignoro , e meritevole , che fua 
Maeftà lo pretnii per i fervidi , che le hà preflato nell' ufo , & efercitio delle dette 
Cariche , ^onorandolo con uguali , e maggiori pofli: fìa da con firmar/! , e la con- 
fimi iamo in tutto, e per tutto ciò, che in e/fa fi contiene , e dichiara . Et ordinia- 
mo al detto Signor Vefcovo D . G iovanni di Palafox , e Mendoza fi ritornino , e re- 
ftit nife ano di fpefe digiuftitia della detta Reai udienza , i mille doicento , e quaranta 
cinque pefi, che il detto Giudice fece , che dafte per le fpefe di quefta refi denza D. 
Martin di Riber a , che fi moftrò parte nella Città del Me/fico per lo detto Signor Ve- 
fcovo. E con quefta noftra fentenz^t definitiva , coti pronuntt amo , t commandiamo 
fenza alcuna fpefa. Quefta fentenza (coni Signori, che la'dierono, cheli porto- 
no vedere nelle memorie dellaDignirà Ecclelìaftica de la Puebla num.76. ) è la più 
fonora tromba cfelladi lui fama , lo feudo contro la calunnia , e 1* indice , che con 
maggior certezza inoltra 1 meriti , e doti diquefto Prelato. 

Piu fpariofo campo ricercavano le virtù, ch’egli efercitò come Vefcovo; ha- 
vendo per guidafDio , non temette lecadute, nè li fidò nelle altezze. Vilitò tut- 
to il fuoVefcovato, regolò il fuo Capitolo, riformò il fuo Clero, migliorollo 
de’Minirtri, diede gli lpirituali, & 1 dotti à popoli , animò colfuoefempio, e 
dominai Moiiafteti , confermò più di fettanta mille perfòne nel fuo diftrerto , 
diede gli Ordini à quafi tutti i Reiigiofi , fece che gli Eccleliaftici tali comparirte- 
lo , che fi riTpertaftero i Sacri Canoni ,' che in tutto li ofservaflè il Santo Concilio 
diTrenro.- liberale sì di molto amore con i virtuofi , che di manfuctudine con i di- 
fcoli, pacifico con quelli fteflì , che abbonivano la pace, procurando, che più 
torto la piacevolezza, cheilcaftigoliriducefseal bene . Quello, e l’ harere dife- 
fa la immunità della Chielà, la libertà Ecclelìaftica, le di lei decime, e rendite , 
e ricufcito la tonica di San Pietro, che cert’ uni attendevano à lacerarla, hebbe 

E er premio con quelli tali , perfecuuoni , e calunnie , copiofo frutto appreflo 
)io nella luapatienza , perfetta fodisfattione , & alleggrezza nella fua anima . 
Perche come luole detto Monfignore dire : Non fi deve numerare agli huomini sfor- 
tunati le liti, ma leragioni. Conciofìache chi con ragion combatte , è più pacifi- 
co , che chi fenza ragion calunnia . Penne dalle quali egli già mai affienava dò , 
hanno procurato di oTcurarlo: mafcbenauventuratoècolui, che per la giufti- 
tia patirne , quello Prelato ben’eeli lo è : conciofìache per folo defendere la giuril- 
dittione della Chiefa, per loto lare, che] s’ obbedifca il Santo Concilio di Tren- 
to, 


to, i Brevi Apoftolici , le Cedole Reali , fegli auventaronoperallorbirlo. Ninno 
però giudifica,ò condanna la contradituone, bensì lacaufa;chi difende lagiuditia, 
anco vinto trionfa ; chi patrocina la irragionevolezza , perdite trova nelle vittorie . 

La pietà nel Vefcovoèlapietrapiù prctiofadcl diluì Baculo, & il Blefenfe può 
ben dire , che quello Prelato tutto fi difufe in elcmofina : mentre lo llelTo giorno, 
cheprefeilpoflello, diede quindeci mille peli, per rellaurare la l'uà Chiela Cate- 
drale, oltre altre quantità, che dopo fecondarono le prime. Fondò Seminarli , 
Hofpitali , e tante opere pie , che pare al palio della fua charità il Signore le rendi- 
te gli moltiplicallè; e non vi è llato Convento , nè perfona neceflìrofa , à chi 
il calore delle di lui elemofine non rifcaldadè , comehoggi pur nel Vefcovado d’ 
Ofmai fuoifudditilofpcrimentano; conciolìachc con luterebbe fin dall’ infanti» 
la pietà , e la compalfione . Non tralafciò (perche la di lui previdenza tanti occhi 
•dentò, quanti il Carro di Ezechiele sì milleriofo ) di alTillerli nello fpirituale con 
ladottrina, nella qualeinllancabileèdata ladilui penna. Hà ferino molti libri 
perla commune riforma , e profitto, sì dolci, sì lpirituali , sì doni, che fono 
i più chiari tedimonii dcldiluifpirito , fi come quelli che hà ferino in diffefa del- 
la giurifditione Ecclefiadica , l’idea più perfètta del fuo Apollolico zelo. Invero 
pare la della calunnia un inventione per havergli cagionato sì dona, sì modeda , 
e sì forte difefa . La della oontradinione lo canoniza , gli defifi che lo accufano, lo 
fallano, & i libelli contro la fua perfona , e dignità, che lo riprovano , lo ap- 
provano : imperoche tutte le fue anioni fono sì libere di colpa, che anzi, (fe 
quedaloè) la maggiore farebbe il non tenerla. Ecco il catalogo, delle fue opere, 
che fono arrivate alla mia nonna . 


i Difcorfi Spirituali, 
i rito di S. Giovanni Lemofnario . 

3 Huomo de' defidtrii . 

4 Hijioria Reale Sacra , luce de ’ 

Principi y e /additi» 
j Ingiufiitie , che intervennero nella 
morte di Chrijio NofiroRedcntorc. 

6 S ei Lettere P after ali . 

7 Influente della Fede . 

5 Vn Catechifmo . 
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10 Memoriale per la Dignità Epifco- 
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ti Difefa Canonica. 

11 Della Patienzjt. 

ij DtlC Or ottone , • Meditai io- 
ne . 

14 V Anno Spirituale'. 

1 5 Annotai ioni Ale Lettere di Santa 

TERESA. 


Con queda ultima hà coronato qnedo Prelato l’antecedenti , & è dato necefea- 
ri© dir’ alcuna colà di quelle prime, per ponderare le doti, gliofficii, le virtù, e 
Ienere dell’ Auttore, che hà meditato queda ultima : acciò con quello non folo à 
tutti codi il nodro riconofcimento à sì illudre opra , e beneficio , mà perche fervi 
di dimoio agli fpirituali per continuamente leggerla : poiché come difse S.Ambro- 
gio , ciò che maggiormente infervorerà il difcepolo, è il fapere lcqualità del Mae- 
stro , qual è quedo sì degno Prelato : Primut difendi ardor , nobilitai efi magiari . 



L E T T E R A . 


Dell’Illuftriflìmo Monfignor Giovanni diPalafox, e di Mendoza 
Vefcovo di Ofma , e del Confcglio di Sua Maeftà , al Reverendifs. 
P.Frà Diego della Prefentatione Generale de’Carmelitani Scalzi. 

c P^vereniiJfìmo ‘Taire. 

On mia gran confolatione hò Ietto I’epiftole di Santa Tcrcfa , che 
V. P. Reverendi!*. vuol mandare alle (lampe per univcrfàl giova- 
mento di tutta la Chicfà Cattolica, perchè in ciafcunadi cflc li di- 
feopre quello fpirito maravigliofo ai quella prudentiflìma Vergi, 
ne , alla quale cotr.municò il Signore tanti lumi, acciò con elli il- 
luminafic,cmig]iorafTe l’animc de’ftdeli:E fi-bene tutti i fuoi fcric- 
ti fono ripieni di dottrina celeflc ; con tutto ciò, come avvertono 
i Trattici dcll humana eruditione, non può negarli , che nelle let- 
tere familiari fi dichiara molto piu il genio dell’ Autore , eri espri- 
mono si lìnteme , come Peftcmc qualità di effo con maggior proprietà , c con piu vi- 
vi colori di quello, che fi fàccia nc’trattati ,e lunghi ragionamenti : onde fi come farà 
femprcil megliodiS. Tcrefa quello, in cui farà di fe fk (fa moftra maggiore , perciò 
quelle lettere, nelle quali manifefla in tal modo ilfuo ardentillìmozelo, la (uà am- 
mirabile diferctezza , e la fua prudenza , c carità prodigiofa , devono cfler ricevute da 
tutti con maggiorgodimcnto , c con profitto non minore dell’altrefue Opere . 

Veramente niuna cofa di quante dille, fcce,e fcriffe quella gran Santa, dovrebb’eflcr 
ignorata da i fedeli : c perciò mi difpiacc molto il vedere alcune fottoferittioni del fuo 
nome, compoflc con lettere tolte agl’altri fuoi ferirti! perchè mancando quei caratteri 
alle fue epi(lo!e,mancano parimente in quelle ranti lumi alla Chiefa univerfale • E più 
bifogno nabbiamo di apprendere dalla lettura delle di lei Opere, che di venerare il fuo 
nome nelle fottoferittioni: imperochè qual’altra cofa fono lepi Itole familiari de’Santf, 
£ he ricoperte iftruttioni, offerte con foave maniera a’ fedeli, c che un’eloquente , e pcr- 
Tuafìva dottrina , dalla quale vien informata l’humana , e cnrifliana communicatione 
vii noi medelìmi, e non fo!o porge lume co’l fuo difenrfo, ma ancora efficacia, e calore 
per feguire imitare ciò, che i Santi con la loro virtù, & efempio infegnarono. 

E cosi mi pare, che la Santa ne’fuoi trattati del Camino di Perfèttione, delle Manfio- 
ni,delTEfplicatione del Pater nofler, dc’fuoi documenti, & avvili ( che tu- ti fònocele- 
fli^ ci hà infognato il modo di vivere in ordine à Dio, c d’indrizzirc i noflri palli per 
il camino fpirituale; ma la maniera, con la quale habbiamo da vivere neH’elterkwc 
communicatione dcgl’tini con gl’al ri (dalla quale dipende in gran parte , eforfi nella 
maggiore anche l’interno ) ce l'infogna in quelle lettere , perche con quello , che dice 
in elle c'illumina, c dimolfra ciò, che dobbiam’ apprendere , e con quello, ch’operava 
nel temp’ iddio .che le fcriveva ,ci ammacltra di ciò , che dobbiam’ operare. 

Che zelo nò difeopre in cric del bene dell’animelchc prudéza,e faperc nelle cofe midi- 
che, morali, e politichelchc efficacia in pcrfuadertlche chiarezza nello fpfegarfifchc gra. 
t ia,e forza occulta d’incatenar còda péna quei ©cdcfuni,che có l’eruditionc ammacltral 
Psrtc Prrns , A Molti 





X 

Molti Sat\ti fono flati nella Chiefa di Dio , che in qualità di Maeflri univcrfàli l’- 
hanno infcgnata-.molti.chc con fapientiffimi tra ti l’hatrno illuminata:molti, cbccon 
efficaciilìme fcriTVirc l’hanno difefa ; ma chi habbia con maggior dolcezza perfuafo , 
rapito, & incatenato, ò con maggior foavità , Sdfetficada vinto , «convinto le ani- 
me, non fi troverà così fàcilmente . 

Innumcrabili virtù, proprietà, e grafie pofTono ponderarfi nella Santa, noivdico 
nelle di lei herotche attioni , perfettioni, ccoflumi, perchè quelle già approvate, e 
canonizate dalla Chiefa , più ricercano l'imitatione , che la lode ; ma parlo de f uoi dol- 
cillimi ferità, ne’ quali ciò, chepiù ammiro, èlagratia, foavità, econfolatione , 
con la quale ci và guidan io verfo la parte migliore , &c è in tal guifa , che prima ci ri- 
conofetamo foggetti , che vinti , prima imprigionati , che prefi . 

La firada della vita interiore è afpra , e difpiaccvole : arti a tft via , cjha duci- ad vi- 
tam . Manh-j.v.xq. perchè la natura deve vincer fellefià, etirftifono palli dolorofi 
alla parte inferiore quan i ne fa l’anima verfo lo fpirito ; laonde il render quello cami- 
no dolce, allegro, cguftofo al viandante non foto gli facilita il viaggio, ma gli fà an- 
cora più meritorie le pene , riducendolc à godimenti . 

Chi dona con allegria ,c amato dallo Spirito Santo : Hilartm datortm diligit Dtus. 
ì.Cor.^y.y. Ciò figmtìca, eh 'egli ama più degli altri quello, che più lieto degli altri lo 
ferve: Tal contentezza, foavità, cguflo viene mirabilmente communicato dalla Santa 
nelle fue Opere , raddolcendo da una parte , e rendendo dall’altra piu meritorie le pe- 
ne: Soccorre tutti ne’fuoi ferirti , e li lafcèrcon tenti con la fua dolce maniera d’iniè- 
gnare. e di perfuadere. Iddio per la maggior carità del Giulio, & il Giulio per la mag- 
gior allegria , e merito di fervire à Dio, perche nè la grafia naturale, ne la forza fopra- 
naturale , che il di lei mirabil fpirito hà nella fua penna , nè il modo , come (piana , c 
facilita ogni difficoltà del camino della virtù, mai potrà baflantcmente ponderarli. 

Dicono molto bene i miflici. che Iddio in queU’animc,lc quàli fcicglie per fcfìcflo, 
non diflrugge , ma perfèttiona le qualità naturali •• onde il colerico lo rende zelante, e 
gli dà con lo fpirito la moderatione : il flemmatico lo fà contemplativo, c con lo fpi- 
rito gli porge a diligenza . Così ancora il Naturale di S. Terefa, la fua capacità. Tinge-, 
gno ,il difeorfò , la grada , e l’affabilità del tratto , fcnz’alcun dubbio furono in grado 
molto fublime > ma elevate poi tutte quelle parti, & inalzate con la gratia fopranaturar 
le, il; ufirata la di lei anima da i Ìumi,datigli da Dio,infiammaia dalla fua carità, & illu- 
minata dalla fapienza , ne formò una grada efficacillìma al perfuadere , & un’ efficacia 
foaviflima , & ìnfieme forti (lima , che conduce , e rapifee le anime verfo Dio ; le con- 
duce con la dolcezza deli’infegnare , e le rapifee con la forza dello fpirito . 

Forfiperò, che mentre và guadagnando le anime à Dio, & innamorandole della 
virtù, fi feorda la Santa di fc fieffa ? non al certo, perche fenz’haverne ella tal inten- 
done , nclTiflefTo empo, che le fà innamorare di Dio, le và allacciando, & innamo- 
rando ancora di fé meddima . 

Ninno legge l’Opcrc della Santa, clic immediatamente non cerchi Iddio , cniuno 
cerca Iddio modo dalla lettura del l’operc di ici, che non rimanga d voto , & innamo- 
rato della Santa : il che non folo cred’io fia gratia particolare dello flilc . c forza mara- 
vigliofa dello fpirito , che rinvigorire occultamente , ma providenza di Dio , perche 
ama tanto la Santa , che vuol alìicurarc con la forzi poderofa della di lei intcrcc filone 
tutti quelli , che rende perfètti con l’imitarionc delle virtù , & illuminati con la luce 
de’ trattar fpirituali di eflà . 

Non hò veduto alcun huomo divoto di Santa Terefa , che non fia fpirituale , ne hò 
vedutohuomo fpirituale, che fc legge leOpcrc diefla, di lei divodflimo non di- 
venga; nè folamentci fuoi ferità communicano un’amore ragionevole intcriore , c 
fuperiore, ma anche prattico, naturale, fenfitivo, e tale, che mi rende perfuafo 
( giudicandolo per me fteflo ) che non vi farà alcuno, clic Tallii, il «piale non fi 
portaffein rimotulime Provincie f quando la Santa foflè nel mondo ) per veder- 
la, trattarla , e communicarla. Mà già che non meritandola quello Mondo, li 
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trova e(Ti coronata di gloria nel Cielo, bi fogna sfòrzariì à cercarla dov’clla Uà . 
. La Religione di V. P. Kevcrcndifs. Santa , penitente , perfetta, piena di cccelleiuif- 
fimc virtù,epcrfèttioni, ionondico, chenon deva al luozclantnlimo, Samifs.Pa- 
dre Elia il zelo , la penitenza } il diltaccamcnto ,.e raullcrità : mà tutto ciò , che tocca 
alla carità , la foavià ,1’artabtlità , TelEr da tut i univerfalmente amata , lodeve fenza 
dubbio alla fua 1 Madre Terelà • Ella è ,che li lafciò heredi della faa gratia , imitatori 
della fua dolcezza , e figli della fua carità > E fe bene in quello , & in tutto rifplcnde_ 
molto S. Terelà ne’ fuoi figliuoli , perche la loro virtù, dottrina. Religione, &olIer- 
vanza non puòbaltantcmentcelfer ponderata , con tutto ciò, fe hòda dire quello, che 
mi detta il proprio affetro, c (lima , lènza dar gelolu à i tìgli, per le figlie di ella , trovo 
non sò che di più nellcSpofc di Giesù Chrillo , perche le veggio alullite d’alcunc cir- 
co Ihnze particolari , ballanti ad imprimere in elle una viva, e perfetta lìmilitudine 
della loro Santa Madre, sì per rifpctto della nudelima natura , poiché finalmente Ia_ 
Santa fu Madre , e non Padre, si perhaverleira più comnounicato,& affittito, sì per- 
che à loro furono principalmente dirette ledile! ifiruttioni , sìpcrchèil primo im- 
piego del fuo fpirito fu il dar à Dio tante figlie , benché dopo gli habbia anche dato 
tali figliuoli , che di effiriconofcc la Santa iltefià la perfettione dell’opera, sì perchè 
la Santità, ch’il di lei fpirito infufe, ecommunicòallaclaufura, e muraglie ae’ fuoi 
Monaltcri , vitn partecipata da queltc prudenriffimc Vergini , che vi habitano : E fi- 
nalmente , perchè furono più da vicino imbevute del di lei fpirito , c limpreffionedi 
quell’anima Icolpita con celefli virtù, lìllampòcon (ingoiar efficacia nella materia 
che haveva più proffima . ConfelTo , che non vedo , ne afcolto Rcligios’alcuna delle 
Carmelitane Scalze, la qua le nel modo, nella foltanza, nello fpirito, ncU’attioni,di- 
feorfo, gratia ,c carità non mi lèmbri una viva imaginc della i'uafantiffima , eperfet- 
tifsima Madre.- c nell’iflelfo modo, che un fpecchio formato di molti cerchi , luol di 
una fola imagine renderne infinite , e d'ut» fol lembiante farne molti ùmili » così anco- 
ra di una Santa pare , che fe ne fiano formate tant’altre , e di un’imaginc di Dio ( che 
tali fono J’animc perfette .) molt’imagini dclmedefimo, limili al lor primiero, & 
ammirabil originale, che la Santa Madre . 

Però « certo , che mi fon’ingannato in dire , che l'efTer flat'clla Madre , habbia po- 
tuto più influire ncll’imitatione delle fue figlie, qurndo sì efficacemente fi vede ria- 
verlo fatto ne’ figli, perchè fenz'alctin dubbio Santa Tcrtfa , benché Donna nel fello , 
nel valore , nel zelo, nello fpirito, nella grandezza dcU’animo , nella fortezza del calo- 
re , e fuperiorità in concepire , penlarc , rilblvcrc , efeguire , & operare , fù più che 
buomo. 

Il che fi riconofce non men chiaramente nella maravigliofa Riforma , che fece del- 
l’antica, c Venerabile Religionedcl Santo Carmelo per l’uno, el’alrro fello; chein 
quelle lettere , nelle quali quanto feri ve, parche ila detta o da un petto magnanimo* 
grande, evirile, che da quello di una humile, c Scalza Rcligiofa . 

piciòèbcnprontounchiarifsimoefcmpio, per quello, cncfuccefTe con uno de 
miei Antecclfori , efirifèrifeein una di quelle epiftolc, il quale fù MonlignorAI- 
fonfo Velafquez Prelato dotto , pio, e prudente : cmÌms non [un dignm cortigiano col- 
ceamtmorum Jolvcrt : che ellendo (lato filo ConfèlTore in Toledo , dove ancora fu 
Canonico, man lòà pregar la Santa, che grinfègnaflè à far orarione: Equcltapro- 
digiofa Maeflrl di fpirito per obbedire al fuo ConfèlTore nell’cpiflola , che gli rifpo- 
fe, quafi porgendoli in mano l’alfàbettofpirituale, .cominciò ad infegnargli àcopo- 
fccrc le prime lettere , indiàcongiungerlc, poi à compitare , e finalmente a leggere 
fcioltamente nella vita di fpirito . 

Ben pare à me , che fi maravigliarebbono . e rallegrarebbono gl’Angeli , vedendo 
la forza, & efficacia della gratia , t mirandola Difcepola, infegnare al Macftro, la 
figlia al Padre , la fuddita al Prelato. 

E per maggior ponderatione confido iamoà qual Pcrfonaggio infognava la Sant^ 
quello abcccaario fpiritualc ; ad un Vefccivo , e Prelato dottifsimo , c ptp , c Padre de' 
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Poveri, afilo dcgl’Afflitii, &univerfalimeftrodeli’anime, cheftavan’à fuocarico* 
ad uno , ch’era leco Hello sì aultero , eh’ andav’ à piedi in vilita della propria Dioccfi , 
come lo dice la Santa nelle fuc fondationi; ad uno, che dopo haver governato la Chic- 
fa d’Ofma con virtù inimitabile fu per la feconda volta nominato dalla foni ma pru- 
denza , e giuditio del Ré Filippo Secondo alla Metropolitana di Compoftella ; & ha* 
vendo per qualche tempo fervito con gran fpirito, c zelo, anche quella fanta ChiefaJa 
lafciòcon cgual lume, e dilìnganno, come la ricevè, e li ritirò a morire nella folitudi- 
nc. Dunque a’ Prelati, i quali lànno reggere, c lafciare Vedovati, infegna S. Terefa,& 
infegna loro non mcn’ à reggerli , ch’à lafciarli . 

Confcflb, ch’ha vendo veduto quella Iettcra.mi pofi alcune volte à confiderare qual 
fòlle maggiore ò l’humiltà del Vefcovo , ò l’obbedienza della Santa; c fe quel Prelato 
fu più grande quand’hcbbe la Santa genuflelfa alle lue piante per ammacllrarla in To- 
ledo, ò pure quand’egli s’ inginocchiò per imparar da lei in Olma; e qualar ione debb’ 
efierpiu grata à Dio ò quclladel Maeltroin loggettarG all’infegnamento della difcc- 
pola , ò quella della difecpola in fottoporh ali'obbcdienza del proprio Maellro , e Pa- 
llore : l’una ? e l’altra hi bella , e quella farà Hata maggiore, che fu porta a con.più ar- 
denza di cari.à; mà quello, coogn’altra cofa eccede e la gratia dello Spirito Santo , ijhì 
ttbi vult fptrat . -fo.i.v.S. e ci dimoftra sì in quello, come in altr’ efempii, e cali, che né 
le dignità, nè l’ingegno, nè l’elpcricnza , né i Itudii , nè la dottrina . ne i lottili difcorli 
fono quelli , cìie principalmente rendono gl’huomini Savii , mà bensì la gratia Divi- 
na per mezzo dell Wniltà , carità, orati onc, fervore, divotione, penitenza ,e mor- 
tificartene, e quel trattare intero unente con Dio, co’l quale S. Terela fin da fuoi primi 
anni meritò di operar maraviglie . 

Quello fù, che la fece univcrfal Macflra di fpirito ne’fuoi tcmpi,e farà anche ne i fu- 
turi: quello la fece Maire di canti fàgli, c figlie, che fono lo fplcndorc, c la confolatio- 
ne della Chicfa: quello fècc^chc i Rè,i Prelati, i Maellri più dotti delle Religioni, c gl’ 
huomini piu grandi di quel fecolo la cerca(Tero,per efl'er lluflrati da! di lei gran lume, 
c per imparare dalla di lei dottrina al efltr humili difcepoli di quell’erudi tiene cclcfle. 

Quanto à me ( Padre Revcrendiilimo) quella lettera frà le altre mi è (lata di gran- 
didima confòlationc, perchè ciò, ch’è vcrilimile non folTe neceffario nel mio Antccef- 
fòre , farà per me l’unico rimedio ; In lui ne fi.ee illanza l’humiltà ; in mela neccflità 
oc cavarà tl frutto *. à lui fù diretta quella lettera , mà p.r illuminar me; à lui finalmen- 
te par che vada il fopraferitto , & à me il contenuto di ella . 

L’utile, che lì civada i ferirti di Santa rerefi , non può à ba danza ponderarfi dalla 
penna rio dicano le anime, che in virtù diedi fono date liberate da i lacci della vanità 
del mondo.* lo dicano quelli, che dalla communicativa luce di loro hanno tratto le fa- 
ville per infiammare nella divotione i proprii cuori : lo dica il numero sì grande de’fà- 
gli , e figlie , e di altri fervi di Dio , che ad eili devono prima la con verdone , e dopo 
ancora la vocatione . 

L’anno del i<S$9. fole con legger l’Opere di S. Terefà uno de i più dotti Herctici cT 
Alemanna, il quale non havevano pocu' o ridurre né la fòrza dell’ illefTà verità , nè le 
penne de i più Savii Cattolici, folo (dico) in legger l’ Opere di queda Divina Mae* 
fin , che da lui furono prefe per impugnarle , fi vidde al contrario da effe in tal modo 
illuminato, e convinto, che dopo haver pnblicamcnte abbruggiato i fuoi libri , & ab- 

S ' rato gl’crrori , fi refe tìglio obbediente alla Chicfa: E quello cafo fu dal Signor D. 
uardo di Bnganza ferino con le feguenti parole al fratello . 

Capiioio della Lettera ferina dal Signor Don Duardo di Bragania al Duca 
fuo fratello in Data de’}. Marzo 1659. 

Stando già per fot t iscrivere l.i preferite , mi ftwiene di due cofe foce effe ài giorni 
paffuti in Brema mi Ducato di Vutembcrgh Città molto rinomata dell' Aiemagna , dal* 
la f naie fono affiti i maggiori Herctici , che fianà qui . ira Rettor dieffa da molti ar+ 

min 


ni in ( fM unteli cefi oro , che haveva dette molti che fine mh i fuoi libri 4 tutti i Cattolici 
di quefte parti: udita la fama di Santa T crefa. fi cercare un libro della di lei vita per 
impugnarlo , e confutarlo ; e tre anni continui flette fcrivendo fopra di ejjo , fc affando , 
& abbruciando in un mefe quanto haveva ferino negf altri , e finalmente determino , 
thè non erapofttbile , che quella Santa non feguiffe il vero camino della fai oat ione , & 
abbrugg») tutù ifuot libri , l afe io Cofftio , e tutta reflo , e fi converti in breve nel giorno 
della Purific ottone prof timo p affai a , nel quale hvtddi communicare con tante lagrime , 
e dtv ottone , che ben fi conofceva la gran fette. che haveva. f^tve hoggi > tome chi vuol 
vendicarft del tempo perduto f e fid fcrivendo /opra C Eptftole di S. Paolo , rifui andò quan- 
to haveva prima fopra iìftcffeperverf amente ferino j t dicono fia uri opera molto bella. 

O forza mara vigliofa della gratia ! ò Ipirito più penetrante , e feritore , che la fpada 
vergatile! òceleflc maeltra, che vi. i eterna ne’ tuoi feri. ti! òfcritti, che pene me 
Iantine ! Volle Iddio manifèftar h fua Onnipotenza , e la forza della Cattolica verità, 
additando dov’egli allìfte^ron la fui Chicfà : Volle, che fcorgefTe l'inganno , ch’habi- 
ta nel Settentrione j c che non la penna di un’Agoftino , non quella di un’Ambrogio , 
ò Girolamo, nè quelle de i Chrtfoftomi , eNazianzcnii ma quella bensì diunhu- 
mile Verginella ballava ( quando per ella , come per organo proprio parla lo Spirito 
Santo ) à convincere, e confutare gl’errori dell’heretica pravità. 

E Te fal tr'Opcie di Santa Terela hanno havuta tal’efficacta per condurre l'anime ì 
Dio , io mi perfuado , che l’haveranno molto maggiore auelk lettere Ipirituali , poi- 
ché la medefima Santa nc lafciò fcritto nella fua Vita qual interno profitto fàcefle un 
Sacerdote in legger ciò , ch’efTa gli feri veva, e che fofn con pattarvi fopra gl’occhi , 
mitigava , & eltingueva in lui molto gravi tribolationi . Per ciò Voflra Paternità Re- 
verendillima ci confoli tutti con cipolle fubitamente alle (lampe, perche faranno d’- 
utile univerfale à tutt'i fedeli , & alla Chicfa Cattolica . 

Ad iilanza de i Padri di cotcfto S. Convento , ove dimora V. P. Reverendi, e par- 
ticolarmente ad iflanza del Padre Priore Fra Antonio di S. Angelo hò fatto ad ogni 
lettera alcune annotationi , le quali credo faranno più à proposto per trattenere i No- 
vitiati de i Conventi di V.P.Rcvcrendifs. con una, non del tutto inutile ricreario- 
ne, che per mandarli alle /lampe. 

Le occupationi di quella pericplofa dignità fono tante , che à pena mi hanno lafcia- 
ti libori i rema giorni , e non del tutto , anzi molto pieni d’imbarazzi , che non lì pof- 
fono feufare daT pal'oral miniflerio , per impiegarli in sì gultofa fàrica : c così la ore- 
vità, & angultia del tempo fèrvirà per difcolpa à gl’errori . Iddio guardi V- P. Reve- 
rcndifs. Ofma li 1 t. Febraro 1 6j<5, 

Di V. P. RcYercndifs. 

Molto Servitori 
Gir. Vcfcovo di Ofma . 

Lettera del P. Fr. Diego della Prefentatione Generale dei Carmelitani Scalzi della_ 
primitiva Oflcr'vanzaairiiluflrifs.Sign. D. Giovanni di Palafox , edi Mcndoza— 
Vefcovo di Ofma , e del Confeglio di Sua Maeftà . 

G I E S U* , E MARIA. 


Jllufirijsimo Signore . 

M I commandò V.SIHuflriffima, che le invialfi quelle lettere della Noflra Ma- 
dre Santa T crefa , che havevo raccolte ; c me le rimanda così piene di ricche». 
Eccejefli, « osi adornate di concetti Ipirituali, ecosìhonorcvoliper laSanta, eperi 
fuoi togli, cheincorrcrei la taccia d’ingrato, le non le fignificaflì con la prefente le 
obligationi ch’io, c tutto l’ordine ne proferiamo à V.S.EluIlriffima per favori sì fo- 
gnatati . 

F*rt% Prime , A J Molto 
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Molto dobbiamo alla noAra Santa per havcrci lafciato tanti documenti del Cip- 
' io in tutte le fuc Opere j ma come in auclie lettere familiari fimcfchia la fublimità 
de’ fpirituali inf guarnenti con la baliuza dc’negotii temporali, àchi sà dividere 
l’uno dall’altro, e ci fi conofccrc i tefori nafcolti nel fìngo delle humane faccende, 
non fi può negare una Aima affai grande, perche in ciò manifcAa una proprietà ( la 
quale rifplcndfc molto in V.S. IlluAriiIima) dcll’iAeffa bocca di Dio, di cui è attri- 
buto : Si feparaverit pretto/ urna vili quajtos meumerit. ferem.ii.v 19. Separa Id- 
dio il prctiofo dal vile , dandoci ad intendere la differenza , che v’è fià il pretiofo del- 
lo fpirito, eia viltà delle cofe terrene. eV.S. Illudriiiima cifcoprclo lpirito, che 
nella corteccia delle parole di qucAe lettere fi ferrai perche fe bene riguardate con 
meno attentione , fembrano di baffo metallo s notate dalla penna di V. S. Uluftri liima 
manifèAano quei tefori fpirituali , che in fc Aeffe rinchiudono Si trovano lingue , 
che fembrano penne, perche lafciano fcritto ne’ cuori ciò t che pronuntiano: Lin- 
gua mea calamus feriva velociter/cribentU . P/44. v.i. ma fi trovano anche penne 4 
che fembrano lingue, mcn re Icrivendo, parlano, imprimendo altiffimi concetti 
di fpirito nella parte fuperiore dcll’anime . La penna di V. S. Illu Ariifinu parla sì con- 
cettofamente, ch’ogni riga, che pone nel foglio è baAantc à fptzzar la durezza d’ 
ogn’alma, hora movendola à dolore delle fuc colpe, hora disfacendola nell’ humil- 
tà del fuo niente, & hora feparando con ammirabil dell rezza , non (piamente lo fpi- 
rito della carne, ma anche l’anima dello fpirito, dimoArando la differenza, che v’è 
tra l’uno, e l’altro, elevando lo fpirito adapid alta cognitionedi Dio, & infiam- 
mandola volontà nel empoiAcuo, che manifeAa le ragioni , con che la muove , 
Parti d’intelletto fogliono chiamarli le opere degl’eruditi : quefie di V.S. IlluAriuima 
fono anche figlie della fua volontà ( che anche la volontà può ha ver figli ) tranjht- 
He in regnum piti dileShonL fu* Cotofs i.v.i;. e fé quefie note, per effer fi roncet- 
tofe. (idimo Arano parti del chiarilUmo intelletto , del quale Iddio hà dotato V. SL 
Illufirils. per eflcrainche sì iffcttuofe . fi dimoArano figlie della fua volontà, cper 

a uclla, che dimoAra di bavere verfo la Santa , c verfoi di lei tìgli, e figliuole: on- 
c per quello nuovo titolo tutù lìamo tali di V. S. IlluArifs. e cht altri, fc non l’amo- 
re, haverebbe potuto metter nell’imbarazzo , c fatica di quefi’Opcra un perfonaggio 
sì occupato da quelle del governo ! Chi altri } fe non l’amore , havrebbe mollo acTho- 
norare. e favorire con tante hiperboli quelli, che ben conofciamo effer ciò un’ im- 
pegnoaeldi lei affetto, non merito della noltra baffezza ! Siche può dirli che V.S. 
IlluArifs. dà un nuovo effere alla Santa, &àfuoifigli, tornando a generarli con l’a- 
more nella mente di tutti quelli , che leggeranno quelle note . ^ 

Vero è , ch’anche V. S- IlluArifs. vien’à ritrovar le Acffa in queAi fuoi feri tl , che 
per effer lavoro delle fuc mani ? vengono ad effer parimente fuoi figli . Mancava ad 
Abfalon la prole, e per vederli egli si bello, Aimo di fìr aggravio a tPoAeri, fenon 
Jafciava loro un ritratto almeno della propria perfona : fece formare unaAatna, che 
lo rapprefentaffe al vivo . màavvcrendo, che quelli, che la min Aero, cncammi- 
raffero la perfettionc , loaarebbono non tanto l’originale , che rapprefenta va , quanto 
l’artefice che l’haveva fabricata , ditcrminòdi porvi egli Acffo la mano, evi fcriffe 
fotto: Manu: jìbfalon.i. Rcg.\%. ver Quali voltile dire, feti rapifee alla maravi- 
glia più il fiipcrc dell’artefice , che la bcllczza 3 i quello , che rapprefenta , avverti che 
Abfalon non è folo il rapprclentato , mà egli Aeffo ancora pofe la mano nell’opera , c 
per effer opera delle fue mani non folo hà in fe la perfettione di ritrat o , ina anche—, 
t’efprclfionc deH’animo fuo. Quando non ha vcllimo tante pitture, e modelli dell’ 
heroiche virtù di V.S IlluArifs. baAavapcr farcele conofccrc la mano di queffa fol* 
opera : c chi defderaffe di ammirare l’at emione della fua prudenza , la fublimità del 
fuo ingegno , Papplicationc del fuo miniAerio , il zelo della firn carità , confideri que- 
fb:note, &avvcrtifca, che non follmente fono lince, che rapprtfcntanola genero, 
fità dell’animo fuo , ma linee tirate dalla fua mano , che trasfufe in effe il proprio cuo- 
re} onde fi devono ben chiamare mano d’ Abfalon. 

. - Ka- 



Nabucodonoforfàbricofli un’altra (lama per qualche parte più /limabile di quella 
di Abfalon , non per li perfe tione del lavoro , ma per il prezzo della materia , perchè 
le quella era di marmo, queftadi Nabucodonofor fà di finiiiimo metallo . Chi non ri- 
conofcerà in quell’opera , comporta di tanti membri , e varietà di dottrine , elocutio- 
ni ,e figure , il valore del metallo , e la finezza di quell oro di carità , che rifplcnde in 
quelli logli ? E chi faprà fcioglierc l’enigma , vedendola . benché fia tutta doro, efier 
anche d’argento per la pulitia, e chiarezza delio Itile? E benché tutta d’oro non man- 
cargli la perfcjttiQoe d gl’altri metalli ? Solo non trovo , che habbia le piante di creta , 
come la men ioqata Qatuaìdi Nabucodonofor ; E queflo à n»|o credere è , perche non 
dovevano ballar pfcdolebrecéie, anztnepilr grandillìme pietre per atterrarla , così 
fùneccflàrio allìcuramela bafe nel la fermezza della verità, che folìicne: E fi come 
l’altra (tatua dove a rimaner ferma in un luogo fin à tanto , che forte atterrata da quel 
picciol fallò, ballava perciò , che ha verte i piedi di terra per foftenerfi sì poco tempo 
ma quella. che deve durar eternamente, c palfar per le mani di tu to il mondo, haveva 
bifogno ai piante più folidc , & anche piu leggiere , per poter in tal maniera correre , 
e volar da per tutto { laonde mi perfuado , che le i piedi di quell’opera fono cosi dritti, 
come quelli degl’animali d' Ezechiellc : Pedet eorum pedet retti . Ezrth. i .ver fa. per 
non vacillare , torcere, ò declinare à part’alcuna, ma per indrizzarli fempre verlo Dio, 
cverfoildiluifantolervitio, queft’iftefla fermezza , e rettitudine glifcrvirà diale, 
come a’ fudetti di Ezechielle, de’ quali dice un’altra verfione: Pedet eorum pennati . 
La penna di V.S.Illuftrilfim3 femminilità i piedi, e porge l’ale all’ epiftole della no- 
dira San a, e le la volare, alzandofi anch'erta al medefimo volo: Volino dunque ol- 
tre la fama , vocino oltr’i venti , mentre volano all’Eternità , meritando non folamen- 
te-gl’applauli del mondo , e de i Sapienti di erto, chc.neammir iranno lcruditione , 
flimaranno la prudenza. Si oflèrvaranno la dottrina, ma anche dei Saviidei Cielo, 
che ne apprezza ranno la profondità delle lèntenzc , approfittandoli del miftero dei 
concettt, e dell’utile dcèralfctti. I figliuoli di S.Tcrela, & io il minimo di erti non 
hò parole per lignificar la mia obligatione , c gratitudine: come dunque le haverò 
per elprimere quei fcntiinenti , che formo della grandezza , c fublimità di quelle no- 
te. nelle quali ammiro l’humano della dolcezza , ilfortcdella perfuafiva, il folido 
delle ragioni, e la fublimità del volo, co’l quale ergendoli in alto à gtiifadeH’ Aqui- 
la fupcnoreaa ogn’altro: Abitili, drfuper ip/arnm cjitaruor : cifollcva dalle co- 

le terrene a Ile ce fedi , dallhunWne alle Divine, anzi dalle Divine alle più Divine , 
& alla profondità de i fiipremi mifteri. Voli ( diconuovamente ) queil’Opera con 
ale d’Aquila, e d’Aquila grande, non folo ài deferti delia nortra Riforma, mane' 
Iuogi popolati , e piu popolati del mondo , e voli lènza fermarli mai, fin à tanto , 
chegiunga alle mani ael Rè noflro Signore, al quale defidero dedicarla , perche dal- 
le mani diin Rè Cattolico parti à quelle del Rè fupemo, che renderà à V. S. Illurtrifs. 
il meritato premio per quella Etica , e per tutte le altre , che abbraccia in fervirlo . 
Da quello Convento de i Carmelitani Scalzi di Zaragofa li zp. Maggio 16 56, 

Di V. S. Illurtrifs. 

II minor Capevano, c maggior Servitore 
Fra Diega delia Pre/emaùone . 
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AVVERTIMENTI 

Sopra le Annotationi delle Lettere ridila. 

Santa Madre 

TERESA DI GIESU; 

t 


T) Er trecofcficoftuma il fer annotationi ad alcun’Opera ; lapri- 
JL ma per rlluftrarnc l’Autore: la feconda per dichiarare ifuoidi- 
(cord: ia terza per render più attento. Se avvertito il Lettore. 

IL 

L'Autoredi quelle Lettere, eh' è Santa Ter eia, non può venire 
maggiormente illuftrato: anzi la Santa con le lue virtù, opere, e 
miracoli è quella, che hà illuftrato la Spagna, la Chiela, & il 
Mondo i onde ben può eflèr lodata, ma non fi potrà mai dire illu- 
ftrata . 

III. 

11 fecondo fine, ch’è di dichiararci difeorfi, farà neceflario in_j> 
alcune di quell’ Epiftole , perche non in tutte fi conofce perfetta- 
mente la materia, che contengono, nèl’interno, eleperfone,al- 
lcqualifonodirette, nè tutte le altre circoftaiue, delle quali fa di 
meftieri, per un’efatta intelligenza. 

IV. 

Ilterzo, ch’è render attento ilLettore, èquello, chèiopiùde- 
fiderò, echeprocureròdiconfeguircinqueftenote: perche, f e .* 
con avvertenza, econfideratione vorrà leggerle , è certo ne rima- 
nera approfittato per il gran lume , che la Santa coinmunica , Se in- 
fegna nelle fue Lettere . 

V. 

Le note devono effer brevi , e chiare: però brevi fenza che man- 
chino 
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chino del necessario , e chiare, fenza che pattino al Superfluo; de* 
vono anch’efser fruttuofepcr l'intelligenza , & cfplicatione dell’O- 
pera, efequeftacfpiritualc, devono fegnire il medeiìmo intento t 
e metodo, e devono efser pari mente Spirituali, . . ;■ 

VI. 

Li Comenti polsono a mmetterelonghidilcorfi, e luoghi decan- 
ti, ma le note, pochiflìmi; con tutto ciò havendó la mira pillai 
giovamento deH’animej che all’incorrere in quella cenfura, fenc 
cita ranno alcuni, ma quanto meno li potrà , pernon entraredalle 
note in Comcnto . 

VII. 

Si compongono le note di ogni forte diminutia nel tempo, luo- 
go, Scritture, perfone, fucceili, Scaltre Simili circostanze, efo- 
no apunto come le ciglie, epalpebrc, òaltr’ estremità del corpo , 
che fervono all'ornamento , poiché fenza di else rimane brutto : può 
ben fenza di efsefuSfiSlere, ma non farà così bello, e perciò quando 
occorrali notarfi alcune di limili cofe, non deve giudicarfiper fu- 
perfluo quello, che per la decenza, autorità, e bellezza li può dir 
necefsario. 

Vili. 

Ne i luoghi, ò autorità, che fogliono portarli fopra le notc__jj> , 
quand’ il Tello è in idioma volgare, alcuni, che intendono illati- 
no, deliderano, che Siano citate le parole latine del §.,ò della Scrit- 
tura* Scaltri, che non lo capifcono , in ciò molto s’imbarazzano: 
onde perche liamo debitori egualmente a tutti , li portareino in la- 
tino per quelli , che l’intendono, & in volgare ancora per chi 1- 
jgnorafse . 

IX. 


Benché le note ricerchino brevità , il profitto, che deve cavarlc- 
ne tal volta non la richiede, eperciòin qualche occasione ci al lon- 
garemopiùdi quello, che vorreffimo ; ma fe all’hora quella lon- 
ghezza ftraccafse il Lettore, potrà lafciar lenote, c palsar avanti 
ad altre lettere della Santa , perche non è ragionevole , che tralafci 
• ‘ lapen- 
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IO 

la penna di /crivere ciò , che conviene al tervitio di Dio , & è icmpre 
benedi preterire l’utile al commodo, e tanto più, quando la lettera 
hà quella facilità di poter efser lafcrfata quando fi vuole , e può il Let- 
tore fenz’alcun pregiuditio haverne il ripofo . 

X. 

Finalmente efsendo polle quelle note in ogni lettera ai piedi di 
Santa Terefa, non polsono comparir male, ma nò anche pofsono 
parer bene.- non polsono comparir male. Immillandoli a quelta_» 
Ipiriruale, & ammirabile maellra di fpirito-- e nè meno bene para- 
gonate alla fublimità del di lei Itile, e gratia interiore, dallaqua- 
iefonoanimate le fuc lettere r mà in quali! voglia modo non cer- 
candoli ( ne Dio lo voglia ) il proprio applaulo, ma folamento 
la veneratione della Santa , e l’altrui profitto , fi tollerarà facilmen- 
te, e con ogni rafsegnatione lacenlura, purché fe ne confeguitea 
il fudetto fine » 

Co'l fuppollo dunque di quelita vvertenze lì dà principio conia 
lettera, che fcrifse la Santa al Rè Filippo Secondo* 



LET- 
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LETTERA PRIMA. 


Al prudentiflimo Signore il Re Filippo Secondo. 

argomento. 

Ricorre alla pietà, e patrocinio del Re, perche fi-t cono] cinta, e difefa l Innocen- 
za non men degli altri Padri Scalzj, che del Padre Gr ottano 
. contro le calunnie, e voci de' loro contrarii. 

La gratia dello Spirito Santo fia Tempre con V. M. Amen . 

1 ’ E’ giunto a notiria un Memoriale , che han da'oa Voftra Maeftà 

jjS ì\W7k contro al Padre Maeflro Grattano , nel che non poflo non iftupir- 
|g mi delle machine del Demonio, e de’ Tuoi Minimi ; poiché non 
Sa P VjW fip acontentandofi d'infamare quello fervodi Dio ( chedtale verve- 
É? rhà. tenendo tutte noi tanto edificate, che di continuo rai/crivo- 
nodai Monaflcrii, cheegli yilita ? che liJafcia con nuovo Ipiri- 
to ) procurano hora di piu difcmhtar quelli Monalferii, ne’quali 
tanto c Noltro Signore lerv ito. E fi fono a quell’cffctio va uti di due Scalzi , de’qual» 

1 uno, prima d’encr Frate, fervi a quelli Monalleril, & hà faito cofe , per le quali 
da ad intendere, che moltcfiatc gli manca ilgtuditio: c di quelloScalzo, & al riap- 
paflionati contro al Padre Gratiano ( come chi h.ibbia da caligarli ) han voluto va- 
lerli i fuoi emoli , facendogli fottoferivere flravaganze, che quando nontcmclli il 
danno, che potrebbe trarne il Demonio, mi prenderei guflo di quel chedicc farti 
delle Scalze, come di cofe, al noftro habito moflruofe . Per amor di Dio fupplico 
Voftra Maeftà non permetta, che va lino ne’ Tribunali tcllimonii tanto infami , 
perche è di tal razza il mondo , che può rcllare in alcuno qualche fofpetto ( per mol- 
to che lì provi il contrario ) quando vi fi dia qualche occafione. E non giova alla 

Riforma l'apporre macchia in quel, che perla Divina bontà fi trova tanto informa 
to, come potrà Voflra Maeftà vedere, rcftando così fcrvita, in una prova, che vol- 
le il Padre Gratiano fi facefle di quelli Monaflcrii, peralcunirifpetti diperfonegra* 
vi ,c fante, che maneggiano quelle Monache . E già che da quei, ch'han formato 
quei memoriali , può prenderti informationc di quel che li muove; per amor di Dio - 
Nollro Signore, vi ponga Voflra Macllà la mira, come incoia, chcroccaalla fua 
gloria , & honorc . Perche fc s’avveggono i contrarii , che fi fà conto delle loro tcfli- 
monijnze, per toglier la vifita , opporranno a chi la fà , chiglie un’eretico, e dove 
non èmolto timor di Dio,. farà agevole ilprovaflo. 

i Io fento gran palliane di quel che pati (ce quello fervo di Dio, e con quanta ret- 
titudine , c perfettione fi porta in ogmeofa.- e quello è queUhc mi obb' iga afuppli- 
car Voflra Maeftà , che vogl'a favorirlo, overo comandar fia tolto dail’occafìone di 
quelti pcrico i : tlTendo egli figlio di Creati di Voflra Maeftà, nè egli per fe ftdTo d 
da meno , parendomi veramente unliuomo mandato da Dio , « dalla fua benedetta 

Ma- 



i r Lettere della S. Madre T ere fa di G iesù 

Madre, la di citi devotione , che mantiene ben grande , Io tirò all’OrcUné per mio 
ajutoi poiché cran più di dicifette anni, che io mi trovava fola in patire , egU non 
fapeva come (offrirlo , non badando le mie deboli forze. Supplico Voftra Maeftà di 
perdono , rer eflermi tanto avanzata : perche il grande amore , che porto a Voftra_ 
Maeftà, hà potuto rendermi ardita , confid. rancio , che mentre tolera il Signore le 
mie indiferete doglianze , non lafccrà anco Voftra Maeftà di foffrirle. Piaccia a lui 
d’clàudir tutte le Orationi degli Scalzi , e Scalze. chefifanno, perchè ci guardi Vo- 
ftra Maeftà per molti anni, già che interra altro appoggio noi non Gabbiamo • 
Scritta in Avilaa’ 1 3. di Settembre 1 577. 


anno t a t r o n /. 

f T L motivo di far , che la Santa fcrivef- 

1 fe quella lettera , fù la perfecutione , 
che fi follevò contro le di lei Monache di 
Siviglia , e contro il Venerabil P. Fra Giro- 
lamo Gratiano , una delle prime , e fonda- 
mentali pietre di quell’ edificio fpirituale 
della Riforma, del quale fi parleràa fuo 
luogo . 

a Tre cofe li poflono notare in quella let- 
tera , la prima Io zelo , la feconda la confi- 
denza , e la terza la Tanca libertà di fpirito, 
con la quale fcrive a quel prudencillimo 

Le due prime fono affai chiare per tutta 
la lettera , e l'ultima fi manifella in quella 
{anta ingenuità , e zelo, conche parla di 
quelli . i quali si ingiullamente calunniava- 
no le di lei Monache , e Religiofi . 

3 Buono farebbe flato, che per tacerla 
Santa, haveflero due Religiofi difcoli affoga- 
ta nel fuo primo natale una Religione , che 
hà dato tant’anime al Cielo, e tant’eflempii 
di profitto alla Terra . 

Non è giudo, che habbia più longhe armi 
la rilaflàtione, che la ragione. Taccia la mé- 
zogna , che non è bene che taccia la verità; 
Perciò diffe lo Spirito Sinto-'Nili tjfe bumilit 
in fapitntia tua t ru forti bumiliatm in ftultitiam 
[tintori!. Etcìtfioji. ii.o.ii. Non penfare, che 
il tacere fia humiltà. quando la malitia pre- 
vale, e fi lafcia inditela l’innocenza Fuggi 
pure da un’humiltà, che con l’ommilfione , 
degenera in lloltezza ; N< in ftultitiam [tin- 
tori!. 

4 Si deve anch’avvertire quanto giuda- 
mente quella venerabile Religione celebra 
ripetiti anniverfarii , e là continue Oratio- 
ni per il Rè Filippo Secondo^ luoi Serenif- 
fimi fucceflori : mentre fi può dire , che na- 
cque, e crebbe nelle braccia della di lui pie- 


Indegni Serva , e {addita di V. AI. 
Tcrefa di Gicsù . 

e . 

tà ,e zelo, e fe ciò non fo&flato , può ef- 
fere , che folle rimalla imperfetta l’opera di 
slilludre, & inlìgne Riforma. 

Ma fi rimediò a tutto con efler ricorfa I* 
Santa a quedo religiofiflimo Prencipe , fe- 
condo il dettame del Santo Onia , che diffe: 
Impedìbili tjft , fint rogali proviitotio pactm rt - 
bui dori. x. Macbab 4 ,v.6. C impedibile , che 
fi confervi la pace , fe non lo fila previden- 
za , e la mano del Prencipe . 

j Le perfecutioni, che pati ne’ fuoi prin- 
cipi! quefla Riforma furono grandi; ma non 
è da maravigliarfcne , perch’é più facile il 
fondare tre Religioni , che riformarne fol* 
una; e fi conofcebene, perche Iddio creò in 
fet te giorni il Mondo, ma occupò trentatre 
anni in riformarlo , e non l’ottenne fenza 
che il Mondo lo ponefle pri ma in Croce , 
permettendo quedo per tirarea fe per la via 
della Croce l’ifteflb Mondo •• Cum txuhotut 
furto à torta , tamia trabam ai ait . Iton t*. *. 

Ì ». In meno tempo di tre hore di una tri- 
olata notte fondò Chriffo l’Apodolato do- 
po la fua prima vocatione : ma quanti gior- 
ni , e notti , quanti Concilii , Se Ordini vi 
fono intervenuti dopo per riformarlo ne’ 
fuoi fucceflori f La ragione di quedo è, per- 
chè allacreatione non s’oppone impedimen- 
to dalla natura , ma ben s’oppone quando fi 
vuol correggere , e riporla iu drada dritta . 
11 creare e tutto di Dio , ma in riformare 
habbiamo anche parte noi altri , e filmo ta- 
li , che drettamente uniti a’proprii danni, 
facciamo refidenza al rimedio . 

6 Efaggera la Santa in quella medefima 
lettera la gran perfettione , con la quale 
foffriva i travagli quell'huomo di Dio il Ve- 
nerabil Padre Gratiano:perche i gran Pren- 
cipi fogliono haver molto difpiacere delle 
pene de’ fervi del Signore , & appropianfi 
gl’oltraggi, che à quelli vengono fitti . 
Eftringe più con dire : £ dt’ftrvitcrì 

della 



! 
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Con l' Annotdtìonì . Pdrte Prima. i? 


iella Maejtà Voftrant egli per fe flejfo ) da rr.tno : 
come fé haveflè voluto dire fervitore del 
Jlè, che per fe fteffo non demerita quello 
carattere , e fervo di Dio , che premio non 
inerita in quella vita , enell'altra ? Servo 
di Dio, e del Rè merita premii dupplica- 
ti , e molto grandi. Vuole la Santa appro- 
priare al Rèi! fuo negotio, aderendo elfer 
fervo anche della Maeltì Sua quello , che 
tanto cpoperò alla Riforma di una si Santa 
Religione. 

7 Palla dopo à ponderar giuflamente quS- 
to pati lamedefima Santa per lofpatio didi- 
cilett’anni , e come l’unica fua conlolatio- 
ne , mandatagli da Dio , fu il Venerabil Pa- 
dre Gratiano, illudre tedimonianza della 
virtù di quello fant'huomo , e della previ- 
denza Divina, la quale per le grand opere 
Tempre manda , e previene iftromeoti pro- 
portionati . 

Così in tutte le Fondationi della Chicfa 
Cattolica, per innalzar gl’edificii delle Re- 
ligioni , forma, elavorail Signore molt’il- 
lultri colonne , ch'unite al primo Fondato- 
re , le fodentino , e le propaghino . Chi fu- 
* rono gl’Apoltoli . benché il Signore havelfe 
fondato la fua Chiefa sù la pietra di Pietro? 
Chi furono li primi difcepoli di San Bene- 
detto , Placido, Mauro, & altri limili ? Chi 
quei di S. Domenico, S.Francefco, e di tut- 
ti gl’altri? Per mezzo del primitivo fpiri- 
to , ch’iddio fuol dare a’ Fondatori , opera 
con maggior lume , e fervore nell’anime , e 
Cosi fono all’hora in più numero i Santijper- 

L E T T 


ciò diceva S. Paolo : Mot autem peimitìat fpiri- 
tui babentti . Rom.i t & aggiunge San 
Thomafo . Tempore priòr , esteri j abuniantius 
Apoftoli babuerunt . D. T bom. ibid. 

8 Termina la lettera con una foaviflima 
peroratione , e difereta lode di Sua Maedà, 
dicendoli: ebe gli perdoni, perche il grand'amore , 
chi gli porta l’bd refa ardita . Niun’ altra cola 
pareggia quei termini , che fono inegualidi- 
mi , come l’amore . Quefto unì Iddio con 
l’huomo, anzi Io fece huomo : propter nimiam 
(heerìtatem fuam , qua delexit nos.Kpbef.l. C.4. e. 
qued’idelfo unifee l’anima al fuo Dio : §£» 
mane t in ebaritate , in Deo mance , éf Deui in et. 
lo. 4 *. 16. e minor didanza v’era frà Filip- 
po Secondo , e Santa Terefadi quella, che ò 
Irà fantina , e Dio . 

L’amore appiana ogn altezza , & è padri- 
no della patienza , che lì alleva , e crefce 
co’l medefimo amore , perchè quello , ch’è 
amante, è anche partente , & Iddio tolle- 
ra, perche ama, e le lì dafle fpogliato d’amo- 
re, fi vedrebbe todo armato di fevera giudi- 
ria: quello è, che toglie à queda il flagello , 
anzi lega à lui con ritorte funi le mani per 
offerirlo così legato alla nodra redentione . 

Tutte quede virtù , e qualità proprie di 
Dio, vengono dalla Santa applicate al fuo 
Rè , e con l’ideffa lufinga l’ammaedra , non 
men che loda, l’illumina, non menche 
inalza, e così confeguifce il fuo fine. Eccel- 
lent’artifìcio di trattare per indurre dolce- 
mente la gratia , e render nell’iflelTo tempo 
il benefattore obligato , e contento . 

ì R A II. 


Airilluftriflimo Signor D. TeutoniodiBraganza, Arcivefcovo 
poi d'Euora ; la Salamanca . , 

argomento. 

G li rende le grazie de' favori , e de It affetto ,che raoflra a’ /noi C omenti , & al defìdtri e 
di fondarne un nuovo in Portogallo , con qualche documento di follievo 
in materia di fpìrito . 

G I E S V. 

I T A gratia dello Spirito Santo fia con V.S.IJluftriflìma, e venga molta alla buo» 
JL/ na hora con falute, il che è fiato per me un gran contento, febene per un viag- 
gio si lungo , breve mi parve la lettera , & ancora non mi dice V. S. Illuftrifs. fe ftguì 
quello a che iva . Che ha ri mafia {contenta del sì, non mie nuovo; nè fi fgomenti , 
che col travaglio del camino, t’1 non poter goder del tempo tanto aggiultato, Tenta 

quilfhc tepidezza • Quando ritorni alla fua quiete , tornerà a goderla anco l’anima. Io 
.1 mi 


Digitized by Google 


i4 ' 'Lettere della S. Aladre T erefa di Giesti 

mi trovo addio con qualche falutc in riguardodel pafiato , che quando fa pelli ancor’ 

10 dolermi come V.S IlIuftrifs. terrebbe in nulla le fue pene. Fi incredibile il gran 
male, che per due meli pali, editalfore, che ridondava nell’interno, pertenervi 
come una cofa lenze-fiere . Di quello interno già mi Tento buona, nclTcfterno , co’ma- 

11 ordinarli , però ben regalata da V.S. Illuflrifs. Noltro Signore ce lo paghi , clTendo- 
ne havuto a bafianza per me . e l'altrc inférme , che non lo cran poche alcune venute 
da Pali rati a , per eficr molto numida quella Cala . Si trovan meglio , fono anime mol- 
to buone, guftcrtbbi: di trattarle , clpccialmcnte la Priora . 

2 Sapeva io già la morte del Kè di Francia . Gran pena m arrocca il veder tanti tra- 
vagli, e come va il Demonio facendo acquillo d'anime . Iddio vi ponga rimedio ; che 
fe le noltre Orationi tolleri di qualche ajuto , non li trafeura il fupplicarne S. M. alla 
Oliale porgo ancora le mie preghiere, pcrchq paghi a V.S. lllultrils. il penliero, chiehà 
ai far grafie, e lavori a quelt’Ordine. 11 P.Pro vincialc ( dico il Vifitatorc ) s'ha portato 
tanto lontano , che ne 3nco per lettere hò potuto trattar quello negotio . In quanto a 
quel che V.S. mi dice di far colli alla Cafa di quelli Scalzi, faria bene a propoi ito, quan- 
do il Demonio , per quello ftcrtb non lodillurbi : & è non poca comodità il favore , 
ch’ella ci là . F. torna adefio aliai bene, che i Vilìtatori lì fon confermati di nuovo, e 
non per tempo limitato : e credo di più con maggiore autorità per l’occorrenzc , che 
prima, e ponnoammetter Monalleri, c così fpcro nel Signore, che farà per difporlo. V. 

S. non lo laici per amor di Dio . Pretto mi pare, che s’accollerà il P. Votatore , io gli 
feri vero, c mi dicono, che farà a cotefia volta . Mi farà grafia di parlargli, c dirgli m 
tutto il fuo parere . Può V. S. parlargli, con ogni fchiettczza , perchè è molto buono , e 
merita, che così fi traiti con erto , c forfè per amor fuo li rito! vcrà di farlo . Sino a ve- 
der ciò , fupplico V. S. Ulullrifs. non l’abbandoni . La Madre Priora fi raccommanda . 
alle fue Orationi .Tutte fono fiate , c fono con pcnficro di raccommandarla a Nollro 
Signore , come lo faranno in Medina , e do ve vorranno darmi contento . M’affligge 
la poca lalute,incuifi trova il nollro P. Rettore . Nollro Sign.ce la conceda, & a v. 

S. Illuflrifs. tanta fantità, come io lo priego. Amen. Faccia dire al P. Rettore, che fiia- 
mo con particolar penliero di domandare al Signore la fua falute , e che la parto bene 
col Padre Santandcr j ma non coi Religiolì vicini , perchè comprammo una cafa bene 
a propolìto per noi , che per efler predò alla loro , ci han molla lite , nè sò come anderà 
a finire . 

Indegna Serva , e Suddita dà l r . S. 

Terclà di Giesù Carmelitana . 


ANHOTATlOXl. 

a /°\ Uelìa lettera fu fcritta dell’ anno 
IJ74- mentre la Santa fi trovava in 
Segovia ,• édiretta airillurtrifs. Sig- D.Tcu- 
tonio di Braganza Arcivefcovo di Euora , 
prima però che forte tale , & arrivato di po- 
co tempo à Salamanca i fil quello Signore 
grande in ogni cofa , nel fangue , nell’elcm- 
io, nella Chiefa, e nella divotione, eh’ 
ebbe alla Santa . 

s Confola , & anima in erta quello Prela- 
to : nel primo numero della tepidezza , che 
provava nel proprio fpirito , egli propone 
lafperanza, che celiato il tumalco de’luoi 
negotii , farebb’ anche ritornato alla fua 
quiete •• buona cura doveva haver quello 
Prelato dell’anima fua » mentre andava 
tempre con tanto timore di fc Hello ■ Statuì 


homo , qui femper tfl paviiui , Prov.hZ. C. 14. 

L’efternocon l’interno non’s’accompagna 
molto bene , ma tal volta però , benché l'a- 
nima lo Tenta meno , f» approfitta più , per- 
chè non damo come ci pare di edere, ma co- 
me fiamo. Nondimeno è necertario , chef 
huomo fi raccolga , e ritiri in fe rterto , e ciò 
fi ottiene con l’Oratione: per quello molte 
volte cdfeglia la Santa, che chi dev’efier per 
tutti, (ia di tal modo, che non fi lcordi di fe . 

$ E cosi ripetitamente fcrivevaS. Ber- 
nardo al Pontefice Eugenio , dicendo •" Sii» 
boTJ.o omnium , omnibui omnia fati US ; tfto itiam 
lui : Alioquin quii Ubi proitrit , fi univrrfoi lu. 
fruii , ttipfum per dai t j. Beru.di confidai Eug. 
Se lei per tutti devi elfere anche per te, al- 
trimenti che ri giova il guadagnar tutti gli 
altri , e perder poi te Hello ? 

ia quello numero và ponderitelo eoa 

mal- 
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molta grttiz , che affai più grandi erano i la- 
menti di quello Prelato , che le fue pene i e 
quell e pendone della nollra debolezza , che 
fimo maggiori in noi le querele t che i tra- 
vagli i minori i danni, che il timore , fé pu- 
re il danno non è di colpa , ma fole di na- 
tura . 

4 Nel fine del numero primo, fi mentio- 
ne delle Religiofe del Convento di Pallra- 
na , che fil importato à quello di Segovia , 
due delle quali erano amme molto buone , 
fpecialmente la Priora : era quella la Vene- 
randa Madre Ilabella di S. Domenico Fon- 
datrice del religioliflìmo Monallero delle 
Carmelitane Scalze di S. Gioleppedi Sara- 
gozza, la di cui vita dclcrille con penna eru- 
dita , elegante , e dilcreta il Signor Don 


. Parte Prima . i j 

Michele Ramila della Mura Protonotario 
di Aragona , e di quel fupremo Confeglio , 
il quale con molte opere , piene di (pir ito , 
e divotione, aggiunge molto fplendore ì 
quella Corona , «Scalcarmelo. 

j Nel fecondo numero parla della mor- 
te del Rè di Francia , che fenza dubio fù 
Carlo IX. , il quale morì nellinno >574. 
alti 30. di Maggio in età di anni }o. Non vi 
è ficurezza in auefla vita , & in ogni cofa 
vi contumando la morte. Per quella di que- 
llo Rè fi follevarono molte berefie nel fuo 
Regno , e quelle erano li travagli , che tor- 
mentavano la Santa , alche allude quando 
dice , che haveva gran pena dal veder 
quante anime andava guadagnandoli De- 
monio . 


LETTERA III. 


All’iftelfo Illuftriflìmo Prelato D. Tcutonio di Braganza , 
Arcivefcovo d’ Euora . 

ARGOMENTO. 

L'anima con molte ragioni d non ricufar la Chie/a dì Euora , alla qual era fro- 
mojjo : G' à continuar nella protettìone del fuo Ordine , de' cui 
gran travagli gli dà lungo travaglio . 

JESUS. 

La gratta dello Spirito Santo Ila con V. S. Illuflriffima . Amen . 

1 T T Na lettera di V.S- Illuftrifs. ricevei fono più di due meli , e bene havrei voluto 
U rifponder immantinente, & attendere qualche bonaccia de' gran travagli, che 
fin dall’Agoilo liabbiam palTato gli Scalzi, e le Scalze, e per dargliene qualche raggua- 
glio , come nella fua lettera mi comanda : mi fono andata trattenendo : e fin’ hora và 
ogni giorno peggiore , come appreflo dirolJe . Addio non v orrei . che vedermi con 
V.S. poiché malamente potrò per lettera efprimerle il contento , che mi hà apportato 
una lua ricevuta quella lì ttimana per camino del P. Rettore , le ben con più chiarez- 
za, fono già tre fettimànc , che io teneva fue nuove, arrecatemi anco dopo da altre 
parti ; nè sò come pcnii polla una tal cofa cflcrmi fccreta . Piaccia alla Macità Divina, 
che ciò ferva per si gran gloria , & honor fuo , c per ajuto altrui , perchè vada Tempre 
crefccndo in molta fantiià , come io penfo che farà . 

1 Creda V.S. Illuftrifs. che in cofa tanto raccommandata à Dio . c da anime, clic 
folohan la mira al fuo fervido in quanto gli chieggono, nonlafccra d’cfaudirle:& io 
benché molto trilla , non fon meno continua in chicderglilo , & in tutti quelli Mo- 
nallcri di quelle ferve di V. & Illuftrifs. dove trovo ogni gior o più anime, che mi 
pongono certamente in gran confulionc . Pare , che vada lcicglitndo il Signore , per 
condurle a quelle Cafe , da luoghi dove non sò chi dia loro quelle notizie . 

E perciò li faccia V.S. grand'animo, c non le palli per l’imaginationeil pcnfare,chc 
non fu flato còsi ordinato da Dio , (che io cosi lo tengo per certo ) le non che vuole 
SuaMaellà, che ponga ella adclfo i 1 opera quanto hà lempre deliaerato di fervido , 
fflcndodtato molto ottofa , c conofcendo Noftro Sig. il gran bifogno di chi favorifea 

per 
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per lui la virtù, perchè da gente balTa . e povera poco polliamo , fe non rifveg! ia il Sijt. 
chi ci protegga, per molto che altro da noi non fi cerchi, che il fuo fcrvitio: poiché iU 
la mancia sì lollevara , c l’ambitionc , e l’honore in molti, che l’ha v ean da tener lotto i 

f nedi, tanto canonizzo, che pare, che il Signor fteflo,con efler onnipotente voglia va- 
crlì delle fuc creature, perche vinca fenza d’dlà la virtù '.poiché gli mancano quei,ch’ 
liaveva prefo per difenderla; c perciò fceglie le perfone, cne intende le poflono ajtirarc. 

4 Procuri V. & Illuftrifs. impiegarli in quello , come io intendo cne farà per fare ; 
che le darà Iddio forze , e falutc ( & io lo fpcro da Sua Macftà ) e gratia , perchè accer- 
ti in tutto. Per quella parte fcrvircmoV.S. Illuftrifs. con pregarglielo di continuo i 
piaccia al Signore concederle perfone inclinate al ben dell’anime , perché polla ella ri- 
pofaic . Molto mi confola , cne tenga la Compagnia tanto per fua , cflenuo quella di 
grandilllmo bene per ogni cofa . 

f Mi fono non poco rallegrata del buon fuccclTo della mia Signora la Marehefa d’ 
Elee ; poiché mi tenne con gran pena , & anfietà quel negotio , fin che feppi . che era 
così ben terminato . Lodato iìa Dio. Sempre quando il Signore dà tanta moltitudine 
di travagli uniti, fuole dar buoni fucceflì; perché come ci conofcc per tanto fiacchùe’l 
tutto incammina a noftro bene, mifiua conforme alle forze il patire. E così mi perlua- 
do ch’habbi a fucccdcrci in quelle tempcllc di tanti giorni , che fe non folli io certa , 
che vivono quelli Scalzi, e Scalze intente a tirar la lor Regola con rettitudinc,c verità, 
havria tal volta temuto- che ha veliero da ufeir gli cmoli, con quel che pretendo ( che 
farebbe diftrugger quello principio - che hà procurato li incamini la Vergine Sacra- 
tilliiru ) in quanto all’aftutie , che v’hà framefle il Demonio , che par c’habbia da Dio 
ottenuto licenza di moftrare in ciò il fuo potere. 

6 Son tante le colè , eie diligenze ulàtc per difcreditarci, c fpecialmcntc il P. Gra- 
ttano , e mè ( che é dove battono i colpi, J e ridico a V S. che fon tante le imputationi, 
che fi fon caricate a qucll’huomo , & ì memoriali , ch’han dato al Rè, e tanto pefanti , 
& anco sù quelli monafteri di Scalze, che fi fpa venterebbe fapendolo,come hatabia po- 
tuto tanta malitia inventarfi; & io intendo cne in ciò fi lìa fatto molto guadagnojillan- 
no quelle Monache con tanto giubilo, come fe a lor non toccarti . e ’1 Padre Granano 
con una perfettione , che mi tiene attonita. Gran teforo tiene Iddio chiufo in quell’ 
anima, con far particolare orationc per quei , che l’inventano, perchè gl’ha fopportati 
con un’allegrezza , come un S. Girolamo . Per havcrle egli vibrate due anni , c cono- 
fcerlc , non può foflrirlo ; perchè le tiene per Angioli , e così le chiama . 

7 Fu Dio fcrvito , che di quel che toccava a noi fi difdiceflcro quei , che l’havean 
detto, e d’altre cole, che diccano del P. Gratiano, vennefi pcroriinc dclConli- 
glio alle prove, eli vide la verità . D’altrccofe ancorali difdiflero, & arrivolli ad 
intendere lapaflionc, di cui era piena la Corte. E te nga per certo, che pretefe il 
Demonio impedire il profitto , cne da quelle Cafe fi cava . 

8 Hora lafciando quel che fi è fa to con quelle povere Monache delllncamatione, 
che per li loro peccati m’clefleroCch eparfo una gran confufionc ) refta tutta la Città 
ftordira di quanto han patito , c patifeono , & ancor non sò quando fia per haver fine, 
perchè è ftato bene Urano il rigore del P. Toftado con erte. Le tennero, per più di cin- 
quanta giorni fenza lafciarle udir Mefla ; non dico , veder perfona alcuna , perche ciò 
nc meno aderto . Dicevano , che erano fcommunicatc , e tu ti i Teologi d’A vila , che 
nò, perchè era la feommuntea in cafo, che eleggcflero fuori di Cala ( non elfendofi 
all’hora detto , chc fi poneva per me) c parve loro, che per cfièrc io profefla di quella 
Cala , & ertervi vivuta tant’anni, non veniva ad erter fbreilicrc; perchè volendo io tor- 
narvi, ben potrei farlo, pcreflercivilamiadote, c non efler Provincia feparata. - e 
confermarono altra Priora con la minor parte. Si trova in mano del Configlio , né 
sò dov’andcrà a terminare . 

9 Ho fentito non poco il vcder’o per calila mia tanto flrcpittj , c fcandalo nella Cit- 
tà, c tante anime inquiete, offendo le ì'communicate più di cinquanta quattro. Me Ha- 
lo fidamente di confòrto, i’havcre io fatto tutto il pollìbilc, perché non m’clcggcflmx 

Etaflì- 
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Et affittirò V.S.Illuftn dima, ch’è uno dc’maggiori travagli , che ponno in terra ac« 
cadérmi , il vedermi là dentro » c perciò in tutto il tempo , che vi dimorai , non hcb- 
bi un'hora di falute . 

10 Pure , a benché molto mi muovano a compaffionc qucH'Anime, che ve ne fono 
di molta perfèrtione , e li lìa conofckito in che maniera habbino fopportati i travagli 
quel che nò fentito affai più è : che per ordine del P.Toilado, c più d’un mele , che car- 
cerarono i due Scalzi , che le conferà vano , con elfcr gran R ehgiofi, e tenere edificata 
in cinque anni, che vi danno, tutta la Città , che è quel che ha io (tentato la Cafa come 
io la lalciai. L’uno almeno, che chiamano F. Gio: della Croce, c da tutti, c tutte tenuto 
per Santo , e credo non fumo inventioni; peropinionc.miaegliè ungranfoggetto: e 
pure eranvi (lati meffi dal Vifitatore Apoltolico Domenicano,e dal Nunzio paifato.e 
trovandoli foggetti al Viiitator Gràtiano . Non sò in che finirà . MI dà pena l’haverli 
menati via', e non fappiamo dove : ma fi teme che li tengano bene ilretti , & hó paura 
di qualche difàftro . Iddio vi ponga rimedio . 

1 1 Mi perdoni V.S. Illuftrillìma , fe tanto mi dilungo : e gufto che fappia la verità 
di quel che palli , incafo che venga collà il Padre Toilado .11 Nunzio all’arrivo lo 
fàvorì.molto, c dille al Padre Gratiano, che defifteife dalla viiìta . £ benché non lafci 
però d’eflere Commiflario Apoltolico ( perché nè il Nuntio hivca inoltrato la fiia fa- 
coltà , nè per quanto dice , lo privo ) andolTenc in Alcalà, & ivi , & in Pallrana fi ftà in 
una grotta patendo , come hò detto, c non hà più ufato della fua commilitone, fc non, 
che li ftà ivi , e tutto fofpefo . 

iz Egli delidera in cftrcmo non tornare alla viiìta , e tutte altresì lo dcfidci iamo ; 
perchè farebbe per noi molto male, quando non ci faccilc Iddio gratia di formar Pro- 
vincia , quando nò, io non sò dove havrà da terminarli . E ncll'incaminarfi a quella-, 
volta . mt fcrirte eflcr rifolttto, aliando paifaiTe a viiìtare il Padre Toftado, d’ubbidirlo, 
è che [’ifteflb fi fàceflc da tutta Egli nè pafsò colà, nè venne quà. Credo lo trattene il Si- 
gnore , ad ogni modo dicono i Padri , ch'egli lo muove tutto, e che procuri la viiìta , 
che é quel cne in diremo c'aflfìgge . Et in verità non v’é altra caufa di quella , che hò 
à V.S Illuftri (Urna riferita: eflendomidi propolìto allcgerita con informarla a pieno di 
tutta quella Iftoria . ancorché lì fianchi un poco in leggerla , trovandofi tanto obli- 
gata a favorir queft’Ordinc . Et inoltre , perchè vegga gl’inconvenienti , che vi 
lono il voler , che palliamo là con gl’altri , che hora dirò , ch’é un’altra confu- 
fione . 

i ? Non potendo io lafciar di procurare per le vie , che poffo , che non fi flrugga-, 
quefto buon principio: nèniun Dotto, che mi confèflà , mi configlia altrimenti . fi 
inoltrano quelli Padri molto difguftati con me , & hanno informato il noftro Padre 
Generale } di forte , che ragunò un Capitolo generale , cheli tenne : & ordinaro- 
no , e commandò il noftro Padre Generale, che ninna Scalza , e particolarmente— . 

10 , poterti; ulcir dalla Cafa , e feiegliefle quella , che forte in fua volontà , fotto pc- 
na di fcommunica . Si feopre ben chiaro, che ciò li fà, perchè non feguano più Fonda- 
nomeli Monache' : e movea gran pietà la gran moltitudine d’ciTe , che gridano per 
qucfti Monaftcri : c come chic fia il numerosi fcarfo, e non fi faccino dentri , non 

11 dà luogo a riceverne . Et ancorché ordinarti: il Nuntio partito , che non per que- 
fto fi laiciaflc di fondare ; & habia io gran patenti del Vilìtatore Apoltolico per 
fondare ; fon molto determinata non farlo ., fe’l noftro Padre Generale , ò’I Papa non 
ordinaflero altrimente , perchè, quando per mia colpa non retti , mi fa Dio gran fa- 
vore , che mi trovava già ftracca .crtendo ,che per fei virca VS. Illuftriilima non mi 
farebbe clic ripofo . E rigorofa cola il pcnfarc di non più vederla ; fe non me lo coman- 
daflero |, m’ aporterebbe gran confolationc , cbcncliè non fi fraponeflc quefto punto 
del Capitolo Generale i le patenti , che io haveva del noftro Padre Generale , non-, 
parlavano che de’foli Regni di Cartiglia , per dove facca meftieri di nuovo manda- 
to . Tengo per fermo : che hora non lo darà il noftro Padre Generale , farebbe—, 
facile ottenerlo dal Papa , c molto più quando lì portarti: un’ -autentica , che-J 
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volle al Padre Grattano fi formaflc del modo conche vivono quelli Monaftcrii , 1 * 
vita che fanno , il profitto altrui , e dove dimorino : cofe , che dicono, (irebbero 
ballanti a canonizarle , e quelle di perfone gravi . Io non l'hò letta , perche temo 1» 
dilatino in dir ben di Ine , però io afTai piti vorrei , che fi concluderti , quando hab- 
bia da edere col nollro Padre Generale , e lì chiedelfe l'haver per bene , che fi fondi iq 
Ifpagna , .perchccosì fenz'ufcire io , vi fon Monache , che pollbno farlo ( dico , fat- 
ta la Cala, inviarvcle, perche fi toglie un gran profitto deli’anime . Sehavcflc V. S. 
Illuftriifima qualche conofccnza col Protettore del nollro Ordine , che dicono lia_ 
Nipote del Papa , potrebbe egli terminarlo col noltro Padre Generale , & intendo 
farà gran fervido di N.S. che V. S. la procuri , e farà a quell 'Ordine un gran bene- 
ficio . 

Accade un’altro inconveniente ( poiché voglio che V. S. Illullriilima relli av- 
vertita del tutto,) che fi trova il Padre Toftado am nello per Vicario Generale incor 
tetto Kcgno , c farebbe Urano cafo il cadere nelle fuc mani , e lìngolarmcnte io , c 
credo tiferebbe cùcce le file forze per dillurbarlo il che non farebbe in Cartiglia , co- 
me aderto pare, perche havendo già efercitaco il fuo utficio lenza inoltrarne la facoltà, 
c particolarmente in quello dell'Incarnatione , è flato giudicato aliai male , eglihan 
fitto conlegnare , perlina provilione Keale , gli fpacci al Conliglio ( cllcndogliene 
ltata indmaca un’altra ncll’in verno p ìrtato ) che non gl’hanno ancora redimiti, nè cre- 
do eli renderanno . Habbiamo di più , lectcrc dc’Vilìtatori Aportolici per quelli Mo 
naltcri, perchè non fiano vifitad, che da chi farà deputato dal Nollro Padre Generale, 
pur che fia Scalzo. Per coteflc parti non correo do cola alcuna di oncrte, ben predo per 
camino piano il tutto fi ridurrebbe a perfettione. Confiderà V.S.I!lu(lrils.comc potran- 
no tutti quelli inconvenienti fuperarfi i del relèo non mancheranno buone Monache 
per fervida . ITI Padre Giulian a A vili ( che pare fia già pollo in viaggio J le bacia le 
mani . Si moftra molto allegro delle nuove ( cne egli già fapeva , prima che gli fortet o 
da me dette ) è molto certo , che havrà in coterto impiego da guadagnar molto avan ti 
di nollro Signore . Maria di S. Girolamo, che fù lafupcriora di quella Cala, le bacia 
ancora le mani . Dice venirà molto di buona voglia a fervido, quando noflro Signo- 
re lo dilponga . Sua Maeflà guidi il tutto, pur che fia per fua maggior gloria, e guar- 
di V.& Illuttritlima con molto accrcfcimcnto del fuo amore’. ' 

1 5 None da llupirfi , che non porta aderto V.S Illullriilima godere il ritiramento, 
che dclidcra con quelle novità . Glielo darà Nollro Signore raddoppia o , come fiiol 
farlo, quando fia flato hlciato per fuò Scrvitio i le bene tempre defiaero , clicprocu- 
ri tempo per fe (Verta , che in ciò confitte tutto il nollro bene . 

Da querta Cafa di San Giolcppc d’Avila a’i6. di Gennaro i f 73. 

Supplico V.S. di non darmi tormento con quelle fopraferitte per amore di N.S. 

Indegna. Serva , e Suddita di f'i S. Illnftrìfs. •. 

Terefa di Giesù . 


ANNOTATlONI. 

i /''VUella lettera fù fcritta al medeli- 
VjJ mo Prelato , quando fù eletto al- 
la Chieu di Evora: nel primo,e fecondo nu- 
mero gli dà animo , acciò confidi in Dio be- 
nedetto, che l’ajutarebbe in quel minillerio, 
perche forlì doveva erter grande il di lui ti- 
more: e con ragione temeva quel pelo di ha- 
ver cura allenirne , che agl'Angeli (felli può 
dar apprendane : Onui bumerii Angelici! far. 
midandam , lo chiama il Sacro Concilio di 
Trcnto/Jtfò. c*».\ j. e.t. 


Perciò dice S. Bernardo , che più torto 
deiidcrava haver fopra l’anima fua cento Pa- 
rtorì , ch’erter Pallore di un’anima fola, per- 
che più lo fpaventanoi denti del Lupo, che il 
baculo del Pallore • dabit miti centum in 
mei cuflodiam deputaci Po flore! J Kam film fi- 
nirò dentei Lupi , qadrn virgam Paflorii . E pi. 

M 37- , .. . 

a Non v’è pazzia maggiorequant il rice- 
vere con allegria una Mitra ; e perciò non 
volle il Signore dar la Tiara i San Pietro , 
quando l’interrogò •* Prtrenmatmtf fin à 
tanto che gli vidde ufeir lacrime djgl’occlù 

con 
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con la teria domanda if contriftatut efl Pe- 
ttu i , quia dixit ri t tritò , Prtre amai me ? 
Joan. ai. v. 17. perchè ben dimodra di non 
conofcere il pelo di quella dignità chi la ri- 
ceve con mente lieta : onde quando vidde il 
Signore , cheilSantofieraattriflato , Tu- 
bilo lo coronò , dicendoli : pafceovet meat : 
e con la Tiara sù le tempie , gli pofe ancora 
la Croce sù gl’homeri , annunciandogli co- 
me apparifce dal Tello, quella gloriola mor- 
te , con la quale doveva terminar la Tua pe- 
lota vita . 

- 3 E ragionamento affai difcreto quello , 
che là nel numero J. cioè , che polla molto 
più la nobiltà virtuofa , che la gente di mi- 
nor qualità , per ajutare al tervigio di Dio, 
il che dice con maniera molto gentile : e 
non v’è dubio alcuno , che un Nobile fpiri- 
tualeè come un’accefa iìacola , dalla quale 
vien illuminata tutta la Città , ficome è ta- 
le anche il Nobile vitioTo , ma per abbru- 
giarla: tuttavia la vera nobiltà è annefsa con 
la virtù : Quid tnim prodi fi ( dice S Gio:Chri- 
foilomo ) ri, quem fordidant mcres , generatio da- 
ta ? Aut quid rei et Mi generatili vilit , quem ma- 
tti adontarti ? D. Jo. Chr fofl. 

4 Una gran beliedittione gli manda nel 
numero 4. dove dice : tòt Iddio gli dia buoni 
Minìflri , perch’in un’offìtio , come in.quel- 
lo del Vetcovo dove non fi può tutto ope- 
rare da te fleflo , è tomma felicità haverli 
tali . 

Gli dice ancora ncll’ifleflb numero : ebt 
f ajutarebbono affai i Padri della Compagnia di 
Cinti , il che è teflimonio ben illu Are ( co- 
me ve ne fono molt' altri in quelle lette- 
re ) del fervore , e fpirito di quella Tan- 
ta Religione ...... 

j Dal numero $. poi comincia à riferir à 
quello Prelato le gran mortificationi , ch’- 
uno de’ Padri deli’Oftervanza cagionò alla 
mcdelima Santa , & alle prime colonne del- 
la Riforma , e come apparifce dalle Croni- 
che , fù quello il Padre Fra Girolamo To- 
flado , che modo da fanto reio , mortifica- 
va , e riprendeva tutti quelli , che coope- 
ravano alla Rifórma . 

Quell'è quella , che chiama Santa Tere- 
fa perfecunone de'giufli , e Tenz’alcun du- 
bio è la più fcniibilc , e dalla quale per le 
forze della natura fi può fperare meno dife- 
fa ; perchè quando mi perleguitano i buoni , 
i cattivi fi rallegrano , e fi ridono di me ; 
dove dunque devo ricorrere oh infelice ? 
Se mi perfeguitano i cattivi , (arò ajuta- 
io da i buoni , ma Te quelli mi congiu- 
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vano contro , dovrò forfè ricorrere da i 
cattivi ? 

6 E però vero (e così dobbiamo dir tutti! 
che ail’nora è più ficuro l’ajuto , quando piu 
jrrimediabile ferobra la perfecutione : per- 
chè Iddio , che con mano fegreta la gover- 
na ò lia con la permiffione , ò con la pre- 
videnza , quando vede , ch’è già lavorata 
la pietra , che và preparando per il Tuo edi- 
ficio , Tuoi fare ò che fi rompa il flagello , e 
cada alle piante del mortificato , ò che la 
patienza dell'uno , dia luce all'altro , per 
renderlo vinto , e convinto : & intalgui- 
fail medefimo Dio , Se i Tuoi Apoflolivio- 
fero il Mondo * Situi ove t in medio luparum . 
Mattò. IO. v. 16. 

7 Nel 6. numero difènde l'innocenza del- 
le lue Monache , e del Venerabit Padre F. 
Girolamo Gratiano , & adduccndo l’efem- 
piodi S. Girolamo nella di lui tolleranza , 
vuol infinuare , che le calunie oppoffegli fu- 
rono della medefima qualità di quelle , che 
imputavano al Santo : il quale ben può ede- 
re imitato non meno nel foffrimento , con 
che le pati , che nell’eloquenza , con la 
quale fi difefe ; e così appunto fà in quello 
luogoSanta Tcrefa , pcrch’il fiero , e la pa- 
tienza non fono cofe contrarie , ma folo di- 
verte , & anche per il nome poteva appli- 
carli bene l’efempio . 

8 Soggiugne nell’iffeffo numero : thè p.u 
reva , che Iddio bayejfe dato licenza al Demonio 
di per (eguit arie : & à quello propolito può 
effèr , che dice(Te la Santa , parlando del- 
la Terra , nella quale fi follevò tal perfe- 
cutione , ebei Demonj bavevano colà più po- 
tenza per tentare y ebe in altra parte ; dico, che 
puòefler, che fia così, perchèè sì delitio- 
fo il parte , che vi fà di meflìer ufar più di- 
ligenza , e cura per guadagnarli il Cielo . 

S uanto bene fece Abramo in eleggerli le 
fontagne , e meglio di Loth , che fccife le 
amenità del Giordano . 

Chieda licenza fuol dare il Signore al De- 
monio , per render più meritorie te pene , 
& inalazar le anime, come lo dille nella Tua 
dolorofa Paflione •• béccojt bora veflra , fy pp- 
teflat tenebrarum . l.tu.zz. v 5 J. queft’è l 'bò- 
ra , nella quale farà affai grande il potere 
delle tenebre • e quand’il Demonio inten- 
tava diflruggere l’edificio della nollra re- 
dentione con queU’illeflè pene , più l’anda- 
va inalzando , e fabrirando il Signore , e co- 
sì appunto avuenne alla Santa , & alla Tua 
religiofa Riforma . 

5 Sì difdiflcro finalmente i teflimonii^ 

B 1 come 
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alfieri fce la Santa al numero 7. Sempre la ve- 
riti fupera la calunnia può bene ofeurarfi, 
ma non eftinguerG, e benché tributata , fi- 
nalmente rimane coronata , accreditando 
quel mirabil atTioma di S. Gregorio che pe^ 
difenderli non v'è cofa più forte, e facile del- 
la verità: Niki! tjl ad dtfendendum verirare tu - 
tiur , nibtl eft ad dicendum verità te facilita . D. 
Creg. in $ . p P after, e. t . adm. I a . 

10 Nel 8. numero rifèrifee la Santa un’- 
altra perfecutione , che patì , e patirono in 
Avita le MooachedeH’Incarnatione, per (la- 
veria eletta la feconda volta per Superiora , 
enei feguente pondera il dolore che n’heb- 
be, perchè folle feguito per fua cagione que- 
llo difiurbo: che propria cenfura di vera fpi- 
rituale ■' gettar la colpa in le Delia , quand’- 
altri fono i colpevoli ben può edere , che 
movelTe quella perlècutione un zelo indi- 
fcreto, e con tutto ciò vuol addoflàrfi la col- 
pa , perchè ne folfre I apena . 

11 buon fpirituale vuol caricarli di tutto 
co’l diferedito della colpa, per eflèr deprez- 
zato , e co’l tormento della pena , per efier 
mortificato : quello era il difpiacere , & in- 
fieme il piacere della Santa , perchè nell’il- 
ceffo tempo rimaneva afflitta nella parte in- 
feriore , e nella fuperiore confolata . 

11 Pier quella (ìrada li hà da palTare, quan- 
do fi vuol conleguire la riforma de’collumi 
tanto nel fecolo,quant’anche nelle Religio- 
ni, come lo procurava la Santa, & èprecifo, 
che quei , che intentano, fiano prima afflit- 
ti , e tormentati , perché è ben chiaro , eh’ 
una sì grand’ imprtfa , non fi può far in un 
fàlto. 

£ neceffario «chele percolTe , e le puntu- 
re del zelo , co’l quale fi và operando per la 
fndetta Riforma , diffruggano prima , e tol- 
gano tutt’il male , perchè poDa dopo germi- 
nare , e crefccre il bene . 

11 EqueDa fu la giurifdittione , ch'id- 
dio concede al Profeta: ut nella >, & deflruai , 
tif ad ferì , & planiti , Jer \. i.io.e non può 
farli tutto quello naturalmente , quand'il 
riformatore, e chi dev'efl’er riformato , le la 
paifino dormendo . 

Di qui hanno origine le querele de'rnal- 
contenti , che danno nome d'inquietudine 
alla riformatione ? Commovet poputum , donni 
ptr uaiivfrn Judaam , incipit m d Galilea uf- 
lutbuc. Lue. i$. v.y e lodano come cofa fata- 
ta , e foave la quiete della rilaffatione ■' foa- 
ve, c dolce ben può effer che lia , ma Tanta 
non farà giamai . 

quindi anche nafee nel riformatore , come 


feguì in Santa Teref* , quel vivo fentimea- 
to di haver cagionato co’l fuo zelo quel di- 
fiurbo ne’Padridell'Offervanza , dalli qua- 
li pafsò ancorain quelli della Riforma , per 
chè glidifpiaceva di vederli afflitti , e mal- 
contenti, quando li bramava tutti allegri , e 
confolati in Dio benebetto . 

i) Perciò sforzata dal proprio zelo ad 
operare , & anguillaia dall’amore ( mentr’- 
affligeva quelli, per i quali operava, e veden- 
do , ch'era ella (Iella l’occafione , fenon la 
caufa deile dii cordie , quando non bramava 
altro, che fiabilir per tutto la pace ) fofpira- 
va , e fi doleva con il Profeta , quando di- 
ceva : Va miti ma ter mea * tjuart gtnuifti me ri- 
rum risa , vlrum discordia in tneiverfa terra ? co- 
me le haveflè detto •• Io , ò Signore, fono il 
fomento delti difgufti , quando bramo effer 
delle confolationi : e quell 'erano i fofpiri 
della Santa in quella lettera , per vedere 
uello,che pativano i fui Conventi, & i fuoi 
gliuoli per fua cagione . 

14 Nel numero 10. loda il Venerabil Pa- 
dre F. Giovanni della Croce , eriferifeela 
di lui prigionia , che doveva efier molto ri- 
go rofa , ma come poteva efier meno , fe 
Iddio lo preparava alla fantità ? mai coda 
poco quello , che valemolto : ne in vane 
canta la Chiefa . 

Tun/ronibut , prejfurit 
Expoliti lapidee . 

Suit eoaptantur lodi , 

Vivi 1 etdificiu . 

Non è poffibile , che nella Chiefa di Dio 
divenga Beato Giovanni della Croce , chi 
prima non è fiato Fra Giovanni della Cro- 
ce , perchè fenza Croce ben fi può dare un 
F. Giovanni , ma non già mai un Beato Gio* 
vanni . 

E ben fi conofce da quello fucceflo , men- 
tre neU'ifielTo tempo , che il Venerabil Pa- 
dre F. Giovanni della Croce fi trovava nel- 
la Croce della fua prigionia Santa Tcrefa 
pativa la Croce delle di lui pene . Perciò la 
Santa è già canonizata dalla Chiefa , Se il 
detto Venerabil Padre (là in trattato di c*- 
nonizarfì : onde ben accreditata rimane da 
quelli efempii la Croce . 

ij Manifefia nel numero t j.queH’incon- 
trallabil collanza , che havevadi non trala.- 
feiar mai l’imprefa delia propagatione della 
fua Riforma , óc anche ci mofira la fua am- 
mirabile rallegrar ione' , dove dice •• Sonori - 
folutijjt na à non farlo , fe il noflro Padre Ge- 
nerale , à il Papa non mi ordinano in con- 
trario . 


Pac 
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16 Parla nel numero 1 4. del ricorfo, che Appari fee ancora da quello numero , e 

fihebbeal Confèglio , acciò quelli ordini dall'antccedence , che quello Prelato deli- 
dei Generale, e del Capitolo , i quali in derava fi fondafle un Convento di Religione 

S ualche modo impedivano l’avanzamento Carmelitane Scalze nella Tua Diocefì, acciò 
ella Riforma, follerò ritenuti : e Tempre godelfe di si illuQre Riforma anch’il Regno 
inclinò la Santa all'obbedienza del Tuo ordì- di Portogallo . La Santa perciò gli propone 
Bario Prelato , anche havendo facoltà di al- le difficolti , che vi erano per efeguirlo , & 
tro fupcriore i quello , per non farlo. Se ha- anche i prudentiffimi mezzi per fuperarle » 
velie voluto . E quella una ralfegnatione in dal numero 13. in avanti . 
grado heroico ubbidire contr’il proprio det- 17 Nel numero 17. lo confola , perchè 
Carne, potend’anche lafciar di farlo : rico- non potev’attendere molto al raccoglimen- 
nofeendo con S.Gregorio , che l’ubbienza è to interiore , mentre ritrovava lì occupato: 
quella , che guida le virtù nell’anima , e la ma tuttaviagli dice, che fappia trovar qual- 
conferva dentrodi erta : obedìentìa fila tirimi che tempo , per applicare a le Hello: Tanto, e 
•fi , qua numi mirrai virtutts ialirit , iaftrtaf. fano confegl io à tuct’i Prelati i perchè, che 
qui cuftodit . d. Grig. /. jj. »« lob r.10. giova il guadagnar tutti, e perder poi fe ftef- 

Tuttavolta è buon Tellimonio in favore lo?come dice il Signore:|ì"am dabit homo com~ 
de'ricorli, che fi fanno a’Rè neceffitofamen- mutatila? prò anima fua}Matt.\(>.v.i 6 . bifogn a 
Ce, quando lo ricerca l'urgenza della caufa,e domandare à fua Divina Maellà , che dif- 
per comprovare , che Iddio fi vale delle ma- ponga la nollra carica con buon’ordine come 
v ai di tutti per il bene dell’anime, mentr’ho- concedè alla CpoCf.Ordinatit in me ebarìtatem. 
ra fua Divina MaelU fi compiacque di dar Qanr.i, p.4 dandocela di tal modo , che pri- 
lume a’Minillri di Spagna , per conofcere le ma fia per noi ftgffi , e dopo per gl’altri . * 
convenienze di quella finta Riforma, quan- Nella pofldata di quella lettera fi avverte, 
do non lo diede à quelli d’Italia, e così ope- che non potendo la Santa foffrire le proprie 
rando tutti con buona intentioue , davano lodi , prega quello Prelato à moderare le fo- 
* gl’uni materia di maggior merito , con la praferitte, perchè avanti la prammatica del 
. contradittione , e gli altri porgevano au- Rè Filippo II. folevano farli molto magnifi- 
mento allo fpirito con l’ajuto . camente , manifdlando in ciò , che per 1’- 

Quei d'Italia venivano retti dal timore , humile , non è maggior tormento l’applaufo 
che non folle quella cofa di Dio, e quelli di di quel , che fia l’ingiuria al fuperbo •• eche 
Spagna dalla. confidenza , che il; tutto folle la Santa fapeva efièr humile non folo nel di- 
di Dio, con che febene erano non folamente fprezo, ma ancora nella lode , che quella 
diverfi,ma anchecótrarii gl’ordini,chefi da- rara virtù efaggerata da S. Bernardo : Non 
Vano, nilTuna parte peccava, anzi tutti meri- magnum tfl •fiebumilem in abjefltone , magna 
lavano, e veniva ì fódarfi più lhbilm?ce,per guidem , & rara vìrtus , buimlitai binomi a. D, 
mezzo dell’iflella contradittione, l’iraprefa. Btm, km.q.fnp. mìjfut , 

LETTERA IV. 

Airilltiftrifsiino Signore D. Alvaro di Mendoza , Vcfco- 
vo di Avila . In Olvredo . 

argomento. 

<3 lì rende colle grafie de /noi favori qualche contezza di quel che fi affa nel Mma- 
fterio dì Avila , e con gran premuragli raccomanda hh /oggetto 
non meri degno , che benemerito . 

G I E S U\ 

La gratia dello Spirito Santo fu con V.S. IlluflrilGtiu Tempre . Amen . 

1 T^IAÌ mi trovo lana del male , chepativa , fc ben non cosi del capo , eflendt» 
vJ che Tempre mi tormenta quello romore, ptrò con làpcre,ch’ella goda falute. 
Parto Prima . B \ iopaf- 
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io pafserò affai bene mali maggiori . Le baccio molte volte le mani . per la gratta , 
delle file lettere , che capponano gran confolatione , e così fono /tate da quedt— 
Madri ricevute , che vennero à mollarmele, come molte favorite , ccon rag one. 
; 2 Se ha vede V.S. veduto quanto era ncceffaria la vlfìtadi chi dichiari le Colìitu- 
tioni , e le fappia con haverlc praxticate , mipcrfuado le recherebbe molto conten- 
to , & intcnaercblae , che gran fervitio hi fatto a Nodro Signore , e benefìcio i 
quella Cafa , in non lafciarla in mano di chi mal fapelTe iirendcre per donde poteva , 
e cominciava ad entrare il Demonio , e fin hora fenza colpa di niuno , ma con buo- 
ne intentioni . Certamente io non mi fatio di render grane à Dio . Nè della neccflì- 
tà , nè del mancamento , che polli effere , per non haverfi ingerenza il Vefcovo , 
non fe ne prenda travaglio , perche fi rimedierà Irà gli uni , egu altri Monallcrii , 
c ci manterrà V.S. lllurtrillima , per tutto il corfo di fua vita quell’amore, come—, 
che foliimo pèr goderla qui ( cbeciòéla noltra pena per non effervi ) ne mutatione 
alcuna nel redo pare habbiamo fatta , dando noi così fuddite , efempretali faremo 
à tutti i liioi Prelati , c fpecialmente al Padre Gratiano , che pare gr habbiamo at- 
taccato l’amore , che à V S. manteniamo • Hoggigl’incaminai lauta lettera per non 
trovarli egli qui . Fùàfpcdirin Alcalà , quei che partono per doma . Son nmafe— 
aliai fodisfatte le Sorelle di lui . E certamente è egli un gran fervo di Dio ; e come— 
veggono , che in ogni cofa feguirà i commandi di V.S. Illudriilima , ajuta non poco. 

S Per quel , che tocca a quella Signora , procurerà quel che mi commanda , eff 
fendovi l'occalione ; perche non è perfona , che foglia venire àqueda Cafa chi ven- 
ne à dirmelo : e perquamo fi dichiarò , non è cofa di maritaggio . Dopo haver ve- 
duta la lettera di V. S. lllultrillima hò conlìderato fe polla cller quello , e le preten- 
deva attraverfare , fe bene non pollo intendere, che vi lìa perfona , che in quedo ca- 
fo le appartenga , chi venne a riferirmelo , fe non con zelo del ben publico , e di Dio. 
Sua Maedà l’indrizzi , come più lìa ferviti , che già fi trova in tale dato , che ancor- 
ché V. S. non voglia , le faran parte . Affai mi confola lo dar V. Signoria così libera , 
che non ne fenta pena . Miri fe faria bene avvertirne l’Abbidcffa , c’J modrarfe V. Si- 
gnoria in colera con la parte , per vedere fe poteffe cosìdarvifi qualche rimedio , do- 
vendo io dirle, che mi fù molto effaggerato . 

4 Del negotio del Maedro Daza , io non sò che dirmi , mà folochebramereifa- 
ccffc Vi S. Illudriilima qualche cofa per lui , come che io conofca quanto di volontà 
gli deve , che ancorché riufeiffe poi in nulla , io r'marrci contenta . Tanta egli di- 
ce , ch'è quella che le mantiene , che s’arrivaffead intendere d'arrecarle no a in fup- 
plicarla di fargli qualche gtatia , non perciò lafcercbbe di fervida , ma che lolo pro- 
curerebbe di non dir già mai a V.S. che le ficeffc gratia alcuna . Come vive con que- 
lla sì gran volontà , e vede che V.S. lefà , & hà fatte ad altri , lo fente un poco , pa- 
rendole fua poca ventura , In quanto al Canonicato , egli deflb ne fcriveà V.S. quel 
ch’occorre . Con effer certo , effe fe vacherà qualche cofa prima che V.S. vada via , 
gli ne farà gratia , creda contento: e la parte, ch’io in ciò havreié, per farmi a cre- 
dere , chefarebbe da Dio , e dal Mondo approvato, e veramente gl ilo deve - Piac- 
cia à Dio vi ha qualche cola , perche lafci nitri contenti . che quando ha meno , che 
un Canonicaio , l’accet crà per mio parere . Infinenonnant vttiverfòV. S.un’amor 
così nudo, come le Scalze, che altro non vogliamo, chcl’cffer ben volute, & Iddio 
ce la guardi per più di molt’anni . Però può anco mio Fratello , che adeffo è nel Locu- 
torio , entrare in quedo numero . Egli le baccia più d’una volta le mani , e Terefa i 
fuoi piedi, Il ediamo tutte mortificate, per com man darci le raccomandiamo di nuo- 
vo al Signore , perche hà da effere ciò fi bene intefo da V. S. che ci fà offefa , mi dan_ 
preda per quella , c perciò non porto effer più lunga . Stimo , che con dire V. S. Illii- 
lli illima ai Maedro, che fe vacherà qualche cofa, gl ila darà , rimarrà contento. 

Indegna, ferva , e f addita di K S. 

Terefa di Giesù . v. 

- si N- 
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. ' rapprefenta difcretamente l’amore , che 

A ti N O T A T IONI. gli portavano elfa , e le fue Monache Scal- 

. , ze , dicendo con la lolita fu» grana , in fi. 

I T\/f Onlignor Vefcovo di Avila , al nt non hanno tutti verfo V. S. un amor (Olì 
IVI quale dalla Santa fù fritta la nudo, tome le Stalle , /he altro non voglia- 

prefente lettera , fù l’ Illuftriflìmo D. Al- mo , eòe t tfint ben volute : con quelli col- 
varo di Mendoza , che pafsò dopo alla pi , fi può dire d’ artigliarla fpirituale , fo- 
Chiefa di Palenza , Prelato nobiliflimo non leva la Santa battere , & abbattere Sé al- 
meno di fangue , che di virtù , Figlio de’ trui volontà , e faracquifiodeH’animecon 
Signori Conti di Ribadavia : efottol’om- una (pirituale , non men dolce , che vigo- 
bra di lui (i può dir , che nafcefle quella rofafoavità. Quei , che guadagnava à Dio , 
fanta Riforma , perch'egli fii quello che l'acquiflava ancora per vantaggio della fua 
più d’ ogn’ altro dilefe in quei principii la Religione y e quei , che acquiftava per la 
Santa y e ricevè nella fua giurifdittione il fua Religione , guadagnava unitamente an- 
Conventodi S Giofeppedi Avila, dove ri- cheà Dio : ch’è l’arte ammirabile • della 
nacque il Carmelo . quale ufava San Paolo : Omnihut omnia fafìut 

a Fece alla Santa , & alla di lei Reli- fum , ut ometti formiti falvot *. Corinti, g. 
gione grandi ,& importantiftimi beneficii •* vtrfxx. 

il primo fiù , tri tante perfecutioni , haver- 4 Nel numero J.par che tratti La Santa di 
la ricevuta fotto la fua protettione , & ha- qualche avvilo , che haveva dato à quello 
verla difefa con la propria dignità contro gl* Prelato , & ella haveva prima ricevuto , in 
emoli di quella Riforma , che furono aliai ordine à qualche parentado , che fi tratta- 
potenti , come apparifce dalle Fbndationi > va , e conveniva d’impedire , di perfona , 
c Croniche . che forfè apparteneva al medeiimo Prelato . 

II fecondo, dopo haverla difefa nel pria- E mentre dice , che Infognava avvertirlo 
cipio della fua nafcita , darla a’medelìmi all’ Abbadeflà , e verilimile , che lacom- 
Padri Scalzi , acciò la governaficro ,• e plice folle qualche Donzella principale , 
quello vien infirmato nella prefente lette- che doveva Ilare in qualche Convento , ma 
ra dal numero primo fin al terzo. E bcnch’il con minor ritiratezza , che nella cafapa- 
primo fofs’ importantifiimo , per poterli terna . 

formare , non fu meno il fecondo , per- j Io mi perfuado , che quell ’efpedien te , 
chè fi potefie propagare , aumentare , & che fogliono prender molti con quelle , che 
afiicurare . non hanno vocatione à farli Religiofe , di 

; Obi igata la Santa da tutti quelli , & rinchiuderle in Monallerii , è per elfe di 
molt’altri beneficii , gli manifella la propria poco profitto , e per i Monallerii di molt’- 
gratitudine con foavità grand ilfima , & in- imbarazzo ■’ e così ncconfigliarei li Mona- 
tercedendo per un fuo Cappellano ( ch’era fieri di riceverle , ne'Padri di farvele entra- 
li MaeflroGafparo Daza , el’interceflione re, che farebb’ il meglio per tutti, le Mo- 
non debbe rimaner infruttuofa , mentre fù nache viverebbonopiù ofiervanti , e le feco- 
Canonico di Avila ) come di palleggio , gli lari niente meno modelle . 

LETTERA V. 

All’iftcfto Ili ufi rifilino Signor Don Alvaro di Mendoza* 
Vefcovo di Avila. 

-A R G O Al E N T 0~ 

Gli rimati da co» tota dorrà , e gratto] 'a Confuta lo rifpofie divarii Soggetti ilo 
d'ttn detto da lei interiormente Jtntio , <5 d fuo Fratello comma- 
meato . Cerca te /Iella in me» 

i CE L’ubbidienza non mi forza (Te , io ne refpondcrci , ne accetterei ha giudi- 
J cantra per alcune ragioni , ma non già per quelle , che dicono quelle 
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Sorelle . cioè per entrar fràgl’oppolìtori mio Fratello , perchè paja , clic l’affètttone 
habbia aa far torcere la giuflitia ; cfìcndo che fiati tutti da me molto amati, come quei 
che hanno aiutato ì portare i miei travagli , e mio Fratello arrivò sù l’ultimo bever 
del calice , ancorché gliene fu toccata qualche parte , e più nc parteciperà col favor 
del Signore . 

a Egli mi dia gratia: perché non dica io cofa , che meriti efler denunciata all’Inqui- 
fuionc , tal mi và Ja tetta per le molte lettere , e negotii , che hò fcritto da hierfera iti-, 
quà: pcrò-tuttopuòl’ubDidienzi, c così efeg;iirò bene , ò male quel che mi coman- 
da . Hò ben tenuto gran ddiderio di ricrearmi un poco con gli fcritti , ma non è Ha-’ 
to potàbile . 

Ce n Tur* 1 A quel che pare il motto è dello Spofo dell’animc noflre , che dice : Bufca te_* 
à ' nmt • Segno dunque è , che erra il Signor Francefco di Salzedo , in dilatarli 

cefcodi tanto, che Iddio ftà in tu tele cofc, chegià egli sà, che Uà in tutte. 

Salseda. 4 Difcorreartco moltodell’inrendimento,e deH’unione . Già fi sà , che non opera 
nclrunione l’intendimento» dunque fe non opera, come hà da cercare? quel che dice 
Davide: Udirò quel eh' in me parla il Signor Dìo, molò mi fodisfccc; perchè deve un 
poco Rimarli quello parlar di pace nelle potenze, ancorché habbia d’intcndertì del fuo 
Pfal.84. popolo } ma io non pretendo ai non lirbene alcuno di quanto han detto , e perciò ri- 
v. 9 . dico, che non caie bene, perchè il Tello non dice » che udiamo , ma che cerchiamo . 

5 F quel ch’è peggio è , che fc non lì difdicc havrò da dcnuntiarlo aU’Inquifitione, 
che flà \ teina; perche dopo di haver detto in tutto lo ferito-, quejtoì detto di S Paolo, 
e dello Spirito Santo , dice , che hà fermate fempiezze . Venga prontamente ad emen- 
darli , altamente vedrà quel che palla . 

6 II Padre Giulran d’Avila cominciò bene, c fini male, e perciò non fe gli deve la 
gloria . Poiché qui non fe gli domanda , che dica della luco increata , e creata , come 

r s’unifcano , ma foto , che ci cerchiamo in Dio . Ne vogHan fapcrc quel che fente un 
: Qjg** anima , quando fi trova tanto congiunta al fuo Creatore , fc e ella con erto unita , 
limo' dì c comc da lui differente , ò nò ? perché , à mio credere , non cade ivi il di- 
A v 1 1 » . feorfo in quelle difputc ; che fe \ i folle , potrebbe capirfi la differenza , checorratra 
’l Creatore, e la creatura. 

7 Dice di più : Quando fi trova purificata . Credo, che non fono qui ballanti vi#- 
c , tù, nèpuriheatione, ertimelo cofa ibpranaturale, conceduta da Dio à chi vuole ; efe 
at^Ve” qualche cofa difpone,qucfla è l’amore . Gli pcidono ad ogni modoi fuoi errori , per 
Padre .V. effir ff ato mcn lungo del mio P.F. Giovanni della Croce . Contiene nella fua rifpofla 
Gio:dèÙ affai buona dottrina per chi voglia far gl’Efcrcitii , che fànfi nella Compagnia di Gie- 
1 » Cro- sù , ma non già à nòllro propolito . 

*e. 8 Caro ci collcrcbbc fc non poterti da noi cercarli Dio,ch'eff*cndo morti al Mondo 

Noti lo erra la Maddalena , nè là Samaritana , nè la Cananea , quando lo ritrovorono . 
Si diffonde anco molto al farli una cofa ffcffa con Dio per unione : e quando ciò fuc- 
cede, e fà quella gratia all’anima , non dirà , che lo cerca , havcndolo già trovato . 

9 Migliar li Iodio di gente tanto fpirituale , che d’ogni cofa vuol fare contempla- 
tione , cada dove fi voglia . Gli relliamo ad ogni modo in obligo per haverci così be- 
nedato ad intendere quel che queffioniamo. Conviene perciò il parlar fempre di Dio, 
perche ci viene utile donde non penfiamo . 

10 Non è flato differente il Signor Lorenzo di Ccpeda , al qual molto dobbiamo 
per li fuoi veri! ( e per la fua rifpofla , che fc hà detto più di quel che intende ) per la_. 

Cen fu- ricreazione , che con effì c’hà data , gli perdoniamo la poca numiltà di cacchrti in co- 
i* i li f e cos > fublimi ,chc adduce nella fua rifpofla : & anco per quel buon configlio, che ci 
ta c ° dà , che habbino quieta l’Orationc ( come fe forte in lor mano ) fenza cne ciò fc gli 
dimandi ; giàsà la pena alla quale è tenutochi ciò commette. Voglia Iddio chele gl * 
, attacchi qualche cofa d’accoltartì al mele , che gran gitilo mi dà , le ben conofco, eh e 
hebbe gran raggionc di piccarli . Qui non può giudicarti del meglio , poiché tutto lì 
feopre difètto , fcnZa far torto a niuno . 
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li Comandi V.S.Iiluftriflima, che s’emendino . Forfè mi emenderò , in non pa- 
rere a mio Fratello humile in poca cofa . Son tanto divini tutti roteiti Signori , che 
han più tolto perduto per qualche punto di più , poiché ( come hò detto ) chi arrive- 
rà a quella gratia d 'ha ver ra ima leco unita , non dirà , che lo cerca , cflendoche 
già lo poificdc . Bacio a V.S. Illuftriflima per più volte le mani per lo favore , che co» 
fa fua lettera mi fece . Per non iltancarla più oltre con quelti fconcerti, non pongo an- 
ch'io adeflo in carta . 

Indegna Serva , e /addita di K S. 

Terefadi Giesù. 


ANNOTATIONt. 

1 /''^Uelta più che lettera fembra un 
familiarragionamento,chefcriffe 
la Santa à quell’llluftriflìmo Vefcovo', fopr’ 
una certa conferenza fpirituale , alla quale 
diede occaOone il fequente Succedo , che fa- 
rà ncceffario di fpiegare con qualche dilata- 
cione , benché li rellringeri al poflibile . 

a Per quant’apparifee daj un’altra lettera 
della Santa , debb’ella fentire nell’interno 
dell’anima fua , che Iddid gli diceva ■•Cercati 
in me: fé partecipe di quello fegreto il Signor 
D. Lorenzo di Cepeda fuo fratello , che all- 
ibra li trovava in Avila , pregandolo a ris- 
pondere per lei a quella petitione del fuo 
Divino Spofo . Giunte a notitia di Monfi- 
gnor Vefcovo, il quale fi compiacque ordi- 
nare fupra le fudette parole una fpirituale , 
e fruttuofaricreatione , comandando, che 
fi difeorrefle , e fi Scrivete nella materia , e 
dichiarane ciafcuno , che cofa' intendeva , 
che il Signore domandaffie a quell’anima in 
quelle parole . Et havendone fcritto il Ve- 
neraci Padre F. Giovanni della Croce huo- 
mo fpirituale , & oracolo millico di quei 
tempi, cosi ancora G iuliano d Avila , Sa- 
cerdote. fecola re di quella Città di gran Spi- 
rito , e fervore , il quale accompagnava fem- 
pre la Santa ne’fuoi viaggi, & efl'a ne fà fpef- 

10 mentione nelle fue fondationi . E pari- 
mente Francesco di Salzedo , Cavaliere (e- 
colare , ch'era molto verfato neH’Oratione, 
chiamato dilla Santa, il Cavaliere Canto, con 

11 fratello della medefima D.Lorenzodi Ce- 
peda ludetto (che cosi deve chiamarli, meri- 
tandolo molto bene per eter fratello di una 
Santa di si nobil qualità ,e rara virtù) il qua- 
le fi trovava molto avvanzato nell* vita Spi- 
rituale . Et havendo ciafchcduno confegna- 
ta la fua fcrittura al Vefcovo , quello le 
mandò tutte alla Santa , commandandogli 
in virtù di iant’ubbidienzaàcenfurarle , si 
come fece in quello difeorfo con maraviglio- 
fa gratia , e fpirito . 

$ Ben fi poteva fcrivcre un lungo tratta- 


to fopra quello motto fpiritual Cercati in mn 
è per efler cofa molto interiore , li potrei 
be difeorrer molto fopra quella cenfura . M* 
non bavendoli le fcritture date da'conferen- 
ti , non fe ne può far altro giuditio , che 
quello ne fece la Santa , e quello è anche il 
più ficuro , perch’elfa con la luce comnmni- 
catagli da Dio, fapevaalTai più Scherzando , 
che Te altr’anime , ben he molt'avanzate ne i 
loro più ferii Sentimenti ; 

4 Dopo eflerfi la Santa nel numero primo 
purgata da ogni folpetto , che per elfer So- 
rella del Signor D. Lorenzo di Cepeda, uno 
de i quattro Soggetti al di lei efaine , fi di- 
scolpa dall’offitio di cenSurare con la necef- 
fitì dell’ubbidienza ; e comincia à farlo , af- 
fereudo , che non penfava dir bene di alcuna 
di quelle 'cofe , che gli altri havevano feri- 
te , e ben fi conofce , che qucH’illeflo fu in 
effetto una difereta approvatone in quei di- 
feorfi , e che haverebbe da Senno detto bene 
d’ogni cola , chi fi offeriva dir male del tut- 
to , Scherzando . 

| Cenfura à Francefco di Mortifica, 

àcefclude Francefcodi Salzedo dal numero 
terzo fin’al fello , dopo haverlo notato, che 
non fi tratta di unione nel cercare Iddio, ma 
nel ritenerlo , perchè fi dilfufe nella cura ,e 
diligenza che deve ular l’anima per afcolta- 
re Iddio, e le parole non erano, afcoltame,ma 
bensì, cereali in me ; eperciò mirabilmente 
Spiega la Santa nò efler l'illeffa cofa cerca , che 
afrolta-.perchè «/<«//«, denota ricever quel lu- 
me, ò parola, ò uotitia che vien comunicata 
da Dio all’aniuia , ma il cercare lignifica Pefe- 
cutione, e profecutione di ciò,cne hi vedu- 
to , ò udito. 

Et immediatamente Io taccia ancora con 
grandifiìma gratia per ciò , ch’il médefi- 
mo Salzedo protella nel fine del fuo difeor- 
fo , cioè •’ che tutte le cofe dette da lui erano 
fecce berte , quando haveva prima alTerito , ci* 

tuttodì , eie voleva dire era di 4 San Paole : si 

che la Santa lo firioge , e commanda , ò che 
fi ritratti Subito , ò pure , che k> denuati*. 
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ri all’ Inquifitione , mentre dalle fue pro- 
pofitioni fudette s’ inferiva , che quelle 
cofe , che dice S.Paolo fiano fciocchezze . 

6 Cenfura al Padre Giuliano d' Avita , Do- 
po eflerfi in tal guifa fpedita la Santa di 
Francefcodi Salzedo , palla i cenfurare , 
Se cfcludere il P. Giuliano d’Avila dal nu- 
mero fedo , e lo fà con la medefima gratia, 
dicendo , che confumò il tempo in ciò , che 
Don apparteneva al quelito , & infinuando, 
che trattò de’fentimenti dell’anima , quan- 
do li trova unita con Dio , e che ciò non è 
à propofito per quel motto , nel quale fo- 
•iamentedice Dio all’anima : tercaii in me : 
e quello non vuol dire , che cerchi i Tuoi 
{entimemi , e molto meno , nell’unione 
con il medefuno Dio : perchè dando in ella , 
non v’è , che cercare , nè fi può cercare , 
ma foto godere del Signore , che con lunio- 
6e fi poffiede . 

Tuttavia dopo haverlo cosi efcl ufo lo lo- 
da , e mortifica , toccando di palleggio il 
Venerabil Padre Fra Giovanni della C r ace 
con ellrema gentilezza , dove dice • maio 
gli perdano ad ogni modo i fuoi errori , per tjfere 
flato men lungo tei mio Padre Fra Giovanni del- 
la Croie : Con che à pena termina di 
medicar 1’ uno , che comincia à punge- 
re , e ferir l’altro . 

Cenfura al Venerabile Padre Fra Giovanni 
della Croie . Con egual galantaria efclude 
anche il Venerabil Padre Fra Giovanni del- 
la Croce nel numero fettimo , perché fer- 
ie intefe in quelle parole il prattico opera- 
re dell* anime fpiritòali , cn’è quello , che 
Dio ricerca da erte, quando le infpira , che 
lo cerchino per venirli à trovare in lui alle- 
gre , fodislatte , & approfittate , e feio 
non temerti di tfler cenlurato dalla Santa , 
come gli altri , direi , eh’ egli fù quello , 
che più di tutti fi avvicinò al lentimento 
dello fpirito in quelle fante parole ■- cena- 
ti in me : Ma forfi come sì gran Maertro , 
qual’ era , di materie mifliche debbe dila- 
tarli. fopra le tre vie , purgativa , illumi- 
nativa , & unitiva ( le quali spiegò do- 
po ben profondamente ne i Cantici , che 
fece.à quell’ intento J e la Santa , peref- 
fer’ ejfli entrato à trattar della prati- 
ca dell’ operare , lo taccia di che riabbia 
voluto infegnare à far gl' eflercitii della 
Compagnia di Giesù , che tanto giovamen- 
to hanno refo al mondo, ne i quali con gran- 
d’accerto , c prudenza s’incomincia dalla 
via purgativa per condurre l’anima, all’illu- 
minativa , e poi all’unitiva . 


8 E perchè debbe dire il Venerabil Pa- 
dre nel tuo difcorlo , che bifognava per cer- 
care Iddio , morir al mondo , replica la 
Santa con grand'acutezza , che non è ne- 
ceflario , per cercare Iddio , lo dar morti 
nel Mondo , mentre non vi flavano la Madda- 
lena , ni la Samaritana , ni la Cananea, quan- 
do cercavano Iddio in cafa del Farifeoper le 
rtrade , Se al pozzo •• volendo dire , ch'- 
erano anche principianti nella virtù , e 
dandofi diverto fiati nella vita di Spirito per 
cercar Iddio , perchè forfè il Venerabile 
Padre parlatile del cercarlo per l’amore , e 
con l’amore nella via unitiva •' la Santa lo 
riconvenne con lefempio della Maddale- 
na , che lo cercò nel principio pet la pur- 
gativa . 

Poi anche lo nota , perche intenda quel 
motto di cercati in me ; quando l’anima Uà 
unita con il fuo Spofo : e replica acutamen- 
te la Santa , che fe con l’unione già lo pof- 
fiede , non gli diti Iddio , che lo cerchi , 
mi più torto , che non lo lafci , ò che lo 
goda , perche non vi è bifogno di cercare 
ciò , che fi hi . 

9 Termina con la folita gratia nel nume- 

ro nono , dandogli un’altra botta , con di- 
re : Cie Iddio lo liberi da gente il fiirituale , che 
d' ogni cofa vogliono fare conterr.platione perfetta : 
conche lo licentia , lodandolo con l'irtefia 
nota , con la quale lo mortifica , mentre 
fe gli dice , che errò nell'applicatione del 
diicorfo , lo qualifica per huomo fpiritua- 
le , e che habbia accertato in ciò , che hi 
ficheto . ' 

Nel lafciarlo però , torna di nuovo à pun- 
gerlo con acutirtima gentilezza , dicendo : 
con tutto cii gli refliamo con obligo , per bavere è 
dato jì bene ad intendere quello , che non ricerca- 
vamo , con che tri l’approbatione , e re- 
probatone lo lafcia contento , lodato , e 
mortificato . 

1 0 Cenfura à Lorengo di Cepeda fuo Fratel- 
lo . Ma il Signor Lorenzo di Cepeda viene 
da lei cenfurato nel numero decimo , più 
in quanto alla perfona , che al difeorfo , e 
con una faina luperiorità lavvila , che co- 
minci ad imparare , dandogli i conofcere , 
che è anfora molto novitio, e caricando più 
la mano fopra quello , in chi haveva più 
autorità , l’incamina per la via della fanta 
humiltà, ch'èia porta, e fondamento del- 
la feienza interiore . 

1 1 Cenfure à tutti , 6f i fe medefima . Fi- 
nalmentedice di tutti •• baver fritto il divi- 
namente , ibt boemo errato per troppo , rjftndo 

pafia- 
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papati pià avanti dì ciò , thè /tonificava il trot- 
to-: E per non perdonare à fe detta , paren- 
dogli fori! poca humiltà , haver cenfurato 
glabri , e rimaner ella efentc dalla cenfu- 
ra , dice al medelimo Monfignor Vefcovo : 
cbt quanto hà detto , ì fiato ftn^a ver un' accor- 
to , con che ripone in credito li ferirti al- 
trui , difereditando le proprie oppofitionì , 
e ritirandoli ìi limiti del proprio conofci- 
mento , dopo haver gettato la cenere »ù la 
fronte di tutti . 

1 z Como fi può giudicare , che la Santa in- 
tendere quefie parole : cercati in me . Circa il 
motto , e l’intelligenza di ciò ,_ che Iddio 
chiedeva amammo , in dirgli : Cercati in me: 
non havendone lafciato la Santa il Tuo pare- 
re , hanno largo campo di difeorerei di lei 
tìgli , e figliuole nelle loro honefle ricrea- 
tioni . 

Per quanto però può argomentarli dal- 
l'efclulione dell'altrui giuditio , e ragioni , 
cheneadduceva la Santa , il di I51 fenti- 
mento fù , che dicendo Iddio all’anima 
cenati in me: volefle dirgli con fenfo molto 
fpirituale •• cerca di me. 6 f ivi trovami te: per- 
di fe cerchi te ftnyt di me , mai potrai te- 
ne ritrovar te , 

14 Perchè parla con un’anima , che in 
tigni cofa cercava fe della f come fuccede 
communemente à tutte ) e da per tutto li 
abbracciava con il Tuo proprio amore , & 
anche dentro ridette cofe ipirituali voleva 
cercare , e ritrovar fe medelima : Si com- 
piaceva de’fuoi digiuni , li fodisfaceva dell’ 
Orationi , Se in tutto quello , che operava 
lo fpirito , voleva allàporar la fua parte an- 
che la natura , e come che tal volta applica- 
va l’affetto al difeto , quando fembrav?, che 
cercafle Iddio , cercava fe della . Egli per- 
ciò le ditte cercati in tr.e , già che vuoi cercar 
te fie/fa , a non ti cercare in te , 

Come fe havede voluto dire , fe vuoi cer- 
car allegrezza , ò godimento , non puoi tro- 
varlo altrove , che in me : cercati in me , e 
non fuori di me , perche non troverai quie- 
te , fe non in me , Se in te tutta l’inquie- 
tudine . 

Cercati in me , perche folo in me goderai 
del ripofo , che non è podibilc godere in te, 
e fuori di me . 

Cercati in me , perche folo ti troverai in 
me , mentre in ogni altra parte andarai per- 
duta fenza di me . 

Cercati in me , & io farò , che quando 

H ovi me , lafci te della , c rimangiti in me 
oza di te . 
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ly Quella breve efpolitione hò voluto 
farne , rimettendola alla cenfura delle Ma- 
dri Scalze , chela qual ificaranno con mag- 
gior pietà , perch’alia grand'eruditione , e 
dottrina dei Padri Scalzi non ardifeodief- 
porla . 

16 Et à quedo debbe haver mira il di- 
feorfo del Venerabil Padre Fra Giovanni 
della Croce , benché fi dilatalfe delle tre 
vie , per le quali fi cerca Iddio , piangen- 
do nella purgativa , feguitando nell’illu- 
minativa , Se ardendo nell'unitiva : e la 
Santa gli equivocava i ragionamenti , per 
mortificarlo ; e si come fi protedò nel prin- 
cipio di queda cenfura , che non havrebhc 
detto bene di cofa alcuna ( quella clic del 
tutto , e di tutti diceva , Se intignava à dir 
bené ) volle humiliarecon molta gentilez- 
za quel gran Macdro di fpirito . 

Non riavrei io ardito di fcrivere ciò , che 
hòferitto , fe havedè havuto da giungere 
alle mani della Santa , fe bene per eder da 
lei infegnato , ben mi havrei potuto avven- 
turare à qual fi fia cenfura . 

17 Ciò , ch’è degno di ammiratione in 
queda, che ha fatto la Santa, eladedrez- 
za , lo fpirito , la gratia , la fuperiorità , 
concheentra , &efccda tutti quei ragio- 
namenti , & e tale , che fe San Tomaio , 
Sole della vera Teologia velette ridurre in 
pratticala virtù dell'EutropeJia , non po- 
trebbe delincarla con più vivi colori , che 
come pratticò la Santa in qued’ occafio- 
ne . 

Et è buona mifura del di lei altidiir.o 
fpirito il mirarla tanto fuperiore à tutti , 
dimodoché , effendo uno degl’ humiliati 
il Venerabil Padre Fra Giovanni della 
Cioce , il midico , il fottilidìmo , & il 
profondiflimo , tuttavia appretto Santa 
Terefa diviene uno de’fuoi humili difee- 
poli , e di quelli , che diedero materia al- 
la fua giudicatura . 

• 8 Quedo fucccdb è parimente una fan- 
tidìma approvatone delle ricreationi fpiri- 
tuali delie fante Religione , e di altre che 
riferifee Cadìano eder folite farfi trà huo- 
mini di fpirito , e di quanto Iddio ne goda , 
quando fono di quedo genere, e di altro ho- 
nedo divertimento , mentre una Santa go- 
vernata da Spirito Divino fù la principal 
cenfura , & autrice di queda ricrcatione 
fpirituale ■ v 

Perciò dimo veriflima la rivelatione , 
ch’hebbe un Religiofo molto accreditatodi 
Cantiti , della Riforma di San Pietro d’Al- 

eban- 
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cintar» : Riforma da me amata con gran duto il Signore dar la fua benedittione à 
tenerezza ( per quanto mi vien riferito da quei Religiofi , che fi trattenevano. , e di- 
parti degne di fede ^ alquale» trovandoli in le à lui , che godeva molto , che qualche 
un fimi! trattenimento , & anche molto volta i fuoi fervi alien tallero l’arco , per far 
meno fpirituale , e più naturale , fopra- prender fiato alla natura , acciò dopo più 
venne un’eltafi , ej dopo affretto dall'ubbi- foggetea , & allegra ferva t & ubbidifea , 
d lenza , raanifellò > che fù per baver ve- come deve allo fpirit* . 

LETTERA VI. 

Al molto Uluftrc Signor Don Sancio Davila 5 che fu poi 
Vefcovo di Jaen . 

ARGO MENTO. 

- Si rallegr a più to/lo /eco , che condoglia 'della morte della Marche/a fuCL. 

Madre , e del dijegno di ferrverne la Vita -, con alcuni ri- 
cord» pirituali in materia di 
fcrupoli . 

JESUS. 

La grati* dello Spirito Santo fia con V. S. Illuftrifli- 
rru . Amen . 

i T T O' Iodato Noflro Signore , c llimo’ fuo gran favore quel che ella—' 
IT, tiene per mancamento , lardando alcuni eccedi , nc’ quali dava per 
]a morte della mia Signora la Marchcla fua Madre , nella quale habbiam tutti 
tanto perduto . Gode Sua Signoria Uluftrillima di Dio , &ò piace fTc à lui , che 
fortidimo tutti un fine fimigliame . 

z Ha V. S. fìtto molto bene in fcrivcr la fua Vita , per edere ella Rata molto Tan- 
ta , è fono io di q . iella verità tedimonio . Le bacio le mani per la gratia , che mi 11 
in volermela mandare ; poiché hò io in elfa molto che odcrvare, & in che lodar 
Dio . Cotclla gran detcrminadonc , che non fonte in fedi non offender Dio , co- 
me quando fc le offerifea occafione di fervirlo , & allontanarli dal non ifdcgnarlo , 
non le dia travaglio ; c ciò fegno ben chiaro , che tiene almeno il defiderio di non-, 
offender fua Macftà . E l’accoftarfi V. S. ogni giorno al Santiflìmo Sacramento , e di- 
fpiacerle quando non Io fàccia , è altresì fegno di più (fretta amicò ia . 

3 Vada Tempre più intendendo le grane , che dalla fua mano riceve . perche vada 
anco conofcendo quanto l’ama : c lafcifi di mirare nelle fottigliezze della fua miferia , 
che in confufo a tutti , e fingolamcnte à me fi rapprefentano . 

4 Et in quanto a divertirli nel recitar l’Officio Divino , nel che hò io mol- 
ta colpa , e voglio credere fia debolezza di tcfU , e così anco lo creda V.S. per- 
chè c ben noto al Signore ,? che già che recitiamo , brameriamo di farlo ben-, 
bene . Io lapafTo meglio , & in comparatone dell’anno pallaio , pollo anco dire » 
che bene : benché poco tempo fenza patire : c come veggo , che già che fi vive > 
rorna in meglio . ben lo fopporto . 

5 Al Signor Marchefe , & a naia Signora la Marchcfa Fratelli di V.S. bacio le 
mani : c benché Ila andata lontana , non mi dimentico nelle mie povere Orationi 
di pregar noftro Signore per clli ; c per V.S. nè fò molte , clTendoclla mio Signo- 
re , e Padre Spirituale . Lafupplico , fàccia in mio nome , dar un faluto al Signor 
P- Fedrico , & à mia Signora Donna Maria , non havendo tefta p«r ifcrivere loro à 
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pirte : c V. S. per amor di Dio mi perdon i . Mi guardi Sua Divina Mceflà la fua per- 
lo 'a , e le conceda la fatuità , ch’io le prego . Amen . 

D’Avila io. d’Ottobre 15 ilo. 

• Indegna Serva dì V.S. e fua Figlia . 

Tcrclàdi Gicsù. 

ANNoTATlOSt. ravigliofamente la Santa, che quando l’ in» 

tendone , edefidcrioè di orar bene , non 

* /^Ueft'Ecclefiaftico Signore fù l’Illu- occorre afflièg«fi , perchè Iddio riceve le 

llrirtimo Signor D. Sanció d’ Avi- nollr’imperfettioni con le fue perfettioni , 
la , ilqualefù Velcovodi Cartagena , di come la moneta cattiva , che parta conia 
Jaen , Plafentia , & ultimamente credo buona , conforme n* lafciò per infegnamen- 
anche di Siguenza , Prelato efemplarirti- to •• Si otuìm tuuijfmplex fiorir , totum corpus 
no , figliuolo de' Signori Marche!! di Ve- tuum lucìdum erit : Matti. 6 . e ia. Se è buona 
lada . Lafciò fcritto un trattato affai dotto la tua intentane , buona lari anche l’at- 
della veneratione dovuta alle Reliquie de' tione . 

Santi , e Predicò nella Canonizatione del- 4 Con che la Santa viene ad efcludere un 
la Santa : Fù Confeflore di erta quand'era an- certo adagio , che corre un poco rilartato (à 
co molto giovane , e cheappena erafi finito mio credere ) di quei , che dicono circi all’ 
di ordinare , il che è buona prova della di adempimento dell’obligo di far oratione , J* 
lui virtù. ritiraci , btnt rteitafli : fe hai detto l’oratio- 

a Tuttavia) la Santa difcepola dava docu- ne: hai ben detto l’oratione : perche fareb» 
menti al vircuofo Maeflroi ( che tanto dirti be meglio di ponere i due punti dopo la par- 
la virtù della Santità ) facendone egli iftan- ticola irne ; cioè , fi rteitafli brnt ■ rteitafli : 
za alla medefima , e glie li dava mol to bucs- e che il far oratione malamente è gran pena 
ni , quando gli diceva , che partaffe dal prò- per il corpo , e per l'anima , perche quello 
prio conofcimento all'amore , promovendo patifee , e quella non merita : e non fareb- 
però quello , fenza lafciar quello , perchè be anche poco , fe fi fermarti: qui ; mi mol- 
non ve dubio , che il proprio conofcimen- te volte nel far male oratione , fi parta dal 
to non ha da efler habitatione , ma tranfi- non meritare anche al peccare . 

(ito, e rtrada per giungere à quello di Dio , 5 Tuttavia quando la volontà è buona , 

come di chi conofce la propria malatia , e come dice la Santa . e fi fi la diligenza , non 
ne cerca la medicina •• poiché fe il ferito fe vi è che affligger fi dell'involontarie dillrat- 
nellafle rimirando le proprie piaghe fenza tioni , e maflime nell’imaginative , & in- 
procurarne il rimedio , farebbe) la fua rui- telletti vivaci , i quali difficilmente fi cor- 
na , e talvolta fe non fi accorre torto coni' reggono , e di quelli parla la Santa per fe 
antidoto, e fe fi interna , e profonda trop- medefima nel numero 4. quando fidichiara 
po l’anima nel conofcerfe fterta , vi i rif- anche in ciò colpevole , perchè Crasi gran- 
chio di perderli con la difperatione , eh’ è de la vivacità , e compreenfione di lei , co- 
ciò, che dille il Santo Profeta David •• nifi me ben fi riconofce da ciò , che operò , c 
gued l<x tua meditatiti mec tft , tane farti funi f. fende : e perciò non dubito punto , chefa- 
ftm in bumilitate mta . Pf. 1 18. v. 91. K perciò ri (lata orando , & anche governando fopr’ 
bifogna partir dal proprio conofcimento alla il Breviavio (fenz’avvederlene) tre, ò quat- 
fperanza , dal quale dipende il conofcimen- tro Monafterii delle fue Scalze , mi avver- 
to della bontà di Dio . tendolo, fi emendava, il che balla per*dem- 

? Lo confola parimente della dirtrattio- pire alle noftre parti , e meritar affai , eco- 
re , che pativa nell'oratione : cofa , che sì deve intenderli quelTadagio : Si rteitafli 
fupl tormentar molto tutti •* però dice ma- hot : rteitafli , 

• a 
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L E T T E. R A VII. 

All’ifteflb Illuftrifsimo Signore Don Sancio d' Avila . 
ARGOMENTO. 

Si moftrabramofx £ havcr la Pira promeffale dilli Marchesa fu a madre , cananaiche 
' ragguaglio appartenente al Monaftero £A vita dónde egli era naturale . 

G I E S 17 . 

La gratìa dello Spirito Santo Ga Tempre con V. S. 

S E havcffi io Apulo, che era ella colli havrei prima i ifpofto alla Tua lettera , defide- 
randolo io molto per matùfedarle il gran couforcoch: m'arrecò . Glie lo renda 
Sua Divina Mac dà con quei beni fpiricuali , ch'io lèmpre le priego . 

ì Nella Fondaiion di Hurgoslònolbtii travagli, la poca fallite, c le molte occu- 
pacioni, ch„ poco tempo mi avanzava per prendermi quello contento Sia gloria à Dio, 
che già tutto quello reità finito , e bene . Bramerei ben molto caminar per donde VX 
li trova, che mi farebbe cauli di gran contento il poterle maniteitarc alcune cote di 
prefenza , che li ponno malamente per lettere . In poche cote vuole il Signore, che io 
fàccia la mia volontà ; adempire quella di Sua Divina Maclià che è quel ch'im- 
porta . Delìdero in diremo vederla Vita di mia Signora la Marchefa ; dovette rice- 
ver tardi la lettera mia la Badclla fua Sorella , c credo che per haver ella voluto legger- 
la , non me l’habbia mandata . Con molta ragione hà voluto V-S. che rclti per memo- 
ria d’una Vita sì Tanta . Piaccia à Dio la componga V. S. del molto , che reità da dirvi, 
temendo che Ga più torto da reftar corta . 

O Signore 1 E quanto è quel che io patii , perche i Padri di mia Nipote la lafciaf- 
tero in Avila fino al mio ritorno da Burgos? Vedendomi tanto oftinata , ufeii col in- 
tento . Dio guardi V. S. che li prende li gran cura di favorirle in ogni cofa , fperando 
ch’habbia da eltere il lor rimedio . Iddio la guardi per molti anni con la tentiti, che io 
tempre le priego . Amen. 

. Da Palenzia n. Agollo 1582. 

Indegna ferva , e f addita di V. S. 
Terefa di Giesù . 

A H H O T A T l O N I . ferendo di concedergli la licenza , quando li 

trovauano già dentro la medefima Città ; lo 
t TN quella lettera appena vi è, che poter racconta la Saot< nelle fue fondationi con t 
_L avvertire : e diretta al medclimo Pre- grandiffìma grafia , e tri le altre cofe dice , 
Iato UlultrilTimo Signor Don Sancio d’A vita che concedeva loro la licenza , ma con tali 
avanti pero , che fofse tale ■' e ben lì ricono- conditioni , che parevano tutt'impolTibili : 
tee qual haveua da elfer dopo , chi fin dall'- dopo al fine la concede prima che la Santa 
bora era Cronida delle Virtù della Santa partirti: , e con grandirtimai fua fodisfattio- 
Madre. Non dovette però ftaniparfi quella ney fù un Prelato ortervantiflìmo , echia- 
vita , ò almeno io non ITiò veduta in altra morti Don Chrirtofàro Vela . 

(lampa , che in quella delie fingolari quali- j II valor della Santa fi conofce ancora nel 

tà di quello gran Prelato , il quale^conobbi, numero j. nel confervare per Dio la fua Ni- 
e vifitai in Siguenza . potè, e procurare, che andarti: co’l confeglio 

* Nel numero ». fi mentione di ciò , di S. Girolamo : Ptr calmtum Patrtm ,tt tal- 
ché pati nella Fondatione di Burgos dove catarri Mittrtm . D. Hier. in Epif. ad HrUedor. à 
l'Arcivefcovo di quella Santa Chiela morti- cercare il fuo eterno fpofo . Quella Nipote 
ficò molto la Santa , e le fue Religiolc , dif- della Santa , della quale fece manza a fuoi 
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Genitori , acciò la lafcialfero in Arila fin i Religiofa (ommamente fpiritualc, e perfet- 
tanto , che ella tornaffe dalla fandatione di ta: mi diede un’Imagine di Chrifto Crocefifc- 
Burgos, fù, come fi raccoglie da un’altra let- Co , la qual'efia haveva portato leco per lo 
tera della Santa, Dònna Beatrice di Alluma- fpacio di più di quarantanni : Et io perque- 
da , e dopo morta la Santa , prete l'habito di (la cagione , e principalmente perefier quel- 
Carmelitana Scalza nel Monafiero di Al va , l'Imagine , eh 'è , la porto Tempre meco , ò 
come la medefima Santa haveva prima profe- per dir meglio , ella mi porta feco , fono già 
tizato , e fi chiamò Beatrice di Giesù , fù più di diciictt’anni . Mori la detta ferva di 
Priora delle Carmefitane Scalze di Madrid, Dio in Madrid dell’anno i6}p.con opinione 
dov’io la trattai , e communicai , & era una di fantità . 

LETTERA Vili. 

• • . • ■ • ' i. t 

Airilluftrifltmo Signor Don Alfonfo Velafquez Ve- 

icovo d'Ofnu. 

argomento. 

Cono/ t endo per divina riveUtìone nelle molte vinti del Prelato il folo difetto dell'Or a- 

t ione, glie ne infinita il Infogno, e le maniere con un ottimo metodo i Principianti . 

: : . GIESU*. 

•’ . Rcvercndilfimo Padre dell’Anima mia. 

1 T TNa delle maggiori grafie , per le quali mi fentoà Noftro Signore obligsra ,c 

U darmi Sua Macftàaefideriod’effer ubbidiente i poiché inqtiefta virtù fperi- 
mcnto particolare conlolatione , e contento, comcincofa , che più d’ogn’altro in- 
caricò Nortro Signore . 

I a Mi comando l’altro giorno il raccomandarla à Dio; mi mantengo in quello pcn- 
fiero, che dal (uo ordine via più mi ; s'accrebbe, l’hò elTogtiito , non ponendo la mi* 
ranella mia.picciolezzi , ma nell'elVerc cofa importami da V. S: Illuftafsima, e con^. 
quella fède mi prometto dalla foa bon à , che prenderà in bene uuel che mi pare di 
rapprefen arie, e gradirà la mia volontà , nifccndo quella daH’ubmdicnza . 

5 Rapprefentando io dunque à Noftro Signore le gratie , che hà fa:tc à V & io 
llcìTa conofco , in haverle datahumiltà , carità , c zelodell’ani ne , e di prender le 
parti dell’honor divino , e conofcendo io quello delio , domandai à Nollro Signore 
accrefci mento di tutte le virtù , e perfettioni , perchè riefea sì perfetto , come ricerca 
la dignità , in cui f» trova porta da Dio Mi fi m a (Irò , che manca v ià V. S. quel che è 
principalmente nccertàrio à cotefte Virtù i c mancando lo più importante, che viene 
ad eflcrc il fondamento j fi diftrugge l’opera, e non è férma Mancale dunque lOratio- 
necome una lampada accefa,che c il lume della Federe la perleveranza ncll'Orationc 
con fortezzi, rompendo il mantenimento dell’unionc,che è l’untionc dello SpiritoSan- 
to , dal cui mancamento nafee tutta la fecchezza , c difanione ? che un'Anima patifee . 

4 Fàdi mefticri il (offrire l’importunità della fchiera ie’pclieri, le imaginationi im- 
pertinenti, egli empiti de’movimenti naturali , così nell’anima , pcrl'aridità , edifi 
unione , che lente :come nel corpo , per mancamento della foggettione , che hà da_^ 
mantenere allo {pirico . Poiché, fe bene ci pare , che non lì trovino in noi imperfcttiiv 
ni; quando apre Iddio gl’occhi dell’anima, come Tool Trio nelfOratione , ben com- 
parifeono coterte imperfettioni . 

5 Quel che mi fùmoftrato in quanto all’ordine , che hà Voftra Signoria Uluflrif- 
fimada tenere» nel principio dell’Óratione , fàttofi ilfegno delia Croce, è l’accufarfi di 

1 • tutti 
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tutti i fuoi difetti comincili dopo la ConfelHone : e fpogliarfi di tutte le coi è , come- 
te havefle in qtiell'hora da morire : havcrtin vero pentimento dc'mancamen ti , e re- 
citare il Salmo Mferere , in penitenza delle . Ec approdo hà da dire ; alla vodra . 
Scuola , vengo ad apprendere , non già ad infegnare , Parlerò con vodra Mae- 
ftà, ancorché polvere, eccncre.cmiferabile verme della terra . Ediccndo : Moli ra- 
te , Signore in me il vodro potere , ancorché mifcrabile formica della terra : e con ofi 
ferirli a Dio in perpetuo facrificio a’holocaudo porrà avanti gl’otchi dell’intendimen- 
to , ò del Corpo Giesù Chrido Crocefidò , nel quale con ripofo , & affetto dell’ani- 
cu vadalo rimirando , c confidcrando parte à parte . j 

6 Primieramente conliderando la Natura Divina del Verbo Eterno del Padre uni- 
ta con l’Humana , che non havea in fe edere alcuno , fc non le forte dato dato da Dio. 
Et affidarli in quella profonda humiltà , con la quale tanto fi disfece , facendo l’Huo- 
moDio, c Dio l’Huomo : c quella magnificenza, e liberalità , con cui usò Dio del 
fuo potere , manifedandofi à gli Huomini, rendendoli partecipi della fua gloria , po- 
tenzi , c grandezza . 

7 E fc da quedo le nafeerà qucirammiratione , che fuol produrre in un’anima ; qui 
fi fermi , havendo da riguardare un’altezza sì bada , & una tortezza sì alta . Mirilo nel 
Capo coronato di Spine , dove fi confiderà la rozzezza del nodro intendimento , e ce- 
cità . Chiedere à Noltro Signore, habbia per bene aprirci gl’occhi dell’anima , e fchia- 

J irci il nodro intendimento colla luce della fede,accioche con humiltà arriviamo ad 
stendere chi c Dio , e chi noi fiamo : c con qucd’humile conofcimento poffiamo of- 
fctvare i fnoi commandamenti, e conferii , adempiendo in tutto il fuo volere . E por- 
re la vida nelle mani inchiodate , conliderando la fua liberalità , e la nodra drettezza : 
comparando! fuoi donativi , & i nodri . 

8 Guardargli i Piedi inchiodati, confidcrando la diligenza, con cui fi cerca , eia 
pigritia , con cui noi lo cerchiamo . Drizzar la mira in quel fiancho aperto , fcoprcn- 
aovi il fuo cuore, ciò fvifeerato amore, con cui amò, quando volle forte nodro ni- 
di , c nodro refug : o j e che per quella porta cntraflimoal tempo del diluvio delle no- 
drc rribulationi nell’Arca . Supplicarlo , che come ci volle gli forte aperto il lato in— 
tedimonianza dell’Amore, che ci portava ; comandi che s’apra anco il nodro, per ifi 
coprirli il nodro cuore, mantfeftargli le nodrc neeellìtà : & accertare à domandar per 
crteil rimedio, c la medicina conveniente. 

q Deve accodarli V. S. aU’Orarione con raflcgnatione , e foggettione , e con age- 
volezza diradarli per quel camino , per cui Iddio la condurrà , fidandoli con (scurezza- 
di S.D.M. fenta attentamente la letttone , che le leggerà , tal fiora modrandole le fpal- 
Jc, overo il volto , che viene ad cflcre, ò chiudendole la porta, c lardandola fuori ; 
prendendola per la mano , & introducendola nella fua danza . Tutto hà da accomo- 
darli con uguaglianza d'animo ; c quando la riprenderà , approvar il di lui retto , & 
aggiudaro giuditio h umiliandoli . 

io E quando la confolerà , riputarfenc indegna : e per l’altra parte approvarla fua 
bontà, di cui è natura il manifedarfi àgl’Huomini , e renderli partecipi del fuo pote- 
re, e bontà . E maggiore ingiuria fatua Dio in dubitare della liberalità in far grafie . 
amando di più rifplcnderc nel manifedar la fua onnipotenza , che in iferoprire u poter 
di fua giuditia . E fe il negare Ja fua potenza , per vendicar le fue offefe , farebbe gran— 
bedemmia; maggiore fina negarla in quel , che egli più defia di modrarlo , enee il 
far grafie . E l non volor foggettare il difeorfo , al certo più farebbe volerlo infegnare 
nclfOratione, che edere infognato , al che vi li và s & andar contra il fine, c l'inten- 
to, con cui hà da andarvi!] .< E manicandoli la fua polvere , e cenere, deve ofiervar le 
condttioni della poi vere,e cenerc,che è il fermarli per fua namra nel centro della terra. 

il Però, quando il vento la folleva , farcbbeconrro fua deffa natura , fcnons’afi 
zaffile fol!evata,afccnde quanto il vcntol’inaJza,c la fodcntaic celiando il vento,ritorna 
si fuo loco:Non altrimenti l’Anima, che alla poIverc,c cenere fi rart'omiglia ? deve man- 
tener le conditioni della cofà, à cui fi paragona , e perciò hà di dar nell’oratione fedut» 

■ nel 
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nel fuo proprio conofcimenco .• e quando il lòffio foavc dello Spirito Santo la folleve- 
ià, e porrà nc! cuor di Dio , & ivi la foltcrrà: (coprendole la fu a bontà, e inanife- 
llandole il fuo potere s fappia con rendimento di grafie goder di quella graffa feden- 
do che la in vilccra accollandola al fuo petto, come Spola regalata , e con cui fi rega- 
la il fuoSpofo. v 

11 Sarebbe una gran villania, e rudichczza della Spofa del Rè ( ch’egli delle con 
cfler di bada razza J il non far comparfa nella di lui Cafa, e Corte in giorno, in cui 
egli vuol, che la faccia: come già fece la Regina Valli ; il che fu molto dal R,è fen- 
tito, come la Sacra Srittura racconta .'Suol il Signore far fifteffo con quell’anime, che 
fan con lui le fchi ve , effcndo che fi dichiara Sua Macflà dicendo, ch’crano fuoi regali 
lo ftar co i Figli degli huomini: onde fc tutti fuggilfero, priverebbono Dio dc’fuoi re- 
gali, fecondo quedo attributo! ancorché Ita folto color d’humiltàj il che non farebbe 
che indiferettione , e mala creanza , e fpctie di difpreggio di non ricever da fua mano 
quel ch'egli ci dà , & è mancamento di giuditio di chi fi trova in ncceffità di una co- 
fa per mantenimento di fua viti , non prenderla, quando data glilia. 

1 $ Dicelì ancora , che deve dare come il verme della terra . Quella proprietà con- 
fido in illar col petto ad ella attaccato, humiliato, e foggetto al Creatore, & alle 
Creature» che ancorché io calpedino, ole becchino gl’ticcclli, non s'inalza . 11 cab 
pedar s’intende quando nel loco deU’Órationc fi folleva contralo fpirito la carne, c 
con mille forti d’inganni , cfcomponimentirapprefentandogli, che più profitto fa- 
rà in a ltrc parti , come farebbe affiderò alle neceffità de’ proffiim , c fRidiare per poter 
predicare , c governar quel che ciafcuno tiene à fuo carico . 

che può rilponderfi , che la prima , c di maggior obligatione c la propria ne- 
ceffità : e che la perfetta carità comincia da fc medefimo . E che il Padorc . per far be- 
ne il fuo ufficio, deve ponerfi nel podo più alto , donde polla veder tutta la fua greg- 
gia, e feoprire fc l’aflaltano le fiere , equedo loco alto è quel dell Oratione. 

1 5 Chiamafi altresì verme della terra i perchè ancor quando gli uccelli del Cielo lo 
pungano, non fi dacca dalla terra, né perde la ubbidienza, c foggettionc , che deve 
al fuo Creatore ,di perfevcrar nel luogo ddTo , in cui fù da lui pollo . E nellagucrra 
della l’huomohà da tener fermamente il pollo, che Iddio graffigna, che quel dell’ 
Orationc; ancorché gl’uccclli, che fono i Demoni, lo pungano, cmoldìinocon le 
imaginationi , c penlìeri importuni , c con l’inquictudini, ch’il Demonio in quel pun- 
to vi caccia , fiaccando il penderò, c fpargcndolo in quà , & in là , c dietro al penlicro 
fi và anco via il cuore: ncèpoco il frutto dell’orationc nel foftrirqucdc moledie , & 
importunità con patienza. E quefto vuol dir offerirli in holocaudo, cioè confumar- 
fi tuttofi facritìcio nel foco della tentationc, fenza che ne fcappi cola alcuna. 

16 Effcndo che Io darv' fenza cavarne cos’alcuna, none già tempo perduto, ma 
di molto guadagno, perchè fi travaglia fenza internile, c per la fola gloria di Dio i 
& ancorché à uri ma vida’Ic paja , che fi fatica in vano , non è così , ma fucccdc come 
a’ Figliuoli, cne travagliano, ne’bcni dc'lor Padri , che ancorché la fera non tirino 
la paga del giorno , al fine dell’anno Io tirano tutto. 

17 Et è quedo affai (ìmiglian c airorationcdell’Horto , inetti domandava Gicsù 
Chiùdo N. 5 . che fe gli togliclfe l'ammarezza , e la difficoltà , che fi palla in vincer 1 ’ 
humana natura. Non domandava fegli toglieffcro i travagli ,ma folo il difgudo, con 
citili paflava : cqucl che domandava Chrillo per la parte mfèrior dell’huomocra clic 
la fortezza dello Spirito fi comunicaflc alla carne , nella qual s’av^aloralTe la fua debo- 
lezza , c folle come lo fpirito , pronta j quando gli fù rifbodo , che non era ciò conve- 
niente, ma che bevefle quel Calice ; cioè, che vinccfle quella pufillanimità, e fiac- 
chezza del la carne : c perchè da noi s’intendefle , che ancor ch’ci folfe vero Iddio , era 
anco vero Huomo, già chcfentivaa teorie penalità , come gli altri huomini . 

iS Fà di mcdicri à chi s’accoda all'Oratione , effèr huomo di fatica , e mai dancar- 
fi nel tempo dell’tllatc, e delia bonaccia ( come la Formica ) nel porrarfi i mante- 
nimenti p.r la Vernata, c nc’diluvii; & habbia provilìonc cou cui fi follenti,e non pera 
Parte Prima. C di fa- 
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di fame, come gli altri animali fproveduti ; giàcheafpcttai fòrtilfimi diluvii della 
Alerte, c del Guidino. 

19 Per portarfi all’oratione , lì ricerca andarvi con vcOitura di Nozze, che vcfli- 
tura di Palcha , cioè di ripofo , c non di fatica; e per quelli giorni principali, tutti 
procurano haverpretiolì arredi: cper far’honore ad una Fella, fuole ciafcuno far 
grandi fpefc , e lo dà per bene impiegato, quando riefee come delìdcra. Divenir un 
gran Dotto , overo Cor cggiano , non può farli fenza molta fpefa , c molto travaglio . 
Il ftrfi Cortiggiano del C ielo , & Iw ver faenze fovranc non puòfarfi fenza qualche 
occupa ion di tempo, c fatica dello fpirito. 

:o E con ciò cello di più dire àV.S. alla quale chieggo perdono dell’ardire, che 
hòhavuto di rapprcfentarle quello, che benché pieno di mancamenti, & indifcrc* 
tezzc, none dite to del zelo, che devo al ferviziodi V. S. come vera pecorella fua ; 
ailc di cui fantcorationi mi raccomando. Nollro Signore guardi V.S.con molti ac- 
crdcimcnti di aratia. Amen . 


ANNOTATIONI. 

1 /''X Uefla lettera è (lampata frà l’altre 
Opere della Santa, & è una delle 
piùdifcrete , elpirituali , che Ha in que- 
llo volume; e credo, che Nollro Signore 
habbia voluto, cheli confervafl'e intiera 
per il gran frutto , che hà da cagionare , 
particolarmente ad ogni forte di Prelati : 
Col fuppofito dunque, che fa importan- 
tiHima , e per elfer diretta ad un Vefco- 
vo della medefima Chiefa , alla quale io 
indegnamente fervo , chiedo permillione 
di poter dilatarmi un poco più del folito 
nelle note. 

2 Nella lettera , che fcrifli al Padre Ge- 
nerale in ordine à quell’ epiflola , la quale 
è polla nel principio di quello libro , dilli , 
chi era quello Prelato : aderto aggiungerò 
folamente duecofe per il credito della di 
lui virtù, e che fanno molto al cafo della 
grandezza dello fpiritodi Santa Terefa , 
la quale dava al medefimo in quella let- 
tera , lcttione fpirituale , come le forte 
flato un fuo novitio, quand’egli era fuo 
Confertore: Se io sò quello da chi l’intefe 
da un Segretario di lui , che l’haveva fer- 
vilo , e che Fù Prebendato di quella Santa 
Chiefa . 

3 La prima è, che dopo di haver fervi- 
lo quello gran Prelato à quella Santa Chic- 
fa di Ofma , e mentre ferviva à quella di 
San Giacomo , fece tal propofitione al Rè 
Filippo Secondo , cioè che nè Sua Maeilà , 
nè egli complivano con l’obligo delle lo- 
ro colcienze , fe non la dimetteva , per ca- 
gione delle gravi indifpofitioni , che gli era- 
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no fopragiunte, con la podagra; e dopo mol- 
te repliche confentl il Rè , che la lalciaflè : 
ma con tal conditione, ch'egli fteflò gli.pro- 
poneflè prima due fogge tt i . acciò di loro 
l'ciegliertè la Maeilà Sua quello , che più gli 
parefle , per farlo luccedere in detta Chie- 
la , c così feguì ; e Sua Maeilà elefle uno de’ 
due propolii da quello Prelato , nel di cui 
fpirito , virtù , e giuditio tanto confidava 
quel prudentilìimo Rè . 

4 La feconda , che havendogli detto la 
Maeilà Sua , che vedefle qual rendita vole- 
va rifervarfi per proprio alimento, rifpofe : 
che gli ballavano mille ducati per poter fo- 
llentar fe , due fervitori , c due Cappella- 
ni ; ma il Rè glie ne artegnò dodici mila , e 
le n’andò à morire in Talavera . Fù nativo 
di Tudela del Ducro ; di lui parla la Santa 
nelle fue fondationi , comedi un huomo 
Aportolico, c ben fi conofce da quel , che 
dice, chevifitavaà piedi quella Diocefi ; 
onde ben lì può -inferire qual forte la Mae- 
II ra , della quale un tal Prelato era difeepo- 
lo . Torniamo hora alle note . 

5 Nel r.e 2. numero della lettera li vuol 
falvare la Santa dalla cenfura , che poteva 
opporfegli , perchè una Donna infegnaffe 
ad un Prelato , & una figlia di confeffione 
al proprio Confertore , con dire, chelofà 
per ubbidienza, della qual virtù efs’eramolt’ 
innamorata : & haveva ben ragione di eflèr- 
lo , perchè quella virtù è la tranquillità , e 
quiete dello Spirito , nella quale folamente 
ripofa . Quei , che fono ubbidienti feriro- 
no per la riga , e così ben portono formar le 
line dritte, ma per quelli, che comman- 
diarao, fe operiamo come chi commanda, 

e non 


by Google 


Con i Annotationt . Parte Prima . 


e non come chi ubbidifce alle regole, le 
quali devono commandarci . 

6 Nel 3. numero dice, che veniva da 
Dio tutto quello , che gli haveva l’cricco , 
perchè ciò lignifica: §»// mi fi tnofirò , i mi 
fi) iato à conofeere , Se io casi lo credo , e che 
non (blamente era cofadi Dio , perch’era 
di S. Terefa l'uà Serva , ma anco per haver- 
loelfa trattato prima con Dio nell’oratio- 
ne , ch’é quel mezzo , per il quale Iddio fi 
Cuoi communicare allenirne , ò pure per- 
chè ne haveflè rivelatone particolare e per 
ciò quella lettera , al parer mio , hà in fe 
tanto più di Dio, quanto che non foto è del- 
la Santa , ma è fecondo la fua oratione , ò 
alcuna rivelatone . 

7 Nel medelimo numero 3. dice una co- 
fa valevole à far tremare tutt’i Prelati della 
Chiefa Cattolica ( io almeno non trovo do- 
ve ripararmene ) oc è , che Iddio gli difle •• 

chi bavendo queflo Prelato /: umiltà , carità , t 
%elo iti!- anime , / dell'bonor ii Dio , fi man- 
cava con tutto iib quello , cb'b principalmente 
necejfario à quefle virtù , qui con buona li- 
cenza del lettore voglio trattenermi un 
poco . 

8 Che cos’è quella ? à chi hà la carità , 
che mai può mancare ? efièndo quella virtù 
il feminario di tutte l’altre : à chi è Pallo- 
re , & hà zelo delle anime , che può man- 
care ? efièndo quello l’eflèrcitio heroico del 
luo miniltero • à chi hh la mira dell’honor 
di Dio, che può mancare ? eflèndo quello il 
fine principalillìmo d'ogni Prelato: e con 
tutto ciò difle Iddio à S. Terefa, che à que- 
llo Vefcovo mancava il meglio , quando ha- 
veva tante virtù : ma che cofa forte quello, 
che gli mancava , lo dille immediatamente 
Iddio alla Santa , Se erta limiimente al det- 
to Vefcovo . Afcoltiamola pure tutt’i Pre- 
lati , Ecclefiallici , e Sacerdoti con fomma 
attentane . 

9 Mancavagli l’oratione con fortezza , e 
tale, che togliefle l'impedimento dell’unio- 
ne : e quell’unione è l’untione dello Spirito 
Santo, e leni’ unione interna dello Spirito 
Santo ogn’uno vive in pericolo , e l'oggetto 
alla dilunione tra l’anima, e Dio, e mal 
per quell’anima fenz’unionecon Dio . 

to Di qui dobbiamo imparare i Prelati à 
formar in noi quello dettame , che non ba- 
lla il zelo , nè la carità , nè il delìderio del- 
l'honor di Dio fenza l’oratione , non per- 
chè quelle virtù non fianoper fe (lefse ba- 
danti à falvarci, ma per il rifico , che fi cor- 
re , di che non l'uno permanenti, e durabili 


in noi fenza Poratione , e che facilmente 
portano mancarci per non haverla , e man- 
cando à noi le virtù , perchè non fono alìi- 
flite dall’oratione , ci perderemo, e con- 
dannarono . 

La ragione è chiara : come può durar la 
carità , fe Iddio non ci dà la perfeveranza ? 
come ce la darà ii Signore, fe non glie la 
chiediamo ? come glie la chiederemo lenza 
l’oratione? Come dunque può farli quello 
sì gran miracolo lenza di elsa , tolto il ca- 
nale dell’inHuenze Divine all'anima , ch’è 
propriamente l’ oratione?’ per qual parte 
correrà quell’acqua dello Spirito Santo * 
Dunque lènza l’oratione non ve communi- 
catione con Dio per confiervar le virtù ac- 
quiate , nè per acquillar le perdute , nè vi 
è altro mezzo ,« , (tò per dire , altro rime- 
dio per haver bene . 

11 Quell'era quello , che con ripetiti cla- 
mori predicava San Bernardo al Pontefice 
Eugenio fuo figliuolo Spirituale ; Se efsen- 
do l’uno Vicario di Chrillo , e l’altro (bla- 
mente un povero Religiofo ( calo molto fi- 
milc à quello dì quella lettera dettata dalla 
pecorella al proprio Pallore ) gli dice : Ti- 
meo riti Eugeni ne multi: uio negotiorum , intre- 
mijfa oratione , i} confiieratione , te ai cor du- 
rarti pcriucat , quoi i evalione non incalefcit , 
compajjione non mollefcit , compunzione non 
feiniitur , & fi ipfum non exbonet , quia non 
fentit. S. Bern. lib. I . de confider. ad Eugen.Pont. 
Temo alsai di te Eugenio , che la moltitu- 
dine de’negotii facendoti lafciar l’oratiooe, 
e la confideratione , ti riduca alla durezza 
di cuore, dimodoché nonio rifcaldi*più 
la divotione , ne l'ammollifca la compaflìo- 
ne , nè la compuntone lo fpezzi , nè habbi 
di te flefso alcun horrorc ,per non conofce- 
re la propria perditione . 

©h che parole fon quelle di quel forte , c 
foavefpirito di Bernardo organo animato 
dello Spirito Santo 1 Oh quanto devono ap- 
plicare ad efse , e l’udito , e l’animo tutt’i 
Prelati . 

n Che maggior difgratia di un Vefcovo, 
ò Superiore, ò Paroco , ò Sacerdote, che 
giungere ad bavere il cuore si indurato, che 
rigetei da fe la divotione , e la prontezza 
di correre à tutto quello, ch’è buono, e 
fanto ? che rimane à quell'anima fe non di 
venire à perderfi per fempre nel nulc?3jmf 
devotìont non incalefcit . Hor tutto ciò deri- 
va dal non haver oratione . 

t3 Che maggior difgratia, che quand’un 
Prelato , ò Superiore non compatifce le 
C x necef- 
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accediti temporali , e fpirituali de’ Tuoi 
fudditi , ma le riguarda con occhio tran- 
quillo, e con cuore indurato? §uod eom- 
pafiìor.e non mcllefcit : & anche di queìl'è cau- 
fa il non haver oratiwrc . 

14 Che maggior difgratia, che l’haver 
un Prelato il petto di bronzo , & il cuor di 
ferro , per refiftere alle lagrime , & alla 
compuntone f §^/od compunzione non feindi- 
tw , e pur quello procede dal non haver 
oratone . 

r $ Che maggior difgratia, ch’effend’il 
Superiore quel moftro propoli o in un altro 
luogo dal medefimo S. Bernardo , clic tiene 
i piedi in un luogo del capo , anteponendo 
il temporale all’eterno, che hi gl’occ hi nel- 
la collottola , mirando Tempre al godimen- 
to prefente , e non all’avvenire , chefà del 
petto fpalle, volgendo quelle al bene , e 
inoltrando quello tempre aperto al male , e 
che hi tutte l’altre moli ruoli tà ponderate 
dal Santo : quando poi rimiri fe lìefio , non 
habbia di fe llelloalcun horrore ? Et feipjum 
non (itomi , e quello ancor» C un effetto 
della marcanza deli’oratione . 

16 Che maggior dilgratia , ch’in un’in- 
fermità sì pericolofa , e mortale , giungere 
à legno di non fentirc , e non conofcere il 
proprio male ? S*"'* non ftntit , & ecco lo 
flato, al quale li riduce chi lafcia l'oratione. 

Qucft’è quello , che Iddio Benedetto dif- 
fe mancava al bellilTimo arnefe dell’altr’ec- 
cellcnti virtù , delle quali era armato que- 
ilo Santo Vefcovo , c di quello l’avvisò per 
parte di Dio Santa Terefa , acciò non la- 
l'ciafledi procurare quella cofa , ch’unica- 
jnente gli mancava : perchè fe bene polìono 
3 e virtù fuflidere per qualche tempo fenza 
l’oratione, & all hora de fatto le haveva 
quello fant’huomo , con tutto ciò, come 
dice S. Bernardo nel luogo riferito , è mol- 
to facile , che fenza di ella polla à poco à 
poco indurirli il cuore , e difarmarfi di elTc, 
e quand’il foidato fi trova difarmaco di vir- 
tù , e d’oratione , che altro rimane , fe non 
che palli ad eller trionfo , e trofeo dc’pro- 
prii nemici ? 

17 E develi parimente avvertire , che , 
come li raccoglie dall’irteffo numero?, già 
quello Prelato haveva qualche lorte di ora- 
tione, ma mancava tal volta alla perfeve- 
ranza di ella , ò folle , come inliuua la San- 
ta , per le occupationi della fua Dignità , ò 
per le moledie delle centationi , etribola- 
tioni , che pativa .• & Iddio benedetto non 
voleva menargli buona quella partita , nè li 


contentava di queft’oratione così intermef- 
fa , ma la defiderava collante , frequente , 
efervorofa* - Oratione continua , & incef- 
fante , come dice S. Paolo: Semper gaudtte , 
fine interim filone orate . t. T beffai j. verf. 1 7. E 
com’infegna il medefimo Chrifìo . daman- 
do , inftando , pregando , importunando . Si che 
ci fa vedere la Santa , che un Prelato fenz’ 
oratione non è Prelato , ma difgratia , ten- 
tatione , e danno . 

1 8 Nel numero 4-ogni parola meritareb- 
be non fellamente una nota , ma un dilfufo 
commento fenza dubbio quello virtuofo 
Prelato doveva haver oratione, perciò gli 
perfuade à non flraccarlì in procurarla , ma 
che vinca con la perfeveranza gl’ordinarii 
nemici di ella , che fono la dillrattione, va- 
gamento, inquietudine, & altre diverfe 
tcntationi , e miferie , alle quali liamo feg- 
getti , che alle volte procedono, perch’ il 
corpo non fi trova ben mortificato, altre , 
perchè l’animo è in fe ftelfo diflratto , e 
molt’altre, perche Iddio così vuole, e le 
permette per far prova de’ fuoi fervi , e per 
federe fe fono degni di lui . Ut digni baila- 
mmi Hfgna Dei , fi forti intinte t dignofee . I, 
Tefi.i. v.f. 

Tutte quelle cqfe rivincono col mezzo 
d’un’humile perleveranza , perchè bifo- 
gna tener per fermo , che fi unirà tutt' 
un’Inferno intiero di maligni fpiriti per 
impedirei qualfivoglia anima l’oratione , 
e tanto più à quella d’un Prelato, à carico 
del quale Hanno tant’altre , ma ben fi cono- 
fee da quella medefima refiflenza , che fan- 
no 1 Demonii all’ora tione , l’importanza di 
efi'a . 

}9 Sopra tutta la Città d’Aleffandria - 
Città popolatiffima non v’era , che un fot 
Demonio per far l’officio di tentatore , co- 
me fi legge nelle vite de’Padri d’Oriente : e 
diceva anche un Santo , che loviddein fi- 
gura di huomo addormentato , e fenza pen- 
ficri , ma fopra l’Eremo di un povero Ana- 
coreta ch'habi cava fuori della medefima Cit- 
tà , e fe ne flava in oratione, erano i De- 
monii in numero di più di centomila • non 
haveva Aicflandria bifogn’alcuno di tenta- 
tori, clTcnd’rlla della la medefima tentatio- 
ne , e la medefima colpa •• ma contra di chi 
ora mandai iuoi Miniflri il Demonio, per- 
chè tutta la fua applicatione Uà fiffa in quel 
luogo , dove mira il proprio danno . 

Che altro però fono i Demonii »ehe om- 
bre vane , c d-.boli fiutafmi? qnand’il Si- 
gnor» Iddio afliile all'auinu orante, & à 
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^uel Prelato , che l’adora , e lo prega per 
le, e per il proprio gregge - che altro fono 
fe non cani lenza denti r i quali , come di- 
ce S. Agoftino pofibno follmente bajare , 
ma non mordere . Latrare potefi , morditi om. 
nini noti potifi . D, Augufl, ftrm.iyj. di ttmp . 
àrea mid. 

io Dal numero y. comincia quella cele- 
flc Maeilra , dopo haver fatt’ imbracciare à 
quello Prelato lo feudo della patienza , e 
perfeveranza nell’oratioHe , ad -infegnargli 
il modo , come deve combattere , & orare, 
con ripolire avanti ogn’altra cofa la propria 
cofcienza , perchè cni vuol metterli à par- 
lar con Dio, fenza prima rimirar feftelfo 
non potrà mai nè parlargli , nè vederlo , 
nè afcoltarlo . Ut noverim mi , & no vrrim re, 
domandava à Dio S Agoftino . Fate , ò Si- 
gnore , che conofca me per poter conofcer 
voi , come fe volelfe dire : fe le mie paflio- 
ni mi fanno (ìrepito , come potrò ascoltare 
Iddio ? fe le mie paflìoni mi rendono muto, 
perchè non le piango ? come potrò , efl'en- 
do muto , parlare à Dio ? e fe le mie pallo- 
ni mi fanno cieco , come potrò mai aprir 
gl’occhi al Divino lume ? e perciò prima fà 
di meftieri lavarli, e purificarli bene per po- 
ter dopo accollarti à Dio . 

*t L’Oratione, ch’infegna in quello luo- 
go Santa Terefa al detto Prelato per comin- 
ciare ad orare , ove dice: Alta voftra /cuoia , 
e S ignori , io vengo ad apprtndere , non già ad in- 
fegnare , parlari ton Vofira Matftà , ancore he 
polveri , e cenere , e mìferabì! vermi della terra : 
mofirate in me il voftro potere , anc orchi /fa una 
mifirahil formica , èquafi totalmente prefa 
dalla fcrittura , & è molt’à propofito , per- 
chè ciafcuno la dica nel principiare ad ora- 
re, e non credo vene fis un altra piò di- 
fetta , fpirituale , nè proportionata in tut- 
te le di lei opere i ond’acciò fe ne faccia no- 
ta particolare , hò voluto ripeterla in que- 
llo numero . 

»x Nel fine del y. num. la Santa vuole , 
che quello Prelato fi ponga avanti Chrifto 
Crocefilfo , materia dolciftìma , icutilifiì- 
ma per la meditatione, poiché tutt’il nollro 
bene è venuto di 11 , e non haverebbe la no- 
lira cecità potutoconofcere la Divinità fua, 
fenon ci havelfe redento la fua Santa hu- 
man iti , e fe non havefie confegnato il cor- 
po alla Croce , l'anima alle pene , & i fuoi 
meriti alle nollre anime , come haverelfi- 
mo potuto fgravarci dalle nollre colpe? Co- 
là fi deve cercare il rimedio, dove veramen- 
te fi operò il rimedio del nollro danno, e 
Parti Prima, 
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per vincere il ferpente , che cì morfe con (a 
colpa, e cagionò la nollra morte , fi deve ri- 
guardare il Sacro legno dell’eterna falute > 
in quello habbiamo da cercar la vita,mentt' 
in elfo pende l'autor della vita . 

a 3 Nel fettimo numero awertifee , che 
fe lo folpende l’ammirat ione il confiderà un 
Dio Crocifìlfo per nollr’amore, e per nollro 
rimedio, e quella Divina natura unita al- 
la nollra bafTezza , vi fi trattenga , perch’il 
line dell'orationc non è meditare , ma ama- 
re, edopofervire, e per fervire ,& ama- 
re non occorre difeorrer tanto , ma folo 
unirli con Dio per mezzo della carità » e fe 
il difeorfo cagiona ammiratione , l’ammira- 
tione farà nafeer l'amore , ch’é il fine tota- 
le dell’oratione . 

sa Dal numero 7. in avanti gli và propo- 
nendo alcune meditationi fopra le Sacratif- 
fime membra di Giesù Chrillo nollro bene . 
Hor io con licenza del S. Padre Fra Pietro 
d'Alcantara , e del di lui altilfimo fpirito , 
e con licenza del Ven. Fra Luigi di Grana- 
ta prodigio di quello fccolo non trovo, che 
à quello pezzetto dittile di S. Terefa con- 
tenuto in detto numero fettimo . e nell’ot- 
tavo , fe ne dia un altro , che nei modo , e 
nella fottanza fi pofs’anteporre . 

zy Nel numer. 9. poi con quanta dolcez- 
za và conducendo quello Prelato all'oratio- 
ne.^ con che fanta confidenza difponc il di 
lui animo per tutto quello, che Iddio vo- 
glia farne ? e mitta alla confidenza, con qual 
foavità l’inanimifce.à patire collantemen- 
te? come ben gli perfuade, che riguardi 
con l’ifteffo amore le fpalle , che il volto del 
fuo Divino fpofo , come chi dicelfe , faccia 
pur Dio di me quel, che vuole, purch’io 
faccia Tempre ciò che vuol Dio . 

»6 Nel decimo dopo havergl’infegnato la 
medicina per le tribolationi , gli porge con- 
figlio anche ne’ divini favori, cioè , che pri- 
mieramente fi humilii à Dio , fecondo ado- 
ri la fua bontà , terzo ne lodi la beneficen- 
za, quarto non dubiti dell’onnipotenza.' co- 
me chi dicette , fe Iddio è buono , fe è po- 
tente , fe è amante , & in tutti quett’attri- 
buti è anche infinito, che non farà chi è in- 
finitamente buono, potente, & amante con 
quell’anima , ch’egli ama , e dalla quale vie- 
ne anch’amato . 

»7 Vers’il fine di quello numer. io. & in 
tutc'il feguente propone con molta grada , 
e fpirito la comparatione trà la polvere ter- 
rena^ l’anima orante: e perchè non manchi 
cos'alcuna alla di lei eloquenza, e diferetio- 
C J ne è 
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ne è la medefima , che fece nel numero j. 
nelle parole dell'oratione, dicendo : son poi. 
vere t e cenere, come chi voleflè dire à guifa 
della polvere: lafciati trafportare dal vento 
dello Spirito Santo dovunque dovrà con- 
durti: ie con favori j humile, e bado non 
meno della polvere: fe con tribolatione , 
non men della polvere calpedato : ò fia nel 
fuolo, ò già fia inalzato al Cielo , Tempre 
bai da rimaner polvere t conofcendo , che 
altro che poca polvere non fei . Cumfimpul- 
vit . Gen. 18 ».i 7 . diceva Abramo , di pol- 
vere fumo creati , di polvere fumo , & i n 
polvere finalmente ci ridurremo . Et input. 

terre» reverternur . 

ii Nel duodecimo numero non meno al- 
tamente di quello , che potrebbe fare qual- 
fivoglia efpofitorc della Sacra Scrittura, ad- 
duce alcuni luoghi maravigliofi del libro d’ 
Ellher , per provare l'attentione , «(legna- 
ta humiltà , & humile obbedienza , con la 
quale fi devono ricevere i favori dello fpofo, 
e quanto rozza fia la corrifpondenza della 
fpofa renitente , mentr' havend'ella in fe 
tutto l’obligo , è ragionevole , che lo di- 
mollri con le finezze •' equalcofa più irra- 
gionevole , ch’eflendo noltro il debito , non 
ii procuri da noi il pagarlo? e eh’ elTend’ io 
debitore à Dio dell’enere di natura per la 
creatione , deU’eflere della gratia per la vo- 
catione , della perfeveranza per la confer- 
vatione , e di tutto per la redentione : fia 

F oi l’anima mia sì dilamorata , & egli folo 
innamorato , & il perfetto ■ <> oh Signore 
non fia mai vero . 

29 Dal numero 13. final 16. profegui- 
fee mirabilmente la comparatione del ver- 
me , e con tanta chiarezza , che farebbe un 
volerla guadare , raggiungervi cos'alcuoa : 
e con molta ragione può gloriarfi l’anima di 
paragonarli ad un vermicello alla prelenza 
di Dio mentr’in figura del Signore , d irte 
David , ch’era il verme , e l’opprobrio del 

mondo. Ego autcm futet terreni , & non homo 
epprebrium beminum Pf.21 v.J. Chi è dun- 
que , che à villa di sì grand’bumiltà non fi 
humilii i e chi può mai sppreflo tant’bu- 
miltà infuperbirfi ? 

50 Nel:), numero rifpende , e convin- 
ce la ten catione, ch’il Demonio fuol fare 
a’Prelati, cioè, che fia meglio l’operare , 
che l’oraic , e che non debba confumarfi in 
oratione quel tempo , ch’è dellinato ai go- 
verno . 

Al che fodisfa la Santa , dicendo nej nu- 
mero 14. che nel Prelato il proprio bilogno 


deve ancoantepprfi à quello degl’a'tri , & 
è rifpofta (antilfima , efTendo di S. Grego- 
rio , e di S. Bernardo , e di tutti quelli che 
hanno fcritto fopra l’officio del buon Pallo- 
re . Perchè fe il Prelato non hà oratione , 
nè vorrà , nè faprà , nè potrà operare cos’ 
alcuna •• non potrà , perchè gli mancaranno 
le forze t non faprà , perchè gl i mancarà il 
lume •• e non vorrà , perchè gli mancarà lo 
{pirite , e tutta la fua fatica verrà dal man- 
cargli l’oratione , la quale è il follievo di 
tutte le fatiche . 

31 Si può appoggiare quella ponderato- 
ne fopra quelle parole di S. Paolo : Attendile 
vobit , (3 univerfo gregi , primàm vobii , dein- 
de gregi . A fi. io. vii. habbiate cura, dice 
S. Paolo, {voialtri, & al vollro gregge , 
prima à voi , e poi al gregge , perchè le il 
Pallore fi perde, il gregge non può dar II- 
curo. 

E S. Ambrogio dice , ch’icegotii fi de- 
vono trattare con diligenza , ma non con 
anfictà . Diligrnter , non anxiì , comclcvO- 
lefle dire , non ci impedivano l’oratione , 
perchè c’impedircbbono la cola più impor- 
tante per conleguire il fine delle nollre ope- 
re ; & aggiunge con S. Bernardo in un alerò 
luogo, che l’anima del Prelato palli dall’ 
orare al l’operare, fpargendo da fe quelle fa- 
ville , che hà ricevute nell’ oratione . Me. 
mento y quei omnia debent fervire Jpiritui , 
po/i erationem igne am maneant t inerti xfi cianici 
ad tempora argot forum . 

3* Perciò parlando il medefimo S. Ber- 
nardo con il Pontefice Eugenio, chiama oc- 
cupationi maledette quelle , che tolgono 
al Prelato totalmente l’oratione , benché 
procedono dal medefimo officio : perchè gli 
tolgono il lume, il calore, eia gratia per 
poter adempir bene alle parti del prozio 
officio, e così ponderando quello danno , 
gii dice , “d boe , cioè alla durezza di cuore, 
ti trabent maledilla >fta occupai fonti , fi totum 
le dederit illie , esibii libi reiinquem . S. Bernard, 
lib.i. de confid. ad Eug. Ponti/ , Quelle male- 
dette occupationi ti faranno indurare il 
cuore , le tutto ti dai ad e(Te, c totalmen- 
te ti feo di di te . 

Tutto ciò infinua mirabilmente S. Tere- 
fa , ove dice: che dall'altera del!' oratione fi 
pub leder tutta la Dioi rfi . Perchè col lume , 
che gli dà Dio può veder chi ora non mena 
il Vefcovo , che il Vefcovato, ma lenza 
l’oratioue non vedrà nè l’uno , nè l’altro , 
perché non vedrà fe IlelTo . 

?? Si rifletta nel num.rj.dove parla delle 

ari- 
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anditi) dice: Slattando il penfero , t Cpar- 
ftnioU in qui , & in li , edietrttàJ penetro v, i 
anche via il cuore , o ton tutto ciò noni -poco il 
frutto del/' oratioae , che non intende la Santa 
nel dire, che fe nevi via il cuore del con- 
fenfo nelle tentationi , perchè folo parla 
della parte inferiore è fenfitiva , fupponen- 
do la remittenza della iuperiore . 

E cosi quello fi deve intendere in due ca- 
fi : il primo , quando i penfieri che nell’ora- 
tione occorrono , non fono cattivi , ma fo- 
lo diverfi djll’intentione, cioè dioccupa- 
tioni honette , ò di altri negotii indifferen- 
ti , ò di travagli , perchè in tal calo , ben- 
ché tal volta fi applichi ad dii il cuore, non 
fi pecca. 

Il fecondo , quando fono penfieri , e ten- 
tationi cattive , e peccaniinofe , & in que- 
llo cafo il dire , che vada lor dietro il cuo- 
re , non è dire , che confente la volontà , 
ma che le inclinationi della volontà , Se i 
primi moti del cuore non ben mortificati 
vorrebbono fecondarli , fe non trovalfero 
la refiftenza della gratia nella parte fuperio- 
re della volontà , perfeverando, e negan- 
do l'aflènfo ad dii nel tempo dell’oratione, 
e così deve intenHerfi quello luogo . 

34 Nel numero 16. fà quella bella com- 
parationedel figlio , che lavora lenza mer- 
cede quotidiana , ma poi la riceve tutta in- 
ficine al line dell’anno, ch’è il mcddimo 
avvertimento dato dal Padre de’ due Figli 
l’uno obbediente, e l’altro prodigo , dicen- 
do all’obbediente • Figlio quant' r mio tutt'ì 
tuo , maqurfto bifognava riguadagnare , che gii 
era feriuto . Lue. lj.V,}t. 

3j Nel numero 17. attimila l’oratione di 
Cbrirto neli'Horto à quella de’ Tribolati , 
manifeflando l’altezza , e purità dello Spi- 
rilo , che amroaellrava la Santa nella Teo- 
logia miftica, Ichoiaiiica , Se efpofitiva , 
ch’ivi lpiega , trattando della parte fupe- 
riore, Se inferiore dell’anima di Chrifto 
nollro bene , e dichiarando quanto lia poco 
quel , che ti patìfre da noi nell’oratione, ri- 
spetto à quello , che pati in ella Chrifto Si- 
gnor Nollro per noi . 

36 Nel *8 numero adduce la compara- 
tione della formica , perchè andiamo non 
folo comporti , ma anche providi , e prepa- 
rati all’oratione, cioè , che nel tempo di- 
foccupato maggiormente ci affatichiamo 
per l'oratione , avvertendo, che à ciò ne 
conduce lo Spirito Santo , quando rimette 
il pigro alla formica : l r aje ad formieam pi. 

£tr . Prev. 6.v.6. acciò che come quella nell’ 


eftate và facendo matti di grano per l’Inver- 
no, così noi ammattiamo l’oratione nel tem- 
po otiolo per quello delle occnpàtioni . 

Per ciò avverte Pafcafio Aboate, che tre 
volte orò Noltro Signore nell’horto per fup- 
plire a’ tre g : orni , che haveva da ftar nel 
fepolcro . Ter regat in or ottone Dominum , quia 
tribuj dithu< fui uriti trae in corde terra . Pafch. 
in Mai t. c. i 6 .hh.li ma in vero nelle tre ho- 
re , che /lette in Croce orò anche piò for- 
temente, poiché fe nell’hortoorò , efudò 
langue per vincere i’apprenfione di quei do- 
lori , che haveva à patire , nella Croce òrò, 
e 1 parie il (angue da tutto il fuofantittìmo 
Corpo , per vincere quei dolori , che cagio- 
narono , e rifvegliarono l’apprenfione . 

J7 Nel 19. numero . Per infinuare la pu- 
rità , eoo la quale fi deve (lare nell’oratio- 
ne , e nel communicarfi à Dio , propone af- 
fai gentilmente la comparatone di quelli , 
che vanno alle nozze , Se in quello imita 1 ’ 

. iitello Signore, che la propofe per infegnar- 
ci la purità , con la quale deve elfer ricevu- 
to nel Sacramento , e quello , che il Signo- 
re applica al miftero Eucariftico , vuole la 
Santa , che fi faccia ancora con il Signore 
adorato , e riverito nell’oratione : Se in ver 
rochi è quello, che voglia andare all’au- 
dienza del proprio Rè, che non li pulifca , 
prepari , e difponga prima , nè altro hà da 
cagionare la preienza Divina all’anima fe 
noa purità , e pulita interiore di erta ? . 

38 Al numero 10. dopo ha ver , come un 

Serafino, ammaettrato quello fanc’huomo 
di ciò , che deve fare , fi licentia dal me- 
defimocon mille humili maniere , e non sà 
ove porli per eller abballata quella , che non 
fappiamo ove allignarle il foglio per vene- 
rarla . . 

39 Deve parimente avvertirli , ch’elTen- 
do le virtù neceflarieal pattoral minitterio 
tante, e sì moltiplicate , non parlò à que- 
llo Vefcovo d’altro ,che dell’oratione: pri- 
ma , perchè ciò è fegno , che pofledeva tut- 
te le altre : feconda , per la (ingoiar mode- 
Aia della Santa, che folo volle, trattare di 
cofe di fua profeflìone : terza , perchè nell* 
oratione (limo , che gli dava up rimedio 
contra tutt’ i vitii , & un fomento di tut- 
te le virtù mentre di etti può ben dirli ciò, 
che lo Spirito Santo dice della Sapienza : Et 
venerane nubi omnia bona pariter cum illa . Sap. 

7. t>. It. 

40 Finalmente io non trovo la ftrada di 
licentiarmi da lettera così bella , e Cele- 
fte j e mi fpiacc trovarmi legato alla rigo- 
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rofa Grettezza delle note , benché in que- e così veramente quell* lettera , e le Cue 
Gemi fi* dilatato si lungamente! e milia vive ragioni non dorrebbono eflfer ftatn- 
molto avvicinato al eomento , ma ben lo paté folamente in carta i ma in tutt’ i 
merita l’intentione della Santa, eia no- cuori di quelli, che laviamo, in si pe- 
ftra neceflità , e più di tutti la mia , e l’im- ricolofo , & importante minifiero di cura 
portanza dell’oratione in tutti i Prelati •' d’anime . 

LETTERA -IX. 


AJ1’ Illuftrifsima , & Eccellentifsima Signora Donna Maria 
Enriquez Ducheflfa d’ Alba. 

ARGOMENTO. 

La confola , efi rallegra fece della fua coflanx.a nel t arreflo del Duca fuo Marito colle 
Jperanzjc , ò prono/fui d'ottima ruifcita : eie raccomanda con gran premura quella 
de Padri GteJ ulti , nella Fondanone di Pamplona in Ntvarra. 

G I E S L7\ 


Lo Spirito Santo fia Tempre con vodra Eccellenza . Amen. 

j T T O havuto gran defiderio di condurmi à ciò fare , dopo che feppi era V. E. in 
X ~1 fuacafa, &c fiata sì poca la mia falute, che fin dal Giovedì della Cena__ , 
non mi s’è tolta la febbre , che otto giorni fono , & era minor male l’havcrla in com- 
paration di quel che hò paffato . Dicevano i Medici , che mi fi generava lina poflenu 
nel fegato ? con (alalH , e con purghe, è rimafo Iddio fervito di lafdarmi in quello 
pelago cR travagli . Piaccia à Sua Divina Maeftà fia fervita in darli tutti à me fola , c 
non già achilìa da dolermi più che il patirli infoia. Per quelle bande è parfo, che li 
c conchiufo affai bene il redo de’ negotii di V. E. 

2 Non sò che dirmi, folo che vuole N. Signore, che non godiamo di contento 
che in compagnia della pena, come credo la Tenta V. E. in trovarli leparata da chi 
.tanto ama j farà però fervito , che guadagni adeffo molto con N. Signorc, c poi arri, 
vi tutta unita la confolationc . Piaccia a Sua Maellà tarlo , come io gli lo fupplico , & 
in tutte quelle cafe di Monache, dove vi s’attende con gran premura. Quello gran 
fucceffo l»ò loro incaricato, che prendano Sconto loro: nè io, benché mala , lafcio 
di tenerlo continuamente à vida; conu faremo fin che c’arrivino le nuove, chcìo 
defidero . 

39 Stò confiderando le flationl , & orationi , trà le quali anderà V. E. adeffo occu- 
pandoli , e come molte volte le parrà , che era vita più risolata la prigione. ODio. 
c quali fono le vanità di quclto mondo ? E qtianro meglio à non dclidcrar ripofb , ne 
in effo altra cofa , Te non porre tutte quelle, che ci toccano , nelle mani di Dio, per- 
ciochè sà egli quel che ci conviene , meglio, che noi altre domandarle . 

4 Redo con gran defiderio di fapcr come paffa V. E. di Tallite, edel redo, e perciò 
la fupplico me lo faccia av vifare. E non Te le dia pena, perchè non fia di Tua mano, per- 
chè effendo tanto tempo , che non veggo fua Ietterai con li foli av vifi, che da Tua parte 
mi lava il P. Maedro Grattano , io renava contenta Non poffo hor dirle dove io fia 
per effere , quando per partir da q ;cdo loco, né d’altre cofc , perchè tengo farà per efi 
ler codi il P. Fra Antonio di Gicsù , c per darle ragguaglio d’ogni cofa . 

j Per adeffo hà V.E.da firmi una grana in ogni conto ; perchè m’imporra fi cono- 
fca il favor, che in tutto mi fa Et è, che in Pamplona di Navarra fi è fondata ultima, 
mente una Cafa della Compagnia di Gicsù , c v'entrò con molta pace . Vi s’é dopo fol- 
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levata Contri) d’efla una sì gran periecuùone , che vogliano cacciarli dalla Città . Han 
fatto ricorfo al Contclhbilc. cgl’hà Sua Signoria accolti con buone parole, e fatto 
loro gran favore . Quel che nà V. E. da fermi è , fcrivere all'iftcflo Signore una lette- 
ra , ringraiiandolo elTquel che ha fitto , c comandandogli la tiri più avanti, eli fa- 
vorifea in quanto farà loro per offerirli . 

6 Come che io sò, per mici peccati , quanta afflittionc apporti a’ Religiofi il ve- 
deri! perfeguitati , gl’hò tenuta gran compallione, e credo cnc molto guadagni con 
Sua Maeftà chi li favorifee , & agita, c ciò vorrei guadagnale V. E. perchè (timo fa- 
rà in ciò così fcrvito , ch’ofcrci chiederlo anco al Duca, fcfitrovafTe da pretto. Di- 
cono quei della Comunità , che quel che coloro frauderanno havran di meno , e pur 
fà loro la Cafa un Cavaliere , dandogli di più una buona rendita , che non c cofa da 
poveri, e quando pur 'o fótte, è ben poca fede che il parere , che un Dio sì grande.-, 
non fia potente à dar da vivere à quei , che lo fervono . Sua Maeftà guardi V. E. e le 
conceda in quelli affenza tanto amor luo, che poflà pillarlo con quiete, poiché fen- 
za pena farà imponibile . 

7 PricgoV. E. feccia confegnare al portator di quella l'altra , chele fupplico . Et 
hà d’ dfer tale , che non paja lettera ordinaria di favore , ma che così V. E. lo v oglia. 
Et ò quanto le rielco importuna ! In riguardo di quanto mi fà , & hà fìtto V- E. pa- 
tire , non è già molto mi (offra lederle, tanto ardita Sono hoggi 8. Aprile , di quella 
CafediS.GiufeppcdiToledoj Volli diredi Maggio». 


AnNOTATTONT. 

* pD’ quella lettera ferina dall* Santa 

JL in Toledo l’anno del 1 j8o.all’Eccel- 
lentifs. Signora Duchefla d’A'ba mogliedel 
Duca D. Ferdinando di Toledo il Grande , 
grande in ogni cofa con eminenza , grande 
per il fangue , gran foldato , angi il primo 
Capitano di quei rempi , e di quelli , che 
ferviffero alllmperatore Carlo Quinto , 
grande per ilfapere, eprincipal miniftro 
di Stato, grande nel Governo, e Maggior- 
domo maggiore del Rè Filippo Secondo . 

Ir Nel 1. numero infinua la Santa , che i 
travagli di quella Signora terminarono feli- 
cemente, e fenza dubbio intende di quel- 
li , che patì il Duca per ordine della Maeftà 
del RèFilippo Secondo per cagione del ma- 
trunoniodel Figlio fatto fenza domandar- 
ne prima licenza à quel prudentiftìmo Rè . 

E I ciato fortunato, che dice la Santa, che 
hebbero , fu l’ufcire il detto Duca libero 
dalia prigionia , per andare con un potente 
eflercito à (pianar le differenze dell’ unione 
di Porrogai lo à quella Corona .• & hò udito 
dire , che accettando egli quell’ordine , e 
commill ione di tal imprefa , rifpondefte -• 
tbt ubbidiva , acuì fi faptfie ,, 4 , U MatftAfua 
lavtva tali Va fiali i , tbi ftrafeinando fatene , 

faqtnfi ovatto letami , per alludere al feu» 
tim^ute della propria prigionia , 


Indegna Serva di V.S. e S addila. 

Tcrcfe di Gicsù. 

} E chela Santa parlafte di quello, li rac- 
coglie anche più dal num. 3. e dall’orationi, 
eh offerifee di fare per tal’imprefa nel num. 
i. e dalla cura , che prende (opra di fe di 
raccommandarlo à Dio , e dalle fperanze , 
che gli dà di fortunato fuccelfo , come fe- 
guì , perchè i n effetto il detto Duca (pianò, 
e ridufte in quel Regno tutte le cofe con 
poco fangue , ma con molta prudenza , e 
valore, e qui coronò le fue vittorie quello 
valorofo Signore , deponendo la fpada dopo 
la conquida d'un Regno >ì grande . 

4 Morì in Lisbona di età sì grave , che 
pattava Pottant’aani , e per prolungar qual- 
che tempo la vita , gli (ù ordinato da medi- 
ci di fucchiare il fette di una Donna giova- 
ne , & egli cosi faceva •• <Sc hò adito raccon- 
tare da un vecchio Cortegiano, ch’alcune 
volte , mentre (lava attualmente allattan- 
doli, efemivain Tela propria debolezza , 
con la quale fi andava avvicinando alla mor- 
te , foleva ftaccarfi dalla mammella , e ri- 
guardando la propria Balia , dirgli con mol- 
ta grati* : Balia mia teme afiai , tbt vegliate 
fa't un cattive allieve . 

Memorabile «Tempio della debolezza del- 
la noftra natura , c de' trionfi , e trofei del 
tempo, vedere un Capitan Generale , ch« 
fù il tcrror dell’ Italia , e fpavento della 
Germania , echehaveva poco fà conquida- 
ti quel Regno attaccato com un bambino 

alle 
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alle mammelle di una nutrice per aggiunger 
quattro giorni di più ad una vita sì illufire , 
e sì proficua al publico fiato . 

5 Nel fine del 6. numero dice la Santa 
molto difcretamente : Sua Maeflà guardi Vo- 
fir' Eccellenza , t le conceda in queJPajferr^a tane' 
amor fuo , che pojfa (tuffarla con quiete , poicb) 
Jen^a pena farci imponibile , di modo che la San- 
ta unifcc in un cuore la quiete , e la pena , 
e quello non può tarlo , che un grand'amo- 
re di Dio, il quale tranquilla tutte l’alte- 
rationi , che cagiona la pena in un anima, e 
quand’i fentimenti della parte inferiore la 
conturbano, il lume, e fervore dello Spi- 
rito Santo la mettono in calma , & opera 
di tal forte , ch’il fentimcnto combatte , 
Ina don governa il cuore , fi fente la pena , 
ma non ficonfente alla pena; onde fi uni- 
fcono afiìeme il dolore con la paticnza , co- 
me chi dicefie , è necefiario il patire , ma è 
anche necefiario il foffrire,e così dice apun- 
to il Filofofo morale : Non fentire malafua , 
faxi eft ; non ferro sfamino! . Seme, il noti ien- 
tire i proprii mali , è proprietà di fafio , il 
non fopportarli , di femina : e la Santa vo- 
leva , che quella Signora non folle nè fafio , 
nè Donna , ma bensì huomo valorofo , e 
forte , che sà patire . e foffrire . 

6 Nel fine della lettera ne dimanda la 
Santa à quella gran Signora una di raccom- 
mandatioue per li Padri dellaCompagnia di 
Giesù fopra la fon dat ione di Pamplonaal 


Sig.Contefiabile di NavarraCognato di det- 
ta Duchefia(per la perfona del quale entrò à . 
mio credere quell'iilufire Cafa de'Beamon- 
ti in quella di Alba ) pregandolo à patroci- 
nare i detti Padri nella loro fondatione , e 
ne fi la Santa efficace ifianza, perchè amava 
efficacemente quella sì fervorofa Religione, 
e per compenfargli nelle di lei fondationi 
qucli'ajuto , che da’figli di erta haveva rice- 
vuto nelle proprie: onde con vive dimofira- 
tioni la fupplica, perchè non fia foto di com- 
plimento l'interceflione , mentre non eri 
cofa di complimento il fuo grand'amore , e. 
defiderio . 

7 Indi nel numero 7. fà la Santa una 
molto gentil rifleffione in fe (leda, accufan- 
dofi , e dicendo: Ob quanto le ri efro importu- 
na , in riguardo di quanto mi fk , fy bà fatto 
Voflra Eccellenza patire , non ? già molto mi {of- 
fra teff erte tant' ardita , e vuol dire: che do- 
veva la Santa haver fatto molte penitenze 
per il buon fuccefio degl’ affari del Duca i 
onde la riconviene à pagargli quelle fatiche 
con un altr’incommodo , e quel patimento 
con un altro patimento: e ciò con tanta gra- 
fia , che haverebbe obbligato anche un ini- 
mico à fare quello, che domandava, quanto ' 
più una divota fua tanto grande, come que- 
lla gran Signora . Singolare fu fenza dubbio 
la Santa , & in ogni parte fi Icorge , che Id- 
dio l'adornò non iolo di una , ma d’infinite 
gratie. 


LETTERA X. 


All’ IUuftriffima Signora Donna Luifa della Cerda, Signora 

di Maialone. 

w 

ARGOMENTO. 

Si mojlra quanto bramo/ a di fue lettere , altretanto delle* Fondati otte in T oledo ; 
Mimandola col bene , che vi fi jfd, e coll'lndulgtnzj: che da' 

Fondatori vi fi guadagnano . 

G I E S U’ . 

La gratta dello Spirito Santo fia Tempre con V. S. 


j On hò nè loco , né forze per ifcriverlc molto s perche à pochepcrfone ferivo 
LNl aderto di mia mano . Poco è che le ferirti . Io ma! mi trovo. Con V.S. e con 
la fua terra la parto meglio di fallite, fe bene dalla gente di qt»cfla non fono, gloria 
à Dio , abbonita . Però come corti fi rtà la volontà , vorrebbe effervi anco il 
corpo 
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1 Che le pare à V. & come lovàben difponendo Sua Maellà per mio ripofo? Sia 
benedetto il fuo nome havendo così \ oluto ordinarlo per mano di perfone gran fer- 
ve di Dio, che credo in ciò havràdacflcrSua Macftà molto len ita . V.S. per amor 
fuo vada intendendo d’ottener la licenza: mi pare, che non fi nomini al Governa- 
tore, chefiapcrme, ma per la Cafa di quelle Scalze , & aggiungano il profitto, che 
fanno, dove fono, ( per quelle almeno del noftro Malagon non perderemo , gloria 
àDio ) e vedrà che prefio havrà colti quella fua Serva, che pare il Signore voglia— 
non ci dividiamo . Piaccia à Sua Macftà così fia nella gloria con tutti cotclli miei Si- 
gnori, alle di cui orationi molto mi raccomando. Scrivami V.S. come le và di fa- 
iute, che molto pigra fi moftra in farmi quella gratta. Baciano àV.S. le mani que- 
fte Sorelle. Non potrà credere le Indulgenze, &iguadagni, chehabbiamtrovate__ 
perle Fondatrici di qucft’Ordine , fono lenza numero. Sia il Signore con V.S. E 
quefto giorno di Santa Lucia . 

Indegna ferva di V. S. 

Terefa' di Gesù Carmelit. 


AìJNOTATlOÌJI. 

t Uclla lettera è diretta ainiluftrifs. 

V^Signora Donna Luifa della Cerda 
moglie di Arias Prado Signore di 
Malagon , & hoggi fono i Marchefi di quel- 
lo Stato . 

Fù quello Cavaliere nipote del Sign Car- 
dinal Gio: di Tabera Arcivescovo di Tole- 
do , Inquilitor Generale , c Governatore 
de’ Regni di Spagna ( che tutti quelli podi 
occupò nell’ ideilo tempo , in quello dell' 
Imperator Carlo V. ) Se era si prudente 
quello Prelato , che quando morì, dille il 
detto Imperatore : Mi # trono un vtccbio , ibi 
man finir a in paci tuff' i mici Rff,ni . 

Era quella Signora , alla quale fcrive la 
Santa molto fua divota , c forella del Duca 
di Medina Celi , in cala della quale dimo- 
rò molti giorni S.Tercfa, mentr’era Mo- 
naca dell' Incarnatone prima di fondar il 
Convento di S. Giofeppe, e quando ne af- 
pettava i recapiti di Roma, & all’hora non 
fi olfervava la claufura , che fi olTerva al 
prefente dopo il Breve di Pio V. 

r E degno di avvertenza in quella lette- 
ra lo Bile breve , e laconico , con che fcri- 
ve la Santi , eh e molto maravigliofo, men- 
tre quali in ogni tre parole forma un perio- 
do intiero , e la cagione di ciò forfi fù , che 
doveva haver altr’occupationi , e fi reflrin- 
geva al podìbilc nello fcrivcre per occupar- 
li nell operare , dal che fi conofee quanto 
bene poffedelTe la lingua Cadigliana . 

? Con queft’occalione non pollo lafciar 
di annotare, che havendo io letto alcune 
lettere della Santa R gina Donna Ilabella 
la Cattolica Principe!!» di gloriola memo- 


ria , e delle maggiori , che habbiano ammi- 
rato i fecoli , hò fatto riHelTione , che fono 
affai fomiglianti di Bile à quefte della Santa 
Madre , non folo per l’eloquenza , e viva- 
cità del dire, ma anche nella maniera di 
concepire i difeorfi , nel dichiararli , nelle 
proprie animavverlioni , e ne’palfaggi da 
una cofa all’altra , e ritornar poi alla prima, 
fenza (componimento , anzi con grandifli- 
ma grafia . 

E perchè potrebb'eflere , ch’io mi fofs’in- 
gannato , legga chi vuol chiarirli, & clfa- 
minar quella mia riflellìone, le due lette- 
re , che li trovano di quelì’illuftre Regina , 
regiftrate nella Cronica delia Religione di 
S. Girolamo, fcritta dal Reverendo, & 
eloquente Padre Fra Giofeppe di Siguenza, 
le quali fcrilfc àquel grande, e Ipiritual 
Prelato Arcivelcovo di Granata , e fuo 
Confelfore Fra Ferdinando di Talavcra 
Religiofo del fudetto Ordine , epotrebb' 
edere, che conco *relfe col mio parere, e 
le dette lettere fono ben degne di eflèr let- 
te, e venerate per molte ragioni, e mol- 
to ftiraarei , che li ilampaflero nel fine di 
quefte . 

4 Io confeflo , che quando le leffi , faran- 
no già circa fei anni , formai concetto , che 
folle sì fomigiiante il naturai ingegno, e fpi- 
rito della detta Regina Cattolica , ediS. 
Terefa, che mi parve , (e la Santa folle Data 
Regina , farebbe fenza dubbio Data un altra 
Cattolica Donna Ifabella , efe quella gran 
Principeftà foflè (lata Religiofa , che ben fù 
tale per la virtù , farebbe (lata un altra San- 
ta Terefa: & havendole rilette a d elio anco- 
ra, per vedere fe all’hora mi fofs’ingannato, 
mi fono confermato nell’ifteftò fentimento. 

j Nel 
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1 Nel numero r. infinua la Santa , che fi di tutto l’Arcivefcovato , che Io governava 
tratteneva in Vagliadolid , di dovetti chia- in attenga dell’Arcivefcovo Fra Bartolo- 
jnata per la fondanone di Toledo , & à meo di Carnosa, e Miranda Religiofo del- 
quello allude il dire, chelddio andava di- l’Ordine de' Predicatori, che all'hora fi tro- 
fponendo le cofe per fuo ripofo, perchè ha- vava in Roma, dove dopo cinquenni di pri- 
meva da rivederla , con occafione di pattare gionia , con la quale Iddio benedetto volto 
alla detta fondatione , e prega quella Signo- provare la di lui pacienga , mori in concet- 
ta à non domandar licenza in fuo nome, ma to di Santità nel Convento della Minerva 
folo de’ Tuoi Conventi , perchè fori! all'ho- l’anno del 1576. 

ra il fuo nome doveva patire quella perfe- 6 Ciò , che dice dell’indulgenze riero- 
cutione, che gli fòfufcitata contro, e uon vate per le Fondatrici de’Monalleri , deve 
voleva , che per fua cagione li diftornatte il dirlo per quelle, che donano i proprii have- 
buon efito del negotio : ò pure può eflere , ri per fondarli , e ne rimangono con Patro- 
& è il più ficuro , che parfatte della fonda- nato ,* e fe Unto guadagnano quei , che fon- 
tione di Toledo , dove habitava quella Si- dano i Conventi , quanto più guadagnaran- 
gnora, alla quale è diretta la lettera , &il no quelli, che fondano , ò riformano le 
Governatore , del quale favella , era quello Religioni , come fece la Santa . 

LETTERA XI. 

AiriJliiRriffimo Signor D. Diego di Mendoza del Configlio 
di Stato di Sua Maeftà. 

ARGOMENTO. 

Mofira grande filma di fue lettere , e contenta de! fot tinte i/pìrationi , 
cke {copre nell'anima di luì con de fiderio di libertà , 
e ritirata dal Mondo . 

G I E S U\ 

Sia Tempre lo Spirito Santo con V. S. Amen 

x T"\Icoà V.S. che non potto intendere lacaufa, per la quale io , equefte Sorelle 

ly ciflamo sì teneramente regalate, e rallegrate col favor clic ci fece della fua 
lettera. Poiché, tuttoché molte ce ne venghino, e liamo già avvezze à ricever 
grafia, c favori daPcrfonaggi di molto valore, non producono in noi quelt’ ef- 
fetto; fi che deve ettervi qualche fecrcto. che da noi non s’intende. Ut c apun- 
to così, che con particolar riflefUone Ino oifervato in quelle Sorelle, &inme 
ItelTa. 

2 Non ci preferivono piùd’un’hora di termine per la rifpofla , come che ftia 
siile motte il Mettàggicro, e per quanto feorgo ette ne vorrebbono ben molte-- , 
gerchè vanno anfiole di quel che V.S. lor comanda •• e nel fuo cervello lì figurala 
fuaComadre, chchanle fue parole da operar qualche cofa. Se corrifpondctte alla 
volontà, concilile dice, l’effètto, io farci ben certa, che farian di profitto: ma 
è negotio di Noftro Signore , e folo da Sua Maeftà può venir’il moto, nè poca 
gratta ci fa in dare à V. S. luce di sì fatte cofe, e di tali delìderii; eflendo im- 
ponibile, che in un intendimento sì grande non operino poco à poco quelle—, 
due cofe. 

3 Una potto con verità affermarle , che tolti i negotii , che al Signor Vcfco- 
vo appartengono , non comprendo per adcftb colà , che più rallegratte l’anima 
mia come il vederla Signor di fè fletti . E per verità , cnc così l’hò difeorfo , 
ohe folo Iddio può adempire i defiderii di perfonaggio sì valorofo , & hà perciò 

Suà 
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Sin Maeftà ben dilpollo , che fi fiano in terra trafeurati quei che potevano comincia- 
re à lòdisfàrne alcuno . 

4 Mi perdonivi, che io già tratto da iberna . Nèponno lafciar d'efTerlo i più au- 
daci, e più trilli, & in ricevendo un poco di favore, prenderfene tutto. 

5 Molto fi rallegrò il Padre Fra Geronimo Gradano de’ ili oi falliti, eflendo io 
confapevol dell’amore , e del delio che le profèflà quanto è egli obligato, & ancoà 
mio credere molto più di fervida, e che procura ha da Pedone, che egli tratta, e 
fono di molta bontà , raccomandata à Noltro Signore . E lo fà egli di sì buona voglia, 
perché le fia di profitto , come Ipe.O in Sua Maelìà havrà da eflaudirlo , perchè come 
un giorno mi dilTc: non fi contenta , che riefea V.S. molto buona , mà molto 
fama. 

6 Porto io pcnficri più baffi, di contentarmi , che fi contenta Ile V. S. di quel tan- 
to, che per fc folo le bifogna , e non li ftcndcflcà tanto la fin carità di procurare gl’ 
utili altrui ; poiché io conofco, chefc ellaattendefic folo alla fin quiete, potrebbe 
già goderla, & occuparli nell’acquifio di beni perpetui, e fervirà chi l’hà per fempre 
da tener fcco , fenza fiancarli di dare i fuoi beni . 

7 Già lappiamo quando viene il Santo, che dice. Siamo già convenute di comu- 
nicarci tutte per V.S. in quel giorno, econ ciò ufeiremo dal debito: perche lo paf- 
feremo al fieramente per amor fuo , occupandolo al meglio che fapremo. 

8 Detratte gratic , che V.S. mi fa , conofco , che potro chiedercene molte , offèren- 
dofi il bi fogno, sà però N.S. che la maggiore, chepuòclla giamaifarmi, ctrovarfi 
in parte, dove non polla farmi ninna di cotefle , ancor che voglia. Con tutto ciò tro- 
vandomi in ncceili a , farò à V. S. ricorfo come à Signor di quella Cafa . 

9 Stòafcoltando il lavoro , che partano Maria,Ifibclla,e la Comadrc di V.S. nello 
fcriverc. Ifabclluccia, che è quella di S- Giuda, tace, ccomc nova nell’ impiego, 
non sò che dirà . Hòrifoluto non emendar loro parola alcuna; ma che V.S. le Sop- 
porti , già che comanda , che le dicano : Et in verità , è poca mortificatione il legge- 
re fpropolìti , ncpicciola prova deH’humiltà di V.S. l’cfierfi contentato di gente tan- 
to trilla . Ci faccia N.S. tali .che non perda ella punto in quella buona opera, già che 
non fappiamo noi altre chiedere à Sua Maeflà, chele paghiàV.S. 

Heggi Domenica non sò fe 2,0. d’Agoflo . 

Indegna Serva , e vera Figlia dì K S. 

TcrcfadiGicsù. 


ANNOTATIONI. 

* UeFa lettera fù fcritta à quel Gran 
Cavaliere , MiniFro , e difereto 
Corteggiano D. DicgoMcndoza : quello , 
che deferiflè con penna , e Itile sì eloquen- 
te la ribellione de’Mori di Granata, la qual 
opera, e la v ita di Pio V. fcritta daFuen- 
major fono lenza dubbio delle più eleganti, 
e migliori, che habbia la lingua Cafiigliana . 

Fù quello Gran Cavaliere in ogni cofa 
Fintato de’primi foggetti del fuo tempo , 
Gran miniflro di Stato in Italia , c per mez- 
zo delia di lui (ingoiar prudenza fi ridulfc- 
roà buon fine molt’imprefe importanti »• 
nella Corte hebbe fama d’uuo de’primi Po- 
litici, e del più difereto ,<• gentile nel trat- 
to , e fù Configgerò di Stato del Rè Filip- 
pi Secondo. 


Lelìngolari qualità pofleduteda quello 
gran Cavaliero nello Stato politico, e quel- 
le , che pofliedeva Santa Terefa nello fpiri- 
tuale, furono à mio credere buona caufa 
della loro corrifpondenza , e communica- 
tione, e quella lettera vien fcritta dalla 
Santa con molt’eleganza , conformando il 
proprio File, Se il proprio fpirito al fogget- 
to , à cui feriveva , & io mi perfuado , che 
doveva forfi andar difponendo l’anima di 
quello Cavaliere à qualche gran rilolutio- 
ne di abbandonar il Mondo , c ciò meglio fi 
conofce dalle riflefiioni , che nel contenu- 
to della lettera andarono facendo , come 
fegue . 

2 Nel primo num. li và conciliando la di 
lui benevolenza con raccontargli il guflo , 
che fi hebbe nel Monaftcro della di lui let- 
tera, che fù molto maggiori, che per altredi 

gran 
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gran foggetti > e poi nel fecondo gli lignifi- 
ca la premura , con la quale eflà , e le fue 
Monache , ( principalmente una di loro, la 
quale quello gentilifiìmo Signore può efler , 
che per la di lei fanciullezza, & egli per 
fua grave età , chiamale col nome di Gom- 
mare , ) lo raccommandavano à Dio , pre- 
gandolo à toccargli il cuore, mentre foto 
poteva farlo la Maellà Divina , e dice , che 
non era poflìbile rimanefifero infruttuose 
tali orationi indrizzate à si buon fine, co- 
m’era quello , che un sì buon ingegno ve- 
nifie illuminato da Dio: con cheefiendo 
egli sì intelligente , andava deliramente 
la Santa allettandolo per la propria fnclina- 
tione, e guadagnandoli per Dio la volon- 
tà , mentre ne lodaval’intendiroento. 

? Torna di nuovo nel numero 3. à dar- 
gli un altra batteria con l'efaggeratione di 
uantol’ama, non amando alcun altro piò 
i lui , fuorché Monfignor VeScovo ( il 
quale può efier , che folle ITI lullridìmo Si- 
gnor D. Alvaro di Mendoza Vefcovo d’A- 
vila, di cui altre volte fi è fatta mentione , 
e giudico folle fratello di quello Cavalie- 
re ) onde con quella fanta lufìnga , & in- 
dente conia verità lì guadagnava l’ animo 
dell’uno , e l’altro fratello , per darli am- 
bedue à Dio . 

4 Dopo che per efier fiato quello Cava- 
liere gran loldato , loperfuade al Servino 
di Dio per la parte del valore , infìnuando- 
gli , che tanto il di lui valore , quanto l’in- 
gegno dovevano invitarlo ad imprenderlo , 
perchè un Cavaliere valorofo, & intelli- 
gente, dove meglio può impiegare , e far 
pompa di tutt’il luo valore , e Sapere , che 
nel Servire à Dio ? 

y E molto dilcreta maniera quella , con 
che gli dice fi rallegrava in vederla Signor di 
fefi'Jf° 4 >et infinuargii , che defiderava quel- 
l’iftcfib , che gli diceva • e non v’è dubbio , 
che non è Signor di fe (ledo chi ferve al 
Mondo , ma é fervo del Mondo , e (chiavo 
di fe fteflo perciò quando fi dice , « Signori 
del Mondo , è un equivoco, perchè fi deve 
dire , • Servi del Mondo , perchè i Signori 
del Mondo non fono altri , che i fervi di 
Dio, che con una fanta humiltà lo lafcia- 
no e lo calpeflano per feguirc Iddio : & i Si- 
gnori del fecolo fono i fervi del Mondo , 
méntre quando par che lo commandino , 
all’hora più lo fervono . 

6 Anch’il Filolofo morale Gentile , e 
Gentile ben morale dice : Magna fervitus eft 
magna fortuna . Seneca . Gran ferviti è la 


ran fortuna , perch’il più potente fotto 
Specie di commandare , di governare , e po- 
tere , ferve alle proprie, & anche aliene 
paliioni . 

Anche la parte del valore và accommo- 
dando la Santa al laper vincer fe Hello, per- 
chè quefi’è fenza dubbio più valorofo di chi 
vince gl'altri Forlior eft , qui fe , quiim qui 
far tifi ima viride . 

7 Nel numero 4 conofcendo la Santa , 
che l’andava toccando fu’l vivo nel voler 
dare documenti ad un huomo dotto ( ch’è 
imprela ben temeraria ) per foavizar la ma- 
teria , gli dice : Voflra Signoria mi perdoni , 
ebe già tratto da frema , macere'}, thefempre 
fono tati t più arditi , e trofie , che per ogni poco 
di favore , che fi vedano fare l' avanzano A pren- 
der tutto . 

O qual’era quella Santa canto nelle doti 
naturali, quanto nelle fopranaturali / che 
gratie , e doni Divini piovevano fopra di 
lei 1 incolpa i favori , che riceveva da que- 
llo Cavaliere, come cagione dell’ardire , 
che prendeva con lui , e dichiarandolo an- 
che generofo , non che dotto , e guerriero , 
apre più largo campo al di lui difinganno , 
& aggiunge maggior forza , e fiimolo alla 
vocatione . 

8 Torna con nuova batteria ad afiàlirgli 
l’anima , perchè fi renda finalmente à Dio, 
lignificandogli nel numero 7. le fperanze , 
che haveva di lui concepito il Padre Gra- 
tiano, che lo defiderava fanto : Veramen- 
te un valorofo , dotto , e liberale , elfendo 
tale con tutti , perchè non hà da efier con 
Dio ? valorofo in feguitarlo nella Croce , 
dotto in eleggere la ftrada più lìcura , e li- 
berale in darli tutto àchi tutto fi deve -’ e 
facendo quello , non v’è dubbiò , che (aria 
già Santa . 

9 Però nel numero 6. con artificio mol- 
to fagace , e fpirituale gli dice la Santa, che 
fe ben il Padre Gradano lo voleva Santo , 
ella fi contentava di meno, egli badava 
che conleguille tutto ciò , che gli bifogna- 
va per fe fido nellifvita di Spirito ; & eflen- 
do ciò pur affai , glie lo propone per poco , 
con che primieramente non lofpaventa con 
il timore della vita interiore, che ricerca 
la Santità , timore , che hà fatto ritirare 
tanti dal feguitarc la firada di Dio . 

Secondo l’invita nel principio per la con- 
venienza , perchè ben Sapeva la Santa , che 
Iddio l’haverebbe follevato à più alto grada 
digrada. 

Terzo non lo vuole principiante , c Pro- 

dica- 
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dicitore, eh e cofa molto imperfetta, e per- Poco dopo con la folita fua gratia torna à 
ciò dice, che gli bada, che fìa buono, e raddolcir la materia, riconofcendolo per 
Santo per fe medefimo , e lafci alla curaal- gran Corregg ano, e minidro , e dicendo- 
trui di render buoni , e Santi gl’altri . li •• Et in verità noni pota mortificatione il leg. 

10 NelJ’iOeflo numero gli dice , che de- gere /proporti , & ) gran prova dell' bum i Uà di 

ve fcrvire a colui , che iolo può render pre- V. S. t èfftrji contentata di gente jì cattiva , co- 
mio durevole , & eterno , perchè chi fer- me fe havefle detto , che cofa poflono deri- 
ve al mondo ne riporta brevi , e temporali vere ad un si gran Minidro, e si difereto 
le gioje , ma perpetui , e fenza fine i paci- Gentil’huomo quattro femplici Monache , 
menti .... _ fe non fciocchezze ? e che ipaggior prova 

Gli apre parimente la vida, con molrar- di humiltà , quanto il degnarli leggerle cni 
gli, che rimangono feordati i di lui fervi- èsì dotto, Se intelligente ? 
gii, e che Iddio lo permette, facendoli tro- Mà mi perdoni la Santa , che le di lei fi- 
var ferrate le porte del mondo , perchè fi glie non poffono inmodoalcuuo chiamarli 
rifolva ad entrar in quelle del Cielo . feiocche , mentrepare ,che le lafciad'e he- 

11 Parla poi nel numero 7. di qualche redi necedarie della propria capacità, e del- 

Santo, del quale doveva haver particolar i idefla fua gratia , efpirito- voleva però 
divotione quello Cavaliere , e dice la San- efl'a, che (opra ogni cofa gaileggiadre l’hu- 
ta .• che fi communi! ar anno in quel giorno , il che miltà f ua , e fi valeva degl’artilicii d' ogni 
tutto da maggiormente à divedere, che do- fanta rettorica per tirar le anime à Dio . 
veva trattarli qualche gran mutationc di i 4 Ritorna poi al principal ncgotio,pre- 
vita , ò dato di quedo Signore. _ gando Iddio , che non permetta rimaner 

iz Nell’ottavo gli fcrivecon difcretilfi- fenz'effetto da lui buona rilolutione per 1’ 
mo lentimento , perchè quedo Cavaliere inefficacia delle preghiere di lei, c delle fue 
doveva forli haver offerto all a Santa protet- figlie, ponendo perla parte del demerito 
tionc, & ajuto, e così gli rifponde : che ] a ricreatione fpirituale, che haveva quel 
qtnlh itfidera e di vederlo in parte , ove non la gran foggetto con quelle ferve di Dio . 
pojJ'a ajutare , e ciò è manifedo legno , che Finalmente tutta queda lettera conge- 
lo voleva veder fuori della Corte, e de’luoi ne in fe maravigliofa dolcezza , utilità , e 
lacci, e dove, calpedando il mondo, gli dottrina, e fi vede in efla ben praticata la 
mancalle quello , che può dare il mondo , fentenzadiS. Bernardo, che infegna elfer 
e Iolo godede Iddio . utile la moderatone della lingua , mache 

1$ Immediatamente per lafciarlo con però non efduda la gratia dell’affabilità : 
animo allegro , dopo tanti lumi 9 e docu- Utilit efl cuflodia or'u , qua tamtn ajff'abilitatit 
menti, & acciò non fuggirte la dilciplina , gratini» non excludat . D. Bernard, lib.io. de 
gli ioggiunge nel numero 9. quanto folleci- confid. ad Eugen.cap.6. E fenza queda dol- 
te andavano le fue Monache per rifpondere cezza , foavità , & affabiliffima diferettio- 
alle di i lui lettere , con che gli manifeda il ne, come haverebbe potuto queda Vergi- 
proprio amore , c quanto ella di ciò gode- ne prudente condur tant’anime à Dio , non 
va , guadagnandolo tuttavia più , per con- foloinvita, ma ancora dopo che vive nel. 
dado totalmente foggettoà fervir di trion- l'eterna gloria , infegnandocon la gratia d* 
Io a Dio. ciò, che hà lafciato lcritto . 


L E T* 
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LETTERA XII. 

Airilluftriffi ma Signora Donn’Anna Enriquez. 

In Toro. 

argomento: 

Ce dà qualche ragguaglio del Monaflero di Vagliadolid , e d'altri da fondar fi, come 
delle virtù d' alcune fue Suddite , 

G I E S U* . 

La gratia dello Spirito Santo fia conV.S. Tempre. 

j X TI farci confidata non poco di trovarla in quella Città ? e darci perbene im- 

ivi piegato il viaggio folo per goderne à piè più fermo, cnein Salamanca . Non 
hòdaN.S. meritata quella gratia; lia per Tempre benedetto. Quella Priora l’hà go- 
duto tutto, in fine è ella miglior di me, e Tua gran ferva . 

a Mi fono in eflrcmo rallegrata , che habbiaVollra Signoria per qualche giorno 
havtito il Padre Baldaflar Alvarez, per ricevere qualche lollicvo datanti travagli . 
Benedetto fia il Signore , che la tiene con più falute di quel che fuole . La mia a dello 
pallia molto meglio, che tutti quefl’altri anni , che non è poco in quelli tempi. Ri- 
trovai tal’Animc in quella Cafa , che m’han fatto lodare il Signore . Et ancorché cer- 
tamente Stefania fia al parer noftro una Santa , il talento di Callida, clcgratie, che 
riceve dal Signore dopo ha\cr prefo l’habito, rrihà fodisfatto ben molto. Sua JVlac- 
ftà lo tiri avanti, chcdevon molto flimarlì qucH’animc, che così à buon’ hora fi pi- 
glia per le. 

3 Lafimplicità di Stefania in tutto il rcflo fuor che in Dio mi tiene attonita, quan- 
do veggo la Sapier za , che nel Tuo idioma tiene la verità . 

4 II Padre Provinciale hà vili tata quella Cafa, e fattavi l’Elettione. Concorfero 
neH’iftefla, chev’era, &habbiamo per Sottopriora una di S. Giofcppcd’Avila, eh’ 
clelfcro, & hà nome Antonia delio Spirito Santo. La Signora Donna Guiomar la 
conofce : E uno fpiriro adii buono . 

5 S'è per addìo lafciata la Fondanone di Zamora, e mi rimetto al lungo viaggio 
intraprclò . Havca io fatto il mio difegno di procurare il miogullo nel palliar per colti 
per Toro per baciare à V. S. le mani. E molto tempo che non ricevo lettera del Padre 
Baldaflar Alvarez, gliene fcrivc, c non certamente per mortificarmi , che non Ten- 
to in ciò profitto, come credo anco nel rcflo, fc non perchè fon tanti i tormenti di 
quelle lettere , c quando alcuno viene folo per mio gitilo, Tempre mi manca il tem- 
po. Benedetto fia Dio h i vendo da goder di lui eternamente, poiché qui con quelle 
aflcnze , c varietà in ogni cola, poco conto polliamo fare di cofa alcuna , con quello 
attender il fine, io pafso la vita , dicono, che con travagli . & à me non par così . 

6 Qd m! racconta la Madre Priora del mio Guardiano, fa di cui gratia non le ca- 
de meno in gratia, chea me. Noftro Signore lo faccia molto Tanto. La fupplico 
à dargli le mie raccomandationi . Io l’ofrcrifco bene fpelTo à Noftro Signore, come 
anco il Signor Don Gio.- Antonio . Per amor elei Signore non li dimentichi di me , 
perla con inua necelìità, che ne tengo . Non à pofftbile trafeurar l<t Signora Donna 
Guiomar , come V. Signoria dice, ella c’incarica. Goderei fommamente d’intcn- 
dere qualche principio di sì buon fuccclfo per accertare che fia, c goder del con- 
tento, ch'ella ne riceve. Diaglielo Noftro Signore nell’anima q ucftaPafqua, qun- 
to io g'ic lo piegherò . 

7 In 
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?Tn queflo giorno di STomafo fece il P.F.Domenico un Sermone.nel quale inalzòà 
tal fogno i travagli,che vorrei io ha veme patiti ben molri,e ch'anco il Signore per l’av- 
venire me ne delle di vataggio.Mi fono fommamente piaciuti i fuoi fermoni. L’hanno 
eletto per Priore, nè fi sa le farà da loro confermato. Và tanto occupato, che hò potuto 
ben poco godcrnermi contentarla ad ogni modo in vedere altrettanto V. S. così lo dil- 
ponga il Stgnore,e conceda a V.S.tanta (alutc, e ripofo quando le fàbifogno per guada- 
gnar quello, che non ha fine.E domani Vigilia di Pafqua. 

Indegna Set va. e Suddita diV.S. 


ANNOTATtONl. 
t QCriffe laSantaqueda lettera in Vaglia- 
ci dolid alla Signora Donn'Anna Henri- 
quez deH’Eccellentiffitna Cafa degl’Henri- 
quez de Toro Marchefi d’Alcannizes . Era 
quella Signora molto fpirituale,e 11 rete ami- 
ca di S. Terefa ■ ondeben li conofce , ch'era 
molto fpirituale, fi dà quello, come per elfer 
Hata Ggiia Lpi rituale del P. BaldalTar Alva- 
rez,huomo di talento ammirabile, e deprimi 
e più fpirituali della fua Religione . 

Fù quello Santo Religiofo della Compa- 
gnia di Giesù, confefl'ore della Santa, de uno 
di quelli, che governavano il di lei fpirito, e 
la leppe mortificare , e guidarla sì bene, che 
fi molìrò molt'illuminato da Dio . 
zHò incefo, che in una certa occafione,quS- 
do la Santa fi trovava nel maggior fervore 
delle fue fondarioni,fcri(fe ù quello Padre un 
biglietto per un negotio importante fopra 
quella materia, acciò la configliafl‘e,e faceva- 
gli in elio grid’iftanza,che gli rifpondeffe fu- 
Dito, perchè nella dilationecorreva rifchiola 
fSdatione;e quello Padre fpiricuale per mor- 
tificare , e provar Ja Santa gli rifpole fubito, 
ma figillò il foglio , e glie lo mandò con que- 
Ae parole nel fopraferiteo: Non lo apra per due 
la Santa lo tenne così ferrato fin à tan- 
to, che gli fcrilTepotevaaprirlo.Buona prova, 
e mortificar ione aliai difereta per un natura- 
le sì vivo, efficace, attivo, e vehemente nelle 
cofe del fervido di Dio, com’era quello del- 
la Santa . 

} Nel n.i.e $.l°da,& approva due fue Re- 
ligiofe figlie del Convento di Vaglulid,chia- 
mavafi una Cafilda di S. Angelo, come riferi- 
feono le Cron.ta.r Ji.i.c, i •j.n.e.e fù tanto fpi- 
rituale,che dicono riceveffe da Dio Angolari 
gratie,ne fù delle minori quell’heroico atto, 
che fece fucchiare con la propria bocca la 
marcia, e materia , che ufeiva dalla piaga di 
unaReligiofa,manife(lado,chehaverebbe fa- 
pueo bevere affiti bene dal Codato di Chrifto 
Sig.NoA.quella,che per di lui amore fece un 
atto di sì eccellente carità, e mortificacione. 
4 Quella Tanta religiofa vidde un giorno in 
Ventt Prima . 


Tereftdi Giesù . 

un efiafi una gran luce, che feendeva dal Cie- 
lo fopr’il Convento, facendolo apparire tutt’ 
una cola, & udì una voce, che diceva-- Veri le m 
(ai ì/te fanitui tfl\ accreditando l’offiervanza dì 
quel sito MonaAero, quali che folfedivenuto 
unCielo per mezzo della luce dell’oratione. 

In una feda dell’Epifania , quando con- 
formai collume fogliono le Religiofe rino- 
vare i proprii voti,vidde quella ferva di Dio 
il Bambino Giesù nelle mani della Superio- 
ra, che li ricevevamo, t. AL». r.t 8 .*.*. ma q Ue „ 
Ao potrei dire , che Io vidi anch'io ,! perchè 
non è poflìbile, che lafcialfe di Aar in quella 
mani Giesù., mentre ricevevano tant’atti di 
heroica virtù , ch'ivi gli venivano offerti ;e 
cosi parimente fi fù mentione in dette Cro- 
niche di molt’altre maravigliofe rivelationì. 

S Di EAefania degl’Apoftoli ( che così lì 
chiamava l’altra, della quale con molta gen- 
tilezza dice la Santa ( che molto ri ne I propri» 
idioma ) narrinole medefime Croniche ivi 
effer fiata penitenti (lima] ; & in un occafio- 
ne , che fi trattava di elegger Priora ( e può 
effer’, che foffe quella , della quale parla la 
Santa nel numero 4. quando fù ei«ta di nuo- 
vo la Madre Maria Battifia nipote della me- 
defima Santa J mentre dava in Choro fa- 
cend* oratione con la Communità vidde , 
che dal Sacrario, ufeiva una mano bianchii- 
lima , e bellidìma , & andava à dar U be- 
li edittione fopra la teda di una delle altre 
Religiofe , la quale fu poi eletta per Prio- 
ra : e fecond’il modo , col quale fi governa- 
vano quedi fanti Monaderi di Scalze^e fpc- 
cialmente quello di Vagliadolid, benché non 
fi veda quella mano in tutte le nuove elet- 
tioni , fenza dubio la benedittione , ch’ali’- 
hora diede , fi può dire , che foffe data per 
tutte le Priore dell’Ordine •• onde non è ma- 
raviglia , che governino sì bene , e sì allegre 
con lo fpirito di queda benedittione. 

6 Nel f.numero parla un altra volta del P. 
Alvarez manifedando quanto lo Aimi , e 
quanto fi mortifichi in non potergli fcrivere. 

Nel fedo quel fuo Guardiano , che di- 
ce fiimo folle qualche figliuolo di queda 
D . di 
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di patire: manifeftando.di quant’importanxa della Croce, e de’travaglire che quella c quel- 
li» il tollerarli per il defiderio , che ne mo- la, che lì divenir i Conventi un Cielo, coma 
(Irara.e che non v’é ftrada licura fe nd quella vidde quella Religiofa, e fi è detto nel nu.4. 

> LETTERA XIII. 

AlRevcrcndilfimo P. Maeftro F.GiorBattifta Rubeo da Ravenna Gc-< 
neral dell’Ordine Carmelitano . 

ARGOMENTO. 

S'interpone per la difefa , e perdono li due Scalzj male impreffionati , erti rende p Arti- 
colar conto di quanto s'andava operando per la Riforma fenz.a dt/ir edito 
degf altri fuoi Sudditi . 

G I E S U. 

« ■ • . 

La grada dello Spirito Santo fia Tempre con V. P. Amen . 

.* * J 

I T"\Opo il mio arrivo in Siviglia, hò fcritro à V. P. tre , ò quattro volte , e non l’hò 
\.y fatto di vantaggio, per edermi flato detto da quelH Padri, che tornavano dal 
Capitolo , che non farebbe in Roma , ma partita per la vifitadi quei di Mantova . Be- 
nedetto fia Dio,pcrchè fi diè fine a cotcfto affare.Dava io in erte contezza à V.P.de’Mo- 
mfterii fondari in qucft’anno , che fon tre in Vcas , in Carauvacca , e qui . Havvi V.P. 
fuddite molte ferve di Dio. Sono i due con entrate, e quello di povertà, non s’è fin’hori 
havutaCafà; focro però nel Signore, che vi farà . Perchè vivo ficura, che alcune di 
quelle lettere faranno arrivate in mano di V. P. in quella non le dò pardcolar raggua- 
glio del tutto . 

1 Diceva io in eflequanto diverfo fia parlare à quelli Padri Scalzifdico al P.Maellro 
Gratiano,& à Mariano) di quel che io lentiva per quelle pani. Perchè fono veramente 
veri figli di V.P.e ncH’cfientialc havrò ardir di dire.che non li vantaggia niuno di quei 
che piu fi pregiano d’eflerJo . Havendomi intcrpolio per mezzana , per ritornare nella 
fua grada, ( non ofando elfi di feri vere ) ne fupplicava io V.P. in quelle lettere con tut- ; 
tata premura polli bile ; come aderto di novo ne la fupplico . Per amor di N. S. mi fàc- 
cia V.P. quella grada, e diami qualche credito , poiché non hò perchè non trattar con 
ogni verità ; oltreché riputerei offcfa di Dio il non dirla , & ad un Padre, che tanto • 
Itìmo, ancor quando non fblTe contradire a Dio', lo terrei per gran tradimento, c_ • 
malvagità.' * 

3 Quando ci ritroviamo al tribunale della fua prefenza, conofcc V.P. quel che deve * 
alla fua vera Figlia Terefa di Giesù . Quello folo in tante cole mi confola , perchè ben * 
mi avveggo , chcrvi chi dica lo contrario : e così anco , per quanto polfo , lo fentono . 
tutti, c Andranno, mentre vi farà vita, dico quei, che fon lènza paflìone. 

q Scrini già a V.P. la commifEonc, che hebbe il P. Gradano dal Nunzio, el’havea , 
ultimamente mandato à chiamare . Efaprà anco come tornarono à dargliela di novo 
per vilìtar Scalzi, e Scalze, c la Provincia di Andaluzia Iosò ben certo, che ricusò egli 
quell’ultimo à tutto fuo potcre,ancorchè non fi dica cosìrperò quella è la verità,néme- 
no lo'vorrcbbe il Secretarlo fuo Fratello: non potendo feguirne che gran travaglio. Ma , 
fuppoAo cheli trovava già fatto , fcm’haveffer creduto quelli Padri , fi farebbe efiè- 
guiro , lenza dar taccia ad alcuno , c ben come tra Frattelli . E per quello c’impieghi , 
tutto il pqflìbilc , perchè lafciando l’eller di ragione ; fin da che ci troviamo quì,c’han 
foccorfo in tutto: c come ferirti a V.P. trovo qui le ggerti di buon talento , c di lettere - a 
c ben molto mi contenterei ve nefoflèronella Provincia di Cartiglia . 
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( t Io fon Tempre amica di far della necellità virtù i ( come fi dice) e perciò havréi 
voluto , che quando s'impiegavano nella relillenza , havefler mirato le poteano riti- 
Tcir coll'intento. Per l’altra parte non mi meraviglio , perche fono già lhnchi di tan- 
te vifite, e novità , che fon corfe per li noftri peccati in tant’anni . Piaccia al Signore 
Zappiamo profittarcene i che ben lì rifvcglia Sua Madia } fe bene cITcndo addio dell’ 
Ordine (bello , non p ire che lia tanto in iuo dilcrcdito . £ (pero in Dio , che fe pren- 
de Voltra Paterni à a favorir quello Padre in modo che conofcano (lare in fila grana , 
il tutto lia per farli aliai bene . Scrive egli à Vorfta Paternità con gran defiderio di 
quanto dico , e di non apportarle difgulto alcuno , riputandoli ubbidiente fuo 
figlio • • 

f> Q_l.el che tomo di nuovo a fupplicarà V.P. per amordi Noftro Signore , cdiiua 
Gloriola Madre ( che tanto V. P. ama , come anco quello Padre , che fol per efTer fuo 
di voto entrò in qudV Ordine) è, chcgli rifponda , maconfoavità , e laici altre co- 
fe pallate, ancorché v’ habbia havuto qualche colpa , e l’accolga come fuo Figlio , e 
fuo luddito , per eller veramente tale , e bidello col povero Mariano , fe non che alle 
volte non s’intende . Io non mi dupifco,che fcriveilea V.P.differcntcmcntediquel , 
che mantiene nella fua volontà , per non fi per dichiararli; perchè egli confèflà. che 
mai hebbi ( nè in detto , nè in fatto) intemione di difguftarh . Come tanto guadagna 
i! Demonio noftro nimico in far , ichcle cofelì prendano a fuo verfo perciò l'havrà 
ajiitatodifor e. che non volendo , habbinodifacccrato ne’neeotii . 

, 7 Mà confideri V. P. che dc’Figliuoli è l’errare, e dc’Padri il perdonare , e non mi- 
rare a i loro mancamenti . Per amore di Noftro Signore fupplico Voftra Paternità mi 
fàccia quella grafia . Mira, che ciò per molti rifpetti conviene; perchè forfè non fin- 
tende per quel verfo V.P.comc io, che mi trovo quì,e clic ancorché noi Donjic non da- 
mo buone in dar conlìgi io, talvolta accertiamo .lo non intendo, che danno polfa di 

S uà nafcerc ; ma ben come dico , molti emolumenti , c niuno in ammettere quei che, 
fodero prefenti , lì buttarebbono a’fuot piedi , ( poiché non lafcia Iddio dr perdo- 
nare ) e che s'intenda , che gulla Voftra Paternità che palli la Riforma per ma- 
no d’un fuddita fuo Figliuolo , e che in riguardo di ciò fi contenta di perdo- 
narle . 

S Se fi trovafTero molti , a’qualì raccomandarlo , vada ; ma non eflendovi , come^. 
pare , con quei talenti , che ha quello Padre ( che mi fò certamente a credere, che co- 
ti anco lo direbbe Voftra Paternità fe lo vcdelìe ) perchè non hà da moftrare , che lì 
compiace d’havcrlo per luddito .• e far che tutti s'avveggano, quefta Riforma ( quan- 
do ben lì faccia ^ è per mezzo di Voftra Pater. de’fuoi configli , & awifi ? E col folo 
intenderli che eh ciò ella gufla , il tutto fi fpiana . Vorrei dir molte cofe sii quello fot- 1 
to . Supplico Noftro Signore fàccia inrcnacrcquantociò conviene , perchè gran tem- 
po j che non Fi V. P. conto delle mie parole . Sonbcnficura , che quando in elle io 
erri, noncrra la volontà . * 

9 Trovali qui il P.Fr. Antonio di Giesu.- e non pollo- fame di meno, fe becomin* 
ciò ancor egli àdifènderfi, come quelli Padri. Scrive egli à V. P.havrà forfè miglior 
fonedimc, acciochè creda , corbe conviene tutto ciò che le dica . Iddio lo faccia ; 
come può , c veda che fà di meftieri 

io Io feppi il decreto , che viene dal Capitolo Generale , che io non elea d’una^J. 
Gafa . L’havca già qui fpedito il Padre Provinciale Fr; Angelo al Padre Uglioa , con 
un mandato da notmearmifi . Egli pensò che mi cauferebbe gran pena, come il dile- 
gua di quelli Padri è flato il darmela in procurario , & à queft'effctto fe lliavcan rifer- 
bato. Sarà poco pind’unmefe, che io procuraimi foffe intimato, havendolo per al-, 
tra parte arrivato a fapcre . 

•li Io dico à V. P; con certezza , per quanto po fio conofcer me ftefla, mi farebbe^, 
di gran regalo , e di gran contento , quando me l’ord inaile per una fua lettera , c cono- 1 
fecrei , clic faria condolendoli di si gran travagli , che per me ( che fon da poco in_ 
patire ) hò partati in quelle Fondationi k e che per premio mi commandalTe il ripofo'- 

j... Di fci- 
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Perchè anco con vedere per qual cammino mi viene , mi hà arrcccato gran confortò 
il poter ilare nella mia quiete . 

il Tenendo io tanto amore à V P non hò lafciato , come favorita , di fentire , che 
comeàpcrfonadifubidicnte venirte il mandato di forte, che potcrtc il 1 ’. Fr. Angelo 
publicarlo in Corte, prima di faperne io colà alcuna, parendogli, che mi li faceva 
gran forza : e perciò mi fcrifle , che havrei io potuto rimediarlo per la Camera del Pa* 
pa -, come fc non forte per me un gran ripofo . Quando in verità non lo fòrte per me 1 * 
erteguir quel che V. P. mi comanda, ma un grandiifimo travaglio , non ini palereb- 
be per peniìcro il lafciar d’ubbidire» nè mi riduca il Signore àtalfcgno, che contra 
la volontà di V. P. io procuri contento. 

»3 Perchè portò affermar con . crità ( e ciò àNoflro Signore ) che fe qualche fol- 
lievo io fentiva ne’travagli ? fconvo ; gimenti, afflittioni, e mormorationi , che hò paf- 
fate era nel intendere, cnefacevala volontà di V. P. in darle gitilo, cnon meno me 
l’aporterà aderto il far quel che ini comanda . Volli io porlo in cflecutione : era predo 
al Natale , e per edere sì lungo il cammino, non mi lafciarono, intendendo, che non 
era volontà di V. P. l’avvent urar la fallite, c perciò fc mi trovo tuta via qui, non è 
flato con intcntionc di fermarmi per lemure in quella Cafa , ma fin che palla ilVcr- 
noj perchè non m’intendo con lagcn ed Andaluzia 

14 Quel che inftantemen efupplicoà V.P. è, che non laici di feri vermi, dovunque 
fi trovi, perchè non rcflan Jomi già negotio alcuno, (il ciac mi farà certamente di gran 
contento ) temohabbiada dimenticarmi , le bene non (arò ioperconfen irglilo > 
perchè quando purena lì fianchi, nonlafcicròdifcrierleper mio ripofo. 

Mai qui ft è inttfo, nè intende, che h Concilio, c’1 Moto proprio tolga a’PrcJa- 
ti il potere ordinare , che vadino le Mi nache alle Cafi per bene , e cole dell < àrdine , 
delle quali ponno offerirli ben molte. Io ciò non dico per me, che già non mi lènto 
buona per cofaalcuna , ne fedo collarini io una C ìfa , in cui mi tornerebbe affai Lene 

a ualchtripolò, e quiete, ma in una prigione, ogni volta fappiaefler gii Ho di V. P. 

are di buoi a voglia tutta la vita: ma perchè non habbia V.P. fcrupolo del pa dato : 
poiché tutto che io havclli le Patenti , giamai padava in par e alcuna à fondare (che 
nel reflo chiaro ftà , chcnon po evaanaarvi) lenza comandamento in ifcritto, eia 
licenza del Prelato : Et in qudla conformità dknimela il P. Fra Angelo perVeas, e 
Cara vacca» c’J P, Granano per portarmi io quìi perchè teneva all’hora dal Numio P 
iflcffa commi dìo uè, che aderto, (c non che non bufava Ancorché habbia dato il P Fra 
Angelo , che vi venne come Apoftata, e c he era fcommunicara , Iddio glie lo per Io- 
ni . Sà V.,P.e pue lenificarlo, che hò fempre pr curato di metterle bene con V.P.e 
di contentarlo (io cofc però, ebe noadi/contentaJTcro à Dio) c pur già mai fi riduce 
à fla'r bc nc con me . 

j'S Gli farebbe di granprofìt o feslmala mente la partirti con Valdémoro. Percflcr 
egli Priord’Avila, lciòvia dall’Incarnaiione gli Scalzi nonferza grande fcandalo 
della Città :: e perciò faceva andar quelle Monache ( trovandofi già la < afa in iliaca 
di lodarne il Signore ) di foFtc, chtèdigran compaflione quanto vadino fconvol- 
tc, & inquiete .Emi Ieri vene», che per di Icolpar lui addortanoà le fìefìe la colpa. Già 
vi tornano gli Scalzi, e come mi fcrivono,hà oi disatoii Nuntio,chc non lìano con- 
fèdat da ninno altro Carmelitano.. 

it Gratvpcna mi hà caufato lo Iconforto di quelle Monache ; mentre non lì dà lo- 
ro che pane , c ntU’al ra parte tanta inquietudine mi move grandemente à pietà . Iddio, 
à tutto ponga rimedio, c ci guardi V. P. per molti anni 
Huggi hammi detto , che vien quà il P. Generale de’Domcnicani . Ofc mi faceflc 
Iddio grana , che s’incontrarti a venirvi V. P. l ancor che per l’altra parte lèntirià ilfuo. 
travaglio. E perciò havrà da rtrtarmi il mie ripofo per qucll’Eternuà , chenorthàfk 
ne , dove veci! à V. P. quel che mi deve .. 

18 Piaccia a! Signore, per fua mifcricordia, il rendermene meritevole . A cotefli- 
Bvcvcrendi Padri cTi.VJ?. che molto mi raccomando ncU’antioni delle Paternità loro*. 

Quella 
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Quelle Subdite , e Figlie di V. P. la fupplicano della fuabcncditcionc, & io per me 1’ 
iltcEfo. Da Siviglia, &c. 

2)ì y. P. Indegna Figlia , e Suddita. 

Tereia di Giesù . 


ANNOTATIONI. 

1 T 7 Molto dtffufa quella lettera fcritta 
I " 1 1 dalla Santa al Padre Generale , che 
fù della Religione Carmelitana F.GioBat- 
tilla Rubeo da Ravenna , e per procedere 
con diferetezza , quando fono longhe le let- 
tere , dovrebbero elfer brevi le note, perchè 
ciò , che s’aggiunge in quelle , non renda 
nojofa la dolcezza di ciò , che lì fcrive in 
quelle ■ ma chi mai può effer breve in loda- 
te, & amare Santa Terefa . 

Dalle querele , che i Padri dell’offervan- 
za formavano de'Scalzi , nacque il difgulto 
del Padre Generale , e da quello poi ne fuc- 
cefTero molt’ordini dati da si gran Prelato, i 
quali furono di mortificatone agl’uni , e di 

f odimento agl’altri : gl'uni , e gl’altri però 
avranno havuto buona , e retta intentio- 
ne , fopra di che fcrive la Santa medefima , 
fi leggano le Croniche al lib.J. dal c-44.e4.f- 
* Quello Reverendilfimo Padre Genera- 
le fù gran Servo di Dio, e molto di voto del- 
la Santa , la conobbe in Spagna , trattò af- 
fai , e gli diede animo ad imprendere la Ri- 
forma : pero hebbe dopo tali relationi dalla 
gente contraria , che mortificò la Santa , il 
Padre Gratiano , & il Padre Mariano , co- 
ni ’apparifee da quella lettera , e da un altra, 
che feguirà poco dopo , cioè la *7. 

3 Tutta quella è indrizzata , dal nume- 
ro f ad intercedere per quelli due Religiofi, 
i quali come autori di novità voleva caliga- 
re il Padre Generale : li và difendendo la 
Santa con maniera affai mite, e foave, c pro- 
cura d’intenerir l'animo del fuo Superiore 
con ragioni così diferete , ch’in leggerle mi 
pareva di afcoltar il difeorfo della iaggia , e 
manierofa Abigail , quand'ufcì all’incontro 
del Rè David , acciò perdonalTe à Nabal fuo 
marito, contro del quale veniva fdegnato. 

4 Poiché la Santa non fi pone direttamen- 
te à dire , che quei Padri haveffero ragione, 
benché fapeflfe molto bene , ch’era cosi, per- 
chè ciò farebbe (lato un arrifehiarfi d’ irri- 
tare il proprio Prelato •• & il negar la ra- 
gione ad un Superiore , ancorché veramen- 
te non l’habbia , è difficili filma imprefa -* 
ma ufcì molto deliramente la Sana per al- 
tra llrada , eh’ era quella del perdono , cf- 
‘ • Porr» Prima , 


fendo più facile il ridurre gl’animi noftri 
fempre amici della liberti al dare , chea! 
pagare : e non voleva la Santa llringere il 
proprio Superiore nell'angullie di dover pa- 
gare il debito della ragione à quei due buo- 
ni Religiofi, ma procurava bensì di allettar- 
lo col gullo del dare , e diraoflrar la fua ge- 
nerofìtà nel perdono , e così fopra di elfi, 
rinverfa la colpa , dicendo * che dovevano 
haver errato , ma fenz’ intentione , (f 
il povtro Mariano ( dice la Santa ) non fi ri 
fpiqar, . 

f Legga finalmente il curiofo Tondone 
fatta da Abigail à David , e quella lettera 
fcritta da S Terefa al fuo Prelato , e confef- 
ferà chi , che fia , che l’hà prefa da quella , 
nella maoiera , nelle parole , e nelle ragio- 
ni , dal che ben fi riconofce , che un mede- 
fimo fpirito in tempi si dittanti governava 
gl’animi di quelle due fante Donne . 

Et elfendo per vero , che il detto Padre 
Generale era ugualmente fdegnato con la 
Santa , che con quei due Religiofi / in nef- 
fun modoella volle darli per intefa del dif- 
fidare del fuo Prelato , ma anche in (lato 
di tribolatone alfunfe le parti di favorita, e 
ciò cbn grandilfimo giudi t io , e fpirito: pri- 
mieramente , perchè con quello non mette- 
va il Padre Generale in diffidenza di quell’ 
affetto, che gli haveva prima dimollrato . 

6 Secondo , perchè così ancora veniva 1 
diminuir l'aggravio , che gli faceva in mor- 
tificarla , perchè quelli , che da i fuperiorij 
e più potenti ricevono aggravii , per fer che 
ceffino di perleguitarli , non devono mai ef- 
faggerare , ma fempre diminuirei proprii 
torti, elfendo più facile à vincere il potere , 
obliandolo con la patienza, che irritandole 
con la querela: laonde è proverbio Spagnuo- 
lo affai difereto: Tradendo grati/ por aggravii:nt- 
gotiano gl buomini fdvii , il che viene anche ad 
avvicinarfi maggiormente a' dettami della 
legge Chrifliana , che ordina efpreffamente 
dì amare i propri nemici . Matt.f. v 44. 

7 Terzo , perchè fopra quello fondamen- 
to della confidenza per l’antica amicitia , 
e dimenticanza del moderno aggravio fpera- 
vala Santa di aprir qualche mezzo alla di- 
fefa de’fudetti Religiofi , che non havevano 
altro alilo appreffo il loro Padre Ggnerale , 

D 3 che 
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chela protectione di quella prudente , e le lo ponderava la Santa , inoltra , che do* 
faggia Donzella. veva faperlo con qualche ficurezza , e ben 

E deve notarli , che la Santa prima trattò poteva (limarli venturofo quello gran Pre- 
col fuo Generale della caufa altrui, che del- Iato , fe havefl'e potuto giungere à quel luo- 
la propria - onde fi riconofce, che non veni- godi verità per verificare una Profetia per 
va governata dalla palTione , ma Colo dal- lui sì utile, è necefl'aria . 
la carità , e che mai volle perdere l’opinio- 9 Quando la Santa parla della propria do- 
ne del favore del proprio Prelato , per non glianza , lo fà con grandiffima difcretione , 
rendere con quella diffidenza più acerba la e gentilezza , ponderando la propria morti- 
piaga. , fiqationesiamorofimente.chelenzadubio 

8 Udirgli nel numero 3. e nel 16 denti (limo mitigalle l’animo del fuoSuperiore 
Cielo bavrebbe fapuro quanto gli doveva : allude- con quell’ huiniltà , e rallignata obcdien- 
va forfi à qualche grafia , che quello Padre za , con la' quale l’obligava , come placò 
haveva ottenuta da Dio per la di lei inter- Abigail quello dello fdegnato , e valorof» 
ceffione , e la gran confidenza , con la qua- David . 

LETTERA XIV. 

Al molto Reverendo P. Maeftro Fra Luigi di Granata dell’ 

Ordine di S. Domenico. 

ARGO MENTO . 

Si rallegrafeco de Itati le , che ree* con /noi libri alle Chie/e y C/i mo/lra quante 
bramo fa di trattarlo , bifognofa acllefue Oratiteli , pregandolo a 
deporr t ogni/lima di lei . 

GIESÙ’. 

La gratia dello Spirito Santo fia Tempre con V. P. Amen ; 

1 ’T’ Rà le molte perfone, che amano nel Signore V.P. per haverferitto stianta , e 
JT profittevole dottrina, c che rendono à Sua Macftà gratiepcr haverla concedu- 
ta per sì grande - & univcrfal beneficio dcH’Animc , una fono io . E mi perfuado , che 
per niun travaglio havrei lafciato di vedere chi tanto mi confola , e d’udir le fueparo- 
lc , fc fi compatire al mio flato , c l'cfser Donna . Perchè fuor at quelle ragioni I’hò 
Tempre havuta di cercar lìmiglianti perfone per allìcurarmi de 'timori , ne’quali hà 1 ' 
anima mia per molti anni vivuto . E già che di ciò non fono fiata meritevole , mi fo- 
no confolata con havermi comandato il Signor Don Teutonio le feriva quella, al che 
io , fenza ciò, non potrei avanzarmi . Ma confidata nell’ubbidienza , fpero in Noflro 
Signore habbia da riufcirmi di profitto, perchè fi ricordi tal volta V. P.; di raccoman- 
darmi à Noflro Signore , havendonc gran ncccflìtà nell'andar con poco capitale^ à gl' 
occhi del Mondo , fenza haveme pur uno , per fare in verità parte di quel che fi figu- 
rano di me . 

2 L’ intender folamcntc qucfto , farebbe baftante à ricever da Voftra Paternità gra- 
tia, c limofina ; conofccndo ancor quel , che in ciòpafsa , c’1 gran travaglio, che s’in- 
contra, dachihà vivuto una vita ben malvaggia . Con efscrlo io tanto, ho prefo ar- 
dire molte volte di chiederle da Noftro Signore una vita ben lunga . Piaccia à Sua 
Macftà il farmi quefta gratia , e vada Voftra Paternità crcfcendo in fantità , e nel fuo 
amore. Amen. 

Indegna Serva , e Suddita di V. S. 

Terefadi Giesù Carmclita. 

Il 

* Digitized by Google 


Con t Annot adoni . Parte Prima . j j 

Il Signor Don Tcutonio credo fia de gl’ ingannati in quel che tocca à me * 
Mi dice , che ftima molto Voftra Paternità . In riconrpenfa di ciò i e ella ob- 
ligata ad avvifar Sua Signoria , no’l creda tanto facilmente fenza caufa . 


AKHOTATIOtJl. 

1 /'Alleila lettera è diretta a! Ven Pa- 
«Ire Fra Luigi di Granata > hono- 
re della Santa Religione di San Domenico , 
e gloria della Spagna , Se anche della Chie- 
fa univerfale , chebeo può rallegrarli di ha- 
ver havutoun figlio cosi illuflre . 

' x Fù deferitta la di lui vita dalla dotta 
e fpiritual penna del Licentiaro Luigi 
Munnoz molto grand’amico mio , Minillro 
del Conlegliodell’Hazienda , &huomodi 
eccellente giuditio , e fpirito • onde fa- 
rebbe fuperHuo il parlare in quello luogo di 
sì venerabil huomo riverito , e rifpettatò 
giullamente in tutt’i fecoli , le di lui Ope- 
re fono tellimonii delle di lui virtù , & an- 
che le anime , che hà condotto à Dio quel- 
l’efficacillima forza, che coinmunicò lagra- 
tia Divina alla di lui eloquentiffinia penna . 
Si racconta , che l’anima fua comparifse ad 
unaperfonadi fmgolar virtù con un manto 
di gloria feminatodi (Ielle innumerabili , 
e gli fù datoà conofcere , che quelle erano 
le anime da lui menate alla gloria per mez- 
zo de’fuoi fanti fcritti . 

A quello foggetto si fpirituale fcrive San- 
ta Terefa , perchè fempre i buoni fi cerca- 
no , e ne hanno ben di mellieri per difen- 
derli dalle perfecutioni de’cattivi . 

} Nel primo numero gli dice il defide- 
rio , che haveva di vederlo , c non me ne 
maraviglio punto , perché In vero chi non 
bavrebbe defiderato di veder la perfona , Se 
afcoltar la viva voce di uno , ch’era l'iflef- 
s’allegria delPanime ne’fuoi fcritti ? e chi 
è , che non defidcri di vedere un’autore , 
nella di cui lettione riceve tanta confola- 
tione , e fi tanto profitto 1 e fe facevano 
gran viaggi gl’antichi Oratori per afcoltar 
quei , che leggevano , quanto più deve ciò 
leguire con i gran Santi , per intender dal- 


l’ifteffa lor bocca quelle ragioni , che tanto 
muovono in fcritto ? giachè negl’Oratori 
talvolta fi trovava una lingua eloquente, ma 
un anima rilaflata ; ene’Santi fempre fi ri- 
trova la bontà Unita alla dottrina . 

4 Quell’ è la differenza tra’ Santi , ò 
Sante , che fono dotti , e quelli , che fe 
bene fono buoni per femedefimi , non fan- 
no fpiegarfi per altri,: che quelli , i quali 
fcrivono, e parlano con fpirito , e dottri- 
na , e fono in riputatone di Santità , fi 
devono cercare si per vederli , come per 
udirli , ma gl’ altri folo per vederli , e 
non per udirli ,• laonde fe hoggi viveflè San- 
ta Terefa , io mi partirei ben da lontano 
per andarla à vedere , perchè quand’an- 
cora non la ritrovaffi sì Santa , la ritrovare! 
dotta , Se intelligente , e potrei ricever- 
ne buoni infegnamenti • ma con altra’, che 
non poffedeffe il di lei talento , e grafia , 
non ritrovandola Santa , farebb’infruttuo- 
fo il viaggio > perchè non la ritrovarci dot- 
ta , nè Santa . 

5 Per quell’ ifteffa cagione deliderava 
la Santa vedere il Padre Fra Luigi di Gra- 
nata , e per quell’ ilteffa cagione fù à vi- 
brarlo nella propria Cella il prudentiflì- 
mo Filippo fecondo , mentre dimorò in 
Lisbona , perchè defiderava di vedere * 
Se ascoltare colui » che tanto godeva in 
leggere . 

6 Nel fecondo numero manifella la San- 
ta la propria humiltà , sì nel richieder- 
gli delle Orationi , perchè fe ne cono- 
lceva bifognofa , sì anche nel pregarlo à 
non credere al Signor Don Teutonio , 
mà più tollo à difingannarlo , perchè fem- 
pr’era bramofa di tribolationi , Se oppro- 
prii , e gl’erano fenfibili fin all* anima le 
proprie lodi , c quello è il più. chiaro in- 
ditio d’uno fpirito afficurato , haverfim- 
atia col difprezzo , & antipatia con gl’ 
onori .. 


D 4 » LET- 
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LETTERA XV. 

Al Reverendo P.Maeftro F. Pietro Ibannez dell’Ordine diS. 
Domenico 5 Confeflore della Santa . 

ARGOMENTO. 

Ter ubbidienza , e de fiderio i accertare gli manda la Relatìone detta fu* Vita , 
con, / ottonarla al [no ejfamc , e del Padre A uUagran Ma/tro in 
quei tempi d i [pi rito . 

G I E S U\ 

Lo Spirito Santo fia fempre con V. P. Amen . 


m vedermi lentie, e ridotte a memonatante muene mie , t>en poteva nrio ; te Den— 

g iiTo dire in verità , che più bò fenrito ho fcriver le gratie , che noftro Signore m’hì 
t:o, che lcolfefe , che hòàSua M eftà . 

2 Hò fatto quel che V. P. micomandò in dilatarmi con patio , che elfemi faccia_J 
quel che mipromilc in romper quel che k- parrà malo • Non haveva ancor finito di 
leggerlo dopo fcritto , quando V.P. mandò per effo . Può eflere , che vi vadino alcune 
Cole malamente dichiarate , & altre polle due volte , havendo havuto sì poco tempo > 
che non poteva tornare à riveder quel che fcriveva .. 

? Supplico V.P. lo emendi , e feccia feri vere , havendo da portarli al P. Macuro 
Avila, perchè pot ebbe alcuno conofcer la mano . lo hògran dcliicriodifpo ga in_. 
modo di farglielo vedere ; havendo io cominciato à fcriverlo con quell intento , poi- 
ché quando egli flimi , che io vò per buon camino, rimmarrò molto confolata , hip- 
pollo che non mi reità altro da fere per la mia parte . , 

4 Faccia in tutto V.P. come le parrà , e vegga edere in obligo» chi cosi leconhda 
l’anima . Quella di V.P. io raccomanderò in tutta la mia vita al Signore , e perciò diali 
fretta di femre à Sua Maellà v pcr fermi gratta ; perchè conofcerà da quel che fi con- 
tiene; quanto ben s'impiega in ciarli tutto(coroe l’nà già comincialo) a chi tanto qui et 
fi comunica,fenza milura. Sia per fempre bcnedetto;lperando io nella fua miièricordia,* 
che ci vcdreiiio doveambiduc vediamo giù chiaramente le gratie, che cùhà fette, e per 
fempre lo lodiamo. •„ r , _ 

Indegna ferva , e [addita di f'.P. 
Tertfa di Giesù . 


A K N Q.T A T 7 O N T-. 

• T A prefente. lettera vi imprefsa ccm 
-La l’ altre Opere della Santa nel fine 
del libro della fua vita , & avanti alcune re- 
lationi di favori , chela Santa ricevè da No- 
Uro Signore , raccolte dal dottiflimo Mae- 
ftro Fra Luigi di Leone , uno de’primarii 
foggetei , che in quelli tempi habbia hav.u- 
to l’Ordine Agodiniano , il quale fù depri- 
mi che con penna elegante approyalfe la vita 


e le Opere di S.Terefa,per darle alla (lampa; 

a Fù fcritta dalla Santa al Padre Pr-fen- 
tato F. Pietro Ibannez Religiofo dell'Ordi- 
ne di S.Domenico , ch’era fuo Gonfeflore , 
*e lìi il primo, che havendo afcoltato dalla di* 
lei bocca la fua maravigliofa vita , ne formò 
un’alto, e fublime concetto , e gli comman- 
dò, che la fcrivelfe;.ond’à.lui deve la Chiefa 

l’elTerftatoil mezzoperfarmanifeftareun si 

gran teforob che hà poi dato unt'anime all* 

gloria. . 

} A**- 
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■ 3 Anche à quello dotto , e Venerabil Pa- 
dre G deve l’ulcinu rifolutione , che prefe 
la Sanca d’intentar la Riforma , mentre fe- 
condo che riferifce la Cron. Tom. j. tib.i eap. 
37. (». j. elfendoG congregate la Santa , Don- 
na di Guiomar di Ulloa , oc una nipote del- 
la Santa , chiamata Donna Maria di Ocam- 
po , ch’all’bora erafecolare , e dimorava 
nel Convento deil’Incarnatione , ma di 11 
pafsò li farfi Monaca in quello di S.Giofeppe 
col nome di Maria Battifla, alla quale, men- 
tr’era Priora in Vagliadolid fcrifle la Santa 
molte lettere » e per quelle Gconofcela 
perfettione della di lei vita : e nella di lei 
morte , che fegai parimente in Vagliado- 
lid , meritò di bavere appreflo il fuo letto 
la Maertà del Rè Filippo Terzo, e della Re- 
gina Margarita , per impetrar col di lei 
mezzo i favori del Cielo per i loro figli , e 
Reami ; dopo haver confi derato le difficol- 
tà dell’imprefa , rifolverono di fare tut- 
to quello , che loro havertè conGgliatoil 
detto Padre F Pietro Lbannez , perchè :il 
Padre F.Baldallare Alvarez Con fe Gòre , eh’ 
era in quel tempo della Santa , benché ha- 
vefi'e l’illertb ddiderio , trovava però tanti, 
e sì gravi intoppi che li (limava inoperabili, 
ét luveva ordinato , che non fe ne trattal- 
fo ma havendolo communicato Santa Te- 
refa à quello buon Retigiolo , e dettogli an- 
che il parere del fuo Con feflore , domandò 
uelli otto giorni di tempo per pregarne Id- 
io, quali partiti, ritornò, e laminò , e 
l’incoraggi all’ imprefa , come riferifce la 
Sentane! cap.ji della lua vita, e le Croni- 
che nei luogo , ove trattano di quella fon- 
datione, le bene la Santa , non volendo al- 
1’ hora governarli contr’ il parere del fuo 
Confdlòre , non tentò cola alcuna , prima 
d’haveme licenza . 

4 lo con fedo , che non mi maraviglio * 
C "JL ‘1 Padre BaldaGàr Alvarez ftimafs’im- 
poflibileun imprefa tant’ardua , percb’infi- 
mte erano le ragioni per crederlo , nè me- 
no mi maraviglio , che la giudicalfe riufei- 
bile un huomo si dotto , e (pirituale , com- 
era il Padre Maeilro lbannez , perchè Iddio 
ben potè dargli lume da conoscerla tale : ma 
quello, di che oltre modo Gupifco è di ve- 
der tre Donne rinforate in una Cella del 
MonafterodeU’Lncarnationedi Avila , ch- 
etano , come h è detto , una povera monaca, 
cioè Santa Te refa, una vedova focolare Do- 
ma principale della Città di Toro , chiama- 
ta Donna Guiomar di Ulloa , & una Don- 
zella parimente focolare nipote della mede- 
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(ima Santa , metterfi à difeorrere con mol- 
to propoGto di riformar una Religione , co- 
me quella del Carmine , dottiGìma , anti- 
chi dima , nobili (lima , piena d’huommi pru- 
denti , & antiani , favii , fanti , & illuGri 
in ogni generedi virtù . Narra la Cron. Iti. 
». ta P iS- che quella Donzella (eco- 

colare nipote della Sanca , acciò non fi per- 
dere d’animo , gl offeriva fin alla fomma di 
mille ducati , e quella Signora vedova pro- 
metteva di aiutarla con tutta la fua poGìbi- 
lità . Confideremo che cos’erano mille du- 
cati , & il potere di una Gentildonna ve- 
dova per un imprefa si grande , & inope- 
rabile . 

5 Se all'hora tutte le fcuole del Mondo fi 
fodero polle à font ire il difeorfo , e la con- 
fulta di quelle tre Donne , qual huomo fa- 
vio non bavrebbe detto , ò che havevano 
perduto il giuditio , ò che le foparafiero , 
e cufcuna le ne andartèà trattare della fua 
profefiìone , Santa Terefa alla fua cella , la 
vedova in cala fua , e la zitella in quella di 
fua Madre, fenza parlar più di tal cofa e 
pure dopo quella confulta (mera vanità a gl’ 
occhi del Mondo , ma molto raifteriofa à 
quelli di Dio ) cavò à luce la di lui Onnipo- 
tente fapienza , & erede un edificio fpi ri- 
tuale si grande , e maravjgliofo , che àpena 
può capitar tra i confini della Terra , & hà 
Seminato per tutta l’Europa tantiemi dico. 
Manalteri, ma lucide fieile, che illuminan- 
do te vanità del Mondo , con ripetiti raggi 
difeuoprono i loro inganni . 

6 Chi dirà , che non (ìa quello quel gra- 
no di fonape : Mattb. ij. v.jr. ch eiTendoil 
minore di tutte le femenze , divenne dopo 
il maggiora di tutti gl’arbori della Terra ? 
chi dirà , che non fia quel chedilfe S. Paolo -• 
Infirma mundi rlegil lìtui , ut confundat fonia} 
t.Corintb.i. 0.17. Elefie la parte più debole, 
che pare impollìbile porta haver forza di vin- 
cere per fu pera re la più forte , che pare im- 
ponìbile rimaner vinta . . 

7 Chi dirà , che non alludevano à quefl- 
opera i ringratiatnenti , che porgeva il Di- 
vino figlio all’eterno Padre , quando gli di- 
ceva : Confiteor tibi Pater , quia abfcyndifii bat 
ibfapientìbuif & revelafti ea parvuhi} Mattb, 1 r . 
verf. tf. Ti conforto à Padre mioj , che non 
illuminarti i favii , ma foloi feraplSci fan- 
ciulli - 

8 Quelle fono le vittorie, & i trionfi del- 
la gratta , quell ’è il detto in vifibile del l’on- 
nipotenza ; quelli operano i meriti del Cro- 
cetìfib , che con ilUomcnti deboli confogui- 

feono 
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fcono imprefe infuperabili : lavorando col 
fragile il duro , e delle cofe minime forman- 
do le grandi •• acciò conofca , e riconofca il 
Mondo, che ciò non è opera della natura , 
ma foto della grada, acciò li humilii l’huma- 
na Capienza , c finilca d’intendere , che fen- 
zaDiononv’è, che ignoranza , & acciò fi 
abballi la mondana grandezza à quella sì Can- 
ta, Corte, e fuperna humiltà: e quello Padre 
Domenicano non (blamente animò S. Tere- 
fa , ma ancora l’aflìcurò , che haveva da riu- 
scire con l’imprefa , eloriferiCce con que- 
lle parole la Santa nel libro della fua tifa c. }8. 
V Santo Domenicano non lafciava di credere coti 
certamente , com'io flefia , che haveva da riufii- 
re , e perch'io non voleva ingerirmene per non con - 
travenire alt ubbidienza de! mio Confi fiore y lo trat- 
tava egli medefimo con la mia compagna y ne ficrive- 
va à floma , e poneva i megli . Di quojl’iftefib 
Religiofodicein altro luogo la Santa 
Viddi la Vergine noftra Signora porgi: un manto af- 
fai bianco , e mi dijfe , che glie lo dava per il fer- 
vitio che te haveva preflato in ajutare la fondatio- 
na di quefla Cafa ( era quella di S.Giofeppe di 
Avila ) come in fegno , che per l’avvenire barereb- 
be tufi edita la di lui anima in purità , e non t bo- 
rirebbe lafciata cadere in peccato mortale , & ag- 
giunge la Santa : ioflimo certo che coi) fh y per- 
ché di D à pochi anni fe ne morì , e nel tempo , che 
vìjfe fece tanta penitenza , e popò la vita , e la 
morte con tal fantità , che per quanto fi può cono, 
fiere non v'ì che baverne dubio y mi dijfe un Fra- 
te , che fi era trovato al di lui tronfilo , che pri- 
ma di (pirare gli dijfe ,' che flava con lui S.Toma - 
fo : dopo mi ò compar fi alcune volte con molta glo- 
ria , e mi hà detto molte cofe : haveva tane' or a- 
tione , che anche quando morì , benché per la de- 
bolezza bave/fe voluto fiufarfene , non potò ; mi 
fcriffepoco avanti di morire , domandandomi , che 
modo poteva tenere , perché terminando la Meffa 
rimaneva per un gran (patio in elevatiene , e rat- 
to , finga poterlo impedire : finalmente iddio lo 
premiò de! molto , che f haveva fervilo . Quelle 
parole fono tutte di S. Tercla , dalle quali 
ben fi raccoglie la grandezza dello Spirito di 
quello dotto , e Canto ReligioCo . 

$ Benché la Santa feri vede quella prima 
volta la propria vita ad illanza di quello Pa- 
dre prefentato Tuo Confellbre , la fcrifle pe- 
rò anche per la feconda volta dicc'annidopo 
con divifione de’capitoli,& aggiunta di mol- 
te cofe per ordine , che n’hebbe da un'altro 
Padre Domenicano , e parimente luo Con- 
feflore chiamato Fra Garzia di Toledo huo- 
mo dottore fpirituale figliuolo del Conven- 
to di Oropefa : onde Cuna , e l’altra 11 deve 


ì quelli due gran figli di si i 1 1 u fi re Religia» 
ne . > 

ro Nel numeroprimo, dice la Santa-' rér 

bà piò fintilo lo (criver le grotte , che Iddio gli hà 
fatte , che le fue colpe : lenti mento aliai Spiri- 
tuale, ediferet^.- poiché il rammentarle 
lue colpe non poteva delirarla ad altro , che 
ad humiità , & elìendoella fi humile , altro 
non dcCiderava-Tehe vederli fi humiliata , ma 
nel confiderarfi favOrita da Dio , temeva 
affai di ellerfollcv-ata ; e quell’anima , che 
cammina per la llrada di verità, delìdera per 
l’eternità i favori , e per quella vita Colo le 
pene , vuole che tutti la perfeguitino , & 
offendano ; non che la (limino , e lodino . 

it Nel a. numero lo prega à lacerare , ò 
fcaflàre tutto ciò, che (limarà bene di quan- 
t’ella hà fcritto , non parendogli , che fu di 
fervitiodì Dio . Non errerà mai chi carni- 
neri fetnpre con una tal raliegnationead un 
Padre dotto, e fpi rituale del anima Tua , co- 
m’era quellofant’huomo . 

li Nel numero J. gli dice , che mandi 
quel foglio al Padre Macllro Giovanni di 
Avila , chiarifiìma (Iella , che illuminava 
in quei tempi dall’AndaLuzia non Colo tutta 
la Spagna, ma tutta la Chiefa, la di cui vi- 
ta devefi parimente alla pennadi Don Luigi 
lyiunnoz mio amico , e da quella fi potrà co- 
nofeere con quanta premura la Santa cercar- 
le la verità , mentre fi poneva nelle mani di 
quell’huomodi fpirito , e verità : & aggiun- 
ge , che con la cenfura di lui ,’non gli rima- 
ne che far altra diligenza per quietarli , per- 
chè quand’un anima hà Catto quello , che gli 
tocca per aflicurar 1 a Tua llrada , bifogna * 
che lafci ogn’apprenfione , & incominci à 
confolarfi , e confidare in Dio, il quale non 
abbandona chi fà quel , che può per cercar- 
lo da vero : Fidelit autem tfl Deui , non pa- 
tinar voi tentati fupra id , quod poteflii . l . Co-, 
rinth . io v.g. 

ig Nel 4 numero fi mette nelle fue ma- 
ni , e lo riconviene con l’obligo , che deve 
havere un Padre fpirituajf verfo quello, che 
Semplicemente à lui fi foggetta -• e perchè il 
di lei fervore , e carità ardentilfima non $à 
contenerfi in fe (leda , gli dice, che fia mol- 
to Canto nacque ella nel Mondo , per efler 
maellrà di fpirito , e Dio per tal effetto la 
creò ; onde non mi maraviglio , che dall hu- 
miltà di apprendere , la follevi al faato ze- 
lo d'illuminare , & efoitate . 
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LETTERA XVI. 

ÀI Reverendo Padre Fra Domenico Bannez deirOrdine Do- 
menicano, Confelfore della Santa. 

A, UGO MENTO. 

Atoftrofi in tutto f ubar dinota al [ho gìuditìo , cosi nel ricevere cfuntL, 

Atonacha povera , come nel governo delf altro , e del 
Jho fpirito . 

JESUS. 

La gratia dello Spirito Santo fia con V. P. e con l'anima mìa .* 

I On è che fgomentarfi di cofa , che fi (àccia per l’amor di Dio , fuppofio che_i 
1. x tanto può quel di F. Domenico , che ben mi pare tutto quel che a lui j e vo- 
glio tutto quel ch’egli vuole , nè sò in che hà da terminar queft'incantcfmo . 

i La fua Parda ci hi à pieno fodisfatte . Ella è tanto fuor di fe ftefla per giùbilo do- 
po l’ingrertò, che ci fi lodare Dio. Credo non mi fi darà l'animo che ella retti laica ? ve- 
dendo quanto hàV.P. contribuito in rimediarla , e perciò hòrifoluto, che fc lt info- 
gni à leggere , e conforme anderà riufeendo , fi rari . 

3 II mio fpirito hà ben comprefo il fuo , fenza parlargli , e fi è trovata Monaca , 
che non può valerli della perfona da che entrò , fol per la molta oratione , che l’hà ri- 
dotta à tal feg no . Creda Padre mio , ch’è per me un gran diletto ogni volta che rice- 
vo alcuna , che non porta denaro , & è ricevuta folo per Dio : cTvcdere che non— 
hanno con che , & havean da lafciarlo per non poter piu , conofco che ricevo da Dio 
particolar gratia in (armi mezzo del lor rimedio •. Se poterti far , che tutte fodero di 

J uefta forte, mi farebbe di grand'allegrezza , però non mi ricordo vi fia fiata alcuna 
i mia fodhfitfionc , lafciata per non haverne . 

4 mi è fiato di particolar contentoil veder le molte grafie , che Dio le fà , impiega- 
te da Voftra Paternità in opere sì fatte , e ridurli anco a quella . E già fitto Padre di 
quei che poco poflono : e la carità, cheperciòilSignorledà, mi mantiene così alle- 
gra , che firò per qual fi fii cofa per aiutarla in opere fimiglianti, quando porta . Che le 
pare del pianto di colei , che conduceva feco, cnc mai penfai folle per finire . Io non 
sò perchè me la incarnino quà . 

j Già il Padre Vibratore hà conceduta la licenza, & è principio di conceder via piò 
col favor di Dio : e potrò forfè ricevere cotefta piagnolofa , fc le fodisfe , che per Se- 
go via mi foperchia. 

6 Buon Padre ha trovato la Parda in V.P. dice , che ancor non crede d’efler qui . E 
bifogna lodar Dio per la fua contentezza . L’hò anch'io lodato nel veder qui il nipoti- 
no efi V. P. venutovi con Donna Beatrice , e godei grandemente di vederlo . Perchè 
lafciò di dirmelo ? 

7 Stimo ancora non poco Tefiere fiata quella forcllacon quell’amica Santa , fua 
Torcila mi fcriye , e manda ad offerirmi non poco . Io le rifpondo , che m’hà inteneri- 
ta - Mi pare damarla aliai più che già viva Già faprà che nebbe una voce per Priore 
di Santo Stefano , tutte l’altre il Priore , havcndomi morta à devotione il vederli tan- 
to conformi . 

8 Hieri mi vidi con un Padre del fuo Ordine, che chiamano F. Melchior Cano. Io 
gli dilli , che le follerò moltifpiriti confimili nel fuo Ordine,potrebbono formar Mo- 
nafterii di contemplativi. 

9 Hò 

• \ 
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9 Hò fcritto ad A vila, acciò che quei , che volean farlo, non s’in tiepidi/cono, qmn- 
do non vi li provegga per quella banda , deftderando molto , che fi dia principio . Per- 
chè non mi dice quel che nà filtro ? Lo faccia Iddio tanto Santo , come io dclidero. Hò 
vogjia di Jifcorrerlc un giorno fopra cotcfti timori , che Sene, perciò non fi che per- 
der tempo , epcr poco humile non vuol credermi . Meglio fi il Padre F. Mclchiore, 
che dice, che in una volta, che gli parlai , afferma effergli (lato di profitto, e che par 
che non vi fia hon , in cui non ini tenga prefente. Oche fpirito , e che Anima tiene 
in efib il Signore ? m’ hi conforta in cltremo . Par che non mi rolli altro da fare , che 
contarle fpiriti d'altri . Reltifi con Dio , e chieggagli , che me lo conceda per non-, 
farmi traviare in co&alcuna dalla fua volontà . L Domenica la notte. 


ANNOTATIONI. 

* T"\ I quella lettera , e d'urf altra li tro- 

J-/ va la fopralcritta, che dice •• Al %e- 
vertndiji. Signore, e Padrone mio, iì Maeftro Fra 
Domenico Barine j mio Signore’, dilli quale ben lì 
raccoglie il grand'amore, e veneratione,che 
portava la Sata à quello religioliflìmo Padre. 

Fii quello grand’huomo , & inlìgne Mae- 
ftro Catedratico di prima Teologia in Sala- 
manca , e le di lui opere dimoflranq la pro- 
fonditi della dottrina , che pofledeva , li co- 
me quella lettera della Santa ne fi conosce- 
re lo fpirito , e Santità . 

* Quello grave Religiofo fu il primo , 
che dileSe in Avila , concro tutti gl'altri 
Religioli , e Secolari di quella Città , il pri- 
mo Monallero delle Carmelitane Scalze , 
eh 'è quello di S Giofeppe fondato dalla San- 
ta , econun dotto ragionamento portato 
dalla Cron. To.t. lii.i. cap.^g. *.$. Egli Solo 
trattenne la rifolutionc , ch'era fiata preSa 
di gettar à terra il detto Monallero, per- 
chè non era Rato fatto col conSeaSo di tut- 
ta la Città. 

Di qui Si vede , che quella Santa Rifor- 
ma deve in gran parte, Se non in tutto i Suoi 
primi priocipii aJTHiulire Religione di San 
Domenico , la auale con quello Spirito Su- 
periore, che Iddio gli Suol communicare 
conobbe Subito il gran frutto , che poteva 
Sperar la ChieSa da quella pianta , quando 
crcfceffe , e G avanzale , e non l’havelTe 
troncata improvidamente lacontraditcione. 

? Quello medeliino Padre , elSendo Con- 
feflòre della Santa , gli ordinò , che fcrivel- 
(e quell’ammirabil trattato del camino di 
perfettione; ond'àluifi deve quella Dot- 
trina Celellc , nella quale non Solo (1 legge, 
ma Si vede , li riceve. & apprende la perfiet- 
tione del trattato , Solo con leggere il trat- 
tato di perfettione . 


Di V. P- Figlia . , e Serva . 
TercladiGiesù. 

T 

4 Santa TereSa fìt cosi di vota di quella 
dottiffima Religione , che Soleva dire con 
molta grafia , parlando di Se ftelTa : Io fono 
la Domenica in pajjione, per lignificare, ch’et» 
Domenicana, e figliuola di quell'ordine nel 
proprio cuore , e con grandillìma paflìone , 
equivoco molto proprio della di lei Sotti- 
gliezza , & ingegno •• che però non li Spiega 
s) bene in lingua Italiana , come nella Spa- 
gnuola . 

E non me ne maraviglio; poiché chi Sa- 
rebbe quello . che non amalTe con ogni paf- 
fione una Religione, la quale è muraglia for- 
ti (lima , e maellra inlieme univerfale della 
Santa Fede; FiScale collanti (limo i n difefa 
delle verità cattoliche contro gl'Heretici ; 
luce della Teologia eccleliallica , e dogma- 
tica ; fonte di ogni buona Scienza morale 
che nuda , Santa , e Sciolta da ogn’interefle 
fiumano rommunica ripecitamente molti 
raggi di buoni documenti, e dottrine all’ 
anime de’Sedeli . Io co n Sello , ch’ellraendo 
ancora dall’elTer flato S. Domenico Preben- 
dato dalla ChieSa di Ofma, alla quale ftò in- 
degnamente fervendo. Solo per veder quan- 
to i Suoi figliuoli Se gli afifomigliano , (limo, 
che debbano efler da tutti amati , imitati , 
e riveriti . ». 

j Quella lettera è piena di laconifmi , e 
concisioni , Se è Scritta con una maraviglio- 
Sa brevità di Itile, pare, che la Santa la Seri- 
velfe , mentre flava in Segovia , & in occa- 
fione , che ricevè una Monaca Senza dote 
per intercelfione del medefimo Padre Mae- 
flro Bannez • e quella la chiama la fua Par- 
do , ò Sia Pruna, perchè forti era cosi nel co- 
lor del volto, ò nell’habito, ò nel cognome. 

6 Nel primo numero pare, che voglia in- 
fiouare , che faceva qualche eflèrcitio inte- 
riore col conSegliodi lui, rendendoli alla 
fua.ubbidienza , c gli pqpe à debito, che fa- 
ceva - 
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ceva per la! quel, che faceva per Dio, e che 
pareva cofa d' incanto quello conformarli 
tanto al di lui parere, con che , come Tanta, 
fi humilia , conoscendo la propria volontà » 
e come à fuo Maeftro Spirituale gli doman- 
da rimedio , man Sellandogli la propria raf- 
fegnatione . 

7 Nel a. num. gli dice - che la novitia gli 
è piaciuta, e che non vuole , che rimanga 
laica , e che (lava molto contenta dtll’habi- 
to, e del Monaflero , & è ben certo, che fa- 
rà anche profefllone quella , che dando cosi 
contenta , rende non meno contenta una si 
fanta Superiora . 

8 Nel $. efaggera il gudo, che lì prova in 
rimediare ad un' anima, e quanto poco raf» 
fi debba fare del denaro per fargli confegui- 
rel'inellimabil prezzo della redcntione, e 
così dovrebb’effèr Tempre , ma non Sempre 
può ctler quello , che dovrebbe . 

p Nel 4. pondera quanto li rallegri in ve- 
dere, che quello dotto, e Spiritual Rei igio- 
fos’imp : eghi inopere sì buone, e glie ne ren- 
de molte gratie : quand'egli doveva ringra- 
tiar la Santa , perché l’havefle ricevuta len- 
za dote , ella ringratia lui, che glie l’habbia 
mandata cosi j volendo in quella guifa dar à 


conofcere quella gran Maeflra di Spirito , e 
di Sondatione , di quanto maggior impor» 
tanza fu ne’ Monade» il ricevere le virtù , 
che i denari. 

io Nel fine parla di quella , che accora» 
pagnò la novitia , che non celiava di piange- 
re , e per quanto infinua con molta grafia 
nel num.j. non piangeva la compagna, per- 
chè l’amica rimanede dentro , ma perch’el- 
la rimaneva di fuori, mentre dopo dice la 
Santa, che eonfidererì, Se può ricever quel- 
la piengolofo . 

Ciò , che dice nel numero 7. dell’elet- 
tionedi S. Stefano di Salamanca , Conven- 
to adii (limato, e Spi rituale, non- lì può in- 
tendere sì fàcilmente, e poco importa in- 
tenderlo. 

» 1 Neli’8. num. parla del ReverendiGr. 
P.Maedro Fra Melchior Cano, non gii del- 
l’Llludrifs. e dot ti (lìmo Vefcovo di Canaria 
di queda Santa Religione, che haveva l’idef- 
fo- nome , ma di un altro chiamato pur cosi» 
nipote di lui, huomo Spirituale , e de’ più 
celebri in Sanciti , che havelTe in quei tem- 
pi quel Sacro Ordine , del quale Sanno men- 
tione le Sue Croniche «/ capitai. 

dove può vederlo il lettore . 


LETTERA XVII. 


Al molto Reverendo Padre Priore della Certofà de h 
Cucvas di Siviglia - 

ARGOMENTO: 

Lo ringratia della protettone , che tiene del Monaflero di Siviglia , in mexj» à tante 
rafihc , e lo prega à continuarla col conflglio e colfajuto . 

G I E S 17. 

La gratis dello Spinto Santa facon V.P. Padre mio. 

* He pare à V. P. come vi quella Cafa del Gloriofo S. Giofeppe ? E come Fiati 
v> trattate e trattano quelle file Figlie , dopo l’cfser tanto tempo , che patifeono- 
travagli Spirituali, e Sconforti con chi havea da confolarle? Mi pare, gl’han doman- 
da iàDio coniftanxa, che ben fi Icconofce . Sia Dio benedetto. 

1 Al Sicuro, che per quelle, che vi fono, e vi andarono meco, io Sento ben poca pe- 
na^ alle volte giubilo,di vedere il molto che han da guadagnare in quella guerra,cne 
fi loro il Demonio. Ma ben sì la Sento per quelle che vr fono entrate , che quando har 
vcano da tfscrcirarfi in acquiflar quie c, & in apprendere le cofe della Regola, rutto Se 
nc v*dain turbolenze , potendo come ad Anime novitie apportar molto danno . Il Si- 
gnore vi dia riracdio.Io le dico,che fon molti giorni, che il Demonio ftudia d’inquie- 
ttrlc * ScriHì alla Priora *che comunicale co» V. P. tutti i Suoi travagli. Non havrà 

havuto j 
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ha vii to ardimento di Urlo}. Mi farebbe di gran confolationc il poter' parlar'con chia- 
rezza à V P, maelfendo per lettera, nonardifco , e quando il meflaggiero non folle 
Cairo , nc anco ciò le diria . 

$ Venne quello giovine à pregarmi , fecqnofcevaioinqucfla'CittàchipotelTe-. 
fivorirlocon approvarlo per poter entrare à fcrvire, perchè clfendo quella terra moltò 
fredda - & a lui di molto danno , non può vivervi, ancorché villa n3to .Me l’ailìc ti- 
fa pcr(on3 , à cui ha egli lervito ( eh e un Canonico ) per virtuofo, e fedele . Hi buo- 
na penna da fcriverc , c da far conti . Supplico V. P. per amor di Dio , che offerendofe- 
lc modo d’accomodarlo , fàccia à me quella gratia , & à Sua Maellà quello fervido ’, 
Si in far licurtà delle fopradettc, febifognerà, fapcndolciodachi non mi dirà , che 
ogni verità . 

4 Mi rallegrai , quando egli mi parlò, per potermi confolar con V. P. c fupplicarh 
Ciccia di molo che polla la Priora , con l’altre , che vennero di quà legger quella mi* 
lettera, dovendo già fapcr che l’han privata deH’tulìciq , c pollavi una delle ricevute 
codi, c molte altre perfecutioni, che hà clTa partite , lino à far render le lettere , clic 
io le h aveva ferine , c fono già in mino del Nttntio . . 

5 patito le poverette ì gran mancamento di chi le configli , chei Dottori di 
quelle bande reltano fiordi» delle cofe, alle quali le hanno ridotte col timor delle feo- 
munichc . Iol'hò non meno per ha vedi aggravato non meno l’anime loro ( forfè per 
non intenderli) elfendo comparfe cofe tali nel procedo delle loro depofitioni,che fono 
una grandilUma falliti , perchè io vi fui ben prefentc , e mai tal cofa pafsò . Ma non 
fluptfco che deflcro in ralifpropofiti;, perche vi fù Monaca , chefù tenuta fei fiore 
nello fquittiniojiSe alcuna di poco difeorfo fo: tolcri vcria quel ch’à loro piacerti . Ci hà 
qui gio vato,pcr ha ver poi l’occhio in che cofa fèrmiamo,c perciò nó ci e flato che dire. 

6 Per ogni banda ci hà bene flrette per un’anno , c mezzo il Signore : vivo ad ogni 
modo in grandillima confidanza , che hà Noflro Signore da prender le difcle de’fuoi 
fervi, e ferve, in modo, cheli arrivi à (coprir gl’imbrogli , cne hà caccia ti in quella 
Cafa il Demonio , E ’1 Gloriofo S.Giofeppcnavra da porre in netto la verità , e quali 
fiano le Monache , che vennero di quà , perchè coteflc io non le conofco , folo sò , 
che fon più credute da quei chele trattano, il che è flato di gran danno per molte cofe. 

7 Supplico V.P. per amor di Dio non le abbandoni , e le ajuti con Orationt in que- 
lla trib latione, non havendochc Dio folo, e niun’altro in terra, con chi pofTano con- 
fidarli ,PeròS.M. chele conofce,c le proteggerà , e darà à V. P. carità per far l’iflefib. 

8 blando cotefla lettera aperta, perchè quandofi trovino con prece- to di confegnar 

tutte le mie al Provinciale , faccia V. P. cne le fia letta da qualche perfona potendo lo- 
r-Qàrrecar qualche allegeriménto il veder mia lettera. - ' i. 

9 Credei!, che volerti il P. Provinciale mandarle via dal Monafteria . Lenovitie 
cranrifolutediunirfeneconcrte . Quel che io arrivo ad intendere è , che non può il 
Demonio tolcrar che vi fiano Scalzi, c Scalze , e perciò muove loro tal guerra : però, 
confido in Dio , che poco farà per cavarne , 

10 Si rammenti V.P. che hà fatto ella il tutto in confervarie , aderto che correla-: 

maggior necclfità, ajuti il Gloriofo San Giofeppe . Piaccia alla Macfla Divina di guar- 
dar V. P. per rifiiggio di cotcfle povere (che già sò le grafie , che hà fitte à coarti Pa- 
dri Scalzi ) per molti , e molti anni coll'accrcfcimento di fantità , che io fempre le fup- 
plico. Amen . Hoggi ultimo di Gennaro . 1 

Quando non fi fianchi Voftra Paternità potrà ben. legger coteftà carta indrizzata— «: 
alle forelle . 


Indegna, ferva , e [addita di V. /*«. 
Tcrefa di Giesù .. 


ANN o T A T 1 o N h. cutione del Convento, delle Carmelitane 

I QCrilTela Santa quella lettera nel tenx Scalze di Siviglia , ma ben può efler conten-v 
u po più tribolato dalla feconda perfe- to qael finto luogo $1 della prima, come dcU 
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li feconda tribulatione , che di qui à poco 
riferiremo , mentre lo refero ricco di meri- 
ti, ecorone, e di lettere di S.Terela perchè la 
maggior parte di quelle , che in quefto libro 
fi trovano fcritte alle fue Monache , fono à 
quelle di quello religiofilfimo Monanero , il 
quale (limo certo , che rifplenda in perfora 
tinne frà tutti gli altri , havendo fatto sfor- 
20 il Demonio per poterlo diftruggere , poi- 
ohè contro quefto, e contr'il primo di S.Gio- 
feppe di Avita intirizzò tutte le fue princi- 
pali batterie . 

2 Due perfccutioni , com’apparifce dallo 
Croniche , fi eccitarono contro quel Con- 
vento-' la prima quando la Santa lo fondò, & 
havendo licenziato una novitia, che non era 
à propofito , quella le accusò al fant’Officio, 
che fi confoflaffero l’una con l’altra j perché 
facevano il capitolo delle colpe , e s inginoc- 
chiavano avanti le fuperiore à domandar 
configlio . 

Quella tempefta cefsò immantinente, per- 
chè il fanto Tribunale riconobbe la verità.è 
la purezza delle Religiofe,& il difegno del- 
la novitia : e fù più tollerabile quello trava- 
glio.perchè vi fi trovo prefente la Santa, cbc 
confortò le afHitte, difingannò gl'ingannati, 
C'fodisfcce à quei fanti Miniftri . 

' 3 La feconda fù quando in aflenza di lei 
i Padri dell’Olfervanza ( ch’erano (lati vifi- 
tati dal Ven. Padre Gratiano) dopo che egli 
ufcl d’Andaluzia , ricuperando elfi la loro 
giurifdittione, entrarono in quel Convento 
di Carmelitane Scalze , che non ne era an- 
cori totalmente efente : levarono la Prio- 
ra , ne pofero un'altra , riceverono infor- 
matione contra il Padre Gratiano , contr’- 
alcune di quelle Monache , e contra la San- 
ta ifteda : e folle per buon zelo , ò per qual- 
che palfione , alla quale quella humana , e 
m.ortal carne è Tempre fogge tea , fecero una 
certa informatione , che , mandata dopo à 
Monfignor Nuntio , eccitò un gran tumul- 
to contra la Santa , & una terribile perfe- 
cutione contra tutta la Riforma , della qua- 
le informatione , e perfecutione parla mol- 
te volte la Santa , e molto particolarmente 
inquefta , & in un’altra lettera : ma il tut- 
to fi ferenò con le altr’informationi prefe 
dopo da Monfignor Nuntio , dal Confeglio, 
& altri Tribunali ; fi che le calunnie furo- 
no vinte dalla pura luce della verità , e del- 
la perfettione dell' opere della Santa, del- 
le fue Religiofe , e del Venerabil Padre 
Gratiano , e degl'altri Scalzi . 

4 Ciò prefuppollo faide la Santa que- 


(la lettera al Padre Priore de lasCueva 
di Siviglia, Convento Religiofiflimo de’Cer- 
tofini di quella Città , il quale come figlio 
di una Religione si Lpi rituale , e con quel 
lume , checommunicaa’fuoi Religiofi il vi- 
ver fepolti al Mondo , e folo vivi à Dio , 
ajuBÒ molto la Santa in quei principi! di co- 
le . 11 cognome della fua famiglia era quel* 
lodi Pantoia , & era nativo dii Avita , fe- 
condo riferifee la Santa nelle fue fondationi 
Ub.^.cap.y dove molto efaggera l’a/uto , che 
hebbe da quello Padre , e Prelato Religio- 
fiflìmo . 

5 Nel primo numero gli lignifica il fu* 
travaglio con gran dolore ; ma nel fedo , di- 
ce la ficurezza , che hà delle fue Monache, 
la fperanza , che la loro innocenza le {lab- 
bia da liberare da quella tempefta , eridur- 

, le! in porto.di tranquilliti , e di honore : 
dice ancora , che non ardifee di fcrivergli 
con chiarezza , forfi , perchè le cofe anda- 
vano tuttavia torbide . Infelicità grande , 
quando la malitia del tempo imprigiona la 
libertà . 

6 Nel numero parla di' un cert’uffitio 

d’intercelfione , & indi torna nel 4. à ri- 
ferir le proprie tribolationi , e quelle delle 
fue Monache ; narrando , come le obliga*. 
rono à confcgnare le fue lettere , per por- 
le nel procedo : ma io ben mi adicuro , che 
quelle medefime lettere furono più efficace 
mezzo per ifeoprire le calunnie > perchè i 
Santi mai fcrivono di tal modo , che non 
pollano da tutti e (Ter prefe , e lette le loro 
lettere • < 

7 Poi nel numero ^aggiunge i rigori ftra- 

orainarii , con i quali fi era proceduto , e- 
che le bavevano obligate à fottoferiver co- 
fe , le quali (apeva ella molto bene , che 
non erano feguite , per formar un procedo 
cheli allontani dalla verità del fatto , an- 
corché lii con buona intentione , e tanto, 
più quando fi tratta con Donne , non occor- 
re altro , che un poco di fdegno in quello 
che interroga , un poco di defiderio di pro- 
vare in quello , chefcrive , & un poco di 
timore in chi rifoonde, effondo badanti que- 
de tre poche cole à partorire una monftruo- ' 
fa calunnia: ecoslpuòeder , che fucedef- 
fe in quefto cafo , mentre slprefto fi rico- 
nobbe effor la verità in contrario . - 

8 Nel fine di quefto numero avvertitala 
Santa , che tutti dobbiamo aprir ben gnoc- 
chi per vedere , e confederare ciò , che fot- 
toferiviamo , havendo quefto fuccefio re- • 
fa ben cauta , e Iqi , e le fue Monache , i 

ac- 



64 Lettere dell a S. Madre T erefa di Giesù 

acciò per l’avvenire vi ftaflero Tempre con re maravigliatofi d'haver fottoferitto quel 

1/1 ma/ I L«LI — ; _ . 


atcentione. 

9 Di quella prudente riflelfioueè buon 
efempio quello di Santa Pulcheria Impera- 
trice di Grecia forella dell’Imperatore Teo- 
dolio , alla quale San Leone Magno fcrifle 
molte lettere . Quella prudentidìma Ver- 
gine avvertendo, che fuo fratello fotto- 
fcrivera fenza leggere , fece porre appo (la- 
tamente fri gl’ahri fpacci un illromento di 
vendita, perii quale l’ Imperatore vende- 
va l’ Imperatrice fua moglie per il prezzo 
di centomila feudi d'oro ad un ricco Mer- 
cante di Coftantinopoli , de havendolo fot- 
toferitto Teodofio, gli andò dopo il Mer- 
cante, mentr’era prefente la Santa , à far- 
gli (danza della fua compra : e T Imperato- 


lo fpropoftto , per l’avvenire hebbe maggior 
avvertenza ; e cosi devono fare tutt’i Su- 
periori , benché nella moltitudine d’innu- 
merabili fpeditioni i Prencipi , e Perfonag- 
gi fupremi non polfono far dimeno di noti' 
firmare molte volte sù la fede de’ Segreta- 
rii : cosi governandoli generalmente i dati 
del Mondo . 

io Ne’ numeri fuflTequenti non fà altro> 
la Santa, che implorare la protezione di 
quel Prelato per le fue Monache ; <5c egli , 
come vero figlio di S. Brunone » non falciò 
di proteggerle , e cooperò alla vittori*, e 
trionfo , che riportarono le Carmelitane 
Scalze dalla periecutione, che contro di 
loro era inforta , 


LETTERA XVIII. 

Al Padre Rodrigo Alvarez della Compagnia di GicsiT, 
Confeflore della Santa . 

ARGOMENTO. 

JPer ubhtdienz.a , cornea fuo Confejfore , gli rimette una lunga, & e fata Relatione 
della fua Orai ione , e delle varie fue fpetie con gran profondità , 
t fubUmità di difeorfo, 

G I E S V\ 

i Q On tanto difficili à dirli, cpiùdiforte, che portano ìntenderfi, quelle cofein- 
•i3 tcriori,e molto piti con brevità, chele non lo fà l’ubbidienza, farebbe ventu- 
ra raccertare , e (ìngolarmente in materie tanto difficili . Vi vuol ben poco infermi 
dare in ifpropofiti ; venendo in mano di chi havrà intefì altri maggiori . In quanto io • 
farò per dire , fupplico V. P. li perfuada , che non intendo di credere d’accertare , per- 
chè può efitre,cnc io non l’intenda .• quel che però porto alficurare è , che non dirò 
cofa, chcnonfiaftatadamcpiù, epiu volte fperimentata . Seciòfiabene,ò'nò; Io 
miriV.P. e me ravvili. 

z Panni che farà à V.P. di guflo il cominciar à trattar del principio di cofe fopra- 
naturali? poiché del refio, di vodone. tenerezza, lagrime, e mcditationc , che pol- 
liamo qui col ajuto «lei Signore acquiltarci , già fon Iute intefe. 

j La prima Órationc jch’à mio parere fendi in me fopranaturalc ( che io chiamo 
quella cne con induftria, c diligenza non può acqui llarii per molto che fi procuri , 
ancorché importi ben molto il difporvilì ) è un raccoglimento interiore, chefifen- 
te nell’anima, in modo che pare habbia fendmemi , come qui giù gl’efteriori , e vo- 
glia ella in fe ftefla appartarfi dallo ftrepito di quelli elicmi : e perciò fe li tira dietro 
alle volte con una certa voglia di chiuder gl’occhi , e di non vedere , nè udire , nè in- 
tendere fino quelle, in che s’occupa all’hora l’Anima, che è trattare à folo con Dio . 
Non fi prende in ciò niunfendmento, nè potenza, rollando tutto intiero? ma folo 
per impiegarli tutto in Dio . E farà fecilo ad intenderli à chi farà fiato conceduto,non 
già à chi nò -, che havrà almcn bifogno di molte parole , e comparadoni . 

4 Nafcc 
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4 Nafcetfeife fpeffo'.da quello raccoglimento una quiete , c pace interiore , cfaeJ^' 
confifte nell’anima , in modo , che pare non le manchi cofa alcuna , c che anco il par* 
lare, come il recitare , e meditare la fianchi , non vorrebbe che amare , dura qual- 
che (patio . & anco molti. , 

1 Suol da quella Orationc procedere un fonno , che chimano delle potente, che_’ 
non fonone tanto aflorbite , nè unto fofpefc , che polla dirfi rapimento, nè del tutta 
unione . - 

6 Alcune volte , & anco molte intende l’Anima , che Uà folamentc unita la volon- 
tà, c ciò s’intende ben chiaro (dico chiaro per quel che pare) per trovarli tutta impie- 
gata in Dio , e veder l’Anima il mancamento di poter Ilare , & affaticarli in altra colà, 
e trovanfi l’altrc due potenze libere per affari , & opere del fervido di Dio . In line , 
vanno al pari unite Marta , c Marta . Volle io fapcrc dal Padre Francefco , fe fareb- 
be ciò un inganno , perchè mi menava come sbalordita , e mi dille , che fpeflò ac- 
cade . 

7 Quando è unione di tutte le potenze, è molto diverfa , perchè non può ella adope- 
rare in cofa alcuna^rovandofi l’intendimento come lpaventato.La volontà ama più di 
quel che intende, anzi nè pure intende fe ama,nè che fi fàccia in modo, che poffa dirlo. 
La memoria, al mio parere, che non ne ritenga alcuna, nè men pcnfiero,e che non fia- 
no per all’hora nè anco i fendutemi delti , come di chi gl’abbia perduti , permeglio 
impiegar l’Anima in quel che gode, a mio parere , perchè quel poco fpado fi perde , 
e prello palla. 

8 Dalla ricchezza, che rella nell’Anima, d’humiltà, c d’altre virtù , cdefiderii , 
s’intende il gran bene , che da quelle gratie le venne*, ma non può dirfi cofa fia , per- 
chè ancorché dia ad intenderli non sà ella lidia come intenderlo , nè fpicgarlo . A pa- 
rer mio ( quando fia vera)’ c la maggior grada di quante fà Noltro Signore in quell* 
cammino fpirituale , ò almeno delle grandi . 

9 Ihapimento, òfofpcnlìonc, à mio parere, è tutto una cofa , fe non che fogli® 

10 chiamar fofpenfione . per non aire rapi mento , che ciò fpa venta , c veramente può 
quella unione riferita chiamarli ancora fofpenfione . La differenza che d’clTa fi il rapi- 
mento , e grave . 

10 Chedura più, A è più fcnfibile in quello eflemo , andando di forte abbracian- 
dofi il godimento , che non fi può parlare , nè aprire gl’occhi , & ancor che ciò più G 
fàccia nell’unione, qui fucccde coq più forza (come che il calor naturai lì pam per non 
sò donde) che quando è un gran-rapimento . In tutte quelle forti d’Oradom trovali 
più, cmeno. 

n Quando è grande, comedico, rellano le mani gelate , & alle volte tede come 
flocchi : c’1 corpo fe lo coglie in piede , cosili rella, òsù le ginocchia : e s’impiegasi 
fattamente nel gòdimcnto di quel , che le rapprefenta il Signore , che par che fi dimen- 
tichi d’animare il corpo , c lo lafcia in abbandono . £ perciò , fedura , reflancoo-. 
femimento le membra'. 

12 Pare che qui voglia il Signore , cheintenda l’Anima piùdi quel chegodcnell- 
unionc, e perciò fe le aifeoprono alcune cofe di S. Macllà per quello fpatio molto d’or- 
dinario : e gli effètti , co’quali rella l’Anima , fono ben grandi el dimenticar fe llcf- 
fa , nel voler che fu sì gran Dio , e Signore conofciutq , e lodato . Et à me pare , che 
quando fia Iddio , non può che rellarle un gran conolcimento , che ivi non può cofa 
alcuna,dclla fila miferia,e dell ingratitudine di non haver fervito à chi per fola fua bon- 
tà le là gratie sì grandi , perche il fentimcnto , e la* foavità fon tanto eccedenti tutto 
ciò , che puòqui compararli , che fe duraffe , c non fe le paffafl'c quella memoria , ha- 
vrebbe fempre à naufea tutti i contenti di quà giù , e perciò viene à tener in poco con- 
to tutte le cole del Mondo . 

* $ La differenza , che palla tra’l rapimento , e lo flaccamento è , che’l primo và po- 
co * poco morendo à quelle cofe cllcrne . perdendo i fornimenti , e vivendo à Dio . 

11 fecondo procede da lina fola Hotitia , che infonde Sua Macllà nel più intimo dell- 

Pme Prima fc Ani- 
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Anima, con una velocità , che pare che le fiacchi la parte fupcriore d'ertà, e che al 
Tuo modo di fencirc Tele fcappi l'Anima dal corpo, e perciò bifpgna fàr’animo nc‘ 
principiò per abbandonarli nelle braccia del Signore, e per tirarla dovei lui piaccia. 
Impercioché fin tanto che Sua Maeftà la ponga in pace , dove vorrà condurla f dico 
tirarla adintender colè alte ) al iìcuro bilogna effer ne'principii ben rifoluta di morir 
per lui , perchè non sà la povera Anima, che ciò habbta da edere . 

14 Vertano à mio parere , ne’principii le virtù tanto più forti .perchè s’abbandona 
pm , e meglio dalli adintendere la potenza di quello gran Dio , per temerlo , Se amar- 
lo , poiché cosi , lènza cirerc in man noltra , diftacca l’Anima , come vero Signor d’ef- 
fà, c retta quefta con gran pentimento d'havcrlo oftefo ; c fgoinen to , come (ubbia po- 
tuto otìènaer Maellà sì grande , e con grandiilìma anlictà , perchè non lia da alcuno 
offefo ,ma datutti lodato . Di quà credo io che nafeano qua gran delìderii , che lì fa 1 - 
vino 1 anime , e di cooperarvi in qualche parte , perchè lia quello Dio lodato , come 
merita . 

15 L’unione dello fpiritoè un certo che non sò come chiamarlo , cheafcendc dall' 
intimo dell’Anima , folo quella comparatione mi fov viene , che polì dove V. P. sà , e 
trovanti dichiarate tutte quelle, Se altre forti d’Oratione, tal’é la mia memoria , che 
prettamente me ne dimentico . Panni che l’Anima, e lo fpirito debbano ellère una co- 
là medefima . Se non che come un foco s’egli è grande , Si è llato ben difrollo per ar- 
dere , e così l’Anima della difpolìtionc , che mantiene con Dio , come il fuoco arden- 
do già prettamente l'picca una fiamma , & afrende in alto , ancor che Ha quello fuoco 
della natura dell'altro ,>che retta à batto > nè perchè attenda quella fiamma, non vi re- 
tta il fuoco. Così avviene all’anima, che pare che da fe produca una cofa sì pretta, e 
delicatamente, che formonta alla parte fupcriore : evà dove piace al Signore, non 
potendo meglio tutto ciò dichiararli . 

16 Par che quell’uccelletto dello fpirito frappi dalla miferia di quella carne, e dal 

carcere di quello corpo, e che sbrigatolène porta meglio occuparli in quel che le dà il 
Signore .'EccJfa sì delicata, lottile, c sì pretiofa, in quanto può l’Anima capire, che 
non le pare potta clTervi illulionc, nè altra cofa fimighante . Partita ch’ella è, reftan poi 
i timori , per cflcr sì mal vaggia chi la riceve, che par che in tutto havette con ragion 
da temere, ancorché nell’interior dell’Anima rimanelfr certezza , cficurtà, con la 
quale porca vivere, nu non perciò per lattar di poner lalua diligenza per non farli 
ingannare. . • 

17 Impeto io chiamo un tal defiderio , che fi detta tal volta nell’Anima , fenza che 
fia preceduta alcuna Oratione, anzi per lo più , una memoria, che airimprovilo fpun- 
ta , dal trovarli Iddio ionrano , ò da qualche parola . che à ciò fi riduca . E sì potente , 
c di tanta forza alle volte quella memoria , che par che in un ittantc la fcomponga, co- 
me quanto arriva all’improvifo ad lina perfona qualche novella di cofrpenofr, che 
non fitpeva , overo im battito di cuore, ò fimile , che par che tolga il dimorfo al pen- 
derò per consolari» , ma fol retta come attorbita . Così qui avviene ; fe non che la pe- 
na è per una tal cagione , che retta all’Anima un conofcimcmo , che lia bene impiega- 
to il morir per erta . All’hora c , che pare quanto l’Anima intende c per maggiorpena* 
e che non vuole il Signore , che tutto il uio eflère le ferva per altro , nè che polla am- 
metter conforto , né meno ricordarli eflère fua volontà, ch'ella viva; ma fol chele 

! >ajadi trovarfiin una gran folitudinc, c tal’abbandono d’ogni colà , che non può 
piegarli , perchè tutto il Mondo , c le fue cofe le dan pena , n è par fi trovi cofa crea- 
ta , che polla farle compagnia . 

18 Non altro "vuole l’Anima, chcil Creatore, e «motte eflèr importàbile fè non 
more , e perchè non può darli la morte , more perchè non more . Di tal forte, che cor- 
re veramente pericolo di morirti , e vedefi come fofpcfa tra’l Cielo , c la terra , nè sà di 
fe lleftà die farli .Di quando in quando le dà Iddio qualche notitia di sé, perchè s’av- 
. vega di quel che petde , con un modo sì flrano , che non può dirli ,né elfaggcrar que- 
lla pena, per non eflìrvene in terra unitale, ò almeno ai quante hò io pattate, che 

l’aggua- 
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Ragguagli . Balìa il dire , che in mezr’hora, ch’ella duri, lafcia tanto /compaginato il 
corpo, e tanto aperti i cannalli dell’offa , che nè men le mani relìano habili à feri ve- 
re , ma eon grandilluni dolori . . ' , 

Di quello (ledo non fentecofa alcuna fin che uà panato quel l’impeto. Affai hà 
che tare in fcntirlo nell’interno , nè credo , che farebbe ella per lèntir’alriiora tormen- 
ti maggiori: poffiede tutti inricriifèntimenti, può parlare, e gaardare , non già ca- 
ulinare , perchè il gran colpo del l'amore l’atterra . Per arrivare à ciò ^ancorché vi s’im- 
pieghi la vita, quando non fia dato da Dio, è tutto in damo. Lafcia grandiUimi ef- 
fetti, c guadagni nell’anima . Alcuni dotti dicono una colà, & altri un’altra ; niuno 
però lo comanda . Mi fcriflè il P. Maeltro Avila , ch’era buona , e così lo dicon tutti, 
e l’anima fteffa bene intende , ch’è gran gratia del Signore , c fc folTe ciò Ipeffo , poco 
durerebbe la vita . 

. 20 L’Impeto ordinario è quando nafee quel delìderio di vedere Dio con. una gran 
tenerezza , e lagrime per ufcirda quello cfilio: ma come che refìa in libertà, di cono- 
scer l’anitna , cne la volontà del Signore è , ch’ella vivai con ciò fi confola , cgl’of 
fenice il filo vivere , con fupplicarlo torni non già in fuo utile, ma in gloria diluì », 
.e con effo la paffa . 

ai Un’altra forte d’Orationc affai ordinaria , è una forte di ferita , che là veramen- 
te parere ali anima , come fe una factta fe le cacciaffe per mezzo del cuore, ò della llef- 
.fa . Caufa per ciò un gran dolore , che la là temere , e così guflolò ,.che non vorrebbe 
già le mancaffc . Non conlilìc quello dolore nel fenfo , nc meno hà da intcndcrfi, che 
ìia piaga materiale j non effendovi tal rimembranza i mafe bene ntllintcrior dell’ani- 
ma , lenza che apparifea dolor del corpo ; fe non che non potendo darli ad intendere 
fe non per comparationi : adopei anfi quelle grolfcrie , che tali apunto fono in parago- 
ne di quel che e : ma non sò d’ahra forte fpicgarlo . Non debbono perciò quelle cole 
dirli , nè ferii crii , per non poterfi intendere fe non da chi l’habbia fpcrimentato, cioè 
fin dove arrivi quella ferita : pcrciochè fono differentiflime da quelle nolìrc le pene 
dello fpirito. Raccolgo io da ciò, come più patifeono i’Animc nell’Inferno ? e nel 
Purgatorio i perchè ponno qui inteaderfi per mezzo di quelle le pene corporali . 

22 Altre yoltc pare* che quella ferita dell’Anima cavi dall’intimo dell’Anima affet- 
ti grandi, e quando non la aia il Signore, non ci è ri medio per molto che fi procuri, 
nè meno , quando egli voglia darla , può lafciarli di icnt irla. Sono come certi defidcrii 
di Dio così vivi, e si delicati , che non ponno dirli , c come vedefi legata l’Anima per 
non godere, come vorrebbe ai Dio, vicnclc un grande abbonimento del corpo. Sem- 
brale, come una gran maraviglia ,cne impedilce _all* Anima il goder quel , ch’all'hora. 
intende, che gode à Ilio modod’mtendere fe fteffa, lènza, l’impedimento del corpaCo- 
no fed i ril’hora il male,che ci pervenne dal peccato d’Adamo, in perder quella libertà . 

* 2$ Hebbetì quella Orationc , prima di quei flaccamenti , & impeti grandi , che dif- 
fi: dlèndonvidimcnticata di dire , che d’ordinario non fi tolgono quei grand'impeti , 
che per mezzo (fun rapimento , ò gran regale» del Signore , con cui confola l’anima x 
è h rincora à viver per lui. 

-4 Non può tutto quel che s’è detto effer capriccio , per alcune canfè, che non pon- 
no dirfi con brevità , le ciò fia buono , ornalo,. fallo il Signore.. Non ponno à tutto 
mio parere, lafciarli d’inter.deiegl’cftètti, e come l’Anima, approfittata . 

25 Veggo sf chiaramente effer leperlònedilìinte , come vidihicri. parlando eoa 
V olirà R e vei enza ,e col P. Provinciale tolto che nè veggo , r.c ritolto colà, alcuna.',, 
come le hò^Là eletto, ma ciò feguc con uaaftrana certezza, ancorché non veggano 
glocchidelPAnima ,cnel mancardi quella prefenza,sà che manca: iachc modo io 
no i sò: falò sò molto bene , non eflere incugimtione , perchè quando io puc mi di- 
ftrugga in lagrime per rappre fintarmelo di novo, non è pollibilc, efltndone bene fpef- 
fo venuta alle- prove: E cosi vi tutto il refto, che quìfi contiene, c quanto io polso in- 
fendere , perchcelsendo già feoriì tant’anni , hà potuto vederli , per racontarlo con 
qudb determinai ione La verità è (ilia in ci* Voilra Reverenza avvertita) die la per- 

• ’* ’* E a fona 
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fona che Tempre parla, ben portò affermare quel che mi par che fia , delle altre non po 
trei affermarlo . L’ima ben sò, che mai è (Tara, mai però n’hò intcfo, la cagione, nè 
io m'applico eiamai in chiedere più di quel che vuole il Signore ; perchè (libicamente 
mi parchavreobeda ingannarmi il Demonio, nè meno pcri’iftclfo timore , aderto lo 
chiederei . 

2 6 Parmi , che alcuna volta (la fiata 13 principale, ma come che ciò aderto non ben 

mifovvenga, nè quei che fòrte non ardilco affermarlo . Trovali tutto (cricco dove sà 
V. R. e ciò copiofamente . e qui anco (ì contiene , ancorché non con quefte parole per 
avventura . Tutto chèli diano ad intender quefte tre perfonediftinte perun modo si 
(frano ; intende l'anima elferc un folo Dio . Non mi ricordo elfermi parfo , che parli 
Nolfro Signore, ma la di lui human iti, &hò già detto potere affermare non elfer ca- 
priccio . 1 

27 Quel che dice V.R. dell’acqua, iono’lsò; nè meno hò intefo dove Ila ilPara- 
difoterreftre. Già hò detto, che non porto io ricalar d’intendere , quel che mivien 
dato ad intendere dal Signore , perche 10 più non pollò : ma domandare io al Signore, 
che mi dia ad intendere qualche cofa, giamai Thò fatto , nè ardirci farlo : immanti- 
nente mi parrebbe d’immaginario da me ftefla , cche m’ingannerebbe il Demonio . 
Nè io giamai , (gloria à Dio) fuicuriolà in detiderare di faper colà alcuna : nè punto 
micurodi Caper più: non poco travaglio mie coftato, quel che come dkoj ho inte- 
lò fenza volere , fe bene mi perluado fo (fato mezzo ufato dal Signore per fai varmi, hs- 
vendomi conofciuta in eftremo malvaggia, perchè non hanno i buoni bifogrto di tari* 
to per fcrvire à Sua Maclfà . 

28 Un’altra Oration mi fovviene eflèrvi prima, della prima, chediflì,che leva.; 
certa prefenza di Dio. Non è quelia vilione in modo alcuno, fe non che ogni volta— 
(quando non vi Ita almeno aridità ) che voglia una perfona raccomandarli a Sua Mae* 
ftà, ancorché fia recitar vocalmente , lo trova . Piccia a lui , che io per mia colpa non 
perda tante grafie , e ch’habbia milcricordia di me * 

Jhdc^na Serva , e Suddita di Fi P. 

Tcrefa di Gicsù .. 


A N H O T A T IO N t. 

» /"\Uefta più che lettera Cembri parte di 
V4 un trattato, e relatione che dava la 
Santa di fe al Padre Rodrigo Alvarez fuo 
Con federe . 

z li Padre Rodrigo Alvarez , al quale 
feri ve va ia Santa , fu uno deprìmi , e prin- 
cipali Tergerti si in dottrina , come in fpirir 
to , Se in opinione di Santità , che haverte 
qe’iuoi principi! la facra Compagniadi'Gje- 
aj) ; e che delideralTedi Capere ledi lui vir- 
tù , può leggerle, tri gUluomini illuftri di 
un altr’huomosì illuftte , e celebre, come 
Trfteflb Padre Rodrigo Alvarez:cioè del Pa- 
dre Gio: Kufcbio di Noritnberg autore ama- 
to da me con ogni tenerezza , il quale fri le 
altre Opere indgni , con che illumina , <3c 
arricchifce le anime qual rapido torrente di 
fpiritual dottrina , Ccriffe quattro gran to- 
mi , ma à pena badanti à capire le vite de’- 
fimofi àgli di piacila Santa , e celebre Reli- 
gione , uà quelle , c aucor quella del detto. 
* i a 


Padre Alvarez , di cui fi diverfe volte men* 
tione ne’fuoi Ictitti S./Terefa , efaggerando 
Tempre le di lui heroiche virtù . 

j La materia , della quale tratta in que- 
llo luogo la Santa, è tutta di oracione (òpra* 
naturale : onde ben porto fcu firmi , anzi mi 
trovo imponibili tato di decorrervi Copra , 
mentr’è di coli fopranaturale ,. non eflend* 
anch’entritQ ne’primi limiti delia naturale, 
e tanto più , che la Santa mede/ima confef- 
fa in quella., & in altre parti , non badare 
che l’anima nabbia queft’Oratione , e quelli 
favori da Dio per darli ad intendere , ma 
che dopo haverglieladita , èneceflarìo gii 
faccia l’altra gratia di poterla fpiegare , e. 
rari fono quelli à chi l’uno , è Tauro l'hà 
concerto, mentre , vediamo , che ne meno- 
alTirtelfo S. Paolo common icò tal favore v 
quando lo rapi al tereo Cielo , perch’ egli 
noo arrivò à capire fe fu con l’anima,, fran- 
che col corpo •' «» , fiat txtrstt»-. 

piu, ntfeie j ; Dtuiftit.%. . Cfr.lt. ». fc Scio» 
lodi eleratodàaùcol corpo , ò folo coi». IX 
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inìma ,lo sà Dio , e fe quello pafsò così con 
S. Paolo j non è da flupire , che le altr’ani- 
file non fappiano come fia . 

4 Tuttavia perch’è debito delle note 
fpiegar le cofe dubbiofe , e render facili le 
difficili , e già che poco m’intendo di limili 
materie fuperiori , rimetterò il lettore à 
chi ne hi fcritto ex profcfl'o , cioè alta me- 
defima Santa, & al Beato P. Fra Giovanni 
della Croce ne’ Tuoi trattati millici , acciò 
ritrovi il commento nell’Autore del tetto . 

Checofa fiaOratione fopranaturale , lo 
dichiara la Santa mtt* manfioni 4. al cap. a. & 
il Ven. B. Fra Giovanni della Croce rul li- 
bre a della notte ofeura cap.j. verf. In una notte 
ofeura . 

' y Che fiaoratione di quiete la Santa ne! 
Camino di perfettione top. 30. e }!. & il B. Fra 
Gio-‘ della Croce lib.v. della Salita del Monte 
Carmelo cap. ( 1. 

Del fonno delle Potenze la Santa nelle 
Manfioni j. cap. 2. & il Vener. B. Fra Gio: 
della Croce nella Sette ofeura lib.i. copie. J 5, 

ir ì6. 

6 Che fia unione della fola volontà, la 
Santa nella fua tira cap. r 7. & il B. Pad. Fra 
Giovanni della Croce nella Salita del Monte 
Carmelo lib.ì,. cap.j. e nella Fiamma di amor vi- 
va cannone 3. JT.J. 

’ 7 Che cofa fia unione di tutte le poten- 
ze , la Santa in quello luogo ,& il Pad. Fra 
Giovanili della Croce nella Salita del Monte 
Carmelo tib.l.cap.j, e nella Fiamma di amor vi- 
va cannone 3 . g. f. 

Che la volontà polla amare più di quello, 
che l’intelletto conofice , la Santa in quello 
luogo, & il B. P. Fra Gio: della Croce nel 
Trattato- della Fiamma di amor viva cannone ». 
5. IO. 

Checofa fia elevatione , e come fi dillin- 
gue dalla fofpenfione , la Santa lofpiegain 
quello luogo , Se in molte parti della fua 
vita . 

* Differenza, ch’è dall’elevatione al rat- 
to , la Santa nel cap.tQ. della fua Vita , t nelle 
Manfioni 6. cap.j. 

Che cofa fia volo di fpirito, la Santa nei- 
la fua Vita cap. *0. t nelle Manfioni 6. cap.j. 

Che cofa fia impeto di fpirito , la Santa 
nelle Manfioni cap. zo. 

9 Che cofa fia ferita di fpirito , la Santa 
in quello luogo, Se il B. Padre Fra Gio: del- 
la Croce nel trattato della Fiamma di amore 
vita cannone 1. verfii. E cosi in quefti due 
gran Maeflri mittici della vita fpirituale 
trovarà chi defidera capire quelle materie , 
Parte Prima, 


uel lume , che ricerca , ancorché in qae- 
a fola lettera l’hà (piegato si bene la Santa 
contai proprietà, e con sì vive compara- 
tiqni , e maniere, che quafi è fuperflua ogn’ 
altra efplicatione . 

to Ma perchè la noftra natura è cosi an>- 
bitiofa di cofe grandi , e particolarmente di 
quelle, che toccano al Divino , da che il 
ferpentc (ufurrò all’orecchio de’ noftri pri- 
mi Padri quell ‘ triti! ficea Hit . Gen.^.v. 7. 
Quando dovrebbe fidamente ambire la baf- 
fezza , e l’humiltà per divenir grande : e 
fono occorfe molte difgratie fpirituaii in 
alcune anime , che da fe (lette hanno tenta- 
to follevarfi à quelli attillimi gradi d’oratio- 
ne : onde quando pareva loro d’inalzarfi fia 
alle delle , all’hora precipitavano nell’ulti- 
mo abitlo ; hò (limato bene di far alcune 
brevi rifleflìoni non per fpiegare ciò , che à 
baltanza fpiegò la Santa , ma folo ad effet- 
to , che non Ir lafcino tirar le anime dalla 
brama di godere firmili favori con qualch’in- 
terna , e fegreta prefuntione , che poi le 
venga à far cadere dalla vita fpirituale , 
quando hanno cominciato con fanti patti i 
{egu irla . 

11 E la prima cofa , che avverto è, che 
tutto ciò , che fi degnò di fare Iddio Bene- 
detto con S. Terefa, e con diverfi altri San- 
ti della fua Ghiefa , non è neceflario , por 
divenir un anima fommamente fpirituale * 
poiché fenza quello può etter tale qualfivo- 
glia, che ami Iddio, e lo ferva perfettamen- 
te ; onde s’inferifce , che tratto ciò , ohe 
non è prettamente neceflario .pjft la vita di 
fpirito, è fuperfluo , e talvolta anche teme- 
rario il pretenderlo . 

14 Secondo , che ciò fi conferma dai fa- 
pere , che il figlio di Dio , mentre ville io 

? [ustto Mondo , mai andava ettatico , fofpe- 
o , nè abforto • e fe ciò fotte flato neceflà- 
rio per la perfettione , ficnon femore, al- 
meno molte volte havrebbe il noftro Re- 
dentore havuto fimili ratti , Se elevationi. 

Della Vergine Santiflima fi fanno la vir- 
tù , l’humiltà , e la Santità , ma non riferi- 
feono gl’Evangelifti , che haveflc ratto , ò 
ettafi alcuno . 

San Pietro , e San Paolo due volte fi leg- 
ge , che fodero rapiti , Se eflatici , ma in- 
finite fon quelle, ohe furono flagellati , 
caftigati , infamati, perfeguitati, e tribo- 
lati . 

L’ifteflb può dirli di tuttigl’altri Apollo- 
li , e Santi , che ad ogni palio fi vedono ba- 
rn eflerciute le virtù , e pochirtìme volte 
E } hayec 
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haver ricevuto fimi! gratie, e pure fisi , 
che furono i primi , e maggiori Santi della 
nollra Fede . 

1 } Laterzacofa, che da ciò rilutta è , 
chela vera 'lirada, perla quale un anima 
può diventare Tanta, e fantiiiimaè quella 
dell’oratione , divot ione, e delle virtù con- 
venienti al proprio (lato , e profeflìone , Se 
effercitiodi eflb , e l’humiltà, e patienza 
in folfrire i travagli, poiché in quello fi imi- 
ta più Tefempiodei Signore , -che in haver 
efiafi , ò ratti , e perciò dobbiamo procu- 
Qa_alfia rare, e defiderare folamente quello, che 
rOra- più fi accoda alla di lui fantiliìma imita- 
lione lo- rione ■ 

pranatu- Quarto, che quel , che tocca à noi 
ralc in non £ ciò , -che opera Dio in noi , ma ciò 
che noi altri dòbbiamo operare con Dio , e 
prattico. non ; n a | tro g f ac i care , e fudare, che 

in eleggere , proporre, difporre , Se ordina- 
re i mezzi proportionati , e fanti per fcrvi- 
reàlui, effergli in gratia, e ritenerlo in 
noi , e con noi : e quella non è la drada del- 
l’edafì , e ratti , perchè quedi non danno in 
poter nodro ,• ma bensì l’ ofTervare i Tuoi 

0 commandamenti , e dottrina , il conferva- 
re nette le cofcienze , e didaccare da ogni 

quiete difordinato , e l’effercitarG nell’ora- 

1 ' rione , e mortificatione , lafciando tutto il 

rimanente alla di lui volontà. In fomma av- 
vertiamo bene à quel , che facciamo noi 
con Dio, che Dio farà di noi , & in noi 
quello , di che più fi compiacerà . 

E perciò nonfolo là di medieri didoglie- 
re il cuore , ma anche l’imaginatione , Se il 
deliderio , ch’iddio habbia da operare nell’ 
anime nodrecofe grandi di quefta fonte, e 
mai penfare , che in edà vi fu cos’alcuna , 
per la quale Iddio habbia da far fopra di lei 
limili efaltationi : poich’il pcnfiero, chel’ 
anima fi trovi in difpofitione , che Iddio 
operi in effa cofe grandi, è un penfiero mol- 
to fuperbo , Se è molto vicina à cadere , 
fe già non è caduta quell’anima che ciò 
penfa . , 

i$ Quinto, che perciò il Rè David fo- 
leva dire à Dio : Signore fe io hi penfato di me 
ftejfo cofe grandi , t maraviglio/t , e fe non hi 
penfato di me bumiìmente , non mi date retri- 
Sonno trudane . -Pf,\ ys.verf.r. comefe voleffc di- 
dcllepo re: che altro è in me , ò Signore, fuor che 
lenze. colpe, e delitti? e fopra un tal fondamen- 
to , che altr’edificio potrete erigere in me , 
fe non dicadighi? Queda maniera di pen- 
fare, che teneva David, hanno anche da 
tener lamine di fe delle , fc vogliono con 


buoni , e fanti mezzi haver fempre Iddi* 
feco . 

1 6 Sedo, che s’io havedi da fpiegare que- 
di favori, conformai modo perfetto di ope- 
rare, e di renderfi l’anime grate à Dio , e 
non appadìonate di limili interiorità , e fe- 
greti fuperiori , che non capifco ,* Io Spie- 
garci nella forma che feguc , fecondo la mia 
rudica maniera d’intendere , come può fa- 
re un povero, egrodolano padore-* ma in 
quedo modo vorrei , che fi govertiaffe l’ani- 
ma mia , e quelle di coloro, che mi fono 
date incaricate . 

. *7 Primieramentecirca che cofa fiaOra- 
tione fopranaturale , di rei : che queda è , 
ò almeno farebbe t’elTercìcar frequentemen- 
te la naturale, e con profonda humiltà mol- 
te volte il giorno, metterli alla prefenza 
Divina , ò pure lo dar tutta la giornata al- 
la medelìma Divina prefenza , e dando il 
tempo determinato all’Oratione, ufeirne 
l’anima ad operare con attentione , e dili- 
genza perfetta •* e ciò fatto Iafciar , che Id- 
dio operi in edà , venga , ò non venga l’O- 
ratione fopranaturale , purché fi confervi , 
& efferciti con fervore la naturale . 

-i 8 Dell’Oratione di quiete io direi , che 
fi procuri, e domandi à Dioche liberi l’ani- 
ma nodra dal deliderio delle cofe create, che 
fono l’ideffa inquietudine , egli faccia folo 
defiderare il Creatore ; & à quell’ effetto fi 
avverta di non bramare , procurare , ò ri- 
chiedere piu di quello , eh e neceffario al 
proprio dato , e profedione , e fi adenga dal. 
riempir l’anima di proprietà , e defiderii , 
fian grandi , ò piccioli , fiano naturali , mo- 
rali , ò pur midici >• perchè fe fono defide- 
rii con proprietà , né per fe , nè per altri 
podono eder buoni-* ma fi vada continua- 
mente voundo l’anima quanto fi può di tut- 
to quello , che non é Dio , per Iafciar tut- 
to il luogo à Dio , e ciò , che non può far 
dafe delia , pregare Iddio , che lo {àccia , e 
con quedo fi otterrà una fantidìma quiete 
non folo nell ’Oratione, ma anche fuori di 
effa , & in ogni parte fi viverà con tranquil- 
lità, e quiete , perché i defiderii fono le fpi- 
ne , e le inquietudini del cuore: onde nel 
vivere fenza defiderii confide la quiete , al- 
legria , e gudo dell’anima. 

1 9 Del lonno delle potenze , direi , che 
fia il procurar di tenerle addormite per tut- 
to il tranfitorio , e temporale , ma {"veglia- 
te per l’eternità , conofcendo, che quella 
vita è un breve Tonno dal quale ne rifveglia- 
rà la morte per un eterno bene , ò un eter- 
no ma- 
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nomale-* Se avverta chi vuol vivere fpiri- chequel, che vuole il Padre- la memoria 
tualmente , che fe vive (vegliato all'amore altro non penfi , che quel , che vuole il Fi- 
delle cofe temporali, morirà per eternamen- glio: e la volontà alerò non ami , chequel 
te patire ; & al contrario , fe vive addor- che vuole lo Spirito Santo : e frano anche 
mito per le temporali, e fvegliato per l'cter- conformi le potenze all’opere, defidcrii, pa- 
ne , articurarà un eterno godimento, per- ro!e , e penfieri , fempre con la prefenza , e 
chèdi là giudica Iddio, fecondo- quello , volontà di Dio , che quella farà la vera, e 
chediquàfi opera : viverti addormentato buona unione delle potenze à Dio - „ ,, 

nelfervirmi? ti rifvegli aderto dal fonno ai Inquanto che ami più la volontà di ->epiua- 
un eterno calligo; viverti addormentato per quel , che arrivià capir l’intelletto , non.™ 1 11 v °* 
non offendermi , ma fvegliato per ubbidir- pretenda l’anima di verificarlo in quella vi- Jota che 
mi? aderto ti coronarò di un eterno premio, ta, ma lo laici per l’eterna , e navighi fem- n°f c( Tp 
In quella maniera le potenze dell’anima in- pre con la volontà Divina, amando, ferven- j me n et . 
telletto, memoria, e volontà devono efler do , & adorando Iddio , e non certi di amar to 
addormentate per il Mondo, ma vigilanti re,fervire, & adorare Iddio , ma faccia 
per Dio , e quello è il vero fonno delle Po- che il proprio intelletto ferva all’amore , e 
tenze. l'amore fi laici abbrucciare dall'amore DI- 


*Q L'unione della volontà dell’anima con 
Dio « direi, che da il far in. tutto, e per tut- 
to la (ua volontà , & il defiderare , e procu- 
rare non allontanai un punto da efsa , e fe 
per nollra miferia avvertentemente, ò inav- 
vertentemente ce ne allontanartìmo , con- 
gedarli , e ricevere il Signore , humiliard , 
far penitenze , piangere , e chiedergli mife- 
ricordia , e procurare , che ci torni ad inca- 
nnare per la vera rtrada , fuggendo , come 
dal fuoco, da tutte quelle occadoni, che 
ce ne fecero traviare , & in ogni cofa ò pic- 
ciola , ò grande cercare di conformai .fem- 
pre alla fua Divina volontà, e navigar con 
ella in quella vita nel modo , che naviga il 
Pilota nella propria nave, il quale non ar- 
dilce muover le piante fuor di quel legno , 
perchè conofce , che può immediatamente 
annegarli , quando ne elica • così noi altri 
dobbiamo navigare da quello efilio verfo 
1* Patria celefte nella mededma volontà di 
Dio lenza allontanar un punto da quella la 
nollra, con certo, (uppoilo , che volendo- 
ne ufeire , ci perderemo per fempre • e 
quella è Ja buona, e perfetta unione del- 
la volontà con Dio , e di Dio con la vo- 
lontà . 

il L’unione delle potenze dirci, che fof- 
ie il non volere un anima nè penfare, nè 
cercare , ne defìderare altro , fe non quello, 
che Iddio vuole con tutti i proprii fenti- 
menti , faco.tà , e potenze: &efsendotre 
le potenze, cioè memoria , intelletto, e vo- 
lontà , & una foia efsenza, cioè un anima-- 
elsendo anche tre le perlone della Saotiflì- 
ma Trinità, Padre , Figliolo, e Spirito San- 
to , & un elsenza , cioè un folo Dio unifea 
1 anima le fuetre potenze alla Maertà Di- 
v,iru : fi che f intelletto altro non dilcorra , 


vino , nel quale arda fempre l’intelletto , la y u ; one 
memoria , e la volontà >. e dall'amare partì 
al lèrvire , e dal fervile torni dopo all'ama- ( ont ^ 
re, ò per dir meglio, ferva fenza lafciar d’ 
amare ami fenza lafciar di fervire , e lafci 
tutto il rimanente à Dio , afpettando ve- 
derlo, quando veda Iddio, e pregandolo , 
che tal cognitione la conceda à S. Terefa , ò- 
ad altri Santi , i quali fi compiaccia d’illu- 
minare per luoi aiti fini ,e per profitto del- 
la fua Chiefa , & à noi altri ci conceda d’ 
amarlo , e fervido in quella vita , e di cono- 
fcerlo, e goderlo nell'altra -. 

*} Quanto alla fofpenfione , Se eleva- Della fo- 
mento io direi , ch’è eccellenti dima fofpen- Ipenlìo- 
fione il procurar di fofpendere tutt'il male nc, Ser- 
per non commetterlo giaimi,5c efser pron- lcvlmc - 
tirtimo al bene , per farlo fempre : e quan- t0 * 
to all’elevamento , è molto buono non pre- 
tenderlo , nè defidcrarlo mai , com’ infogna 
in tanti luoghi la Santa, e quando Iddio 
vuol mortificare un anima con tal forte di 
travaglio, (limarlo per mortificatione , e 
domandare à Dio , che ne couceda eleva- 
menti nel Cielo, ma nella terra pene, c me- 
riti , e patienza , c gratin , e quelli fiano gl' 
elevamenti , che la Divina infinita bontà ci 
Conceda con abbondanza ,.ma.degl’altri in . . ni< ? :le 
nifsun modo; e quando pure voglia darcc- ^ *°' 

li , procuri di humiliarG, e confonderli , Ili- enz 
mando tutto ciò molto pcricolofo , e di al- 
lontanarcene per quanto fia portìbile , ch'è 
il più ficuro - 

24 Circa la differenza dall’elevamento Peli’ e- 
al ratto, la fpiega maravigliofamente la San- levame- 
la , come tutte le altre cofe : ma io con la IO > 0 
mia rufticità , come un povero Pallore, che rat °* 
poco intendo , direi, che quelloè ratto uti- 
liffimo nell’anima , quando filafeia rapire 
E. 4. dal 
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dal defiderio delle cote Celelli , e dell’amor che l’anima deve far Tempre in opporli al 
Divino , e di ciò , che hi da durar per fem- male, efeguir collantemence il bene, di 
pre, e duna gloria, che non hi da finir mai, fpender la vita per non offendere il Signo- 
c dalla follecitudine difervire, amare, e re, e di efporfi alla morte per fervido, e 
piacere ì Dio Benedetto , Se in tal modo quel valore , e perfeveranza per mai ritor- 
venga in ciò rapita , che per quanto la tiri- nar in dietro , ma tener Tempre la mano al- 
no il Demonio , il Mondo , e la carne ri- l’aratro , fenza voltarli ì rimirar Sodoma , 
manga Tempre ferma , & immobile nel Tuo e Gomorra, quando vi fuggendo da’ loro 
ratto, nel Tuo amore, enei Tuo defiderio incendii, e fenza mai ripofarfi , nè ffrac- 
di morire più tolto , che offendere Iddio , e Carli nella via dello fpirito , penare , carni- 
di amare altra cola , che lui , e di non bave- nare , e tirar avanti allegramente con la 
re in Te altro amore , che il fuo , e quello è Croce in (palla, feguitando Torme del Cro- 
Del vo- il più bel ratto , che polli bramarli . cefiffo , e quel direi Te ftefù un’anima fpi- 

iodii'pi- a; Del volo di Tpiritoio direi, che fia rituale quando fi trova afflitta da anditi, ò 
rito. volarfcne con lo fpirito iDio,equelto lem- tepidezza ad imitatione del Signore , men- 

f ire con un defiderio efficace di piacerei tre (lava nell’Horto , confiderando , che 
ui, di Tervirlo , e di non amar cofa terrena, prendeva Topra di Te il fodisfarre con tanta 
ma andar sù volando Tempre col defiderio al pene intollerabili alle nollre colpe : Sorgiti 
Cielo lenz’arreflarfi , deprezzando , e fde- eamut bine . Io. 14. c.jt . sù ergetevi ò mie 
gnando la terra , e quante in eflà è di tem- potenze , facolti , e Tentimenti : andiamo 
porale, e corruttibile col folo fine di cer- pure a penare, i patire, ifervire, ad ub- 
care Iddio . (ridire , Se eleguire prontamente la volon- 

26 E nella guifa , che i Rondoni quan- tà Divina , Se animarli totalmente i non 
do volano, e vogliono prender palio non fi retrocedere K ma caminar Tempre avanti , 
calano in terra, perchè havendo le ali gran- fenza fermarli . 

di , & i piedi corti , fe fi fermafiero in ter- Quello vigore, quello sforzo, quello cor- 
ra , non potrebbono dopo alzarfi più i volo, raggio, e quell’ impeto, col quale lagra- 
Cosi l’anima non hi da toccare col defiderio tia anima la nollra debole, e fiacca huma- 
giamai la terra, né cos’alcuna di ella, ò quan- nità , dicendoli: coraggio ò anima di vota, 
to meno può , ma tutto il fuo fine , la Tua bilogna combattere fin à morire , e morire 
follecitudine, & il Tuo volo hà daeflèr in- per godere, perchè il Regno de’Cieli con 
drizzato verfo il Cielo , e Te talvolta per la violenza fi acquili» , e foto lo guadagnano i 
propria fiacchezza , e neceflità defidererà , coraggio!] : l{rgnum c.tlorum vim p.ititur y 
ò farà obiigata à prender qualche cofa ter- & violenti ropiunt illud . Mnttb 1 t v 12 Que- 
rena. Te ne allontani predo col defiderio , fio dico è l’impeto vero, Se utilifiimo di 
e ritorni à volare fenza perder il Cielo di Tpirita. • ■ „ r 

Dalla villa, vivendo in terra folo col corpo, ma »p Della ferita di fpirito, direi, che fi» 
ferita «ii in Ciclo con la mente . di due maniere: Tunaèquella, ohe fà T 

fpirito. 27 E come fi è detto del Rondone , che amor Divino nell'anima, eviene fpiegata 
per mangiare non fi ferma in terra, ma men- ottimamente dalla Sant», come quella , 
tre vola prende col becco quei vermetti , ò chehaveva, e pativa sì dolci ferite-’ l’altra 
Temi, de quali li pafee volando, e man- è quella , che fanno le colpe, della quale 
giaudo nellillefib. tempo: così noi altri dob- folo io m’intendo per cagione deile mie , 
biamo prendere di quello Mondo quel me- che fono grandifiime , Se è quando le col- 
no, che fi può , e darei Dio quel più , che pe trafiggono, ferifeono , t tirano il Tan- 
fi può , e far, che tutta la nollra lollecitu- gue dall’ anima per il peccato , e quel , 
dine fu di volare, fenza mai arredarli per ch’è peggio non folo impiagano Tanime , 
il cammino Spirituale , e di fuggir volando mi ferilcooo Tilleflio Redentore dell’ani- 
da' piaceri , e gulli di quella vita corrutti- me , ch'è quello , che dobbiamo piangere- 
bile, e temporale procurando di abbrac- con lagrime incedami tutei noi , che. T' 
tiare qui le pene , e rifer var alla gloria i go- offendiamo . 

dimenti, e trattando Tempre di volare à Qjje He ferite di fpirito poffono effe r di> 

godere la corona de' travagli , il che à, mia tre (orti, e tutte ( mifero me/ ) Thò ef- 
Dell’im P* rerc è vo '° eccellente di fpirito . perimencate . 

peto di *8 Dell'impeto di fpirito direbbe la miai j.o La prima è ferita di colpa grave, e 
in UUo ignoranza > che folle un grandifiimo slorzo, morule , e per medicarla non v'é altra me- 

. , . *0 » 
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20 , che andartene Tubi co piangendo alla 
confeflìone Sacramentale , e dopo à ricever 
quello , ch’è medicina inlìeme , e medico 
Celelle, piangere, e penare, patire fenz’- 
intermiirione , e far penitenza del peccato: 
e quello piangere fi hà da fare avanti quel 
Dio , ch’è fiato colla colpa offefo , e ferito; 
e penfare , che mediante la di lui grafia , e 
quel pretiofillìmo fangue, che fparfe per noi 
può il peccatore , dopo haver pianto la fua 
colpa , levarfi piò l'ano di quel , che folle 
prima di cadere, e confidarli tutto finalmen- 
te nella Divina mifericordia , e bontà. 

E non lo fugga per haverlo ferito , anzi 
cerchi neU’iftefl'o ferito il rimedio della fe- 
rita , perchè David lècaddèper Humana 
fiacchezza , ritornò penitente à maggior 
confidenza con Dio di quella , che havelfe 
prima nell' innocenza ■■ anzi quanto piò 
deve cercare , amare , e fervire Iddio , 
quanto più riconolce quello , che haveva 
perduto in perdere Iddio , e raddoppiar l’- 
amore verlo il medelimo , dovendo amar- 
lo non lolo con amor puro d’amante , mi 
ancora con amore di obligaco per il perdo- 
no , cioè con affetto piò tenero , & arden- 
te di gratitudine . 

$t La feconda ferita di fpirito è quella 
delle colpe veniali ,• lequili le li fanno av- 
venentemente , ò per confuetudine inte- 
pidilcouo la carità , efonopalfi , che di- 
vertifeono dall' amore , e dalla gratia .* 
non uccidono , ma debilitano : non leva- 
no all’anima tutto il fangue , ma la fla- 
gellano , e vi lafcianoimprelfe notabili ci- 
catrici . 

In quello calo deve combattere lo fpirito 
per difenderli , e cullodirc con gran valo- 
re le fortificationi elleriori prima , che l’- 
inimico giunga ad aflàlir la muraglia , & 
babbi a Tempre in mente ciò , che dice lo 
Spirito Santo : §««' Jpernit modica paulatim 
decide» , Ecctf. 19. ver fi . Eli efponga pri- 
ma alla morte , che offendere il Signo- 
re con alcuna colpa ò fia grave , ò leg- 
giera . 

jì La terza ferita di fpirito è quando l’- 
anima và deteriorando ’ne'fanti edere i t i i di 
perfettione , & ù poco à poco avvicinando- 
li all’imperfcttioni ; già loratione è me- 
no che loleva , le dilcipline , confezio- 
ni , e communioni non fono cosi frequen- 
ti , e come dice il Profeta và mutando 
il fuo buon còlore a Mutata/ efl color op. 
timui . Jtrem .4. verf I. Daniel. X. vrrf. J[, 

£t havendo incominciato la Ih tua per la 


tefta di oro à poco à poco và calando all' ar- 
genro , e di li può etTere , che feenda al 
bronzo , & al ferro , e finalmente verrà 
tutta la (fatua à precipitare al fuolo per ha- 
vergli fabricato i piedi di creta . 

Controdi che deve opporfi vigorofamen- 
te l’anima fpirituale , edifenderfi con I- 
oratione , e col fervore , animandoli con 
impeto di fpirito , e ritornando a’fuoi pri- 
mi divoti effercitii , anzi raddoppiandoli , 
e fuggendo dalle Creature , per cercar fo- 
loil Creatore , humiliandofi , accufandofi , 
e confondendoli , e domandando à Dio il ri- 
medio, e l’antidoto , per curar le fue piaghe. 

3J Di quelle feconde , e terze ferite li 
doleva l’anima Santa , all’hor che chiama- 
va , che l’havevano ritrovata in firada gl’ef- 
ploratori ò Guardiani ( cioè à dire i Demo- 
ni! , che fempre vegliano al noftro dannosi 
e che l'havevano maltrattata .• Invtnerunt me 
Cuftodcs qui circuirmene civit ateiu , percujferunt 
me, 6f vu/neraverunt mt . Cant.f.vj. Se el- 
la folle fiata in Cafa , cioè dentro le foglie 
della Divina volontà , e non folle ufcita al- 
la firada del proprio compiacimento , e dei- 
l'occalione non l’haverebbonopotuta ferire, 
e così, anime mie , bifogna fuggire l’occa- 
lioni , dove fi và à rifehiodi ricever ferite, 
perch é molto meglio fcanfarle , che medi- 
carle . 

Facciamo dunque in modo, che l’anime 
noltre non rimangano ferite dalla colpa , 
che fe ciò faremo , e cercaremo con purità 
d’affetto il Signore ; io m’aificuro , che ben 
prefio fi trovaranno piagate , e morte per 
amor fuo - » 

34 Termina la Santa il fuo Celefle, e f li- 
bi ime difeorfo nei numer zi. dicendo: eie 
quefla fi cita di amore cava dall’intimo dell'ani- 
ma fi' affetti fraudi , e quando il Sifnorc nenie 
dà , non v't rimedio per molte , che fi procuri t 
& è certo , perch'effendo Dio , che opera 
tuttociò nell’anima , quella non fa altro , 
che ricevere , ò patire ciò , che Iddio opera 
in effa , il che fpiegava S- Dionrfio con di- 
re : Pari Divina , come altre volte fi è det- 
to ma queft’è un ricevere ciò, ch’egli ope - 
ra , e non operare . 

Però anch’io, fecond’il miorozzo-mo 
do di difeorrere , aggiungo alla mia natura- 
le , e morale efplicaticne con la Santa, che 
di quanto hò detto , fe non è Dio , che lo 
faccia nell’anima , và totalmente perduta , 
voglio dire, che niffuna opera buona può 
far da fe fletti la natura lenza la gratia e 
e che dopo haver la natura faticato , e fi- 
dato , 
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dato , tutto lo deve alla gratia ,• eflendo Co- 
lo la gratia quella , che lomminiltra le for- 
ze alla natura . 

E così fe ne (là Tempre l’anima affidata in 
Dio con Dio, e per Dio col mezzo dell’ora- 
tione, e dipendente Tempre dalla Tua gra- 
tia , acciò Dio la tenga Tempre con la Tua 
Tanta manQ : eflendo verità infallibille, che 
non potiamo tervire Iddio fenz’lddio : -N 7 - 
rno pcttft durre Dominai Jrfut , nifi in Spiri tu 
Sanilo . 1 . Cor. II.».;. 

$6 E finalmente à quell’anime , che Dio 
voltile condurre per la medelima firada, per 
la quale condude la Santa , eh e (lrada sì Tu- 
biime, elupcriore, iodareiun folconfe- 
glioy mà all’altre, che Iddio guida per il 
camino di quella mia rudica annotatione , 
ne darei tre .. 

A quelli» che hanno tutto ciò, ch’heb- 
be la Santa , cioè fofpenfìoni , ertali , ratti , 
voli di fpirito , rivclationi , e limili gratie, 
il mioconfeglioédi Tare quel, che fece la 
Santa , cioè di humiliarft ogni giorno piò . 
Viene una Colpendone , humiliarfì , viene 
un ratto, humiliarfì, viene una ferita di 
fpirito , humiliarfì , viene un volo , humi- 
liarfi : poiché caminando con humiltà , ben 
fi può confidare in Dio di caminar con ficu- 
rezza . 

$7 A quelli, che fecondo la miaefpli- 
catione non ricevono sì alte , efublimi gra- 
tie, ma non vanno meno licuri , e può ede- 
re , che fiano egualmente meritevoli, io da- 
rei qui tre configli , che lafciò fcritti San- 
ta Terefa nella lettera 23. numero 6. al Pa- 
dre Gratiano , cioè , Oration* , opere , t buona 
eofcitnxa . 

Oratione , perchè da queda procede ogni 
bene , e perfettione , vada l’anima humile, 
radegnata , fervorofa , e perfeverante all’ 
Oratione , che ne ufeirà ad operare , pena- 
re , e Tervire , havendo Tempre prefente Id- 
dio , e con quedo nè edà lafcierà mai di 
amarlo, nè egli di amarla. 

Le opere fono generate dall’oratione , e 
vengono indrizzate à tre fini : Il primo per 
la purità dell’anima , e feparatione di ella 
dal male • 11 fecondo per efTercitarfi nel be- 
ne : 11 terzo per promovere , e procurare il 
meglio, il che volle darci ad intendere il 
Profeta , quando dille ■' Diverte A malo , & 
fai bonum , inquirt pactm , cr proftquere earn . 
Pfal.n.v.ij. Scodati dal male , opera be- 
ne , cerca la pace , e ripofati in eda , per- 
chè la pace dell’anima in Dio è l’ottimo di 
tutti i beni .. 


;8 Per confcguire il primo , ch’è allon- 
tanarci dal male , Ti dà la penitenza , e mor- 
tificatione, e queda èia via purgativa , e 
lafciando queda , predo 11 lafciarà ogn’ al- 
tro bene, e non fi padarà avanti , e li tor- 
narà al male . 

Per il fecondo , ch’è cercare il bene 
( cioè la via illuminativa ) bifogna efl’cr- 
citarfi incedantemente nelle virtù , e me- 
ditationi della Paffione di Nodro Signore , 
e chi da ciò fi allontana , è falfa la fiu Ora- 
tione; vana, e fenza frutto lafuamorti- 
ficatione . 

Per il terzo , ch’è la pace dell’anima , ò 
via unitiva , fà di medieri avvezzarli à dar 
alla prefenza di Dio , e fare atti heroici di 
carità , e di amore , & operare ogni cofa 
con amore , e per amore con Dio , in Dio , 
e per Dio . 

39 Quanto alla buona cofcienza , ch’è il 
terzo rimedio , e procede dalli due primi , 
Oratione, & opere, à tre cofe fi deve av- 
vertire •• primieramente à nettarla da col- 
pe gravi, & à qued effetto bifogna fuggire 
le occalioni, frequentare i Sacramenti, ora- 
re » e vivere in prefenza di Dio. 

Secondo evitare le colpe leggiere , & à 
qued’elfetto , come habbiamo dichiarato , 
bifogna temerle , e fuggirle , come fe fode- 
ro molto gravi, perchè fe bene non fono ta- 
li nella malitia , bada ,. che facciano allon- 
tanar. da Dio , perchè l’amore dell'anima, 
fpirituale non le dimi leggiere . 

Terzo, procurare di non havere attac- 
camento , nè defiderio alcuno , e perciò fa- 
re , collocar folamente in Diol’amor Tuo , 
togliendolo da ogn’altr’oggetto creato , ma 
che tutt’il cuore fia occupato dal Tuo Crea- 
tore , di modo che fi procuri non folamen- 
te nettzrlodal male, ma riempirlo ancor di 
bene, e che à pena fi veda fpun tare la pro- 
prietà » ò il defiderio di cola creata, ò qual- 
fifiaaltr’herbaperniciofa, fi cerchi di (ra- 
dicarla . 

40 Tutto ciò fi confeguirà , domandan- 
done gratia à Dio, olfervandQ fe dedb , e 
ricevendo frequentemente il Signore con 
grandiffimo fervore, econ quell' intentio- 
ne volando come l’aiiimale di Ezechielle- 
pieno di òcchi di fuora , edi dentro, cioè 
avvertendo , che non penetri nell'interno, 
alcuna cofa imperfetta di fuori, e guar- 
dandofi di far cola alcuna di fuori , che Don. 
corrifponda à quell’amore, che arde di dén- 
tro. 

41 Vivendo inquefta maniera l’anima, at-, 

tenta v 
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tenta , vigilante , diligente , & humiliata , ghe, il rimedio di tutt’i danni ,echi Tefler- 
afpetti poi , che Iddio faccia di lei tutto cita può viver ficuro, chi non l'ha , camma 
ciò , che vuole . perduto- O bumihtattm! ( dice il Santo ) M*- 

E queft’è dottrina ripetila più volte dal- dicinam omnibut eonfulentem , omnia tumentia 
la Santa , la quale in tutte le gratie , che ri- comprimtnttm , omnia fuperflua reftcantem om~ 
ceveva , & in tutti i fuoi pericoli , e trava- «io depravata corrigtntem . D. Aug. epifi. jì. 
gli, hora tribolata, hora favorita , tempre fi E finalmente, conforme dice S. Greg*- 
Jiurailiava , e fi lafciava condurre come ì rio, quanto vi è di buono, di fanto , per- 
Dio piaceva, perché Tempre haveva in men- fetto, c lublime , fi perde, fe l’humiltà 
te ciò, che dice S. Agofiino, che l’humiltì , non lo conferva , e difende : Perite omnt quod 
è la cura di tutti i mali, la Scurezza di tut- ,/f non bumibtstt tufioiitar . D. Ortg.lib. 

ti i rifchi , il medicamento di tutte le pia- 8. morsi. 

LETTERA XIX. 

AU’iftefso Padre Rodrigo Alvarez della Compagnia 

di Gicsù . 

ARGOMENTO. 

Rimette altiftejfo , mojfa dall obligo mede fimo , un* difi in t a Re leu io ne di fu* vita , 
e del fino /pirito , per defidcrio di Aggettarlo di 
nuovo al fino giudttio . 

G I E S U’ . 

I /''V Uefla Monaca fono quarantanni , che prefe l’habito , e (in da principio co- 
mincioà penfar qualche volta il giorno nella Patitone di Giri Ito Noftro 
Signore, per ordine de’ Miltcri, cne’ fuot proprii peccati, fenza penfar giamai in 
cola, che ha vede del fopranaturalc , mafolo nelle creature , ò donde raccoglicfTe , 

S uanto predo il tutto finifee, in ifeorgere per mezzo delle creature la grandezza di 
►io, e l'amor che ci porta. 

'* i Caufavale ciò molto maggior voglia di fervirlo, perciò mai hebbein efia forza 
il timore, nè gl’era di profitto . Sempre con gran defiderio , che folle egli lodato, e 
la fua Chiefa accrcfciuta . A ciò s’ìndrizzava quanto recitava , fenz’applicar cofa à fe 
ftefla, parendole d'importarlc poco , chcpatilfe ella nel Purgatorio , purché quella 
s'aumcntalfe , ancorché ciò folle ben poco . 

q Pafsò così come venti due anni in grandi aridità , né giamai lepafsò per penderò 
il delìderar più oltre; perchè tenevafi per tale , che le pareva non eflcr degna, ne me- 
no di penfare in Dio , ma che gran favore ricevere da S. M. in lafciarla (lare alla fua 
prefenza recitando, ò leggendo i buoni libri . 

4 Saran predo à i S.anrn , quando commcioffi à trattar del primo Mona Itero , che 
fondò di Scalze in Avila, tre, òdueanni prima ( credo fìan tre ) che cominciò à 
parerle, clic alle volte le parlavano interiormente, &à veder alcune vifìoni, c ri- 
velationi intèrnamente negrocchidcH’Anima -, ( poiché giamai vide cofa alcuna con 
gl’occhi corpora i , nè la udì ) fuorché due volte, nelle quali le par che udifTe parla- 
re, fotta però intender cofa alcuna . Era quando quelle cofe interiormen c vedeva , 
ima rapprefentadone, che non durava d’ordinario più che come un lampo, rimane- 
vate ad ogni modo cotanto imprcfTo , c con tali editti , come fe lo vedefle con gli oc- 
chi del corpo , & anco più . 

5 Era ella allliora naturalmente tanto timida , che tal volta , nè men di giorno ha- 
vca animo di ftar fola. E come che per molto cne lo procurato , non poteva da dèi- 
- fourar- 

l* 
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fottrarfi , viveva in diremo afflitta , temendo ciò feguifiè per inganno del Demonio 
Se incominciò à comunicarlo con pedone fpi rituali della Compagnia di Gicsù . 

6 Furon trà quelli il Padre AraozCommiflàrio all’Kora della Compagnia, ch’in- 
controlfi à v iaggiar per quel le parti : col P Francefco Duca di Gan dia trattò due vol- 
te:conun Provinciale, che dimora adeflo in Roma, chiamato Egidio Gonzalez,& 
ancora con un’altro Provinciale adeflo in Cartiglia, benché con quello non tanto: col 
P. Baldaflar Alvarez , Rettore al prefente in Salamanca , che per lei anni in tutto quel 
tempo fùfuoConfcflbre: col P. hoggi Rettore in Duenca detto Salazar; col P. de Se- 
govia detto Santandcr : col Rettor di Burgo , de;to R ipalta , ben che quello fi portaf- 
fe con erta ben male da che arrivò ad udir quelle cofe , fin che dopo trattò con ella: col 
Dottor Paolo Emandez in Toledo, dove era Confultorc dcH’Inquifitionc: con un 
ch’era Rettore di Salamanca , all’hora che io gli parlai : col Dottor Gutierrez , e con 
alcuni altri Padri della Compagnia . che erano in opinione di fpirituali, così come in- 
contravali ne’ luoghi, ne* quali andava sfondare, s’ingegnava di trattare. 

7 Col P. Fra Pietro d’Alcantara, che era un Tanto huomo degli Scalzi di S* Fran- 
edeo, trattò non poco, e fiì quello, che s’applicò ben molto in fàrconofcerc, che 
era Tpirito buono . Paflarono piùdi Tei anni infime molte prove, comcpiù àlungo 
n’hàfcritio , c più oltre dirafli: Se ella con altretante lagrime, &afflittioni, quante 
più eran le prove, che fi kccano , nè perciò lafciava di haver bene fpeflò lofpcnfioni , 
erapimenu, benché non lènza lentirk. 

8 Faceanlì molte Orationi , e celcbravanfi non poche Melfic , perché la conduccfle 
il Signore per altro camino ; temendo ella in diremo , fuorché nelTOratione , Te bene 
in tutte le cofe Spettanti al maggior profitto della nima Tua , conofcevafi gran ditfcren- 
za , e ninna vanagloria, nè tentation d’eflà , nèdifuperbiai ma fi confondeva. Se af- 
frontava più torto , per vederli (coperta . Anzi fc non cracon Confeflòri , ò perfona , 
che havea da darle qualche luce, non comunicava ella cofa alcuna, Se à quelli ftefli 
più fentiva il dirlo, che fefoflcro gravi peccati, perdielepareahavcanda prenderla 
in burla, e quelle cofe come di feminuccia, quale havea ella Tempre aborrite in udirle . 

* 9 Sarar. ■ come tredeci anni poco più, ò meno / dopo la fondatione di SanGiolèp- 
pe , dove havea ella -dall’altro Monartero fatto paflaggio , ) che s incontrò ad eflèr per 
quelle partiti Velcovo al prelcntc di Salamanca , alT’nora Inquifitore non so le m To- 
ledo , e prima in Siviglia , che chiamali Soto . Fece ella diligenza di parlargli , per af- 
iicurarli più . Gli diè conto del tutto. Et eilediflè, non effercofa toccante al Tuo 
ufficio, vofilochè tutto quel che ella vedeva, & intendeva* la confermava tempre 
più-nclla Fede Cattolici , e che Tempre fi era mantenuta , e mantenuta in ciò ferma , 
«on eftremi defiderii dcll’amor di Dio, e ben dell Anime, in modo che per una loia 
fi lafcerebbe togliere molte volte la vita . . . ... n 

10 Diffide vedendola sì travagliata , che lo mctteflè tutto m ìfcntto con tutt il rclto 
di Tua vita Tcnza lafciarne còfa , al P. Maeftro A vila , per eflèr huomo aliai intenden - 
tc d'Orationc , e che con quel che egli le Icrivefle , lì quietane . Cosi lo *® ce » e 

lè i ftioi peccati , e la Tua vita . Eteglilc Tcrifle, laconfolò , & aflìcuro ben molto . 
Tal fù quella rclatione, che tutti quei Dotti , che l’han veduta , che erano miei Con- 
feflori , affermavano eflcre di gran profitto, per avvertimenti di materie Ipintuali ,* e 
impofero il trafcriverla , c’Hormarne un’altro libretto perle Tue Figliuole ( era ella 
I’riora ) in cui defle loro qualche avvenimento. , , , , 

11 Con tutto ciò non le mancavano di quandoin quando ìluoi timori, parcndo- 

ie, che anco perTone Spirituali poteano, comeefla, eflèr foggetre ad inganni . Pro- 
pofe al fuoConfeflore il poter trattare con Tua licenza con qualche gran Dottore , an : 
corchè non foflèr cortoro molto applicati all’Oradone ; non bramando ella , che di 
Taper Te quel che in effia pafTava , folfcconforme alla Sacra Scrittura. Tal volta fi con- 
fidava , flimando , che tutto che per Tuoi peccati meritaflè eflèr ingannata , non per- 
metterebbe il Signore , che tante perfone buone, alle quali detìdetava ella dar qual- 
che luce , rimaneflcro ingannate . _ 

U Con 
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11 Con quello intento cominciò à trattar con alcuni Padri dell'Ordine del gloriq- 
fo Padre S. Domenico , col quale , prima di quelle cole , era lolita confcflarfi , ne di- 
ce con quelli da nominarli , ma con altri di quelVOrdine , Ma quelli , co i quali ella 
poi trattò , fon quelli . Il P. Fra Vincenzo Barrane laconici» un’anno, e mezzo in 
Toledo, dov'cglicraall’horaConfuItoredel Santo Orificio, e prima di quelle colè 
haveala anco trattata molti anni. Era molto dotto, emoltoquelli l'ailìcurò , e que- 
gli anco della Compagnia già detti . T utti le dicevano , che le non offendeva Dio , e 
jjconofccva per trilla, di che teme va? / • • » 

13 Col P. Fra Pietro Ibannez, cheera Leuorein Avila: e col P. Maellro Fra Do- 
menico Bagnes, hoggi Rcgeruc in Vagliaiolid nel Collegio di S. Gregorio, micon- 
fclì’ai fei anni . e Tempre, lècondol’occoircnza, trattai con elio per lettere : col P. Fra 
Bartolomeo di Medina Cattedratico di Salamanca , che per ha ver itatele quelle cole-, 
fapcvaelTcrlcmoltoaverfo, dimando, che codui le dina meglio d’ogni altro ( pec 
tenerla in sì poco credito ) fe andaliè ella ingannata . E fù ciò poco più di due anni . 
Procurò di confèlTarli con clTo , & informollo à pieno di tutto quel tempo , che vi £ 
trattenne , e vide quanto havea ferino, perchè fe ne rendeffe maggiormente capace . 
L'ailìcurò egli . ia più che tutti glabri . E rellò fuo grande amico . 

14 Si conièfsò ancora per qualche tempo con Fra Filippo di Mcncfes, quando fon- 
dò in Vagliadolid, efiendo ivi Rettore di quel Collegio di S. Gregorio , efi era pri- 
ma condotto in Avila ( perhaver intefe quelle colè ) à parlarle con molta carità , 
volendo conofccrc le andava ingannata per darmi luce, c quandoché nò, perdifem 
derla, quando n'ujillc dir male , e rimale non poco fodishitto. 

15 Trattò altresì particolarmente con un Provincial di San Domenico, nomina- 

to Salinas, perfona di molto Ipirito, ccon un' altro Prete detto Lunar, Priore in 
San Tonufod'AvHa, & in Segovia con un Lettore chiamato Fra Diego de Jan- 
gutz . ' ; 

16 Non mancavano trà quelli Padri Domenicani alami, c forfè anco tutti, datià 

molta Oratione. E con altri molti ancora hà communicato, noneflendonc mancar 
tal’occalìone in tanti anni, & in mezzo à tanti timori , e fingolarmcntc nell’ andare 
in tante parti à fondare Si fon Ette ben molte prove , bramando tutti di darle luce , 
aflcctn andoh così , e recando a (Teatrali . Si moilrava fempre foggetta à quelli , che la 
comandavano , c perciò affligge vali , quando non poteva in quelle cofe lòpranatura- 
Ji ubbidirli . La fua Orationc , e delle Monache dalci fondate, fempre s’indrizza foli 
lecitamente all'aumento della Fede, & à quello fine incarnino il fuo primo Monade? 
ro unitamente col bene del fuo Ordine. \ 

17 Era ella folita di dire , che quando alcune di quelle colè la tiraficro contro quel 
che Ita Fede Cattolica, e legge di Dio, che non occorreva far riòorfo ài Dotti, nè 
farne prove, perchè ha vr ebbe all’ifbnte conofciuto eflèrc il Demonio . Giamai fece 
cofa alcuna j>«r quel, ch'intendeva ncll'Oratione , anzi fe le era da’Confèflbri ordi- 
nato, che faceflc il contrario, Tclfeguiva fenzapcna alcuna, edava loro conto dei 
tutto. Giamai s’induffeà credere, che era Dio ( permoltoche lcdiccflcro che sì ) 
con tanta determinatione, chearrivafle à giurarlo , ancor che per gl'elfetti ,elegratie 
grandi , che J’hà fatte , in alcune cofe le parefle fpirito buono , ma dcfiderava fempre 
virtù piu sodo che altro, e quella regola hà ella aflcgnata al le lue Monache, dicendo 
loro, che lapin humtle, e mortificata larebbc la più fpirituale. 

iS Quel ch’ella fcriffe, come fi è detto , contgnò al Padre Maedro Fra Domeni- 
co Bagncz , habitante adeflo in Vagliadolid , col quale più che con ogn’altro hà tra:-: 
tato,_fkhora tratta. Egli, per quel die fi dice, loprefcntò al Santo Officio in Ma- 
drid . In tutto lì fottomettc alla Fede Cattolica, &allaChicfa Romana. Niun v'hà» 
Vp''a:° c dpa, dlcndo che quedecòfe non idiinoin mano dichi liba, nè richiede 
NodrO Signore TimpoIIibile. - .» 

19 La eaufadèlTcrlì. tanto divulgato fu, che vivendo con tanto timore, e comuni--, 
bandolo à tanti, un© Jq diceva all altro» & anco; per un inconveniente, accaduto ia 

quel 


c. . 
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quel ch’ha vea fcritto . Le hà apportato grandiffimo tormento , & una gran Croce,e le 
corta non poche lagrime , nè già come ella dice, per hu9iiltà,rna str le cagioni addot- 
te di Copra . Parca permiiUonc del Signore per tormentarla , perchè mentre unodicea 
più male di quel ch'altri ha vean detto , poco dopo ne dicea più bene . 

io Temcvaineftreraodifoggettarlìachilepareva, ch’havrcbbc creduto efler tur- 
odi Dio , perchè in un tratto temeva , che iarebbono flati ambidue ingannati dal 
Demonio . Con chi feorgeva con qualche timore , comunicava più volentieri le colè 
dell’anima fua, fe bene arrecavate anco pena, quando, per meglio provarla, dilprez* 
lavano anco quelle cofe , come che Aimaffc alcuna d’efle più propria di Dio , e non^ 
ha. rebbe voluto , che fenz'addurne la caufa , così rifolutamentc le condannafiero , nè 
meno che tutte le teneffero come venute da Dio . E perchè molto bene ella conofceva, 
che poteva effervi inganno , perciò g tatuai le parve bene allicurarfi adatto dove poteva 
effer pericolo . 

1 x Procurava per quanto più poteva non offender Dio di forte alcuna , & effer Tem- 
pre ubbidiente , e con quelle due cofe ella , mediante al favor Divino , porli in riivo, 
ancorché {òffe il Demonio . 

22 Sin da che cominciò à fentir quelle cofe fopranaturali , Tempre indinavafi col 
filo fpirito à rintracciar ciò che folle più perfetto , & havea quafi d’ordinario gran de- 
ciderlo di patire . E nelle perfccutioni ( havcndonc patito ben molte) trovavalì confo- 
lata, c con particolar’amore , 5 chi la perfeguitava , e gran defiderio di povertà , e di 
folitudine, c d’ufcir di quello elìlio. Per veder quelli affetti , Scaltri Cimili , comin- 
ciò à quietarli , giudicando y che effer non poteva malo uno fpirito , che la riferiva— 
con quelle virtù, affermando l’ifteflb quei che la trattavano * non già per lafciar di te- 
mere, ma per non andar tanto sbattuta* 

2 ? Giamai fu dal fuo fpirito perfuafa à nafeonder cofa alcuna , ma folo ad effer Tem- 
pre ubbidiente . Mai con glòcchi del corpo vide cola alcuna, comeiìèdetto: male 
bene con una certa delicatezza , e maniera tanto intellettuale , che alle volte , malfune 
nc’principii , pone vali à penfare , fe ciò foffe qualche fua imaginatiorte . & altre non_ 
poteva pcnrirJo. Non eran quelle cofe continue , ma per lo ptù in qualche ncceflità,co 
me accadde una volra,che trovavalì per qualche giorno con alcuni tormenti interiori 
infopporrabili , e con un gran turbamento di timor nell’anima, fe foffe ella dal demo- 
nio per avventura ingannata , come più difterimcntc fi contiene in quella Relatione 
(effendo flati così publici i fuoi peccati, che vi lì veggono come il refto)perchè il gran 
timore, in cui trovavalì , l'hà ritta dimenticare del fuo credito. 

24 S-ando ella in una sì fatta afflittione , quale non puoi bartanza effaggerarfi , con 
folo udir nell’interno quelle parole : io fono , non temerei réftava l’anima con tanta— 

S uicte, animo, econtìdanza, che non arrivava à capir donde l’era venuto un bene- 
grande .• poiché non era flato ballante il fuo Confeflore , nè ballarebbono molti 
Dotti con molte parole , per introdurvi quella pace , e quiete, che con una (ola vi fi 
era meffa . E l’ifleffo altre volte , quando con qualche vilione reftava fortificata , 
perchè 3ltrimente farebbe flato ìmpoffibil il paffar sì gran travagli , c contradittioni , 
Unitamente coH’infermità,che fono fiate fer.za numero, & hora flà panando ( ben che 
non tante, ) non tirando giamai lavitafenza qualche genere di patir. V’é più , e 
rpeno d’ordinario ftmpr c dolori , con altre molt’infèrmità , fe bene da ch’è ella Mo- 
naca, la caricarono più , fecondo l’occalìone di rendere al Signore qualche lèr- 
vitio. Le gratic, che da lui riceve, paffano in fretta per la fua memoria, ancor- 
ché di quelle bene fpeffo fi ricordi t ma non può in effe à lungo trattenerli , come 
con fuoi peccati, chè Tempre Hanno d’ordinario tormentandola, come un fango, 
di mal’oaore. • 

25 L’bavcr commeflì tanti peccati - , &anco sì poco fervi t io à Dio- deve eflèr la-, 
cauri di non effer tentata di vanagloria . Giamai in cori, del fuo fpirito vi fùalcu- 

8 », che non fcffe tutta pura , « calla.- nè le pare ( quando lìa buono lo fpirito» e 
; cofe fopranaturali ) che potrebbe non efferla , come che non vi rcrti .che un totali 
... abbaia- 
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Abbandono del corpo, nèd'cfso, né pur memoria, erutta quella s’occupa in Dio . 
• a 6 Senteancora un gran timore di non offender Dio Nollro Signore , e di fare in 
tutto la fua volontà . Di ciò Tempre lo priega. E vive à dio parere sì rifoluta di non 
ufeir d’efsa , che non potrebbono dirle cola , nella quale più penfafse di fcrvir al Si- 
gnore , i Confèfsori , che la trattano , che non faccise, òponefsc in opera col fàvor det 
irignorc . ETopra quella confidenza , che ajuta Sua Maeltà in quei , cne s’applicano da 
dovero al fuo lervitto , e gloria , non fi ricorda dife lidia, c del fuo profitto in j>i- 
ragon di quello , più che fc non folle, per quanto può ella intender di fe Udii , & in- 
tendono i fuoi ConfclTori . 

a 7 Tutto è gran verità quanto fi contiene in quello fcritto, e può provarfi conef- 
fi , e con tutte le pcrfonc , che da venti anni in quà la trattano . Ben ordinario c mof- 
fa dii dio (pirico a lodar Dio, c vorrebbe che così folle intefo da tutto il Mondo .an- 
corché folle per coflarle ben molto . Da ciò nafee in ella il bene dell'anfme , c dal ve- 
dere quanto vili fiano le cofe di quello Mondo , e quanto prctiofe l’intcrne fenza pa- 
ragone alcuno , è arrivata à non far conto di quelle . 

i8 La forte di vifionc , che defidera V. R.fapere, confillc in non vederfi cofa al- 
cuna per l'interno . nè per Tellerno , non clTendo imaginaria , non fenza vederfi però 
cofa alcuna , intende l’anima quel cn'è , c verfo dove fi rapprdénta più chiaramente « 
che fe lo vedefle . Solo che non fi rapprdénta cofa particolare , come fc una perfona 
fcntilTc, che un’altra Uà predò di lei , e per trovarli all’olcuro, non la vede, main- 
tende con certezza , che ella vi è. Se non , che non è quella comparationc ballante , 
perchè chi fi trova all’ofcuro per qualche mezo udendo (Irepito ; và difponendo la vi- 
lla prima d'intendere , che ivi era , ò pur per prima la conofce . Non è qui cofa alcuna 
di quelle, fe non che fenza parole eflcrnc, ne interne intende chiarilììmamcntc l’ani- 
ma chi fia, c verfo qual parte fi llia , &anco talvolta, che colà voglia fignificare . 
Per donde, come l’intenda, ella no’lsà. ma così ciò palla , nè può imaginarc quanto 
fi duri. E quanto fi toglie, per molto che voglia come prima figurartelo, non gio- 
va , perchè sà ch’è ciò tmaginatione , non già rapprefentationc , non efiendo quella in 
fua mano, c tali fono tutte le cofe lopranaturali . E da ciò Teglie il tenerli per nulla 
colui à cui fà Iddio quelle gratie , c fempre in maggior humiltà di prima , perchè co- 
nofce ch’è cofa data , c nella quale non può ella né aggiunger , né levare . lidia anco 
maggiore l’amore, c’idefiderio di ferviread un Signore si potente, che può quel che 
qui non polliamo, nè meno intendere , come che per molte che fian le lettere vi fon 
ai quelle, che non v'arrivano. Benedetto chi lo fà . Amen. Per fempre fempre . 


ANNOTATIONI. 

r Udla feconda relatione, che fece S. 

V^Terefa del proprio fpirito al P. Ro- 
drigo Alvarez , fembra fatta per 
occalione , e come in confeguenza della pri- 
ma , perchè nel (ine di ella al numero 28. 
dice la Santa: La maniera di vifiom thtV.S. 
vualfapm è &e. dal che li riconofce , che 
havendo fatto la Santa la prima relatione , 
gli debbe ordinare , che ne ftendefle un al- 
tra , nella quale riferifee hiftorialmente i 
palli , forma , e maniera , come fi governò 
aella fua vocatione , e quali Maeftri hebbe , 
per prefentarla in Geme con l’altra all’ in- 
quiutione . 1 

2 Mi pare aflolutamente, che fia uno de’ 
più difereti ragionamenti della Santa , e ia 
relatione più fuccinta ( e flò per dire b più 


utile ) di quante hò vedute dalla fna penna, 
perchè hà tre cofe molto particolari: la pri- 
ma è la brevità unita con la chiarezza, cofa 
molto difficile àconfeguirli anche da più 
fublimi ingegni . 

La feconda è il mefehiare in e(Ta ( quali 
diamanti, e pietre pretiofe legate in me- 
lalo di molto prezzo ) documenti ammira- 
bili per ammaeltrare l’anime , file quali Id- 
dio hà fatto gratia di fpirito particolare . 

La terza l’ Ordine de’tempi cronologica- 
mente oflervato nel riferire i fuoiConfeflo- 
ri , che non fi trova nell’altre , Cc aggiun- 
gali la quarta in efler una breve, epruden- 
ti filma ifiruttione del modo , come debba- 
no governarli non foto quell'anime , che Id- 
dio hà eletto per si alta vocatione, ma an- 
che i ConfclTori di effe . 

3 Ben 'io vorrei capire materie sì alte di 

fpiri- 
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(pirico , Se ottener grida di far annotatio- 
ni condecenti ì tal relacione : E veramente 
dovrebbono lar quella parte quei medefimi 
Padri , a’qualilcriveva , che dovevano ef- 
fer fenza dubbio alcuno molto ipirituali , ò 
pure dovrebbe la medefima Santa coramen- . 
tar fe (leda : ma con tutto ciò , per quanto 
me lo permette la mia feniplicità , c debo- 
lezza, dirò in ogni numero linceamente 
quello , che giudicarò conveniente . 

4 Comincia dal primo, dicendo, come 
fe parlafle di un altra ( il qual metodo ofler- 
va per tutta la relacione, pernonelTer ri- 
conofciuta , fe bene talvolta inavvercente- 
mence parla anche in prima perfona ) quefia 
Monaca , i che potrefiimo aggiunger noi , e 
Monaca molto Santa : Sonpìù di quarant' an- 
ni , cbtprtjt l'h abito , ciò fi deve intendere 
da ch’entrò nell’ Incarnatone di Avila , e 
quindi fi raccoglie come certiflimo , che fe- 
ce la predente relatione in Siviglia nel tem- 
po delle perfecutioni , e quando la denun- 
ciarono al S. Tribunale dell'lnquifitione per 
cagione di quella novitia malinconica, che 
gli pofe fottofopra il Monallero . 

Mi viene in penderò , che per la patien- 
za, eperfettione, con la quale fi portaro- 
no in quella perfecutionc , e la Madre, e le 
figlie del Carmelo, habbia dopo loro concef- 
fo Iddio per gratia (ingoiare l’efiliare da tut- 
to 1 Ordine la malinconia , perchè una tale 
allegria , come quella , che godono fempre 
i figli , e le figlie di Santa Terefa in mezzo 
delle loro alpre penitenze, claufura, Se 
aufierità , non può eflfer mai à ballanza pon- 
derata . 

J ; In quello medelìmo numero dice: de 
primo anno cominciò A penfare alla Pajfiont 
di N oftro 5 ignoro , Ì3 a' fuoi peccati . T re colè 
utiliflime indegna con quello allenirne la 
prima , che comincino predo ad efferci tarli 
nell'Oratione , perchè fe non lo fanno , può 
edere, che non l'babbiano nè predo, nè tar- 
di , nè mai . 

La feconda , che non vogliano entrar fu- 
bito in Divinità , ma che incomincino per 
la Paflìone , Se Immanità , fe vogliono arri- 
vare alla Divinità , perchè dalle piante s’ 
incomincia per falire alla teda , e non dalla 
teda alle piante . 

6 La Madalena arrivò ad effer così gran 
Santa , perchè cominciò da buona parte : ex 
quo infralir ( dice il Signore ) non cejjdvit of. 
culaci peder timi . Lue.j. vqf. E poco dopo : 
Unguento unxit pedei meoi , e poco prima: ca- 
pilUifuit terfit pedei tr.eti , incominciò la San- 


ta da’ piedi •• onde quali può dirli , che nel- 
la fu a sfera , per haver cominciato da' pie- 
di, giunfead elfercapo, cMaedra de’ pe- 
nitenti . 

E gran vanità voler cominciare dal più 
alto , Se in quedo modo fi fuol finir nel più 
bado : è gran licurezza il cominciar dal me- 
no , perchè così fi fuol finire col più , e par- 
ticolarmente con Giesù Chrido Signor No- 
dro , nel quale il meno del fuo più è pure 
infinito . Ó eterno bene 1 ò fapienza dei 
Padre •' chi è mai così dolto, che voglia 
allontanar le fue labra da vodri Piedi cro- 
cefifli ? 

7 La terza, utilidima avvertenza è, quan- 
do dice : Che pen/ava alla PaJJìont di Gieià 
ebriflo , b a fuoi peccati y come fe dicede : 
penfavo nel mio rimedio , e nel mio danno: 
penfavo all' infermità, & alla medicina : 
penfavo nel veleno della colpa , e nell'anti- 
doto della gratia , quando feorgevo le pro- 
prie iniquità mene andavo fuggendo alla 
Padione , e quando contemplavo Giesù nel- 
la Padione , lo fupplicavo con lagrime , che’ 
perdonale alle mie iniquità . 

8 11 Beato Alberto Magno dice •• che in 
mezz’ hora di meditatione della Padione 
del Signore li merita ad'ai più che in un an- 
no intiero di penitenza : Se iocredo , che lo 
dica per due ragioni : la prima , perchè la 
Padione del Signore è il principio , mero ,e 
fine de’noflri meriti - la feconda perchè con 
mezz’ hora di meditatione della Pafsione 
ogni giorno , non folo farà l’anima un anno 
di penitenza , ma tutta la fua vita farà pe- 
nitente , fanta , e mortificata • poiché chi 
è quello, che veda, e contempli Giesù 
crocefilfo , e non defideri di morir crocefif- 
fo con lui f chi vede il fuo Santissimo cor- 
po impiagato , che non defideri haver quel-. 
le piaghe nel proprio , per rifanare quelle 
dell’anima? e come diceva S. Agodino, e 
con lui San Bernardo: chi può abbracciar 
le ferite , fe non volgendo gì’occhi in quel- 
le di Giesù ? §ì“i‘ enim cor fuum vulnerari 
permitterct , nifi priui amorii illiui vulr.ui per - 
apijjet , D. Bern. tradì, de Paft. Domini cap . $. 
circa fin. mi diffondo molto , ma la materia 
è ben dolce . 

9 Dice nelPifleffo numero: eie penfav* 

alle creature } fy indi raccoglieva quanto preflo 
il tutto finifea , folo à quello fine è buono il 
penfare nelle creature. Tutta la carne è 
fieno , dice lo Spirito Santo : la vita è un 
fiore, che fpunta fui mattinole cade la fera; 
Qmnit caro ffniim, & «mr.it gloria ojut, quafifio f 

• agri. 
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agr Jfa. 40.0.6. Che pazzo inconfiderato eh’ 
è, chi penfa d'altra maniera ! 

Dice ancora: che feorgeva por mex 0 delle erta- 
turi la grandr\\a di Vie, e Camere , che ei perla , 

perche fonde creature un vivo fpecchio 
del fuo Creatore , e fi deve amare Iddio 
nelle fue creature, e le creature folo per 
Dio : oh fc apprendemmo bene quella dot- 
trina altiffima della Santa, quanto poco im- 
pacco darebbono le creature al nollro cuo- 
re ! oh come il nollro cuore fi riempirebbe 
tutto di Dio. 

10 Nel x. numero dice: cbt Iddio non la 
condujfe per la firada del timore , ma per quella 
dell'amore , fu quella una gratia altifiima, da- 
re ad un anima l'amor di Dio : oh che for- 
tuna ! Tutto fe gli rende facile , e foave , 
tutto gii pare fattibile , anzi fatto, non hò 
trovato alcuno , che cominci per la llrada 
d'amore , che non perfeveri, è fe ben cade, 
riforge : non diffidino però quelli ,che ca- 
minano con timore, feguitino pure: ma 
chiedano fempre amore , non fi arreflino al 
mezzo, fenza giungere al fine . 

11 Aggiunge: ebe tutt'il defìdrrìo era , che 
Iddio fofle lodato,! la fua Cbirfa ac ere feruta, che 
per quefio foto faceva Orano ne , feltra applicar 
coja A ftftejfa . Niente dice , che faceva per 
sé , quando tutto faceva per Dio , e tutto 
quello , ohe faceva per Dio , era per sé: an- 
che ne’ primi principi volle Diocollituir 
quell’anima finta in un raro di fiaccamene, 
e difinterefie , mentre meno nell'Oratio- 
ni voleva haver proprietà , e tutte voleva 
applicarle alla Chiefa , &à Dio. Certo è 
però, che la Santa non erafciocca, onde 
pofiiamo apprendere da lei, che quanto dia- 
mo à Dio è quello , chchabbiamo , perchè 
haverlo , e non darloèl’iftefib , che negar- 
lo; e che' tanto più vi entrando Iddio in 
noi , quanto più n’cfce del nollro , con of- 
ferirlo à Dio . 

li Dice ancora: cbt pareva importargli poco 
il patir ella ne I Purgatorio , pecchi Iddio fo/fr più 
lodato: òche artificio ingegnofo , per non 
patir dopo nel Purgatorio ! quefio , con li- 
ccnzadella Santa , lembra più torto l’ulti- 
mo grado, che il principio della vita fpiri- 
tuale . Sogliono molti Santi terminar in 
quefio dillaccamento , e Santa Terefa co- 
mincia , dove altri finifeono : qual farà fia- 
to il fine di chi hebbe tali principj ? 

1 } Nel J. numero dice : tkepàfdì ventidue 
anni in grand'aridità ferrea de/> iterar più oltre : 
non fù tanto il patire , come il patir tanto 
tempo , ma di non haver defiderato più ol- 
Pentg Prima . 
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tre , 1'haverebbe afiicurato qualfivoglia , 
benché non lo dicclfe la Santa , perchè per 
fabricare un edificio sì alto di perfettione 
propria , e della fua Religione , che giun- 
gefse, fi come giunte à toccar con la cima 
il Cielo, ben conveniva il profondarli per 
ventidue anni intieri à ftabilire i fonda- 
menti con la tribolatione . 

Non v’é miglior cofa , ò anime fante , 
com’il patire aridità, e travagli, perchè 
quelle tenebre fono luce , quello abballarli 
èunfalire, quello penare è un fol levarli, 
per mezzo della Palfione fi giunge allare- 
1 urret t ione, dalla refurrettione all'afcenfio- 
ne , e dall’afcenfione alla gloria. 

14 Aggiunge la Santa , chef teneva per ta- 
le , che le pareva non ejfer degna ni meno di gru- 
fare in Dio: e benché havefle ragione, per- 
chè non v’è chi meriti gratia sì grande , fe 
Iddio non gli applica i meriti fuoi : quello 
però era un modo molt’eccellcnte di penla- 
re ì Dio , & à fe ftelsa . 

Quell e quello, che diceva Sant* Agoft ino, 
quando diceva ( come notafiimo nella let- 
tera ottava numero zo. ) concedetemi ò Si- 
gnore: vt noverim me, fr noverim te : concede- 
temi Signore, che mi conofca, e vi conofca: 
in quelti due poli fi libra tutta la fomma 
della perfettione. 

ij In tutt’il numero 4. riferifee le mife- 
ricordic , che il Signore le andava compar- 
tendo dopo ventidue anni di tribolatione, 
con i lumi, colloquj, vifioni , e rivelationi ; 
e ventidue anni volle Dio , che patifie , per 
favorirla dopo , e renderla capace de’ fuoi 
favori , e perchè navigafse con ficurezza in 
mezzo alle gratie col merito , e lume , che 
acquillò ne’ travagli. 

Ma furono forlì quelle gratie date fenza 
pene, e dolori ? ben certo, che n’hebbero la 
loro parte, & in altro modo fiarei per dire , 
che non farebbono fiate gratie, credetemi, ò 
anime , che in quella vita fempre fono peri- 
colofi quei favori, che vengono fenza pene. 

16 Nel j. numero lo dice la Santa;perchè 
fubito cominciò à temere , e tremare , du- 
bitando fe era Dio , ò pure il Demonio , 
che gli parlava : ò che difianza tanto gran- 
de , e tanto terribile ! ò che pena di un’ 
anima, che non sì determinare di chi fia 
una tanto ineguale , & oppolta corrifpon- 
denza ? 

Dice ancora, che per naturai conditio- 
ne ell’era timidifiìma , e quello lo permife 
Iddio, acciò fi riconofcelfe maggiormente la 
fua onnipotenza nel render dopo cosìani- 
F mofa 
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mofa quella > che naturalmente era cosi 

timida. 

1 7 Nel 6 . numero va nominando quei Pa- 
dri fpirituali , ch’hebbe della Compagnia 
diGiesù - - gran credito di quella Religio- 
ne haver havuto per difcepola Santa Tere- 
fa , ch’è Hata celebre Maellra della vita 
fpirituale . 

Se bene io crederei, che l’infegnamen- 
to, ch’ella hebbe, venne immediatamen- 
te da Dio : ma l’efame, e le buone iftruttio- 
ni , per conofcere fe era veramente di Dio, 
debbe riceverle da quelli Padri fpirituali , e 
da altri , che nomina dopo : per quella cau- 
fa Coleva dire la Santa,& efaggerare quant’ 
era obligata alla Compagnia di Giesù, e con 
molta ragione ; perche l’obligo più grande 
è quello , che li contrae nel commercio di 
fpirito , e ne’foccorfi dell’anima per afficu- 
rare il camino della vocatione . 

Quindi ancora fi riconofce quanto gran- 
de folle il numero, e quanto fublime lo fpi- 
rito de’ primitivi operarj nella fondatione 
di quella fanta Religione, perché Colo in 
quello numero 6 . la Santa nomina quelli, 
coni quali baveva comunicato il proprio 
fpirito con gran profitto dell’anima tua, Se 
ècerto.j che l’haverà anche tommunicato 
ad altri ( com’clla infinua) conforra’i luo- 
ghi , dove fi trovava . 

1 8 Nel numero 7. riferifee , com’ildilei 
fpirito pafsò per la cenfura anche di quella 
face della Chrilliana Fede , honore della 
Serafica Religione , e fua Riforma, e vi- 
vo difinganno della vaniti del Mondo San 
Pietro d’Alcantara,e ch’egli fù uno di quel- 
li, che l’approvarono , aflicurarono , edi- 
felero . 

19 Riferifee nell’8. che fi facevano oratio- 
ni , e fi applicavano Meffe in pregare Iddio , che 
la guardoffe per altra firada : il rane fono ve- 
ramente le nollre domande 1 giamai ci con- 
tentiamo , eflendo quello il miglior cami- 
no , poi ch’era il camino, che Iddio vo- 
leva ; ne cercavano un alerò, ma ciò non 
era imperfettione , poiché nell’iflefib ,che 
cercavano , lo richiedevano à Dio . 

Sarebbe diverfo quando 'l’anima refiftefTe 
alle firade , per le quali Iddio la chiama , e 
non ricorrerti: à lui con le preghiere: que- 
llo sì , che farebbe un sbagliar la llrada: ma 
il dir l’anima à Dio: Signore , non mi man- 
date vifioni , né rivelationi ,ma datemi pe- 
ne, e virtù, fiaper quella vita il fervirvi,& 
il vedervi per l’eternità : il camino della 
Croce fu la mia Croce , & il mio camino in 


quell’efilio mi appiglio al Calvario', è tifer*. 
vo per la Gloria il Tabor: dico, che facendo 
raflegnatamente fimil Oratione,e domanda, 
Se anche applicando facrificj di Meffe à tale 
intentione , non hi che temere , ma più ro- 
llo può aflicurarfi con Santa Terefa di non 
andar per catti va llrada!. 

10 Nell’iflellb numero 8. dice : Che non 
baveva tene a (ione di vanagloria per le vifitni , 
cbt-riceveva : il che fenza dubio fù un dono 
molto Angolare di Dio ; vi cooperava co» 
tuttociò non poco la Santa , penfando più 
alle proprie colpe, chealle rivelationi, e 
quell’è il miglior modo per efimerfi dalle 
tentationi di vanità, perch'efponendofi 1* 
anima fpirituale avanti Dio in forma d» 
rea, e di perdonata , riconofcendo, che tut- 
tofi fuo bene dipende della di lui pietà , fi 
toglie ad ogni prefuntione . 

2 1 Conclude quello numero con dire: Che 
temeva fi buri afferò di lei per ere dire cofa di ftmi. 
nuccie quefle rivelationi : non v’è dubio , che 
il trattar di rivelationi fenza virtù , ò pre- 
tendere di haver rivelationi , bordandoli 
delle virtù , non è proprio di Donne forti , 
ma di feminuccie fenza fpirito, e giuditio , 
benché Me grand’huomo , perchè fi lafcia. 
la follanza per l’accidente , fi lafcia il certo 
per il dubiofo . 

22 Nel numero nono dice : Haver dato 
conto di ti ad un certo Vefcovo aiejfo di Sala, 
manca , (3 al! bora Inquifitore , e che qtetfto la 
rimife al Padre Maefiro Gio: d' Avita , j {quale 
polliamo chiamare Apollolo dell’Andalu- 
zia , havendolo dato Iddio à quella Provin- 
ciajper riformarla , e creare in quel Clero 
molti difcepoli , Se huomini d'infigne Ora- 
tione. 

Quello gran Maellro di fpirito dice : Che 
la confali , fy animò affai : gran gullo per un 
anima tormentata è il trovar cni la confoli 
quando ftà fconfolata , e quafi opprellada! 
timore di perdere Iddio . 

2$ La relatione, che riferifee la Santa 
haver mandata al Padre Giovanni d’Avila , 
è quafi tutta la vita della medefima , come 
fi vede in llampa , e dice : Che b avendola vi. 
fla buomini di lettere , e di dottrina , differo , che 

11 leggerla era di gran prefitto ,• molto più Io 
potiamo dimoi ( dopo la morte della San- 
ta ) mentre tanti hanno emendato la pro- 
pria vita , con legger la di lei vita . 

Quello Signor InquifitoTe , che l'indriz- 
zò al Padre Maellro Avita, fù D. Francesco 
Soto,e Salazar nativo di Bonilla della Sierra 
nel Territorio d'Avila , pafsò per buon Ec- 
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tlefialìico in tutt’i Podi, che hebbe, Provi- 
fore de’ Signori Vefcovi d'Allorga , e di 
Avita , Canonico di quella Santa Chiefa,fic 
Inquifitore di Cordova, Siviglia, e Toledo» 
e del Supremo Coofeglio di ella Inquilino* 
ne , Commiflario Generale della Crociata t 
Vefcovo di Altarazin, Segorve, e Salaman- 
ca : morì l’anno 1 576. in Merida non Senza 
fofpetto di veleno per haver cadigato gl'il- 
luminati di quella Città, e di Llerena: ond’ 
effendo dato sì accreditato invita, lo tù an- 
cora molto maggiormente in morte . 

24 Nell'undecimo numero adérifce : Che 
con tutto ciò non gli mancavano timori , e cbt (Uf- 
fa a! fio Confejfore , f e gli permetteva di commu- 
nicare con alcuni buomini dotti i con tutte 
quelle approvationi non fi quietavano i 
Cuoi Colpetti , e perciò voleva dalla dot- 
trina midica appellare alla dogmatica . 

Rarogiuditio Irebbe queda Canta , e pro- 
digiosa lume gli diede Iddio : era il fuo di- 
CcorCo : quanto tutti quelli , che mi han- 
no edaminata , Cono titillici , che sò io Ce 
diranno l’idelTo i Scolaltici ? Se io non pec- 
co , non mi fà danno il patire : il Demo- 
nio mi potrebbe fàr cadere in peccato , al- 
ficuriamoil punto della Fede » e della gra- 
da , che Copra quedi fondamenti Iddio non 
permetterà , che io rimanga ingannata nel- 
la Carità . 

25 Per tal’effame Cece elettionedi figliuo- 
li di San Domenico, e come quella, che 
doveva graduarli in Santità , dopo haver 
padatoper diverCe Accademie , e Scuole, 
andò da i Midici a’ Dottori della Religio, 
ne di San Domenico, e pare, che lìnoà 
quedo non potè mai quietare il Cuo Spirito . 

Einlìgne tedimonio dello Spirito della 
Santa , edere ulcita con credito, Se ap- 
provatone della retta, egiudififata cen- 
lurà di quella Santa Religione, la quale in. 
materie di dottrina , e di Spirito, non sà , 
nè vuole fa e quafi didì non può-J diflimu- 
lare cos alcuna , perch’il fuo zelo non pa- 
re , che la laCqi in libertà di Soffrir il male. 

26 Nomina molti celebri Religiofi di 
quell Ordine Apostolico , de’ quali habbia- 
ino fatto mentione in divertì luoghi : però 
nel 11. numero è degnadi rifledìone la Sen- 
tenza , con la quale concludevano in Savore 
del la Santa , consolandola , e dicendo : cbt 
mentre non oft'/ndeva Dio , e fi filmava per catti. 
Ut , di ebe temeva 1 ‘ 

Et è bellidìraa conclufione ,. quafi. voleS- 
fcro dire •• chi bàia coScienza pura , & an- 
che l’humiltà,, di che può temere? luggo 


il Demonio dall’humiltà , nè può entrare 
dove dà la purezza : non hà che temere del 
Demanio tutto Superbo , & impuro , chi Si 
trova armato di purità, & Immilla ? la pu- 
rità Senza l’humiltà può correr riSchio, per- 
chè quantunque non vi da colpa grave , Si 
può dare qualche Segreta preSuntione , che 
coi tempo renda graui aiuhe le coSe leggie- 
re: quando l’humiltà fi trova diSgiunta dal- 
la purità , deveti più tulio chiamare pufil- 
lanimità , che humihà : ma dove è vera 
humiltà accompagnata da purità, non ba- 
ila il Demonioy nè tutto l’Inferno unito : 
e così quant’anime fi trovano defiderofe di 
vivere in vero Spirito , facciano fraquen- 
temente interiore cd'ame , & avvertano 
bene. Se vivono con vera humiltà, epura. 
coScienza 

27 Nei numeri Seguenti final 16. vi fa- 
cendo mentione di quei più celebri Padri 
di (pirito che hebbe del S. Ordine di Sari 
Domenico, e le prove , che fecero del di lei 
Spirito . Tutte convenivano per. rendere 
più accreditato un Spirito , che doveva do- 
po ammaellrareuniverlalmence la Chiefa 
come quel di S.Terefa . 

2 8 Dice in quello.numero 1 6., cbt fi afflig- 
geva , tjuandin tjuefle cofefepranatnrali non pote- 
va ubbidire ^ dal che chiaramente fi raccoglie, 
che non lempre adempiva , Se eflèguiva 
ciò , che gli ordinavano i Con fc dori , per- 
chè non Sempre poteva , ò per dir meglio , 
ella lo adempiva , ma però non ne Seguiva 
l’effetto .. 

La ragione di quedo è , che i Confèffori 
podono commandare nella sfera delle cofe 
naturali , ma toccando Sopranaturali , Spira, 
la loro giurifdittioncxommandò forfi qual- 
che Confedore à Santa Terefa , che non an- 
daflè in edafi , nè havcd'e viiioni ò rivcla- 
tioni : ma che importa , che locoramandi 
il Confcffore , le Iddio- vuole altrimenti ? 
Potrà bene defiderar la Santa di ubbidire à 
ciò , che gl’impone il Confedore , ma non. 
potrà conleguire Se non quello , che vuo- 
le Iddio. 

29 Di ciò dice la Santa : che Si affligge- 
va , perchè desiderava più Seder ubbidien- 
te ,, che favorita ,. ma il Signore la voleva 
accreditata , mortificata , & ubbidiente 
peraltro verfo perchè finalmente mentre 
deliderava di eflerlo , già era tale , ben- 
ché non fuccededè conforme il ConSellore 
commandava , non etlendo in man Sua , ma 
in quella di Dio , che la mano , che com- 
manda à tutte .. .... . 

F » Ap- 
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Apprendano da quefto i Direttori dell’ 
anime à non (limar tempre per Spirito cat- 
tivo quella,che non ubbidifce , quando non 
è in mano Tua il poterlo fare; perche non 
Tempre vuole.Iddio, che le^pere fop rana- 
turati operate dal Tuo fpirito nelle anime , 
fiano governate naturalmente dal comman- 
do del Confellòre ; qualche volta fuccede 
cosi, fi è fperi mentalo, ma non è neceflario, 
che così (ia Tempre, come fi vede da ciò,che 
in quefto luogo feri ve Santa Terefa . Quan- 
do le anime non ubbidifeono al Tuo Con. 
feftore in ciò, che poftono fare naturalmen- 
te , all'hora sì , ch e legno evidente di fpi- 
rito cattivo . 

30 Ciò fi conofce da quel,che dicela San- 
ta nel numero 17. cioè : che non faceva coi' 
alcuna per quel , ch'intendeva ntil'O'atione , 
quando i fuoi Confeffori gl ordinavano H contra- 
rio , onde ben fi vede, che dove poteva ub- 
bidire , che era nelle cole, che natural- 
mente operava , ubbidiva: nelle foprana- 
turali , che non le operava erta , ma veni- 
vano operate in lei , non poteva ubbidire, 
benché volefte], perch'all’hora governava , 
e commandava nell’anima Tua una forza, & 
un commando fuperiore à quello del Con- 
feflore. 

31 Nel medefimo numero , dice: che mai 
bavrebbe ardito di giurare , ch'era Iddi oche la go- 
vernava , e dal non haver quefto ardire, fi 
conofce , che la governava Iddio , perchè 
la propofitione , e prefuntione di dire : Id- 
dio è , che mi governa ( tanto più giurandola ) 
niuno in quella vita può-lecitamente farla, 
nè dirla , fenza Divina rivelatione, per- 
chè fenza quefto : Nefcit homo utrum amore 
4n odio dignut fit . Ecclef. 9. v. 1. Niuno può 
Capere, le fia degno dell’odio, òdell'amo- 
ze : fi può fperare di ftar in gratia , ma 
non affermare .ò giurare , che fi Uà in 
gratia . 

Dice ancora : che Sempre dcfidtrava più teflo 
virtù , che favori , e queft’è un altro fegno 
dello fpirito buono: apprendiamo, e feguia- 
mo per tutti quefto fegno , perchè è l’iftef- 
Co , che quello della Croce. 

3* Nel 19. numero adduce lacaufa , per 
laquale fi divulgarono tanto le fu» rivela^ 
tioni , e vifioni , e la pena , die di ciò len- 
tiva ; e non me ne maraviglio , perchè fe 
la lodavano, doveva difpiacere all'anima ; 
e fe ne mormoravano , alla natura : e cosi 
ò nell’uno , ò nell’altro modo doveva Tem- 
pre rimanere afflitta ò la f»rtc fuperiore., ò 
pure l’inferiore . 


L’inconveniente . che dice avvenne , è 
ben gratiofo; perchè fù ilcafo, che una 
gran Dama di maggior nobiltà, che pru- 
denza , laquale defiderava la Santa di tira- 
re à Dio , domandò à lei , che gli moftraf- 
fe il foglio , che dal Confeflore gli era flato 
commandato di fcrivere: 1 » Santa fece mol- 
ta refiftenza in moftrarglielo , ma la Signo- 
ra , come Signora , ne prendeva (degno ; 
onde per Quietarla, la Santa glie lo diede 
con patto, clienon lo communicafle à perlo- 
na aicunq. i- 

Ma quella Signora à fuon di campana^co- 
mefuol dirfi^loaiìdò leggendo per le vifi- 
te, e converfationi dell’altre Dame , nelle 
quali dicono alcuni maledici ( e farà teme- 
rariamente ) che non s’intende troppo il 
linguaggio di fpirito , e di Dio; comincia-* 
rono con quefto à burlarli, e riderfi in quel- 
le rivelationi, dal eh" fi fufeitò contro del- 
la Santa una perfecutione , come le altre, 
che hanno havuto i Santi . Da ogni cola Id- 
dio Teppe cavare molto-bene, & era facile 
nell'anima della Santa ; ma non sò fe ne ca- 
valle tato da quelle converfationi di Dame. 

33 Nel numero zo. dice: che non fi [agget- 
tava con tanto gufo ù quelli che filmavano effer 
coft di Dio quelle , che gli /uccidevano , come <t 
quelli , che ne dubitavano : graildillinia prova 
era quella della di lei perfettione , e (ubli- 
me Ipirito , l’andar Tempre ben attaccata al 
Tanto timor di Dio . 

34 Nel ZI. dice : che procurava di non offèn- 
der Dio , e di ubbidire , e con quefto non temeva 
il Demonio ■■ ma con quefto nè meno tutto r 
Inferno unito poteva temere. Anime do- 
tate di ubbidienza, e purità non temono 
altri , che Dio , e lo temono con timor fi- 
liale , e riverente . 

?j Nel feguente riferifee gl 'effetti , che 
gli rimanevano nell’anima dopo levifioni , 
e rivelationi , e può notarli , che mai era- 
no d’intendere , òfaper più, ma fempre 
d’operare meglio , perchè non in vano dice 
il Signore , che dal frutto fi conofce l’arbo- 
re : E* fruii u arhor cognofcitur. Matth.lt.v 2 t. 
e le opere fono i frutti di queft'arbore fpi- 
rituale . 

36 Nel parla delle fuc vifioni , etri- 
bolationi , e dice: che la paura gli baveva- 
fatto porre in oblio il.pt oprio credito , come f© - 
havefl’e voluto dire , il timore di offendere 
Iddio mi faceva Incordare di tutti gl’altri tr* 
mori ; alla maniera , che uno Tuoi feordarft, 
de’ piccioli difguili , quando glie nefopra- 
giqnge unojnaggiorc . „ . - • 

He l 
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Nel mezo delle temprile afferifee, che 
ritrovava la calma , e la Gcurezza folo con 
cinque parole , che Iddio gli proferiva nel 
cenerò deH’iniroa, cioè : lofonopon bau ti- 
mori : chi con dne altre parole creò l’Oni- 
vorfo , ben poteva con quelle cinque tran- 
quillare un anima agitata . 

Con la parolaio fono:. Ego fvm,foanA%. 
*.4. fece i l Signore roverfeiare ì terra l’he- 
braiche Cohorti nell'Horto di Getfemani 
con le parole: non bavtr timori: N oliti timori . 
Ma/t. 14. v. 27. quietò la tempella degl’ani- 
mi , e dell’onde aell’Apoftolato nel mare di 
Galilea ; onde non era gran cofa, che con 1’ 
ifte(Te parole ferenalTe lo fpiritodi S.Terefa. 

Quando le confolationi dall'interno van- 
no all’efterno , tranquillano pienamente le 
anime, e fono confolationi Divine, ma non 
fono coi! quelle del Mondo, che per l'efter- 
no non polfono quietar l’interno . 

Aggiunge: Cbt non (blamente la imitava- 
no , ma aitch la confettavano lutili pareli di 
D*»y ma qual maraviglia è, che confortino , 
diano lume , c pace , fe Iddio fteflb è la fua 
parola ? 

57 Nel numero IJ.dice :Cbi da' faveri Di- 
vini non oli rimaneva vanagloria : non mene 
maraviglio, perche i favori erano Divini , fe 
foflero fiati humani, all’hora si, che il tutto 
farebbe flato vanagloria . 

Infirma parimente nel medefimo nume- 
r<^he non Tenti nel Tuo fpirito cos'ai cuna , 
che non folfe carta, e pura, & aggiunge : Ne 
le fare (quando fi a buono lo j pirite , ih cèfi [opra, 
naturali J ebe pctnbbt non rjftrla , corno eh non 
vi rtfii ch un totali abbandono de ! corpo , e ni pur 
memoria di tjfo , quelle parole hanno bifogno 
di qualche dichiaratone . 

Non vuol dire la Santa, ch’è fegno di fpi- 
rito non buono, il patir tribolationi contro 
la cafliti , perchè il cadere , ò confentire in 
effe è il nule, non il foifrirlecon relirtenza . 

38 Lo fpirito di Dio habitava in S.Paolo , 
quando a lamentava, dicendo-' Datui tfl mi- 
ti fiìmtilui carni/ mta Angilut Satana , qui me 
colapbi\it. i.Cor.i 1. v. 7. & in 3. Benedetto , 
quando cercava per rimedio le fpine , Se in 
S. Francefco, quando fi gettava sù la neve,ò 
sù le accefe brage ,& in altr'infiniti Santi , 
che con caditi , e purezza tollerarono gran- 
diffime. tribolazioni . 

Ciò , che la Santa vuol'infinuare in que- 
llo luogo è , che mai dalle rivelationi ò vi- 
tami gli rifultava tal forte di tentatione, 
anzi un feordamento del corpo , e memoria 
di Dio; perche lo fpirito Divino è callo , 
Parte Prima , 


e produce folamente purità . 

Diverfamente farebbe fucceduto, fe fof- 
fero fiate illufioni , che Iddio have(Te per- 
meilo , che patilTe la Santa fenzafuocon- 
fenfo , perchè in tal cafo fenza dubio t'ha- 
vrebbe molto tormentata il nemico , e la- 
feiata con tribolationi , e tcntationi di co- 
fe tip pure 

Si potrebbe ancora credere, che dopo ha- 
ver Iddio favorita con sì alti doni Santa 
Terefa , la volefle efimere da patir Gmil ge- 
nere di tormento contro la caflità , perchè 
quelli è molto conforme à ciò , che in di- 
vertì luoghi riferifee la Santa di sé mede- 
sima . 1 

39. Nel numero afi. dichiara la determi- 
natione, che gli dava Iddio di fervido fen- 
za ricordarfi di sè , ma folo dell'honore , e 
gloriadiDio: ma quefi'erail ricordarfi ve- 
ramente di sè , perchè gii mai habbiamo di 
noi fleflì maggior memoria , che quando £ 
feordiamo di noi fleflì per Dio . 

40 Aflìcura nel feguente : Ch tutto cA,ch 
ferivi è la venti, e certo, che faria, havendo- 
lo fcritto, e fottoferitto un’anima , che ca- 
lumava Tempre in fpirito, e verità . 

41 Nel 28. Se ultimo, il una diflinta rela- 
tione della maniera , che bavevano quelle 
vifiòni, e de’ buoni elFetti.chegli lafciavano 
nell’anima , e di quelli piu che dalle vifioni 
medefime fi poteva comprendere che fode- 
ro veramente da Dio . 

Tri gli altri era il migliore quello dell* 
hurnilt à,efl'endo certo, che non potrebbono 
efler cola di Dio, quando lafciaflero con fu- 
perbia , e ciò per due ragioni molto chiare : 
la prima-.perche Dio è l'ifteflà perfettione,è 
Gicsù nortrobene l’illefla humiltl;che altro 
dunque può Giesù lafciare in un anima, fe 
non quello, ch'egli è? 

La feconda , perche Iddio è !uce,3c illu- 
minando un anima gli dà altilTima cognitio- 
nedi quel, ch'è Dio, e di quel, ch'è huomo ; 
onde George in fe (leiTa infinite imperfettio- 
ni,e che fe vi è qualche cofa buona, quella è 
tutta di Dio,e feorge in Dio infinite perfet- 
tioni,come dunque non farà humile chi ciò 
conofce con San Paolo , il quale dice : gW 
boba ,quod non acctptflì? fi autem accepifii : quid 
gloriarti, qua/i non eccepir il? t .Corine .^.v.n .cht 
cofa hai in te fiefla ò anima, che non l’ babbi 
ricevuta da Dio ? e fe il tutto hai ricevuto 
da lui , di che ti infuperbifchi,e glori, come 
fe folfe tuo quello, che hai ricevuto ? 
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LETTERA XX, 

. Al Molto R.P. Provinciale della Compagnia di Giesit nella , 
Provincia di Cartiglia . 

ARGOMENTO . 

• S i /cnf a deUimpHt atiene . Mofìrofi quanto obligota , erbetta alla Compagnia t 
altrettanti bramati dell* (tejfa buona corrtfpondenxA , 

& unione di prima. 

Gl £ s u. 

La grati» delle SpiritoSanto lia con V. P. Amen . 

-I T TNa letteradi V.P.mifù data dal P. Rettore , che certamente m’hà fatto non 

U poco flupìre , dicendomi in ella , ch’io ho trattato , che il Padre :Gafparo di 
Salazar lafci la Compagnia di Giesù, c palliai nollro Ordine del Carmine; perchè 
così Io voglia , & haobia rivelato N. S. 

a In quanto al primo, SuaMoellà sà, che anello troveralfi per verità , che mai 
l’ho deli aerato, hor quanto meno haverio con lui procurato . E quando di ciò m’ar- 
rivò à nocitia qualche cofa , ma non già per fua lettera, mi commolTe di forte,c dicm- 
mi à gran pena, che non mi fù di niun giovamento alla poca fallite, con cui all’hora 
Crovavami, e quello fteflò così tardi, che. venni à fapcrlo un pezzo V.P.à mio credere. 

$ In quanto alla rtvelgtionc , che V.P. dice ; fuppollo che non havea ne fcritto , nè 
intefi cofa alcuna di rateila detcrminatione ; molto meno potrei io fa pere fc havclfc 
egli havutp rivelatione in quello . 

4 Qipanto havdii iohavuto la difvclatione, che V.P. dice, non fono sì leggiera, 
che per una cofa si fatta havea io da volere, che facelTc egli una mutationc sì grande,c 
non dargliene parte ; cllcjndochè da molte perfone . gloria à Dio , fono Hata ammae- 
ilrata della valuta,e del credito, che à cotellc cofe ha da darli : nè credo io, che il P. Sa- 
lazar farebbe di ciò cafo,quando altro non vi fòlle nel fatto,c(Tendo egli alfai dilcreto. 
■ J In quanto à quél che V. P. dice , che lo pongano in chiaro i Prelati , farà molto 
ben fatto,e puòanco ella comandirglieIo,cflendo cofa ben certa, che non farà egli per 
imprenderne cos’alcuna fenza fua licenza, per quel che io giudico , con dargliene pri- 
ma notitia . Io non farò per negar giamai la molta amiciria , che palla tra I Padre Sali- 
zar, e me, e la gratia, che mi fi . Io giamai la negarò . febene tengo per firmo, che piò 
è {lato muffo in quelle, che m’hà fàtto^dal fcrvitio di N. Signore, e della fua benedet- 
ta Madre, che d’altra amiciria ; perchè c bene accaduto à mio credere , non haver ve- 
duto l’uno dell’altro lettera alcuna in due anni. L’cffer molto antica, dovrà intenderli, 
che in altri tempi mi fon veduta con più ncceflìtà d’ajuto , quando non havea quell’ 
Ordine , che due Padri Scalzi , & havrei alFhora potuto procurar molto meglio, che 
adeffo quella mutatione, che gloria à Dio,per quel che mi pare, ve ne fono più di du- 
cento , etri quelli, pcrlonc ballanti perla nollra povera maniera divivere. Giamai 
m'entrato in quello penderò; che farà la manoaiDiopiùriHrctta per l'Ordine di 
fua Madre . che per glabri . 

6 A quel che V.P. dice , havergli io fcritto, che ficeflè correr voce, ch’anzì iolo 
dillurba va ; non mi feriva Dio ne| fuo libro , fe tal cofa mi pafsò per penlicro . Mi lì 
contenta queft’eflaggcratione, à mio giuditio, accioché intenda V.P. che io non pro- 
cedocolla Compagnia , che come chi tiene le cole d’clfa nell’anima, e porrebbe per 
quelle la vita , quando intendere non diilcrvir Noftro Signore , in far lo contrario . 

Sono 
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Sono i fuoi fecreti ben grandi : e come non hò io tenuta in quello negotio più parte 
di quella, ch’ho detto, & è di ciò tedi nonio Iddio; nò meno vorrei havervelain 
nucl che e per venire . Se fi butterà fopra di me la Colpa , non è la prima volra,che pa- 
ufeo lènza havcrla ; porto ad ogni modo cfptricnza , che quando è fodisfatto il Signo- 
re, tutto 1 appiana. Nò farò giimai per credere , che per cofe molto gravi permetterà 
Sua Maeftà, che la fu* Compagnia vada contro l’Ordincdifua Madre» havendola 
prefo per mezzo per ripararla , e rinovarla , quanto più per cofa sì leggiera . E quan- 
do lo permei tede, temo porta accadere , che quel fi penfa guadagnar per una partei 
fi perda peraltro. ... 

7 Siamo ben tutti Vaflalli di quello Rè. Piaccia àS.M. che quei del Figlile del- 
la Madre lìan tali, che come vaforofi foldati folo miriamo dove và la bandiera del 
no Uro R.Ò, per feguire la fua volontà : che le ciò da dovcro facciamo noi Carmelita- 
ni, certo è, che non potranno appartarli quei del nome di Giesù » quel che tante vol- 
te mi li minaccia . Paccia à Dio guardare V. P. per molti anni. 

8 Già sòia grafia, che fenipre ci ; c benché miferabile , la raccomando ben di 
cuore à N Signore : e l’iflcllo fupplico V.P. voglia far per me »edèndo già mezz'anno^ 
che non lafciano di piovere travagli, c perfccutiorvi lopra quella povera vecchia, ne 
tengo io quello nego io per il minor. Con tuttociò.hò a V.P. parlato di non irglie- 
ne motto, perche lo faccia , nè àperfona alcuna» che gli lo dica di mia parte , oè 
lìn'horq gli l’ho detto. Sono hoggi 10. di Febraro . 

Indegna Serva , e Suddita di P. P. 

Terefa di Giesù . 


ANNOTATTOHT. 

1 A'>Onfeflo , che già quali defideravo di 

V-t veder la Santa fdegnata i perche 
quanc’à i documenti di foavità,di carità, di 
prudenza, di fervore, di valore , e di patien- 
za ce ne haveva dato molti •• onde bifogna- 
va ancora , che cicommunicafle il mododi 
faperli fchermire da una calunnia , rifpoo- 
dere , e fodisfàre , con le dovute ragioni . 

Sarebbe grand’ignoranza il penfare , che 
fia imperfèttione nell’anime fpiricoali lo 
fdegnarfi con ragione , quando iddio, che è 
b medefima perfettione , e fonte della fan- 
tità tante volte nelle facre carte fi fà vede- 
re fdegnato . 

» Io mi vado imaginando, che quelle 
parole della Genefi : Et feptima die r et/ airvi t . 
Ctn. 1 .».» non s’intendano folameote del ri- 
pofo dal l’opcrat ione della creatione fche 
ncrtuna fatica collò alla di lui onnipotenza) 
■la che vogliano infinuare , che loto quel 
giorno hebbe Iddio ripofo con gli huomini 
dopo che li hebbe creati , perchè d’allora in 
qui non l’habbiamo giamai lanciato ripoCar 
un momento , irritando fempre la fua Di- 
vina Giullitia con reiterate colpe, & otFefe. 

Ebcn ciò fi conferma » mentre i noUri 
primi Padri poco dopo, cheda lui furono 
creati l’irritarono con la trafgreflìone del 
peccato j & citi iati dal Pzradilo anche à vi- 


lla delle loro lagrime penitenti , un figlio 
traditoreuccife il fìratdlo Abel innocente. 
Gtn 4.» 9 e di lì in avanti moltiplicarono 
m taf maniera i delitti dell‘humano< gene- 
re , che vedendo il Signore, che li peccatori 
li commettevano, ma non li piangevano, le 
fommerfe in quell'acqua, che dagl’occhi lo- 
ro non feppero verfare, fai vando folamente 
otto per fané» rifervate da quelrtmiverfa- 
le naufragio. C<w. 7.0. 17. 

Ì Non è forfi vero, che il Verbo eter- 
no, figlio coeterno di Dio» fi fdegnò ancor» 
mentr’era velli to d’humana carne ? lo dica- 
no i Scribi , e Farifei fcvera mente da lui ri- 
prefi per le linde, e per le piazze di Gieru- 
i'alemme. Matt. ii.o. 13. e lo dicano i due 
volte flagellati venditori del Tempio. 

Uam tL.Ì f. ' •' 

Forfi non fi adirò anche S. Pietro fuo Vi- 
cario ?Rifpondano Anania, e Zafira uccifi 
dal fiato delle fue voci . Aft. 5. v.j. 6r tov 
e Simone Mago maledetto in Paleftina-, e 
precipitato dopo per le Orationi del Cult» 

10 mezo à Roma . ASl. 8. t>.»0. 

4 Non vi è (lato Santo alcuna» che hab- 
bU havuto rattrattrva delladolcezza,e del- 
la carità, eche non ha bòia anche Caput a at- 
terrire col zelo , e valore r perche la carità 
difarmata di zelo farebbe più tofia rilaflà- 
tione, che carità ‘ e farebbe irragionevole 

11 domandare ad una Sm ta difeendenteper 
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h fu a profetinone del fantiflìrtio, e zelantif- fù molto diroto ; Ha per queft'oecaflonr , ò 
fimo Elia , che con tanu ragione talvolta per qualche zizania, che talvolta fuoleil 
non fi fdegnaffe . Demonio feminare anche tri gli huomin» 

J Perchè non haveva da fdegnarfi , e di- fpi rituali, per vedere, fe può inquietarli, tol. 
fenderfi Santa Terefa , fe gli fi poneva in li- le detto à quello Padre , à cui rifponde la 
tre quell’amore , che e(Ta portava ad una $1 Santa ( che fu il Padre Giovanni Suarez , 
fanta Religione , come è la Compagnia di che dell’anno 1 577 . governava la Provincia 
Giesù? perche non doveva fdegnarfi, fe gl’ di Cartiglia nella Compagnia di Giesù , co- 
impuravano, che con una manofi valeva me apparifce da una lettera, che in tal coo- 
de'figli della Compagnia per ajuto delle lue giuntura fcriffe il mcdefimo al Padre Ret- 
fondationi , e con l’altra procurava di fpo- toredcl Collegiodi Avila ) pare dico , che 
gliarla de’fuoi migliori , epiùillullri fi- à quello Padre forte riferitodal fudecto Pa- 
gi i ? perche non doveva adirarli , e difen- dre Gafparo di Safazar , che voleffe partire 
derfi, fe pretendevano di far pattare per all’Ordine de’ Carmelitani Scalzi , e che 
doppio, e tìnto un’ animo cosi retto, e fin- di ciò fotte corfa una rivelatrone havutad 
cero, qual’era il fuo? perchè non hà da fde- dal medefimo Padre Salazar, ò da Santa 
gnarfi , volendo in quello modo privarla Terefa . 

della Uretra, e fanta corrifpondenza con 8 Credendo, ò dubitando il detto Pa- 
tina si dotta , e fanta Religione ? dre Suarez , che ciò potette efler vero , ne 

6 Non era quella calunnia da lafciar.cuo- hebbe giullo fenrimeuto : primieramente , 

cere nej forno della di lei cariti, ma calun- perchè qualfivoglia mutatione era in difcte- 
nia da elfer abbattuta , e vinta con la fpa- dito del Religioso , & eflfendo quello mol- 
da del zelo; non poteva diflimularfr conia to Canto, e fpirituale veniva à rifui tame 
patienza , ma doveva diftruggerfi, e ditti- il digredito molto maggiore r fecondaria- 
parG con la luce della verità. mente, perche Io era anche della Religio- 

Sarebbe (lato bene, che il filentio accre- ne: perchè à qual fine haveva da lafciare 
ditando il fofpetto , bavette dato campo di una Madre, e Maettra sì fanta per cercarne 
iàr crefcere il fàlfo , e d’imprigionare il ve- un altra. , benché la flimafle Cmtiflìma.* 
so ? e fenza ufcirgli incontro con la fodisfa- Nilfun anima fpirituale abbandona la prò- 
tione haveffefitto aumentare il dilgurto , e pria madre, nè trova i cambiarla con al- 
l’emulatione tri due Religione sì fante ? cun’altra in quello Mondo , fenza panico- 

Sarebbe flato bene , che per non voler la Urittima vocatione . 

Santa ribattere una ul’impofiun, & atifo- 9 Terzo , perché dicendoli, che tal mu- 
sarla in cuna due Religioni , che produf- tallone fi faceva per rivelatione Di vina,ve- 
fedi un fol parto la Cbiefa ad univerfai.be- niva à crefcer l’ingiuria , accreditandola 
uè del Mondo , & allegria de’ fedeli,fo£se- Religione alla quale voleva pattare, edi- 
to nate lottando infieme , come Giacob,& fcreditando in un certo modo quella , che 
Efaù? e con ambitiofaemulatione della Pri- voleva abbandonare . 
erogeni tura, come Zaran , e Fares? meglio Quarto, perché veniva ad effier più fen- 
i'intefela Santa , che armata di gran vaio- fitiva la querela per l’amillà , ecorrifpon- 
re , ezelo ufcl incontro all’inganno , lodif- denza , che nutriva la Santa non ioiodi 
fece, lo fugò, & atterrò cpn la lpada del fuo perfona à perfona , ma di Religione i Re- 
fpirito, valore, efinceriti. ligione: e pareva cofà molto llrana, chea 

7 11 cafo fù quello, che la Santa medefi- P»dri della Compagnia ajutaflera la Santa 4 
ma propone breve , e fuccintamente nel fondarelapropriaReligioneiechelaSan- 
principio, e primo numero di quella lette- ta con levare i foggetti alla Compagnia , 
za » quali volendo sbrigarfene pretto, per procuralfe diflruggerla . 

entrare nella fpiritual battaglia , e per via- 10 La Santaperò , che di tutto quettoer» 
cere , Rabbattere in etti la contraria ca- innocente , tanto più lo fentiua , e dove- 
ilio aia . vafentire, quantomeno fi.trova va colpe- 

Pare, che del. Padre Gafparo. di Salazar. vote, e taoto. peggio gli pareva, quanto- 
huomo fpirituale in quella Santa Religio- eh era totalmente contrario non fo!o ai dà 
ne della Compagnia, & uno de’ maggiori, e lei fpirito , ma anche al tratto nobile, ge- 
migliori foggetti di erta, anzi il primo , che nerofo., efincero, che proiettava cqn. tu tf* 
4i quei Padri trattafse, e confefsalse la San- ti » perciò à fine di protegger la verità. Se iL 
UiuAviUs, dell» quale per quella cagione proprio honorem e per artìcurare con un» 

Uro- 
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brevi filma battaglia una lunga, e cofiantiflì- 
rna pace trà quelle due Religioni , ch’è la 
pofitlva ragione , con laquale fi giuftifica 
ogni guerra, fi difende, iodisfa , e vince 
valorofamente , e di tal maniera , che ben 
dì ì conofcere di faper fervirfi del aelo fen- 
ra perder la carità . 

1 1 Laondedal numero primo, dopo haver 
brevemente riferito il cafo, palla imme- 
diatamente nel fecondo ì dar fodisfattione 
della querela . Primieramente aflicurando 
alla prefenza di Dio , che gii mai ella ha- 
Teva deliderato tal cofa , e fe non l’haveva 
defiderata , canto piò lontana doveva efler 
data dal procurarla ? Secondariamente, che 
quando n’hebbe qualche fentore , non fu 
perche glie lo dicede il medefimo Padre Sa- 
lazar : Se è certo, che quando la Santa l’h*- 
velTe procurato, l’haverebbe fatto con lui , 
ch’era chi doveva efeguirlo. Terzo, aggiun- 
ge, che quando lo teppe, fene alterò af- 
fai , si per il fentimento , che doveva ha- 
vere in veder mutatione in un foggettosi 
fiabile, e férmo nejio fpirito , si perchè può 
ellér , che dubitalse non fofse addoflata al- 
ia di lei innocenza , una si ftravagante rifo- 
lutione, edice poi , ch’era molto poco, 
che l’havevafaputo , Se anche dopo f iflef- 
fo PadreProviflciale : e fe ella ne fofse fia- 
ta l’origine, cert’è , che l’haverebbe fapu- 
to prima degl’altri . 

1 1 Qtjindi palsa nel numero J. ì rifentirfi 
del concetto, che di lei fi formava cioè, 
che fi movefse per rivelationi: lequali il Pa- 
dre Provinciale chiamò pungentemente di- 
fvelationi : e la Santa ripetendo l’offefa 1 ’ 
awértifce, che in nifsun modo ella fi la- 
fei^va guidare da limili feorte , efsendoben 
an^maefirata da huomini dotti, e grandi, di 
quinto credito fi debba dare à quelle mate- 
rie, e che perciò non potevano efser moti- 
vo di una si grande , e (frana mutatione , 
perchè fe non riufeiva certa la rivelatione , 
veniva ad efser leggerezza la vocatione, e 
pia torto poteva dirli tentatione : onde nè 
di lei, «*è del Phdre Salazar doveva ciòcre- 
derftjCon che non fola me n te fi difende, e lo 
difende , ma pafsa ancora à lamentarli della 
credenza , che di ambedue fi haveva . 

*3 Sei j. numero fi contenta , molto vo- 
lentieri , che fi verifichi il fotto ( come 
proponeva il Padre ) perchè l’innocenza 
giamai hebbe timore della giudici», eco- 
meche hi tutta la Scurezza in fe fielsa non 
ia fpaventano le diligenze , che efteriox- 
*KQte fi fanno . 


* 9 

Indi profeguifce i falvare ia corrifpon- 
denza di lei col Padre Salazar come pura , 
antica, edifappafiionata : pura, perchè fi 
mantenne folo per gloria di Dio:antica per- 
chè principiò avanti , che la Santa comin- 
ciafse à fondare ( onde fi conofce,che quan- 
«fofcrifoe quefta lettera, era già nel fine ' 
della fua vita ) : e difappaflìonata , perchè 
fucccdeva talvolta il palsare due anni lenza 
feriverfi, il che era un gran legno di non 
haver havuto parte alcuna in quella muta- 
tione . 

*4 Termina poi con una fanta jattanza , 
che nè meno haveva necefiìcà di talfogget- 
to , benché fofse sì buono havendone la fua 
Riforma piu di duceato molto à propofito 
per la loro povera maniera di vivere , quali 
dicelse : fe io havefiì havuto da procurare , 
che il PadreSalazar pafsafse alla noftra Ri- 
lorma , non larcbbe fiato, quanto già fi tro- 
va ricca , Se abbondante di foggecti , ma 
quando n era povera , e fcarfa . 
ij Nel numero 6. , aumentando la difefa 
ì mifura dell offefa , rifponde ad un altra 
calunnia , che gli havevano oppofia,& era , 
che nou lolo havevano detto ì quello Ipiri- 
tual PreUto, ch'ella follecitava il Padre 
Salazar à pafsare alla fua Riforma , mache 
fcrivev. al medefimo, acciò dicefse, eh’ 
ella gli fi opponeva : onde vedendofi impu- 
tare di un tradimento si brutto , e di una 
reità sì grande contro il modo fanto , e lin- 
eerò , nel quale elsa trattava per difèndere 
1 honore di Dioafiìeme col proprio , difèn- 
dendola verità , come un altro Moisè, ò 
un altro Elia , dice: Non mi feriva Iddio 
mlfuo libro , je tal cofa miìpajjàta per il pen. 
fiero . 

16 EveJendo, che il dettame della ra- 
gione, e della verità del zelo, edell’ho- 
nore di Dio l’havevano fpinta à fare un 
giuramento tale, cofa infolita in lei.benchè 
gi ulta , e può efser che mai n’havefse fatto 
un altro frmile in vita fua ; vuol farne, come 
la feufa , dicendo : Mi fi permetta quefi' e ff ast- 
rattone ^ cioè foffra un giuramento si gran- 
de ) acc licite intenda Vofira Paternità , che io 
non procedo con la Compagnia , che come chi rie. 
ne le ecfe dì effa nell'anima , e porrebbe per loffie 
la viea t folo quello grand’amore, chéma- 
nifefta portare alla Compagnia , anche in 
mezzo del proprio fdegno,è ballante à tem- 
perare tutta l’amarezza , e rifentimento 
della lettera . 

17 Subito però fà una fanta limi tatione 
alla Regola , dicendo : Quando intendere 

non 
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non iijfrvire Soffro Signor t in fare il contrario , 
come fé volefle dire, morirò per la Compa- 
gnia di Giesù , ma però come in quello non 
difpiaccia all’idelTb Giesù della Compa- 
gnia; perche fe Giesù voltile il contrario, 
non altro vuole Terefa di Giesù , che quel- 
lo , che Giesù vuol , che operi con la Tua 
Compagnia . 

18 E quella limitaticele fù fatta con gran 
giuditio, e fpirito, perchè non vi è ilato, nè 
dignità, nè profe(r»ne,nè parco tela, nè obli- 
gatione, nè altro vincolo in quella vita di 
miferie, e di colpe , al quale non debba cor- 
lifpondere un amore limitatole folamente 
à Dio dobbiamo darli lenza limitatione al- 
cuna. Amo i miei Genitori, e morirò per lo- 
ro, e farò quanto mi commandino, mahà da 
edere con quella limitatione, che 1 amor 
mio fra prima in Dio , calo che vogliano co- 
mandarmi cole ,-che mi allontani no i da lui . 

Farò quanto vorrà il mio Superiore , ma 
con patto, che non mi commandi cos'ale una 
contro la legge di Dio • amaiò la mia Reli- 
gione ( dice il Prelato ) e mi conformarò in 
ogni cofa con ella , purché cffa non mi do- 
mandi ciò, che non può concedere il Prela- 
to : amari la Religione il Prelato , e farà 
quant’egli commandatà purché nò gli com- 
mandi di ciò , che non conviene lalla Reli- 
gione •• e così l’amore di quella vita verlo le 
Creature è un’amore con paura, con condi- 
tioni,con limitationi,e rilerve. Solo 1 amor 
di Dio hi da effer lenza conditioni , nè li- 
mitationi, nè paura, nè fofpetti,perchè non 
fi può temere rifchio alcuno , dov'è la fom- 
in a lì cu rezza . Tutto è giudo quello, che 
Dio commanda . Tutto è ragionevole quel, 
che Dio vuole - 

19 Pòi ritornando la Santa ad affermare 
con giuramento di non haver havuto parte 
in quello- negotio , dice :Cbe ni meno vorrebbe 
bavetta in quello, ch i per venire , cioè nè meno 
nell'cmergenze, che potevano da ciò fucce- 
dere, e che fe altra cofa fi crede di lei, Iddio 
la difenderà , cfv’è l'unico Protettore degl’ 
innocenti .. 

io Indi con alto , e fovrano-fpirito à guifa 
d una celede Profetefsa comincia, e feguita 
un ragionamento fpirituale per rappacifica- 
re gl’animi, unirli, & allacciarli infiemecol 
(anta nodo della carità; e le parole fono ta- 
li, che ben potrebbonoudirle in piedi , & à 
capo feoperto, non folamente tutti i figli di 
quelle due fiacre Religioni , ma anche tutti 
gl’altri fedeli di qualfivcglia dato, e condi- 
zione , promovendo. eoa raro fervore, e eoa 


efattaponderatipne la eommune conferva- 
tione della pace, e concordia, con la quale 
deve operare^ vivere l’univerfal Congrega- 
tione di tutta la Chiefa . 
ai Ultimamente, come S. Girolamo fcrr- 
vendo à S Agodino le rifentite querele di 
quella celebre con troverfia fopra i Legali , 
fi licentia, efaggerando il difpiacere, che bà 
havutodi quella lettera , edc : le lamenta- 
tionidel Padre , e quanti travagli andalfero 
piovendo fopra quella povera vecchia, tràà 
quali quell'ultimo era dato de’ più fenfibili 
per haverla toccata nell’amore, che fuifee- 
ratamente portava alla Compagnia . 1 

az DaquelU lettera fi raccoglieprimiera- 
mente,che quando la Santa la tcriise era già 
verfo il finedella fua vita, e fi trovava in 
molto aumento la fuf Religione , poiché 
ducento gran foggerti Carmelitani Scalzi 
indicavano effer già molto tempo, ch'era 
data introdottajallevata,e crefciuta . 
aj Per fecondofi raccoglie il grand'amo- 
re, che la Santa portò alla Compagnia di 
Giesù, mentre tanto gli fpiacque, che fi cre- 
dette , ò fofpettafle il contrario , come fi è 
avvertito, con imputargli quella calunnia » 
che diede occafione à quella lettera . 

14 Terzo, la ragione, che il Padre Pro- 
vinciale hareva per mantenere alla fua Re- 
ligione un foggetto sì grande, com’era il Pa- 
dre Gafparodi Salazar ,e l'haverebbe anch* 
havuto la Santa per defiderarlo, benché no» 
gli pafsafse, com’ella dice , per il penderò , 
mentre di lui dice nel cap. $8. della fua viti 
le feguenti parole , dalle quali fi può cono- 
feere quanto fodè grande la virtù di detto» 

Padre . Uri Rettore della Compagnia di Giesù . 
del quale alcune volte bi fatto menitene ( era il 
medefimo Padre Itó veduto molte cofe degra- 
ria /ingoiare , che il Signore gli faceva , che per 
non allongarmi , noe» le riferifeo qui : gli fuerrfff 
una volta un gran travaglio ,; ne I quale fù molta 
perfeguitato , effvidde msii afflitto : t mentii* 
favo f intendo Mtffu, viddi Giejù Cbriflo in Cro- 
co , quando aliavano iHoffia .• tru dijfe alcuno 
parole , ebe io gli dictffi per eonf viario , éf altro per 
prevenirlo di rii, ebe dovrà fueerdere, e mettendo- 
gli avanti quanto beveva patito per lui , e eie fi 
apparecchi affé i foffèirt , eìi gli diede moli ani- 
mo , e conjelatient , $3 tltutto ì fise ceduto dopo 
tornii Signore mi diffè . • * 

Quarto , fi conofee da queda lettera lo» 
zelo, e valore , che manifeda la Santa , e li 
fuperioritl di fpirito,che haveva con quan- 
ti trattava, ò già faccfse la patte di Fondatrii 
ce, già quella di Religi ofa , già dìMaeflra >, 
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già di Suddita, già di Capitana generale , 
come in quello cafo , tutte la faceva bene. 

16 Quinto, l’infigne tellimonio , chela* 
fciò ferino la Saota al numero tf.dell’ajuto, 
che diede la Compagnia di Giesàperfar 
quella Tanta Riforma, il ebegiuftamente 
prendeva per motivo del reciproco amore , 
che una Religione porta all’altra,' l’una per 
quello, che diede; l’altra per quello, che ri- 
cevè •• rendendo in quella guifa eterni, e fi- 
curi , i pegni dell’amicitia , e buona corrif- 
pondenza: aggiungendoli ancora l’ajuto,che 
parimente diede la Santa alle fondationi 
della Compagnia ; come fe havelfe voluto 
dire , non è ragionevole , che quelle Reli- 
gioni» che furono cosi unite , e lì aiutarono 
vicendevolmente nel nafeere , liano difeor- 
di , e contrarie nel crefcere , nel meritare , 
e nel procurar di condurre le anime à Dio . 

*7 Sello , che per quello avvenimento de- 
vono quietarli granimi degl'imperfetti che 
fi maravigliano , che nella Chiefa di Dio 
nafeano delle differenze fri le Religioni , e 
fri le perfone Ecclefialliche di Prebendati , 
eVefcovi ; perchè fe vi fH ancora tri gl’ 
Angeli buoni , come trà quello del Popolo 
di Dio , e quello di Perfia , fecondo rif'eri- 
fee Daniele . Dan. to.v.tj. come vogliono, 
che non regnino fràgl'huomini , ancorché 
flano Angeli , mentre finalmente rimango- 
no Tempre nella sfera di huomini. 

*8 San Pietro , e San Paolo hebbero fopra 
la materia de' Legali differenzedi parere, e 
nientedimeno f: amarono : uni lo Spirito 
Santo San Paolo , e San Barnaba , dicendo : 

Segregati rnibi Paulum , ór Barnaba»! in oput , 
ad quei ajfumpfi tei . Qdl.i.V.l I. Alì. I J. V.X. 
E dopo permife lo Spirito Santo ideilo , che 
fi dilunilTero , per non haver voluto S. Pao- 
lo ricever San Marco in loro compagnia , 
come voleva San Barnaba : onde San Paolo 
elelTe un altro compagno , che fì Si la ; e 
San Barnaba fe ne andò perajtra firada con 
Saq Marco Al 1 ,j. ». jy. Col mezzo dell’ 
unione di quelli due Apoiloli converti Id- 
dio gran parte delia Siria , e dividendoli 
dopo , converti altr’ianumerabili Pro- 
vincie . 

*9 Le differenze di San Girolamo, e Sant' 
Agoflino , e di San Gio. Chrifoflomo , e di 
Sant’Epifanio non rifvegliarono all'atten- 
tione la Chiefa diDio^ Che Religioni fo- 
no nate inlieme , che non fia nata con effe , 
gualche naturale emulatione: l’auguQa Re- 
ligione di S. Benedetto non potè efler emu- 
Itta d alcun altra, perche è la Madre di tut- 


te le Religioni dell'occidente:raa trà quel- 
le celebri Congregationi figlie dielfaCliv- 
niacenfe , e Cillercienfe dicono il Venera- 
bile Pietro Abbate Cluniacenfe , Se ilglo- 
riofidìmo , e Santiffimò Bernardo fin dove 
giuofe la loro Tanta, eperfetta emulatio- 
ne : l’Apollolica di San Domenico , e la Se- 
rafica di San Francefco hebbero nel princi- 
pio alcune differenze , che nate dallo zelo, 
le confumò ben prcllo la cariti . 

J° I difcepoli di San Gio: Battifla hebbe 
parimente la loro gelofia di quelli del Si- 
gnore , è le andarono à dolerli col Sovrano 
Precurfore, perche concorreva piò gente 
al Battefimo del Signore , Iran. j.®. z6. che 
al Tuo , Se egli li corredò con quelle ammi- 
rabili parole , cheriferifce il facro Tello. 
Tri i difcepoli di San Pietro, e di S.Paolo , 
e di Apollo non mancavano le (oroemula- 
tioni lopra il voler cialcheduno feguir la 
propria infegna : Se eflendo l'univerfal vef- 
fillo di tutti la Fede , e la Croce dell’Eter- 
no Figlio di Dio , benché la feguilTero tut- 
ti concordemente ', nondimeno dicevano : 

Ege quidein fum Pauli , ege autem Ape/le , egt 
terò Cepba. l. Cor. ». II. io fon di Cefa ( cioè 
di S. Pietro ) io d’Apollo, io di Paolo . 

? i Però, come qui dice maravigliofamen- 
te bene Santa Terefa, è giudo, che la cariti 
ritenga , Se indrizzi coloro , che tal volta 
divide il proprio dettame, & amore di quel- 
lo, che cagiona la differenza: perchè gl’ 
Angeli tornarono ad unirli fubito che il Si- 
gnore determinò , che ii fuo Popolo ufeif- 
le di Perfia : San Pietro , e San Paolo fi ab- 
bracciarono con affetto sì fvifeerato , che 
la Chiefa li unifee nel culto , nelle fede , e 
commemorationi, e li unì in un ideilo gior- 
no, bora , e luogo il martirio : e Sant’Epifi- 
nio, e Sant’Agollino, fe la dottrina li cjivife 
da San Girolamo, e San Gio: Chrilodomo , 
li riunì dopo teneridìmameiite la carità , 
(pianando la pietà Chridiana, Se il recipro- 
co amore quelle differenze, che l'intelletto 
haveva rifvegliato nella volontà . 

Compatifca il lettore quella breve di- 
greflione , perchè non l’hò fatta à cafo , ma 
à line , che fi rafferenino gl’animi , e creda- 
no , che in tali differenze di fentimenti , 
benché fiano contrari « dettami , poflÒHo 
nondimeno caminar unite , Se allacciate 
eoa reciproco affètto le volontà . 
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LETTERA XXL 


Al Padre Gonzalo d'Aviladclla Compagnia di Gicsìì , 

Co nfcflfo re della Sanca. 

• ' • . • • ; T 

ARGOMENTO . 

I f . 

L'ubbidi/ce come /hi Con/tJ/tre nel dirgli qualche me za» di anfcrvAr U quiete itili 
/giriti fri le cure flregittft del governi . 

G I E S U* ~ . 


Sia con Volita Reverenza. ... 

I T7 Molto tempo, che non mi fono tanto mortificata,coine hoggi con ia fua let- 
£1/ cera. Poiché non fon cotanto humilc, che voglia crter tenuta per tanto fu- 
perba: nè hi ella da inoltrarli fua humiltà tanto à mie lpefe . Non hò mai penfato di 
romper la fua lettera xon tanto gullo . Io l’aflìcuro, che sà ben mortificare , e darmi 
ad intendere quel che fono, mentre le pare che mi tenga in concetto di potere infe- 
gnare . Iddio me ne liberi! Non vorrei mi paffaffe per la mente. Già m'accorgo do- 
vérvi io la colpa: fe bene non sò fia più tolto del defiderio chehòdi veder V.R. in 
bontà, potendo forfi cftere, che da quella debolezza nafea una feempiezza sì grande , 
comcquclla che le dico, c del grande amor, chele porto, che mi fà parlar con li- 
bertà, fenza mirar quel che dico; che ancor doppo rimafi con qualche fcrupolo cT 
alcune corte, chcfeco trattai, e quando non rellalti con l’altro di aifubbidiente, non 
rifponderci à quel , che V.R. mi comanda ; perchè mi pone in gran contradittionc. 
Iddio la gradilca. Amen. 

i Uno de' gran mancamenti, cheiom’habbia, è formar giuditiodimcflcfTa in 
quelle cofe d'Orationc , e perciò non hà V.R. che far conto di quel che io folli per 
dirle .- perche farà Iddio per darle altro talento , che ad una Feminuccia come io 
mifono . Confederando la gratia fatami da Noltro Signore di tenerlo unto ordina- 
riamente prefentc, c che ad ogni modo veggo, quando corrono per conto mio 
molte cofe , che han da palfar per mia mano , che non vi fono pcrlècutioni, nè trava- 
gli, che così portano dilturbarmi, s'occorre affare, in cui porto darmi fretta, mi è ben 
d’ordinario accaduto andar’* riportare all’una, & alle due, & anco più oltre della 
mezza notte , per non lafciar poi oblieata l'Anima ad attendere ad altri penfieri , pii 
di quel falò, che tiene di prelcnte. Mi e flato di gran nocumento per la fidine, e 
perciò dove eflcr temanone , nittoche mi paja Felli più libera l’Anima ; come chi hà 
per le mani un neeotio di grande importanza , encceflìtà, cheli sbriga preflodegl* 
altri, perchè non 1 impedivano punto in quel che Iti ma più neceffario . 

I E perciò mi è di gran gullo tutto quel che porto lalciar da lare alle Sorelle , an- • 
corchc potrebbe in qualche maniera farfi megKopermia mano , ma come che non fi 
feccia à quello fine. Sua Maeftà lo fupplifcc, & io mi ritrovo notabilmente awan- 
zata nell'interno , quanto più procuro allontanarmi dalle cofe. Non oflantedico- 
rofcerlo chiaramente , ad ogni modo mi trafeuro tal volta in fervi Audio , e ne fpc- 
rimento cereamente il danno : c veggo che potrei fer d’av vantaggio , & adoperare ia 
quello fitto maggior diligenza , e trovarmi affai meglio . ", j 

4 Nonhàciodaintenacrfi di cofe gravi ? che non ponno abbandonarli, nel che 
confile forfè anco il mio errore, perche tali fono le occuparioni di Vollra Riveren- 
za , che mai farebbe il lafciarle in potere altrui, come mi làccio* credere ; fcgnochc' 
veggo la fua perfona indifpofla , c vorrei fi trovaflè con meno travagli . E nnfo>ccr- 
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tamentc lodare il Signore il veder quanto à petto fi prenda le cofe appartenenti alla 
fua Cafa: che non fono sì da poco , òhe non intenda la gran grafia , cne Dio le fi in 
darle cotcfto talento , e’1 gran merito , che vis’acquilta. Mi reca non poca invidia^ 
perchè vorrei ancor di tal qualità il mio Superiore • Supporto, che m’hà conceduto il 
Signore,chc tal fia V.R. per me, vorrei n’ha verte tan:o nel governo deH’Anima mia , 
come in aucl della Fontana , che mi hà dato neH’humorc , & c cofa tanto necertaria 
al Monaltro, che ben merita la càuli tutto ciò , che V. R. v’impiegherà . 

j Non mi refta più che dirle . L’allicuro che feco tratto , come con Dio con 
ogni vcrità;& intcndo,chc tutto ciòcche falli per far molto bene l’ufficio di Superio- 
re, è cofa tanto accetaà Dio, che dà in poco tempo quanto darebbe in più volte, 
quando fi fiano in quello impiegati , e fqlo non meno per efperienza , come quel che 
hò detto : fc non che come veggo Vortra Riverenza così (pefso , è più che molto oc- 
cupata : così mi s’è offerto tutto infieme quel che dilli , e quanto più vi rifletto , co- 
nofeo, che come hò detto , corre frà Vortra Riverenza , e me gran differenza . Io m’ 
emenderò di non palcfarc i miei primi moti , già che mi corta sì caro . Pur che veg- 
ga io Vortra Riverenza con buona fallite , cefscrà la mia tentatxonc . Faccia il Signo- 
re come può , Si io delidcro . ’ 

Serva dì Poflra Riverenza 
TerefadiGiesù. 


ANXOTATIONI. 

r quella lettera è diretta al Padre 

KJ, Gonzalo d’Avila della Compagnia 
di Giesù , Confcffore della Santa, e che 
àll’hora attualmente eflèrcitava tal otfitio , 
come (i raccoglie del numero primo ,e fpe- 
cialmente da quelle parole : Che tinelli dopo 
rimajfconjcrupolo di alcuni coft , che trattai fi- 
co , e dal contenuto di ella apparifee , eh’ 
èra anche Rettore del Collegio, dove fla- 
va, il quale perciò, che da altre lettere 
fi argomenta più che da congettura , era 
quello d’Avila. 

Ritrovandoli queflo fanto Religiofo à 
cauli del tratto ellcriore del governo , me- 
no difpoflo à quello interiore di Dio : com- 
municò la fila pena alla Santa, facendoli di- 
fcepolodichi lo teneva perMaellro, eie 
commandò , che gl’infegnarte la maniera di 
portarli nelle occupationi ellrinfechc , di 
forte , che non portallèro pregiuditio all’ 
interne . La Santa à quello nel numero pri- 
mo rilponde con gran diferetezza : Chi non 

i lì burniti , rht voglia ejfer /tinnita fu per ha , e 

lo và ripetendo per tutto quello numero i. 
in quattro , ò cinque maniere tutte ele- 
ganriflime, e con Urie si concifo , e laco- 
nico , che è «fvuopo ufar gran diligenza 
nello llamparla, e dove dice: Ck- non è sì 
burniti , ibi voglia ijfir ttnuta per (dptrba , ne- 
gando la propria bumiltà , viene ad accre- 
datarla , perchè non vuol elfet tenuta Su- 


perba , ertendo così humile , che non vuol 
porli à dare inlegnamenti per mera humil- 
tà quella, che Iddio haveva creato per il- 
luminare, & ammaellrare l’ anime . 

i Nel a numero conferta un altro fuo 
mancamento di voler giudicar tutti per fe 
della, e quell’ilìeflb difetto è una grandif- 
fima humiltà , penfando erter tutti grat- 
tò , com’ella è, quando conofce haver rice- 
vuto da Dio tante gratie , e credendo , che 
quello , eh ella hà , non porta mancare ad 
alcuno . 

Qui fpiega l’ardente brama , che nutriva 
di {cioglierfi-dalle cure elteriori , per darli 
tutta all’interne , e non me ne maraviglio : 
prima , perchè un’anima , che hà conofci- 
mcnto di Dio , niuna cofa efleriore la può 
contentare, e folo le interne la confolano : 
fecondo , perchè l’efterno per lo più cagio- 
na dirtrattione» e l’inteTno dà profitto: ter- 
zo, perchè vedendo la Santa, ove dimorava 
l’amato fuo Dio, cioè nel fuo cuore, e nella, 
parte di elfo più interna , gli fpiaceva ( co- 
me già Sant'AgolUno) il cercar al di fuori 
nelle Creature quello , che haveva dentro 
l’anima propria ; e finalmente vivendoco-’ 
me relegata nel mondo , non trovava altrq 
ripofo che in Dio . 

J Nel 3 . numero profeguifee riderti ma- 
teria, & è raolt’utrle , perchè apprendano r 
Superiori à tralasciar le cofe di poca impor- 
tanza , per applicare all’Oratione , alquaf 
proporlo diceva San Bernardo*! Pontefice 

Eu- 
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Eugenio ; che vi erano molte cofe, che do* quei cali, che la qualità, e gravità de’ negotj 
veva far egli folo : comcorare, meditare, ricercano la medefi ma perfona , e dice : che 
contemplare, piangere , c ricorrere à Dio, all'bora con la Divina grafia talvolta fi ri- 
molte egli con gl’altri: come il predicare, ceve più da quella Bontà infinita in un bre- 
efortare,ammini(lrare i Sacramenti, & aju- vidimo tempo di raccoglimento , che in al- 
tare citeriormente le anime ; e molte gl'al- tri più dilatati : perché non efsendo l are? 
tri fenza di lui ; come l'haver cura dell ha- dì fervire à Dio altra cofa , che l'adempire 
zienda , giudicar le caufe , e limili, lequali in tutto la volontà fua , all'hora l’anima più 
fpcttano a'Minidri , Se al Vefcovo folo ap- riceve da lui, quando più gli dà, e mai gli dà 
partiene l’avvertire, che quelli lo facciano, tanto, che quando fi nega fe defsa anche 
4 Nel numero 4. loda i di lui deliderj , e nell'interiore per darli tutta à Dio , & alla 
rellringe quella cura di lafciar le cure in fua fanta volontà nelle cofe citeriori . 

LETTERA XXII. 

AI Padre Fra Girolamo Gradano della Madre 
di Dio. 

ARGOMENTO. 

Gt infinita ottimi avvertimenti /opra t eie tt ione del Superiore intorno alla 

Fondai ione della Provincia fep arata , esortandolo à far ricorfo al 
Rè per aj/ito , & ajjtflenz.a in un opera tanto impugnata . • 

JESUS 

Sia con Vollra Paternità mio Padre . 

1 T'NOpo la partenza del Padre Priore da Manzera , hò parlato al Macftro Daza , Se 
jLJ al Dottor Rueda sa quello punto della Provincia ; perchè non vorrei faccfle 
Vollra Paternità cofa , che altri dicefle che fù malfatta , imperciochè m’apportereb- 
be ciò più pena , ancorché riufcifse in bene , che tutte l’altre cofe , che fi. fanno mal 
per noi , ma fenza noltra colpa . Ambidue dicono , che par loro cofa dura , fc la com- 
militone di Vollra Paternità non contiene alcuna particolarità di poterli fondare, e 
Jpecialmentc il Dottor Rucdj , al cui parere io più mi accollo , perchè la veggo in 
ogni cofa più aggiulhtcnin fine è egli molto Dotto. Dice, che cfl'endo mareria di giu* 
rildittione,è difficile il fare elettione: perche tolto il Generale, overo il Papa.non può. 
altri farlo : che farebhono di niun valore i voti , c che à quellaltri non farebbe bdo- 
gno dì'pi à per ricorrere al Papa,c per dar grida, che s’efce dall’ubbidienza , facendoli 
1 Superiori in quel che non pofiòno, il che farebbe mal fuono,e che llima farebbe affai 
più difficile il confermarlo,che il conceder licenza il Papa di far Provincia.-e che con 
una lettera, che feriva il Rè al fuo Ambafciatorc,(ì compiacerà di concederla; elfendo 
ciò fàcile, quando fe gli rapprefenti come fe la pallino gli Scalzi . Potrebbe edere , che 
trattandoli col Rè, gulla (lèdi farlo, poiché anco per la Riforma è di grande ajuto , 
perche fi torrebbono colloro in più conto , nè più vi premerebbono nell’hàvèr dee 
disfarfi . 

2 Non sòie farebbe à propofito che V. P. Io communicade col Padre Maellro 
Chavcs ( portando cotclla mia lettera, che mandai col Padre Prio recedendo egli mol- 
to difcrcto,c face ulo noi conto del fuo favore ,. l’otterrebbe forfè dal Rè . E con fue 
lettere sù quello dovrebbono condurli à Roma quei medefimi Frati (.che fi è difeor- 
fo) perchè non vorceiin modo alcunofi lafciaflc d’andarvi, poiché come dice il Dot- 
tor Rucda: non ci è al ro camino,ò mezzo più dritto di quel del Papa,ò del Generale.. 
Jo le dico, che fe’l P.Padiglù , c tutti noialtri havcflLno tirato à terminar quello ne- 
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gotio col Rè, farebbe già fatto ? e potrebbe V.P. Itcrta , ò l’Arcivefcovo così trattarlo : 
perche fe eletto già il Provinciale lià da clTerc confermato, e protetto dal Rè, meglio 
può farlo adeiTo . E fe ciò non feguc, non rclla la nota, e la taccia , che rollerà, fe dopo 
e (Ter flato eletto,non s’ottiene: e rclla per cartatura, c per macchiale lederli fatto quel 
che non potcafi,e’I non havcrlo bene intefo , Perde V. P. molto di credito . 

I Dice il Dottore, che quando almeno ciò fi fàccflc dal P. Vibratore Domenico,» 
da altro potrebbe meglio tolcrarfi, che il creare eglino Prelati à fe ftellì , c che in que- 
lle materie di giuridittione, come ho detto, s’avventura molto , & importa aliai , che 
il capò habbia il fondamento di erterlo . Nel folo pcnfare,chc havranno da bu ttar la 
colpa in Vollra Paternità con qualche ragione , mi difanimo ; il che non mi avviene, 
quando gliel’addoflano , fenza che vi fia; anzi mi nafeono all'hora più l'ale , c perciò 
non hò veduta l’hora di fcriverle quello , perchè fi miri ben bene . 

4 Sà ella, che cofi mié entrata in penfiero ? che potrà effèrc , che delle cofc che hè 
mandate al PadreGenerale, s’av vaglia contro di noi llclfi ( efTendo artai buone ) con 
darle a’ Cardinali : ernie perciò paflato per mente non mandargli piu altro, finche fi 
dia fine à quelle cofe, e perciò Thrcbbc à propoli to , in venendo l’occalìonc , dir qual- 
che cofa al Nuntio. Io veggo, Padre mio, cne quando afflile V.P. in Madrid, fa mol- 
to in un giorno : e che parlando hor con quello,hor con quclloyò con alcuna di quel- 
le, che ella tiene in Palazzo, e’1 Padre F. Antonio con la Duchdla, potrebbe farli mol- 
to, perché ciòficonfcguifse per mezzo del Ré, ddiderando egli molto, cheficonfcr- 
vino. E’1 Padre Mariano, fuppolto che gli parla, potrebbe darglielo ad intendere, e 
fupplicarnelo , c ridurgli anco à mente quanto è , che 11 trova in prigione quel Santa- 
rcllo di Fra Giovanni . In fine il Réfentc tutti , non sò perche ha da lalciar di dir- 
glielo, e chiedcrglilo, fingolarmcntc il Padre Mariano. 

5 Ma che fo in parlar tanto ? Et oh che inezzie ferivo à V. P. e tutto mi foffre. Le 
dico , che mi flò diflruggcndo per non vedermi in libertà di poter fare, quel che dico 
loro che faccino . Vorrei adefso, che dovendo il Ré portarli tanto lontano, rcllafse 
fatta qualche cofa . Iddio lo faccia, come può. 

6 Stiamo con gran detidcrio afpettando cotellc Signore , e fon molto rifolute que- 
lle Sorelle , in non lafciar pafsar quella di Vollra Paternità fenza darle qui l’habito . 
Hà dell’incredibile quanto lor deve . Io fon rcflata loro grandemente obligata ; per- 
che non oliarne che han tante, c non fenza ncccllità, per lo gran defideriod naver co- 
fa di Vollra Paternità, non conofcono difficoltà . O che cote , che dice, c fa Terefuc- 
cia. Io non meno ne goderei; perché non potrei così goderne dov’ella và , c forfè gia- 
mai,eflcndo quel loco aliai fuor di mano: Rclla ad ogni modo per me , elevòaflc- 
condando , trovandofi già ricevuta in Vagliadolid, dove la pafsera afsai bene, c fareb- 
be dilguftarlc non poco , elingolarmcnte a Cafilda. Vi farà qui per Juliana ( benché 
io di quello non dica lor cofa alcuna ) perchè l’incaminarfi à Seviglia mi fi rende af- 
fai malagevole in riguardo della Signora Donna Giovanna , c forlc anco fentirà mol- 
to , leder già grande .'O che gran tentatione hò con Aia Sorella , che vive trà le Don- 
zelle [ cper non intenderlo bene, per l’elscr accommodata, e con più ripofodi 
quefla . 

7 Lorenzo mio Fratello , che và alla Corte , c di là à Seviglia , farà portatore di 
quella mia lettera: nè fi tratterà in Madrid, che pochi giorni. La Priora mi par 
chclefcriva, cperciònonmi rclla che dirle, fe non che Iddio guardi Vollra Pa- 
ternità . Quella d’Alba Aà malilfimo, la raccomandi à Dio, poiché, perii mol- 
to che dichino , molto fi perderebbe ; efsendo ella molto ubbidiente , c quando que- 
llo vi lia, con avvilire, a tuttofi trova rimedio. O che gran maneggio corre trà le 
Monache di Malagonc per Brianda 1 Però mirili , che ella fia per tornarvi . 

8 E morta à Donna Luifa della Cerda la Figliuola più piccola ; poiché mi tengo- 
no in diremo afflitta i travagli, che Iddio dà a quella Signora. Non le reità che la 
Vedova . Mi par ragionevole , che Vollra Paternità le feriva, eia confoli, doven-, 
dofelcnon poco. 
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fòrmi t e tutto (offri' con gran raffegnatio- 
ne , opera di ammirabile providenza Dfvina, 
per vedere fin dove giungere la patienza , e 
virtù di quefl’huomo , approvandoli tutto il 
fatto contro di lui ; negandofegli i ricorfi , 
che domandava , e ferrandofegli ogni porta 
del Mondo t per rendergli più apertequelle 
del Cielo . 

j Per mani di ferro (ù anche lavorato , 
perchè nel profeguire collantemente l’im- 
prefa della ricuperatione del fuo amato ha- 
bito , fù fatto fchiavo dai Mori, e dimorò trà 
ceppi nelle crudeliffime prigioni di Tunifi , 
dove ajutò mirabilmente quegl’altri poveri 
fchiavi , che neH’illeffo tempo vi erano , e 
fcriffe alcuni trattati fpirituali , e non ten- 
ne in otio le mani per il bene dell' anime , 
quando portava le catene a’piedi »• fin à tan- 
to . che rifcattato , come fi riferifce nella 
di lui vira , ritornò ì Roma , e fua Santi- 
tà glicomandò , che ripigliaffe l’habito an- 
tico di Carmelitano calzato , con il quale 
fi portò in Fiandra , dove vide efemplarif- 
fimamente , e ferri di grandiflima confola- 
tione alla Sereniflìma Signora Infanta Don- 
na Ifabella , di cui fù Confeffore , < 3 c al 
Signor Arciduca Alberto , dal quale in ogni 
tempo fù molto favorito , & ivi anche 
mori in gran concetto , & opinione di fan- 
tità . 

Scriffe un tomo affai grande di diverti trat- 
tati fpirituali , & in etlì dimoftrò grandif- 
fimofpirito , e diede à conofcere , che 1* 
anima fua era molto verfata in materie in- 
terne . 

6 In quella lettera dunque procura la 
Santa diffuadere il Padre F. Girolamo dall’ 
intento , che havevadifàr Provincia della 
Riforma : Se è da notarli , che à quello fine 
non fi fonda tanto nell'impoflìbilità dicon- 
feguirlo , quanto in che non poteva , nè 
doveva farli , come chi diceffe : ciò , che 
non può farli , non è bene che fi faccia, ben- 
ché polla confeguirfi ■■ Se è prudentiffima ra- 
gione fpirituale , e molto conforme à quel- 
lo , che San Bernardo fcriveal Pontefice 
Eugenio in poche parole , mà paroled’oro : 
In omni negetio ( dice )tria confiderà : primum , 
an lieta t ; fteundum , an dieta! : ttrtium , art 
expediat . D. Btrn. tibr. de confidi? , ad Eugen. 
In tutto quel , che operi ò Pontefice , con- 
fiderà tre cole : la prima , fe è lecito : la 
feconda , fe è decente : la terza , fe è uti- 
le , e pone le due , prima della terza ; per- 
chè fe non è lecito , non fi hà da fare , an- 
corché (ia decente , & utile > fenonède- 
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cente , non deve farfi , ancorché lia lecito • 
& utile, ma foto deve farli ciò , ch’è leci- 
to , decente, Se utile . 

7 Santa Terefa in quello luogo dice l’iftef- 
fo : non è lecito , perchè dicono i Dotto- 
ri , che non può farli : non è decente , per- 
chè parerà male : Emi apporterebbe più pena 
Raggiunge nel numero I. ) che dì Voftra Pa . 
temiti fi dictjft cofa , che fofie mal fatta , 
che tutto !' altre cefi , che fi fanno male per noi , 
ma finga nofira colpa , e cosi non è bene , 
che fi confeguifca ciò , ch’è d'utile , per 
mezzi , che non fono leciti , nè decenti. 

Con quello viene la Santa à confondere t 
Machiavelli , e Bodini , e tutti gli altri 
infàudi Politici , che non attendono a* 
mezzi , purché ficonfeguifca il fine: e quel 

J ierverfo motto , che in quelli tempi info- 
ici è fiato fcolpito fopra le artiglierie : Ra- 
tio ultima Regum , quella è la maggior ra- 
gione de’Ré : motto horribile ! e degno fo- 
lo di effer fcolpito in bronzo , ò in ferro , 
mentre coftituifce la ragione dell’ opera- 
renella forza , e non nella verità , e nella 
Giullitia . 

8 Perchè parla la Santa del Priore di Man- 
zera i che fù anche della cafa , dove fi tra- 
pafsò il primo Convento, cioè il Durvelo , 
le bene dopo fù refiituito al fuo primo luo- 
go , mièfovvenuto di ciò, ch’ella dice nelle 
Tue Fondationi lì.}. e. a. con grandiflima gra- 
fia , cioè , che quando il VenerabiI Padre 
Antonio di Giesu andò per fondar quello 
Convento , non portava feco altra ric- 
chezza , nè capitale , che cinque horrolo- 
gi d’arena , di modo che fopra cinque ho- 
rologgi d'arena Iddio pofei fondamenti di 

D uella fanta Riforma . Prodigio ben gran- 
e , fondar sù l’arena un si collante , oc al- 
to edificio , che giugne à toccar il Cielo con 
la fua cima ; però in un’ arena , che ci gui- 
da col tempo ifieffo al la morte , e ci ripar- 
tile bene l’hore della vita , non è si grande 
il miracolo : ò povertà Divina , quante ric- 
chezze celefli dentro te fieffa produci . 

Quant’è certo ciò , che diceS. Gio:Chri- 
foftomo , eh' è la povertà quella , che 
per la mano ci guida al Cielo i quella , che 
ci arma nelle guerre di fpirito ; e quella, che 
ci corona nel l’effercit io della mortificatio- 
ne , e porto di tranquillità , Se in effa fi tro- 
vano tutte le ricchezze della carità'E/? tnim 
paupertas manducatrix quadam in via , qua du- 
ci t ad Calura , unii io atletica , txereitatio magna , 
Ór admirabilir , portar tranquìllur . D. Cbrif. 
hom. 1 8. in rpij. ad Habr. 

9 Nel 
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, j Nel *• numero propone la Santa molti 
prudenti mezzi per effettuare ildifegno del- 
la Provincia : poiché farla, per non haver da 
durare , era più torto difcreditarla , che 
formarla . 

Fonda la Santa tatto l'accerto di quella 
materia in guadagnare il Rè , Se il Papa . 
Ben Ccuro , & eterno voleva , che forte l’- 
edificio t fondandolo fopra due pietre sìfo- 
lide , come fono la Poterti fpirituale , e 
temporale : & apunto gli fuccefse come de- 
siderava , perchè il Rè fece Fidanza , & il 
Papa l’approvò > e benediffe , e con querto fi 
perfettionò l'opera della Riforma . 

io 11 Padre Maeltro Cluves , che nomi- 
na in quello numero, doveva efler quel gran- 
d’huomo , e Maeftro de’Confeflori F. Diego 
di Chaves , Confeflore , che fù del Rè Fi- 
lippo Secondo , e della Santa , Religiofo del 
facro Ordine di S, Domenico , l'oggetto di 
altofpirito, evalore. 

Di quert’huomo illullre vien riferito, che 
havend’intefo per diverfe lamentationi di 
negotianti, che ricorrevano i lui , che un 
certo gran minidro era affai afpro <Sc intrat- 
tabile , nè avvifò la Maelli del Ré , incari- 
candogli in cofcienza , che lo correggeffe - 
c benché il Rè Filippo Secondo , diede or- 
dine , che li moderarte •• vedendo quello Pa- 
dre fuo Con feflore , che non li emendava , 
quando fù mandato ì chiamar dalla Maelli 
iua , che li voleva confortare , rifpofe .• che 
non potevaandare àconfeflarlo , perchè non 
ardiva di artòlvcrlo , fé non riformava il 
detto minidro , ertendo di pregiuditio al 
Publico, & aggi unfe : Eterno , cbelaMat- 
fià Vofira non babbia da Jalvarfi , (i non vi pone 
rimedio , al che rifpole quel prudentiflimo , 
e religiofiilimo Prencipe con gran grafia , e 
patienza : Venite d confeffdrmi , che fi penerà 
rimedio k tutto , e /pero di bavermi à falvare , 
(offrendo paticntementt quello , che mi //ripete , 
» mi fate . 

ri E non terminò qui il valore di querto 
gran Confertore , ne la Chrilliana modera- 
tione di quello magnanimo Prencipe , per- 
chè non li quietò la materia fin à tanto , che 
obligò fua Maelli , e la Maerti Tua il Mini- 
Uro i fot toferivere una promeffa di emen- 
darfi nella maniera di trattare , la qual pro- 
melfa tù dal Minidro mandata al Rè , e dal 
Rè al fuo Confertore , il quale la confervò 
per farlo , quando non la-oflervalfe , total- 
mente levare . 

A quello fanto Religiofo Santa Terefa di 
titolo di affai prudente , e di lui lì vale per 


ottenere dal Rè lettera per fua Santità i«l 
ordine alla feparatione de’ Tuoi Scalzi da 
quelli dell’Offervanza: e non fi deve ammet- 
tere la gentilezza : con la quale la Santa 1 ’- 
avvertiFce •" Cbe facendo conto del fuo favore , P 
otterrebbe dal , non può negarli , che favo- 
ri Senza confidenza poco vagliono , e non 
merita 1’ intercertione chi ne iconfida , 
e non fi dima del mezzo , ma più torto lo 
Sprezza . 

iz Nel numero }. proSeguiSce riderti 
materia ■ e perSuade con quelle ragioni, che 
potrebbe addurre il maggior Politico à te- 
nerli al parere del Dottor Rueda , cioè, che 
in punti , e materie di giuriSdittione non fi 
deve incominciare Senza gran fondamento » 
perchè fono cosi gelofe , e difficili; che il 
tatuarle Senza quello , è un edificar Sopra 1 ‘ 
arena . 

. i } Nel «.numero avvertifee quanto con- 
venga il Solpendere alcune relationi , che 
faceva delle cofe dalla Riforma al Padre 
Generale dell’Olfervanza , fin à tanto , che 
forte formata la Provincia de’Scalzi , come 
quella , che ben Sapeva , tutta l’arte del 
buon governo confiltere nel modo di opera- 
re con conven ienza . 

1 4 In quefl’iftefib numero , e per tutta la 
lettera fa «Splendere quella guand’attentio- 
ne , e cura , che la Santa fi prendeva ; per- 
chè il Padre Graciano fi confcrvaflc in quel 
gran concetto , chehavevadi huomo Spiri- 
tuale , e prudente , e quello per due ragio- 
ni,' la prima, per l’amore , che gli porta- 
va; la feconda, perchè difereditato l’illro- 
mcnto principale , col quale doveva farfi 
quell’opera di tanto fervido di Dio , do- 
cilmente fi farebbe potuto onfeguir l’ in- 
tento . 

if Conclude il numero , dicendo: UH/ 
finte tutti , non io per chi babbia da lafciar di dir. 
glielo , facilitava la Santa quello negotio per 
la facilità, e Soavità.* che haveva il Rè in 
udire , perché il principio dell’operar bene 
ne’Prencipi è , che i Prencipi Sentano . 

Si accollò una vecchiarella per parlare à 
Filippo Rè di Macedonia Padre; del Grand* 
Alellandro, e vedendo, che non fi trattene- 
va per udirla , lo prefe per il braccio , e gli 
difle: Signore è Infogna fentirt , b lafciar di regna, 
re i ond’egli fi trattene ,« l’udì ; e veramen- 
te nell’udire, Se operare confirte il regnare : 
e governare. 

16 Nel numero j. dice con grandirtìma 
grafia * Md cbe fi in parlar tante ! e cbe inedie 
/rr/wiqucfto dice dopo haver difeorfo in ma- 
terie 
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ferie politiche, come il maggior publico, & 
in materie fpirituali, come il più Spirituale-' 
ma non è maraviglia , perchè fopr’il tutto 
faceva galleggiar quell’hurailtà, che il tutto 
condiva , e convertiva in propria foftanza- ò 
che buona dottrina per i Spirituali-' Saper far 
tanto , e penfare di non far cos’alcuna . 

17 Dice neirifteffo numerocon gran fer- 
vore : Cb; fi flà j}r uggendo per vtderfi rifritta , 
celefti effetti del fuo ardente zelo,fenza du- 
bio pare , che Iddio voi effe creare S.Terefa 
per Apoftolo nella sfera di Donna , mentre 
non poteva capire la fua vocatione nell’an- 
guftie della claufura . 

18 Nel numero 6. parla del viaggio , che 
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faceva la Madre del Padre Gradano con la 
fua figlia Donna Maria , per dargli l’habito 
di Carmelitana Scalza in Vagliadolid , & 
efaggera quanto la deftderafièro in Avilayma 
che effa le confolava con Donna Giuliana » 
che fù un altra forella del medefimo Padre , 
la quale dopo prefe l’habito in Siviglia » 
e d chiamò Giuliana della Madre di Dio . 
Quello , e tutto il rimanente deHa lettera è 
di negotii particolari , ma in tutti fi cono- 
scer lo fpirito , la prudenza ,• previdenza » 
& il fomm ‘affetto, che portava al P.Gratia- 
no , & alle di lui virtù , & anche alla Ma- 
dre , e parenti di effo , perchè quella fami- 
glia era fecond’il fuo cuore . 


LETTERA XXIII. 

Al Padre Fra Girolamo Grattano della Ma.- 
dre di Dio - 


ARGOMENTO. 

Fri le ferie et alcuni affari domeflici tratta della vera Oratione niglith 
re negt effetti , & efferenti delle virtù , che nella varietà y 
e tranquillità degl' effetti . 

G I E S U*. 

La gratia. dello Spirito Santo fia con Voftra Pater- 
nità Padre mio. 

1 T T Oggi per vìa del corriero maggiore hò ricevuto tre lettere di Voftra Patei ni- 
rl tà y e hicri quelle , che portava Fra Alfonfo . Mi hà ben pagato il Signo- 
re quel che han tardato . Sia per Tempre benedetto > Perché ftà Voftra Paternità con 
fàlute . Mi forprefe al principio un batticuore : perchè havendomi dato i pieghi del-, 
la Priora , in niuno de’ quali v’era fue lettere , può bensì credere quanto doveva Sen- 
tirlo } ma ben prefto vi fi rimediò . M'accufi tempre le mie , che riceve , non fa- 
cendo cafo il nfpondermi più volte alle medefime cofe j e di porvi la nata non~ 
fi feordi . 

2 Mi domanda nell’ una y e nell’altra V. P. come la pattai con la Signora Donna 
Giovanna , quel che sòhaverle Icritto per via di quello corriero . Credo venga la ri- 
fpafta in quelli , che mi dice viene per Madrid , c perciò non m’è flato di molta pe- 
na . Trovomi con fallite , elamialfabellaètuttala noftra rkreatione . E colà ben 
rara la fua amabilità y e ’1 fuo giubilo . Hieri mi fcritte la Signora DonnaGiovanna , 
«tutti ftan bene. 

$ Hò non poco lodato il Signore del ben che camioano i negotii ì hanmi fatto ftu- 
pirclecoft , che mi ditte Fra Alfónfo , diccvanfi di, Voftra. Paternità . O-Dxo , e 
quanto ncceffaria, era la fua andata! Ancorché non ha velTe fatto altro , mipare che_j 
«ra in cofcienzaobligata per l’honore dell’Ordine . k>*non sò come potettero publi- 
carfiimputationi sì grandi . Iddio conceda loro la Salute . E quando navette V. P. di 
«hi niarfi , farebbe bene accenato il far loro quefto piacere , ai porre altro Priore t 
|w non arrivo à capirlo. • Mi ftupifeo di chi potelTe dar cottilo parere > che dava in 
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ioo Lettere della, S. Madre Terefa di Giesit 

làr nulla. E gran fatto il trovarli corti chi fia in ogni cofa contrario ; e gran travaglio,’ 
che ( fe tornarte in bene , J egli lidio lo ricufarebbc . In fine non fono avvezzi à delì- 
derar d'ettere poco rtimati . 

4 Nonèda maravigliarli, che trovandofi Paolo con tante ocatpationi. porta goder 
tanta quiete con Giofeppe , ne lodo non poco il Signore ; dicagli V.P. cne finilca pu- 
re di contentarli della Ina Óratione , ne faccia conto alcuno d’adoperar l’intcndimcn- 
Tamì to * ft uan do per altra camino fia da Nollro Signore favorito , e cne molto mi fodisfil 
giior T 1C * c * le m ‘ feri ve . Il punto confitte , che di q ielle colè intcriori di fpirito , 1 - 
Oratio- Óratione più accetta , & accertata, è quella , che lafcia megli ori rclìdui . Non dico poi 
ne e allertante mólti defidcrii , che in quanto à quello , ancorché fu buono, non fono ef- 

quelk fi alle volte, quali ci vengono dall amor proprio dipinti: ma chiamo refidui confer- 
ehe hà mari coll’opere : c che i defidcrii , che hà acllnoHor di Dio , fi cornificano in mirar per 
meglio. e^ 0 ben da dovero , & impiegar la fua memoria , intelletto in veder come hà da pia- 
cònfir 1 cer g'*o c moftrar più l’amor , che egli porta . 

matl c ~- 5 Hor quella sì ch’é la vera Óratione , c non certi gurti non più , che per nollro gu- 

i 'opere, Ho» equandopoifiprcfèntiil cafo, chehòdctto, molta ftofeezza , e paure, efenti- 
mentilc vi fia qualche mancamento della nortra (lima . Non bramerei ioalrra Oratio- 
ne di quella , cnefaccficcrefccrmi le Virtù. Se m’av vcnilTe con molte tenebrioni , ari- 
dità , etribofationi , che mi lafciaffcro più humile, quefta (limerei buona Óratione s 
perché tale io riputerei que che più folTcaccctto à Dio.Non hà da intédcrfi,che nó ori 
chi patifeej poiché lo Uà offerendo à Dio, e bene fpeiro aliai più di chi rtà rompendo frà 
fe fletto la te Ita', e fi pcrfiradcrìf, che con iforemcrfi quattro lagrime ciò fia l’Oratione. 

6 Perdoni V.P. quefta forte di commimone; perciochè l’amore, che profttto à Pao- 
lo, può tolerarlo . c quando approvi quel chele dico, gli Iodica >e quando nò;lo la- 
ici : dico pero quel che vorrei per me fletta . Io fblo dico , che é una gran cofa , opere * 
c buona cofcicnza . 

7 M’è caduto bene in grafia il fatto del P Joancs, potrebbe cfferc, volere il Demonio 
qualche male, e cavarne Iddio qualche bene . Hà però bilogno di grandillimoavuer- 
ti mento; tenendo per certo , cne non lafcerà il Demonio di rintracciar quante intcn- 
rioni potrà per far danno ad Élifco,e perciò fì bene in tener le pani di quél maligno.!! 
fìimo ancora non farebbe male dar à quelle cofc poca udienza : impercioché, fi. é per- 
ché fàccia loanes penitenza, "è h- ben molte ricevute da Dio, c quel che avucnnc.norr 
toccò a lui ^perché i tre , che forfè gli lo configliarono, ben pretto pagarono, quel che 
ditte Giofeppe . 

g In quanto alla Sorella SGìirolamo , bifognerà ferie mangiar carne per qualche»* 
giorno , e toglierle l’Oratione ,& ordinarle V.P. il non trat ; ar con altri che con feco , 
o che mi feriva: poiché hà bacca l’imagtnationc , e le pare che vede, e fente timo quan- 
to medita.: ancorché aljc volte ciò farà vero , e lo farà flato i perchèè ella un aniroa_ 
molto buona. 

9 Giudico l’iftefso della Sorella Beatrice ; fc bene in quanto à quel,che mi fcrivono 
del tempo ddl&Profc filone , norrillimo io capriccio , ma bene à propofito . Hà ella — 
anco bilogno di poco digiuno . L’ordini V. P. alla Priora ? c che non permetta loro E 
Óratione à certe horc , ma l’occuparli in altri urtici»,', acctocbè non venghiamo àca- 
derc in peggio •„< credami , che quello impoi ta . 

, io Hofcntito difpiaccne per la perdita di quella lettera; nè mi dice strano di qualche 
importanza quelle che fono andate à male in mano di Peralta. Siale d'avvilo, <*he fpedi- 
feo adetto un corriera Ben più che molta invidia hè havuto alle Monache de’Sermo- 
ni, che han go luto di V.P. ben mi pare, che lo meri ino io non alti© che travagli» 
ma nonqxrciò lafci Iddio di darmene altri di più per amoF £ùo.Mi Jià recato fronforto. 
la fua andata.àr Granata; vorrei fàptra quanto hà da ItarvijX come ha v róda ferivi rie* 
e per qual via . Per amor di Dio lo lafci avvifa.o . Non e comparii altrimenti alcu— < 
no fòglio di carta con fua firma : me ne mandi un paro , che mi pare ve nc farà_ bi- 
fogno , perchè già nùccorgodcl travaglio ,, che patta ,,efinoà untò*,, che vi fi*». 

qiial- 
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qualche poCo di più quiete , vorrei levarne alcuno 1 V. P. Iddio le conceda il ripofo i 
cne io le defìdero , eoa la fatuità che può darle . Amen . Sono hoggi zj. d’ Ot- 
tobre . 

Indegn* Serva di V. P. 
Terefa di Giesù . 

nella lettera antecedente numero 6. e nelle 


annotattoni. 

» 

t "DEnche (Ta quella lettera affai familia- 
JD re , e ferie ta , come' fi conofce fen- 
sa Audio alcuno , è con tutto ciò delle più 
belle , e fpirituali , che ne lafciafle quella 
fanta penna:e fpecialmente tuttoquello,che 
ferire 1 Paolo , che ridica 1 Giofeppe , è un 
pezzo d'oro miAico , che tutti quelli , i qua- 
li trattano di vita interiore , dovrebbono 
Camparlo neH'anime proprie . 

Chiama Giofeppe la Madre Maria di San 
Giofeppe Priora di Siviglia , & in quella 
medellma lettera chiama al P. F. Girolamo 
Gratiano hora col nome di Paolo , bora con 
quello di Elifeo , che à tutta quella circof- 
pettione obligavano la Santa le perfecutioni 
di quei tempi . 

* Nel r. numero fi ben conofcere l’affet- 
to , che portava al Padre Gratiano nel pen- 
derò , che li prendeva della di lui falute , e 
nel deliderio delle fue lettere , e lamenta- 
tioni , che fi . perchè non rifpondelfe 1 tut- 
to , comella bramava . 

Ambidue veramente adempivano l' offitio 
di Padre, e di Madre della Riforma , perchè 
S. Terefa , come Madre amantilfima de’fuoi 
figli » e figlie , viveva fempre con una per- 
petua , e fanta inquietudine , e deliderio di 
faper quanto pafl'ava : & 11 Padre F. Girola- 
mo Gratiano dall’altra parte , dandofi to- 
talmente al governo , e bene dell’anime , & 
all’operationi noir li ricordava molte volte 
di rilpondere , nè di poBer la data alle let- 
tere , e forli anche di non fcriverle . 

ì Nel z. numero fi mentione di Suor Ifa- 
bella di Giesù Sorella del P. Gratiano , la 
quale prele l’habitodi Toledo dietà affai te- 
nera, e della Signora Donna Giovanna , ch’- 
era Donna Giovanna Antifco Madre del 
medefimo Padre Gratiano , fortunata fenza 
dubio in haver havuto tali figliuoli , e fi- 
gliuole , mentre quafi tutti furono habita. 
tori fpirituali del Carmelo . Pafso quefla Si- 
gnora per Avila , mentre vi dimorava la 
Santa 1 dar l’habito nel Convento delle Car- 
melitane Scalze di Vagliadolidad una fua fi- 
glia, e forella del fudetto Padre, che fi chia- 
mò Maria di S. Giofeppe ; come fi è detto 
Parte Prima , 


annotationi num.i8. 

• 4 Nel numero dice la Santa : che {'hau- 
ti» fatta fiupire le imputai ioni- , chegli b avevano 
fatto in Andalu\ia ,• niuno più della Santa po- 
teva maravigliarfi di ciò , come quella , che 
haveva tanta efperienza della di lui (ingo- 
iar virtù . 

Aggiunge immediatamente : CbefUnecef- 
faria la di lui andata per diffipar quelle nuvole , 
perchè non v’è alcun dubio , che la prefen- 
za , la candidezza , e (inceriti di un huo- 
mo 1 pirituale , è come un Sole , che quan- 
do fpunta , pone in fuga le tenebre delle ca- 
lunnie , e delle bugie; e poi dice : Che Id- 
dio dia lumth quelli , che puhlic avano jì gran men. 
legno : domandava la Santa per loro à Dio 
quel lume , che havevano bifogno , per 
conofcer la virtù di quel fant* huomo , per- 
chè fenza quello lume nella nollra mife- 
ria anche il bene par male , & il nule 
par bene . 

5 Nel medefimonumero parla la Santa di 
qualche elettione di Priore , fatta dall- 
illefso Padre Gratiano in qualche Convento 
dell’Offervanza , della quale era all’ hora 
Vifitatore , e dice una cofa molto difereta 
fri P altre, cioè •• £ gran fatto il trovar/! ce- 
fi) chi fia in ogni cofa contrario , come fe Volef- 
fe dire : fi vive con grand’ attentioge , 
quando habbiamo alla villa l’inimico , e 
cón queft’attentione fi vive meglio : fe non 
foffimo acciecati , poteffimo conofcere , 
che generalmente più damo abligati ane- 
mici , che agl’amici , perchè quelli per lo 
più ci adulano , & addormentano , ma 
quelli nel camino di fpirito ci tengano 
(vegliati . 

6 Parla poi nel numero 4. con le fue San- 
teCifre , emidòà credere , che chiami 
Paolo il Padre Gratiano , nè me ne mara- 
viglio . feguendoegli , & imitando , (fe- 
condo lo fpirito , che Iddio gli communi- 
cò nel luo fanto eflercitio , J l’Apollolo 
delle genti . 

7 Gli dà poi un avvifo per un anima fpi- 
rituale ( la quale era , come habbiamo det- 
to , la raedefima Maria di San Giofeppe 
Priora di Siviglia ) cioè. > che gli dica : che 
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jSmfra di contentar/ itila [uà Oratine ,, il che Dio •• & il terzo par , che Dio folo Io face» 
bibifognodi (jualche efplicatione ; il con- nell’anima , perchè fe bene l’anima opera 
tentarli un anima della propria Oratione , quanto Dio vuole , con tutto ciò in quello 
può edere in due modi , ò con propria fo- cafo è piò partiva , che attiva, e ciò, à m io 
disfattìone , ò prefuntione di ficurezza fen- credere , e quello , che S.Dionifio chiama : 
za quel fanto timore , col quale è bene, che Pati Divina ' , patir lTiumanità , cioè l’ani- 
fempre viviamo , e tanto piè nella vita mi- macofc Divine , cioè quello , che Iddio 
Cica, e non è quefto quel che dice la Santa, opera qell’anima • - - - - ^ 
perchè un tal genere di contentezza farebbe Che havemo però che far noi peccatori 
affai perìcolofa . il fecondo modo di contea* con quelle cofe fenz'intenderle , nè trattar 
tardi è di quietarli , efodisfarfi di quella di Dio, nè di fpirito ? habbia egli pietà di 
rtrada , per la quale Iddio la guida fenzit vo- me , e mi tenga in fe , <Sc à fe mi conduca 
teme mutare , ò efperimentare altre , è raf- O Signore ! le Monachelle rapifeono il Cie- 
fegnarfi nella Divina volontà •• equed’éil lo a’Superiori , perchè ci rapilcono l'Oratio- 
vero , e perfetto modo , che in quello luo- ne , che le guida al Cielo . Dateci Voi l’Ora- 
go la Santa confeglia . tione di quelle Monache, e poftederemo vir- 

8 Da quello numero quarto, di'dove co- tudaVelcovi. 

mincia à trattare di materie di fpirito , tut- ir Poi neH’irteflo numero pone un altra 
to ciò , che dice , dovrebbe fcriverfi in Jet- maflima maravigliofa, e fe la prima fili d'oro, 
tere d’oro , e chiunque lo legga , prego à quella feconda è di diamante •• Mi creda Pa. 
/ farlo con attentane , e più d’una volta , & ire I dic’ella 1 che la miglior Oratione è quella , 
anche à trafcriverlo, perchè queft'avvifo , che ìafeia l'anima ita fervore , come fe volerti 
che dò la Santa , monta più, che molte car- dire , quella è miglior Oratione , chedall*- 
te, e che molti trattati, che liano dati fcrit- Oratione fò portar l'anima immediatamente 
ti nella Chieda di Dio . all’attione , all’obbedienza , al fervire , e 

9 Entra, fupponendo una martima gran- piacere à Dio , Se all’efiercitio delle virtù i 
de , qual è , che non fi prenda faftidio , fe non folo lafcia defìderii , ma dedderii erti* 
nella fua Oratione non 'opera rintelletto , caci, prattichi , e tali , che fe deddera ob- 
difcorlivamcnte quando Iddio gliela diad’ bedire, obbedifee , fe deddera faticare , fa- 
altra forte, cioè à dire, che fe la volontà ti- tica , fe deddera humiliarfi , fi humilia , fe 
rafeco l’intelletto, e Dio la rende di tal deddera patire , patifee , e finalmente , che 
modo accefa con l’amor fuo, che quello tac- riduce la pratticadi amare Iddio in! fervire 
eia , e quella arda , già la meditatane è paf- Iddio . 

fata à contemplatone , & al l’hora intenda, rz Si racconta , di un huomo fpirituale 

che quei difeorfi , i quali fono buoni per elTer flato rapito in ellad avanti un Papa , e 
mezzi , eflèndo giunta al fine deve lafciarli, follevato affai da terra , in modo che quel 
e non folo deve lafciarli , ma farà forzofo , Pontefice gli baciò i piedi con gran divotio- 
chc li Iafci poiché trovandod l’anima inna- ne, mentre flava in aria ritornò in fe in tem- 
morata di Dio al qual effetto vuol difeord , polche potè vederlo l’eftatico e donde ha- 
ma pio torto fi Iafci in tutto condurre da veva da prender motivo di confufione , gli 
Dioy e confuraarfi per Dio . rifultò fuperbia . riputandofi per grande 

■ ' io lo direi , che nell’Oratione fi può di- chi doveva humiliarfi fin all’abifTo per mera 
feorrere per amare , fi può difeorrere aman- bartezza • onde ben gli dille un altro fpiri- 
do, e fi può amare lenza difeorrere, e me- tuale , che ivi fi trovò predente •• O in/t. 
ditare per amare è cofa buona , efanta il lite [alifti Strofina , e feendeftì Lucifero , bi- 
difeorrere con l’anima rapita d’amore, e con fogna intendere , che fi come la meditatio* 
la forza dell’irtertb amore , e meglio .* ma ne ci deve erter feorta all'amare f cosi l'ama- 
quando la gran violenza d'amore di Dio fi re ci deve far guida all’operare , & all’ hu- 
celiare il difeorfo in modo , che l’anima ar- miliarfi , e fi come la confideratione ci hà da 
da fenza difeorrere , e l’amore rmpofleflan- condurre alla contemplatione , lacontem- 
dofi totalmente di lei la fpoglid’ogni di- piattone ci hà da guidare alle virtù dell’ at- 
feorfo , all’hora è il più perfetto , e vivo centione, & à tutte le attioni , & ertoci» 
amore . tii prattici delle virtù . 

ll’primo par , che lo facci l'anima fola , Quella è la ragione , per la quale il Signo- 
fe bene nè men quefto può fareìfenza la gra- re non diede per fegno del buon fpirito 1» 
eia . Al fecondo , concorrono l'anima , c Oratione, ma le opere per inditio dell’Ora» 

. . ciò- 
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tione , quandodilfe , Heupt&rariert , eò' ì na Mifericordia , e non di me fleffo , dell* 
buono dar cattivi frutti , ni buoni il cattivo ^ dal- fuperbia abominevole delle mie opera noni , 
li frutti etnofc fritti arbori : ex fruUibui icrum c proprietarii deliderii : Non io , non io , ma 
cognof etis tot . Man. 7. tnrf 17. 6m 8. quali (agrafia di Dio con mi : Non ego t fid grafia Da 
diceffe : offervate le virtù dell’huotno fpi- mtcum . Cor. 1 <x ». »o. 
ritale ; e conofcerete qual fu lo] fpirito di 15 Edice molto uggiamente la Santa : 
lui . " Penfarà , chi [premendo alcuni lagrime , per- 

i a Tutto il numero j. è celelle , ponde- cbè quella parola , Spremere , lignifica una 
randlo quanto convenga l’haverper Oratione certa violenza . che lì fa alle lagrime , ch’- 
perfett* quella , che più netta l'anima , e la elicono per torchio , e quali le cavaflero per 
purifica, ò per dir meglioquella, che la con- llillatori , non corronocome l’acqua quelle 
duce più efficacemente all’elfercitio delle lagrime , ma fi ludano , sforzano , eilillar 
virtù , quella , che à ciò la guida , e l’iilu- no K e fono più tulio figlie della propria vo- 
mirti , perché operi con maggior purità di]- bntà , che-delia grati* , edivotione; pcr- 
affetto: e termina con grandìltima grati*, di- chè veramente le lagrime fenon vengonoda 
tendo. : Meglio di chi JD rompendo frà Ji flejfo la fe llefle , difficilmente fi cavano , cioè fe 14 - 
tefla, e,f per [under ìi , cbt con (pnmtrfi quattro la- dio non le manda prima al cuore , tardi , & 
yime , ciò fai' Oratione . in-fructuofaméte alci ranno agl occhi. Dio ci 

P-rla qui la Sanu di quell'anime >che vo- liberi da chi piange quando vuole , perche 
gliono fard oranti , e lpirituali per forza , legno , che piangecoo lagrime fue , e 0011 
quando peonie diceva, ad altro propofito un con quelle , che Dio gli manda , che le 
Corteggiano ) vi vuol più! ingegno che for- manda quando vuole, e perchè vuole , e per- 
za , cioèàdire , chemeg!» è porfravantl ciò fi chiama donodi lagrime, perche dato. 
Iddio in humiltà rafiègnatillìma , e dedde-, non dovuto , nè acquillato con proprie ma- 
sio , che Sua Divina Maellà operi nell’aar- ni , ma concedo da quelle di Dio . 
ma , come gli piace , confefi'andolì indegna, Se quello dono folle in manp nofira , ò ha- 

5 0 vera , e miferabile , riconofcendufi figlia. ve llim o Tempre da piangere le noli re colpe ,. 

ella fua gratia , che in lei non è cofa buo- quando non fofliino veduti dal profiinio, per 
oa , fe non. ve la pone la fua mifericordia , non incorrer ril'chio di vanità , ò mai quan- 
■egandodà tutto ciò , che non li* amor luo, do vi folle tal pericolo, haverellimoda pian- 
c fua volontà , facendoli povera di quella gerfe •• meglio è , che l'anima pianga dentro, 
ricchezza , e mendica di queireterna libe- le llelfa con gt’occhi afciuui del corpo , che 
ralità , che il voler à pura torza , e diligen- quando piangono quei del corpo , rimanen- 
za propria , talmente che gli paja haverlo da da aridi , e lecchi quelli dell’anima . 
confeguir da fe llelfa , renderli l’anima fpi- 1 6. Dopo haver detto la Santa dottrina 
rituale , fanta , e divota . così celellc, foggiogne al P.Gratianonel nu- 

Q, ani me fpirituali, quanto ne dice in que- mero 6. Che lo dica à Gìofepp* (cioè alla Madre 
Dola Santa/ ò che buona dottrina è quella Maria di SGiofeppe ) Se glipar bene, parchi P 
per humiliarfi , confonderfi e (limarli per amore , che porta J Paolo , (cioè al medefima 
culla avanti di Dio ,e meterfi fra le fue P: Gratiano )lo comporta , ma era in fe ftef- 
mani , come un niente , per haver dalle fa la cofa si buona, che ben poteva dirla non 
fue mani il tutta , e neU’ufcir tutto dal- jjolo alla Madre Maria di S. Giofeppe ,, ma à 
le fue mani , ritornare immediatamente ai tutti quelli , che trattano di fpi n co per lo- 
fuo niente . ro profitto . ; 

14 Finalmente quei, che lo praticano , 17 Al fine del numero 6. termina il fuo. 

&. intendono , b lpieghino , perch’io non dlfcorfo con due parole : le quali li dovreb- 
sò far altro che bruire , e come odorar da bono fcrivere (opra le porte delle d olire ca- 
lontano ( perchè non arrivo à comprender- mere , anzi de’hollri cuori , e fono : logli 
lo da vicino) elìendo tuttociò , che in que- dico Padre , cb'i una gran, cofa , opere buone , 0 
ilo luogo dice la Santa , cofecelelli , oc è buona caffitnga, ò che due parole 1 opere buo- 
dottrinadi S-.Paolo. , e di S Agollino in di- ne , e buona cofcienaa : ridurre l’amore all’-, 
verfi luoghi accerrimidifenfori della grati*, operare , e l’óperare à nettar l’anima, con 1» 
alla quale fumo obligati tutti , e del tutto: feopa fpirituale dell’amore è la perfeteioo© 
elfa ci dà la penitenza , e le lagrime, e per- maggiore dello fpiriu» , contemplatiooe , 
ciò io peccatore miferabile vorrei elferfiglio opere , e buona cofcienza . 
kuinile x e fervo della grati* , e della Divi- 18 Ha vendo parlato della con templari one, 
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e dell’amore, riduce quello amore all’opere, 
&alla buona cofcienza con amore • non vi è 
cofa più forte L dell' amore per non lafciarfi 
Vincere da ciò , che offende Dio •' non vi è 
cofa più efficace per difcacciar dell'anima 
quel , che à Dio non piace , diali un’anima 
innamorata di Dio, che io glie la dò per pu- 
ra , e netta , e fe è poco netta , e legno , 
che non è molto innamorata . Quando cre- 
fce l’amore di Dio , tanto crefce la purità 
dell’anima , e quanto li diminuifce quello, 
anche quella diviene minore . 

Si mutò il buon colori , dice Geremia. Hie- 
e fù perchè fi mutò l'amore, quan- 
ti gradi fi perdono d’amore , tanti nè perde 
ancora la purità . Amorè, opere, e buona 
cofcienza per amordi Dio , è il tutto della 
vita di lpirito , e da quelle tre cole dipende 
la legge tutta , etutte le perfettioui . 

1 9 Nel numero 7. parla della perfecutio- 
ne di Siviglia , e di qualche tcntatione , che 
il Demonio potrebbe forfi ritornar vinto di 
dove credeva riportar vittoria col proprio 
inganno : cert’è , che per la Divina grada 
le di lui battaglie(quand’Iddioci a jota in ef- 
fe ) faranno nqftre vittorie , e le di lui ten- 
tationi nollre corone : e però fi facciano ani- 
mo i tribolati , e tentati peniino à refiftere, 
fi pongano con humilti alla prefenza di Dio, 
combattendo , & orando , perchè non bifo- 
gna temere un inimico , il quale diviene fo- 
llmente poderofo , fe noi l'ajutiamo , e non 
ci può vincere fe non vogliamo edere da lui 
vinti , e drafcinati . 

*0 Nel 9. numero parla di una Reiigiofa, 
che doveva patire alcune imaginatioui , le 
quali può clfer , ch'ella dimane rivelatìoni; 
e dice laviamente la Santa come quella, ch'- 
eu sì gran Maeilrzdi fpirito •• Che bifognerd 
fargli mangiar carne per qualche giorno , perchè 
talvolta procede più della debolezza di teda, 
che da quella di cuore U patir tal forte d’in- 
ganni . 

Mi parve affai à propolito ciò , che didè 
un huomo dotto , fentendo raccontare gran 
rivelatìoni] , che una certa Beata diceva di 
bavere , cioè , che la menavano di quà , e 
di là per l’aria , poiché à tutto ciò rifpon- 
deva lolamente-gw^a Signora baveva un ima- 
ginativo mcho forte , e veramente quelle cofe 
fono molto foggette all’imaginatiooi , e ie 
imagioationi , quando lo permette Iddio y 
molto foggette al Demonio e talvol- 
ta anche 11 può dare il cafo,che le rivelatìoni 
non fiano effetto del Demonio , ma dejla- 
meokimaginatiooc . 


zi Quali i’ideffo rimedio dà nel numera 
io. ad un altra Reiigiofa >cioè, che gli 
prolificano il digiuno. Raro, e dottiflitno 
medico fprituale fù S.Terefa , poiché feri- 
vendo al Padre Gratiano , raentr’egli flava 
in Andalutia , & elfa in Cadiglia la vec- 
chia , fenza toccar il| pollo , nè veder la 
feccia all'infermo , ma lontana , e folo per 
relatione come un efpertidimo Fifico, cura- 
va le indifpofitioni di fpirito con tanta rnae- 
dria , e buon efito . 

il E non laficia d'elfer notabile il modo 
col quole curava , perchè i Medici «immu- 
nemente ordinando dieta ,& attinenza; .però 
la Santa dava per medicamento il mangia- 
re : ciò però avviene per la differenza de- 
gl’ammalati y e quando lì medica un atti- 
nente , il rimedio é farlo mangiare , quan- 
do fi medica un golofo , il rimedio è l 'atti- 
nenza . 

i) E già che leannotationi permettou» 
molte bagattelle , viene à propoli to in que- 
llo luogo una cofa molto gratiofa , che av- 
venne alla Santa con una delle fue figlie 
imitatrice delle di lei virtù , e gratie , la 
quale fo'.eva aliai digiunare , e comandando 
la Santa un giorno fettivo'alle Monache, che 
fecelfero colanone , quella tale lì riteneva 
di farlo attìeme con le altre :■ onde la Santa 
chiamatala, le dille: perchè n 00 faceva co- 
latione ? èrta replicò le fue ragioni eoa 
grand'humiltà , al che la Santa rilpofe Va- 
da , vada , e fi mangi per amor di Dio , e per 
font a obbedienza una fetta di preferiate , e la 
Reiigiofa foggiunfe : O Madre mia , per finta 
obbedienza , r per amor di Dio , una fetta di pro- 
fetato ? molti volentieri , quaG voleflè dire, pia- 
cerei Dio . e meritare , e foftentarnii me- 
ritando, che altro porto bramare '’ Di ogni 
tofa pottòno far merito i fervi dal Signore , 
del mangiare , del bevere , e del ricrearli t 
e perciò dirte l'A portolo , che alti Giurti , 
omnia cooperata ter in bonum . Rynan, 8. ver - 
fu, *8. 

a+ Il numero t r. è tutto di negotii , eci 
fumo dilatati tanto nelle annotationi degl’ 
antecedenti , che bifogna raccoglier le vele 
aldifcorfo , & anche alla divotione della 
Santa, ch’è quella , che principalmente ci 
muove à non pattar dai predio , anche à dò 
che non è neceflario . 


LET*. 
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LETTERA XXIV. 

AI Padre Fra Girolamo Gratiano della Madre di Dio • 

• i m 

argomento. 

Lo confola per Cufcit* duna Novizia del Monafttro di Tagliadotid , come che quell* 
vita pinci poveri, & burniti, che cricchi, & a' Grandi fi confacci* . 

G I E S U. 

Sia con Voflra Reverenza . Padre mio . 
i T E ho parimente (crino per la via di Toledo . Hoggi m’han portato quella let- 
J— ✓ teraoi Vagliadolid, che all’improvifo mi lorprdè per la novità con gran 
batticuore, ma poi hòconfidcrato, che grandi for.oi giudici! di Dio, il quale alla 
fine ama qucft’Ordinc , & havrà da cavar qualche bene , ò evitar qualcne male , che 
non intendiamo. Per amordi Nollro Signore V. P. non fi dia pena . Hò gran com- 
paflionc alla povera Giovine , che è la peggio fpedita ; poiché è cofa da ridere il cre- 
dere , che mal contenta hor vada con quell’allegrezza di prima . Non vorrà forfè Sua 
Maellà , che ci honoriamo con Signori della terra , ma lolo con poveretti , come era- 
no gli Apoftoli, c perciò non è che farne conto : & havendo anco cavata l’altra Fi- 
gliuola da S. Caterina di Siena , per condurla fcco , torna à propofito , per non deca- 
pitar , qui dico ne’difcorft Jel Mondo , perche in quanto à Dio , farà forfè meglio , 
che in Ini folo poniamo la mira . 

2 Vada con Dio. Egli mi liberi da quelli Signori, che tutto portono, c tengono 
ftravaganri roverfei . Se bene quella poveretta non hà faputo intenderli almeno di far 
ritorno all’Ordine, credo non farà, che ben per noi . Se ci c qualche male, conlìlle 
nel danno , che potrebbe farci dal vedere in quelli principii sì fatte cofe. Quando fofle 
il difpiaccre come quel di quella , non mi apporterebbe fèomento , ma Hi mo imponì- 
bile , che pofia tanto diifimularlo . Mi move à pietà quella povera Piora per quel clic 
parta, come anco la noflra Maria di S. Giofeppc, non laici V. R. di fcrivcrle . L’afiGcu- 
ro, che lento non P' tco il vederlo adelfp allontanar tanto , nonsò chem’habbia Id- 
dio la riconduca con bene,&al P.Fra Nicolò molte mie raccomandationi, come tutte 
quelle le mandano à V. R. che Iddio guardi . Sono hoggi : 8. di Settembre . 

Di ff. R. S udita , e Figli a . 

Tercfa di Giesù . 

A K O T A T Ioni. cafone alla Santa di Ieri vere la predente'. 

* A Nche quella lettera è diretta al Pa- Sempre che i Genitori non confegnino i 
UX. dre Fra Girolamo Gratiano , & è figli a’ Superiori nell’ifterto modo , ebe fe li 
notabile per lo Itile concilo, e breve, col confegnaffero à Dio , perché ne difpongano 
quale la Santa la fcrifie, e per la gratia , con à lor beneplacito , nè havrinno- figli Reli- 
che efprirae ciò , di che tratta . gioii, nè fecolari : non lecolari, perchè han- 

2 Pare, che ne prenderti il motivo dall’ no profetato vita Religiofa : non Religio- 
edèr entrata nel Coaventodi Vagliadolid la lì , perchè vireranno nel Coarento con li- 
figliuola di qualche gran Signore, ch’have.va bertà da fecolari . 

un altra Sorella in S. Caterina , e benché la J In quello fecondo numero, dice la San- 
Carmelitana vi ItalTe contenta , il Padre pe- ta , parlando della Novitia , e di fuo Padre- - 
rò cavò fuori ambedue dall’uno, e dall’altro Se nt vada pur con Dìo . Egli mi liberi (La gutfti 
Monaltero, e fopra l’efler contenta , ò nò la Signori , de tutto pojfono , e tengono firavaganti 
Novitia, e trattarla bene, ò male la Priora, roverfei , il che è detto con tanta gratia, che 
debbefufcicarfi in quella Corte qualche fra- ben poflono i Signori perdonargli la cenfura 
callo contro il Convento , il die diede oc- per la maniera , con la quale l’applica . 

4 Ccrt’ 

* 
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4 Cert’è,cheil potere è fommamente pc- 
ricolofo , e che fé la ragione non lo tem- 
pra , ò raffrena , degenera in fiacchezza . 11 
potere nel male,non è potere, ma debolezza, 
foto è potare, il potere nel bene>perciò non 
può Iddio peccare , benché ila onnipotente, 
perche il peccare non farebbe potere , ma 
piò collo errare , e cadere , e così i Rè, i Si- 
gnori , e tutti quelli , che molto pollono , 
hanno da foggettare la lor potenza à quel- 
la di Dio , e confermare la loro legge infe- 
riore à quella fupcriore , & eterna , per- 
chè allontanandofida quella norma , e pai- 
landò dal bene al male , quel che lembra 
potere, è precipitio., perdi t ione , eroina. 

$ Tuttavia fe partì dalla Santa quella fi- 
gliuola di quel gran Signore , ne fono dopo 
entrate ad eller lue figlie tant’altregran Si- 
gnore, che ben fi conofce , che chi fi con- 
tentava de’poveretti , comedice nel nume- 
ro primo, è fiata da Dio arricchita co'Gran- 
di , acciò i’elempio habbia maggior forza 
nel Mondo. 

6 Nel Convento di Lisbona vive anch’ 
hoggi la Madre Michaeladi S.Anna figliuo- 
la della Celarea Maellà dell’Imperatore 
Matthias , la quale con dilprezzo fupcriore 
al Mpndo , cambiò le di lui fperanze per 
quelle del Cielo , & il Palazzo del 7 Ào Ar- 
ciduca Alberto con la firetta claufura delle 
Carmelitane Scalze . 

7 Dueforelle hò conosciuto io nel nje- 
delimo tempo in Alva , una dell’Eccelien- 
tifs. Signor Duca Don Antonio , chiamata 
Beatrice del Santrllìmo Sacramento , l’altra 
delPEccellentifiimo Signor Duca D. Fer- 
nando , che hoggi vive , e fi chiamò la Ma- 
dre Anna della Croce , Marchefa di Villa- 
nova del Rio , le quali bora con obbedire , 
bora col commandare , e fuddice , e Prela- 
te , facevano opere di ammirabil’efempio , 
e virtù,. 

8 Li Madre Giovanna della Santiflìma, 
Triniti Eccellentiflima Duchelìa di Befar 
figliuola della gran Cala dell’Infantado , dal 
fuo Palazzo fe ne andò in Siviglia , lancian- 
do i proprii Ecce 11 enti fiimi figliuoli per far- 
li figliuola di S. Terefa , dando con grandif- 
fima rifolutione l’anima, propria àDio , e 
quella gran luce al Mondo . 

9 La Madre LuifaMadalena Eccellentif- 
fima Contcffa di Paredes Aja , e Cameriera 
maggiore dell’Infanta noftra Signora al Pa- 
lazzo di Sua MaelU , che Dio guardi , andò 
à fepellirfi nel Convento di Malagone , do- 
ve hoggi è Superiora , e quella , che *1 tu- 


fi ra va con le fue chiare virtù , e governava 
con lafua prudenza la Regia Corte della 
Regina nollra Signora , fe ne andò à fervi- 
re Iddio in un altro più Regio, e più alto 
Palazzo . * 

io Nel Monafiero di Talavera entrò la 
Madre Luifa della Croce, chiamata al fe- 
colo Donna Luifa di Padilla figliuola dell* 
Adalanudo maggiore di CafiigliaDòn An- 
tonio di Padilla , madre del Signor Duca di 
Uzeda , e Fondatrice del Convento di Ler- 
ma , dove mori efléndo Superiora , e fpec- 
chio di Superiore , e di iuddite nell’anno 
1614. , e nell’iftefio luogo la Madre Beatri- 
ce di S Giofeppe , nel Tecolo Donna Bea- 
trice di Ribera Cugina del Conte di Moli- 
na , e principal Fondatrice del Convento di 
Lerma , dove fù Superiora lo fpatio di tre- 
dici anni, e mori del 163 j. 

n Nel Convento di Lerma prefe l’habi- 
to del 161 1. la Madre Maria della Croce, al 
fecolo Donna Maria di Velafco figliuola del 
Conte di Moron , & herede dello Stato » 
& ivi fimilmentc una figliuola degl’Eccel- 
lenxifiìmi Signori Conti di Lemos , chiama- 
ta Caterina dell’ Incarnatone , che morì 
Novità l’anno del 16a5.con.gran fenrimcn- 
to dc’ Superiori per ie Speranze , che dava 
di fingolar prudenza , e virtù in età tenera 
di fedeci anni . 

iz In Vagliadolid, la Madre Menzia del- 
la Madre di Dio , della gran Cafa di Bena- 
vente , e nel Convento di Corpus Chrifti 
di Alcali la Madre Maria del SantiflimoSa- 
cramento fua Sorella Marchefa , che fù de 
las Navas ambedue Z<ie delL’EcceLlentifiìmo. 
Concedi Benavente., che hoggi vive àia 
Vagliadolid fimilmentc la Madre Mariana 
del Santifiimo Sacramento , della Cafa di 
Monte Aiegre, e quella Sant’anima dell’Ec- 
cellentifiìma Briinda di Alcuna , detta nel- 
la. Religione Terefa di Giesù., Zia degl’Ec- 
cellentifsimi Conti di Cafirillo , efempio 
ammirabile di tutta la Riforma , della qua- 
le narrano le Croniche , che digiunò quatr 
tr’anni continui in pane , & acqua , Se (la- 
verebbe continuato per tutu la vita , fe i 
Superiori non glie l’havefiéro proibito. 

1 ). In Palenza , l’Eccellentfsima Signor 
ra t)onna Luifa di Moncada , e d’ Aragona. 
Sorella dell’Eccellenuls. Duca di Monulto 
Ciantella di S. Gadea , che fù moglie dell* 
Adelantado maggiore di Cafiiglia Don Eu- 
genio di Padilla , e fi chiamò Luifa del San- 
tifs. Sacramento , Se in Logrogno la Madr* 
Vincenza del San tifs. Sacramento , Figlino» 

UCde*- 
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la de’ Conti della Coreana.) che hoggi è 
Priora in Palenka . 

14 In Burgos, due figliuole detl’Eccel- 
lentifsimi Conti di Aguilar Marcnefi dell' 
Inopofa , che ip tempo di S. Terefa ufciro- 
no dal Convento Reale di Huelgas , per en- 
trare in quello delle Carmelitane Scalze , e 
furono In quello chiamate Caterina dell'Af- 
funtione , & Ifabella del Santifiimo Sacra- 
mento. 

ij In Guadalapara,Suor Leonora di Gie- 
sù , e Maria figliuola degl’ Eccellentissimi 
Signori Duchi di Pallrana , e nel Convento 
di S. Giofeppe di Saragoza , & in quello di 
Hucfcadue figliuole de’Marchcfi de Tor- 
res , e parimente in S. Gioleppe di Saragoza 
mori la V. Madre Caterina della Concet- 
tione Nipote dell’Almirante di Portogallo 
Dama , ch’era Hata della Prencipefla di Por- 
togallo in Madrid . 

id In Barcellona , la Madre Eftefania 
della Concettione Sua Fondatrice t nel Se- 
colo Donna Ellefania di Roccaberti, figliuo- 
la de’Conti ai Peralada nel Principato di 
Catalogna , Se in Huefca Sua Nipote la Ma- 
dre Priora , ch’è hoggi chiamata Caterina 
della Concettione ) al Secolo Donna Cate- 
rina Bocados , e Roccaberti , figliuola de’ 
Conti diSavala. 

17 InCuenca, la Madre Aldonza della 
Madre di Dio , al Secolo Donna Aldonza 
Ninno de Guevara , Madre di Don Rodri- 
go La (So Ninno de Guevara , Conte di An- 
nover ben conofciuto in Spagna nella Corte 
del Rè Filippo Secondo, Se in Fiandra in 
quella dell’Arciduca Alberto , del quale Su 
Minillro, eConfigliero maggiore, e nel m& 
defimo Monaftero ,*la Madre Eleonora Ma- 
ria dei Santissimo Sacramento , Nipote del- 
la Madre Brianda , e figliuola de’ Conti di 
Arcos . 

*8 In Cordova, la Madre Brianda dell’ 


Incarnatione , al Secolo Donna Brianda di 
Cordova della CaSa di Guadalcazat, e Don- 
na Caterina di Cordova figliuola degl’Ec- 
cellcntifsimi Marchefi de Priego, Signori 
della Cafa di Aguilar, e Donna Caterina 
Fernandez di Cordova , nella Religione 
Caterina di Giesù , ambedue ReligioSe di 
virtù così grande , come lo narrano le Cro- 
niche di quella Sacra Riforma nel rem. z. W. 

8. cap. 14. t tf. 

19 In Roma , le due figliuole del Con- 
teftabi le Colonna, Cugine dell’Almirante di 
Cartiglia, che nel Secolo fi chiamarono la 
maggiore Donna Maria , e la minore Don- 
na Vittoria Colonna . 

10 In Napoli, la Madre dell’ Eccellen- 
tissimo Signor Duca di Montalto Vice Rè 
di Valenza Don iuigj di Moncada, Se Ara- 
gona , Sorella deH'Eccellentifsimo Duca di 
Medina Celi . -, 

zi Finalmente farebbe in vece d’annota- 
tioni un commento , chi volefte riferire 
quante Dame illuftri hanno prefo l’habito 
di Santa Terefa , con tant'altre figliuole di 
Titolati , e Signore particolari , che per ef- 
fer in tal numero , non potrebbono capire 
in un picciol foglio , e perciò fi tralafciano : 
come ancora molti Religiofi nobili , e di 
qualità grande nel Secolo, che abbandona- 
ta la vanità del Mondo, fi fono vediti del 
povero Sacco, che lafciò loro Santa Tere- 
sa, Scalzandoli fin le piante , per rinuncia- 
re gl’hopori , e ricchezze di quella vita , 
per pretendere , e meritare quelle perpe- 
tue nell’eterna •• ma bada per tutti il vede- 
re , che la Serenissima Imperatrice Eleono- 
ra Seconda moglie del pio, Se invitto Im- 
peratore Ferdinando Secondo appena mor- 
ta la Maeftà Sua Cefarea , cercò per confo- 
latione di tanta perdita il ritirarli Sotto il 
manto di S.Terefa nel Reai Convento delle 
Carmelitane Scalze della Città di.Vienna . 


L E T- 


Digitized by Google 


IO? 


I 

Lettere della S. Madre T ere fa di G ie su 

. ' i 

LETTERA XXV. 

Al Padre Fra Girolamo Gradano della Madre 
di Dio. 

ARGOMENTO. 

Lo loda , eringratia del molto , che travagli a nella Riforma , e divisone della 
Provincia , e moftrafi non men gnftofa, che ubbidiente ctejfer 
fiaccata d' Avi la per Malagone . * 

G I E S U‘ . . 

• i 

La gratia dello Spirito Santo fia con V. P. Padre mio 

i TJ L'habbia in queda Pafcha conceduto tanto de’ fuoi beni , e de’ Tuoi doni, clie 
- XZ* pofTa con elUfervir Sua Maedà il molto, che le deve, in ha ver voluto, che 
tanto à collo di V. P. vegga rimediato il fuo popolo . Sia lodato Iddio per ogni cofa , 
perchè v’è allìcuro ben da confiderai , e che fcrivere di quella hi (loria . Ancorché 
non lappia le partico'arità , come ciò bali conchiufo , devo credere che affai bene , 
quando ci laici almeno il Signore veder Provincia , non lì farà forfè in Ilpagna fatta 
cofa con tanta autorità , beffarne, ilchefàconolcere, che vuole il Signore gli Scal- 
zi per più di quel che pcnlìamo . Piaccia à Sua Maeltà il guardarci Paolo per molti an- 
ni, perchè io lo vedrò, quando meriti quel loco , fin dal Cielo. 

2 Han già portata la lettera di cambio da Vagliadolid . Mirallegro non poco , che 
venga adeilocotefto denaro Piaccia al Signore difporlo di modo , che con brevità 
redi conchiufo, imperciochè, tuttoché il Prelato, che adeffo habbiamo, lia ben 
buono , è differente negotio da quel che convicncper finiredi Itabilirlì come bifo- . 
gna , effendo finalmente d’imprcllito . 

3 Da cotclla lettera conofcerà V. P. quel che sordina della povera vecchiàrella . • 

Secondo gl’inditii (può efferfìa fofpetto ) più deve effer il dcfiderio, che hanno 

S uedi miei Fratelli di vedermi da loro lontana, chela necefliià di Malagone. Quc- 
o folom’hà dato qualche poco da fentire; che nel redo nel prinfo moto, dico in_ 

S panto all’andare à Malagone, febenc non lafcia di darmi qualche pena l'andarvi per 
hiora; non trovandomi bona per quello, e temo di mancar nel fervido diNollro 
Signore. Lo fupplichi V. P. che io lia in ciò fcinprc ferma, enei redo venga quel 
che li voglia, che quanto più travagli , più guadagno. Ad ogni modo rompa V.P. 
cotclla carta . Mi è di gran gullo il vederla con sì buona fallite, c ben vero, che non 
vorrei nella llagion calda vederla codi . O che gran folitudinc m’apporta ogni gior- 
no più per l’anima mia l’effcrle sì lontana , ancorché fempre paja ha ver da predo tl P. 
FraGiufeppc, e così fi palla queda vita, ben lenta i contenti della terra, ma non 
fenz’un’altro continuo . Non deve darvi V- P. per quanto le hà il Signore tolte l’oc- 
cafioni , e datoli à man piene , perchè fi dia nel Cielo . Per veri;à , clic quanto più ri- 
fletto in queda burafea , e ne’ mezzi , che hà prefi il Signore , rimango fempre più at 
tonila, e quando foffefervito, checotcfli Andaluzi alquanto fi riportaffero, rila- 
vici à gratia ben particolare , che ciò non fcguifsc per mano di V. P. come che non le 
diabeneilridringerli, efsendofi in ciòhavutoper fine il lor rimedio, equeflo hò 
fempre defiderato. 

4 Mi è dato di gudo quel che il P. Nicolò intorno à quedo affare ferivo è perciò 
glie lo rimetto con queda . Molto fe le raccomandano tutte quede forelle. Molto 

fen- 
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fentono il penfare, chem’habbia da partir diquà. Leaviferò quel che vi farà. Lo 
raccomandi àN. Signore non poco per carità . Già le verrà a mente, quanto poi ft 
mormori di queffandare , e chi io mi fia. Mira che vita? Se bene quello poco 
importa. ' 

5 Già hò ferino al P. Vicario gl’inconvenienti, che corrono in effer io Priora, per 
non poter’andar con la comunità, che nel redo non mi farà di pena alcuna: anderò 
al capo dcl'.Mondo ,quando fia per ubbidienza: anzi firmo, che quanto fbfFe maggio- 
re il travaglio , più goderci far qualche cofarella per qutfto gran Dio , à cui tanto de- 
vo , e fingolarmcntc credo fia più per fervido , quando folo fallì per ubbidienza : poi- 
ché fol col mio Paolo baderebbe per far qual fi fia cofà con gudo , il darglilo . Potrei 
dirne ben molte, che le farebbono di contento, fe non fofle che temo il fidarmi di let- 
tere , e fingolarmente in cofe d’Anima . Perché poffa V. P. ri lerfi un poco , le mando 
cotcdc llrofc , che vengono dall ’lncarnat ione eflendopiù tofio da piangere qual fix 
lo dato di quella cala. Padano le povere con trattenerli . Et ò quant • navranno da 
fentire il vedermi fuor di quà : vivendo tuttavia con ifperanza ( nè io ne fon fenza ) 
che habbia da provederfi à quella cafa . 

6 Han dato con molta volontà i ducento ducati quelle di Vagliadolid , come anco 
la Priora: che qtiandonon grtiavedc havuti, havrebbe procurato trovarli , manda 
la poliza di tutti quattrocento: 1’hòaggradito non poco; perch’èella per verità buo- 
na provifioniera di fua Cafà , tal fu pero la lettera , che io le feri Ili . Mi hà dato tanto 
nel gudo la Signora Donna Giovanna , che mi hà fitto fhipire , fcrfvendotni , che è 
di lei qualche timore, perchè da va il denaro, fenza dircelo . Io certamente in quel che 
tocca alla forclla Maria di S. Gìofèppc , tèmpre l’hò conofchita con gran volontà: sì 
V. P. in fine quella , che le mantiene . Iddio lo guardi Padre mio , Ameu, Amen . Al 
P. Rettore le mie raccomandationi, c l’elle db ar Padre, che hicr l’altro mi fcriflè . Fù 
hicri il giorno di Pafqua . La mia nonè ancora arriva.a . 

Indegna Serva di Vi P. 

. ' . Tcrefa di Giesù . 


A K.N OTATIONl. 

t À Ncbe quella lettera fù fcritra al 
- A medefìmoFra GirolairtoGfatianoi 
dopo che li quietò!» maggior furia della 
tempefla fufeitata contro la Riforma, & in 
efla la Santa gli rende gratie per haver con* 
fegui to tanto à fuo collo , cioè di perfecu- 
tioni , travagli , Se ingiurie , una *1 glorio- 
la vittoria i aggiungendo come vera Profe- 
tella , e figlia di Profeti : Cè/ Iddio mina i 
Scolai per quelle , ibe pen] avano , cioè 

Perchè lo ferviflero nella Chiefacon lofpi- 
rito , effempio , e penitenza , eperchdgui- 
daflero , come fin hora hanno fatto, infi- 
nite anime al Cielo , e por ivi poi coronarli 
d infinita gloria . 

*• E dice: p* r piti ài quello , /è, ptnfavano , 
perchè fempre le mercedi , e premii ^-che 
dà Iddio, eccedono lefperanze deH’huomo, 
perchè noialtri fperiamo come h uomini , 
ma Iddio dà fempre come Iddio. 

t Dice la Santa •• Cb’ejja non lo ir/lrH , prr- 
tiì morirà pre/io , ma mi perdoni , che ben 1» 


vede , e fi rallegra dì vederlo ne’fuoi figli, 
e figliuole : e non folo li dà vedendo , ma 
come fi conofce per diverfe gratie , & ap- 
paritioni , che loro hà facto dopo che mori , 
pare che anche li dia governando . 

4 Nel fine del numero fi congratula con 
Pàolo , ch’era il medefimo P. Gratiano, per- 
ché in tempo delle perfecutioni r e tribola- 
tioni fi* ufo molto commune fin dalla pri- 
mitiva Chiefa H metterli nomi diverfi per 
liberar la verità dalle mani della calunnia , 
e dell» violenza . 

j Nel fine del numero fecondo fi cono- 
fce, che parla delle diligenze, che fi fàceva- 
noda lei , c dal P. Gratiano per feparare la 
Provincia, al qual effetto la Santa doman- 
dò in predito alle fue Monache di Vaglia- 
dolid , come apparifee dalla lettera 48. du- 
centofcudi , che fervirono per cavare le 
fpeditioni di quella lepararione , con che 
la Riforma ottenne l’intiera liberti-' ebi- 
fogna-, che 1 Padri-fi ricordino di redituireà 
quel tanto Convento quella Comma , anche 
eoa buone Biute > meatr’è dato di tane» 

frutto 
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fratto à tutu la Riforma , che col fuo me- 
zo potè giungere à governare da fe medefi- 
ma , e con Tanta libertà . O previdenza Di* 
vina , che con illromenti sì piccioli fai la- 
vorare , e perfett ionare cofe sì grandi 1 

6 Par che dal numero J. fi raccogli» , eh’ 
era fiato commandato alla Santa di andare 
per Priora in Malagone , il che fu ordine 
del Padre Fra Angelo di Salazar Vicario de’ 
Scalzici ouale nel fine dell’anno > 579.com- 
mandò alla Santa, che paflafle da Avita à 
Malagone , per effaminar lo fpirito della 
Venerabil Anna di S. Agoftino , & infieme 
ad effer Superiora di quella Cafa : e come 
che ciò feguì verfo il fine de’fuoi beati gior- 
ni, efaggera molto le proprie indifpofitioni, 
& à quello allude nel dire .■ Da quefla letti- 
ea etnoferà quii , cbt fi mima iella povera ttc- 
< iiarilla . Oche fortunata fi quella Cafa di 
Malagone, che meritò tanti favori di San- 
ta Terefa . 

7 Aggiunge: eie fofpettava ie'fuci fratelli) 
ebe la iifiiirajfiro viier lontana ia loro , e non 
v’è che maravigliarfi , effend’ella Riforma- 
trice . Il zelante folo con la prefenza mor- 
tifica , e con l'iflefio filentio riprende v eli 
come i fanciulli della fcuola fi rallegrano , 
quando ne parte il Maefiro , così anche i 
lilafiati , quando fi allontana il Riforma- 
tore . 

S Nel numero 4. gli dice , quanto rima- 
neflc confolata del buon fucceffo , e quanto 
defiderava , che fi quietaffero gl’ affari di 
Andaluzia , ma che non folfe per man Tua , 
benché tempre la più efperimentata fia la 
più ficura , perchè bramava di rifparmiargli 
tutte le occafioni di difgufio . 

9 Nel numero 5. infinita , che fi mormo- 
rava delle lue andate , cioè de’ viaggi , eh’ 
ella faceva per fondare , e riformare; & ag- 
giunge : Mira (bt vita ? quali diceffe , che 
vita tormentofa camioare in patimenti per 
«formare , caminar riformando per patire, 
caminando patifee il corpo , e riformando 
con tante mormorationi l’anima . 

Quelle il premio, che fi riceve nel Mon- 
do per riformare , e promovere la virtù nel- 
Paniipe , calunnie fopra calunnie , mormo- 
ratioui fopra mormorationi . Ma lo fpiri- 
tualq , che altro deve fperare ? e fe altro 
fpera ^ oltre che non può effer molto fpiri- 
tuale , fe ne trovarà anche dopo molto in- 
gannato » e difgu fiato . 

infogna poi la maniera di rimediare à 
quello, ch’è il non far cafo di quei, chemor- 
morano , perchè fenz’ak un dubbio il mi- 


glior modo di fodisfare all’offefe è il tole- 
rarle con patienza . 

10 Nel numero fi. dice , haver lignifica- 
to le fue indifpofitioni , & infermità al Pa- 
dre Vicario , acciò vedeffe , che non pote- 
va effer buona per Priora di Malagone,quel- 
la , che fu buona , e Tanta , anzi fanttffimìi 
Fondatrice di tutta la Religione. Ohtuf- 
miltà Angolare / fegià non folfe difereta 
ponderatione , che volle far la Santa , di 
quant’impedimento fiano al governo le in- 
difpofitioni , & infermità di chi deve go- 
vernare, non parlo delle morali, e dell’ani- 
ma , perchè quelle fono la total perditione 
del Governatore, e del governo, ma folo 
di quelle del corpo . 

11 Hò fatto ri ffeffìone, che con haver 
Iddio travagliato in tanti modi i Tuoi Santi 
Apofioli , e Difcepoli , non fi legge che tri- 
bolai^ alcuno di loro con infermità corpo- 
ree , nè per quella cagione folfe obligato ad 
operar con effi miracolo alcuno, perchè è 
tanto incompatibile il governar bene eoa 
la poca falute , che fembra l’infermità del 
Governatore palfar nel governo, & all’ificf- 
fopaffo, che và infermando il Superiore » 
ancora la Regola fi và debilitando . 

Con tutto quello cerò fin tantoché di- 
moriamo in quella fragile , e caduca vita 
mortale , ci bifogna fervire ò fani , ò infer- 
mi che fiamo , acciò la morte ci trovi fati- 
cando , e penando : e dico non trovarli , 
cbegl’Apoftoli fieffero infermi , fe bene S. 
Paolo dice che fi gloriava nelle fue infer- 
mità •' Libenter gloriabar i» infirmi! atibut triti 1 * 
z. Cor.i». *.9. perché gl’efpofitori non pren- 
dono quelle parole per infermità corporee , 
ma per i travagli , e perfecutioni , che li 
affliggevano : & è certo, che dovevan effe- 
re foggetti ad infermità , & indifpofitioni, 
ma non tali , che loro impediffero il gover- 
no neccffario della Chiefa , e la converfione 
dell’anime , perchè in tal cafo con molta 
ragione fi feufava S. Terefa di accettare il 
pollo di Superiora in Malagone , benché 
folfe fiata fantiflima Fondatrice di tutta la 
Tua Riforma. 

iz Per Tollerare in qualche parte le af- 
fli tt ioni del P. Gratiano ,e quelle , che ha- 
veva la Santa, gli manda i verfi fpirituali 
fatti in tal congiuntura dalle Monache del- 
l’Incarnatione di Arila. Niuno, come S. 
Terefa , feppc mifchiar sì bene le burle coli 
ferio, e cavar ferietà dalle burle col far « 
che le fue Monache faceffero verfi fpirituar 
li , e le andava trattenendo in Divine lodai 

anche 
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inche io metto a’ loro più gravi travagli , Conventi del Carmelo non G conferva!^ 
e per follevare quei del P. Gratiano, glie mai bene il temporale , quando fi traferri 
le rimetteva , acciò feorgendo in quelle lofpirituale , e l'ofiervanza della loro fan- 
anime tanta gioja , Se allegria , fe ne con- ta Regola , e coftitutioni •• e quello per 
folade i e rallegrade fri le fue pene i anche due ragioni , l’una di gratia , l’altra di na- 
il loro Maellro . tura . 

1 3 Nel fegnente numero lodò con molta Quella di gratia è , perchè fervendo à 
gratia 1 « Madre Priora di Vagliadolid fera Dio nel Conyentojfua Mae fi à Divina mut- 
all'hora la Madre Maria Battida fua nipo- veri gl’animi de’fedeli di fuora , acciò la 
te ) di buona proveditrice della fuacafa: foccorranno: quella di natura , perchè ca- 
afcoltino ciò tutte le Madri Priore del minando con fpirito , Se odervanza , pri- 
Carmelo , e fe ne ricordino ne’ loro offitii , mieramente fi rifparraiano le fpefe. luper- 
e credano , che non è poca virtù : mancan- due , e fi contentano con le necedàrie , di- 
do il temporale , fi oiminuifee anche lo cendo il Filofofo morale •’ Ntcejf ariti retar, 
fpirituale •• che può fare una povera Prio- 6 f exilia /ufficiane ,• fupervacuù , me runa . Se- 
ra con venti Monache rinferrate fenz’ ha- "tea . A chi fi contenta del necedario t fom- 
ver da mangiare? dentro di quella fragil minidra ìbadanza anche l’efilio, à chi vuo- 
terra creò il Signore la bellezza dell* ani- le il fuperfluo , nè meno il RegnQ. 
ma, e mentre diamo in queda vita , non r j Secondariamente ileredito della vir- 
può in eda far pompa il diamante , fe non tù , e fpirito loro , efempio , e gentilezza , 
u conferva lofmalto, dov’è incallito; è con la quale fi portano con tutti , rifveglia 
Decedano il mantenimento del corpo, acciò in tutti l’amore , e l’amore fi fommiqidra- 
poda edercitarfi nelle fue operatiooi l’ani- re ajuti : aggiunge poi : perì tal lettera ili 
ma. ftriffi t cioè la lettera 48. nella quale gli 

(4 Però fi come è certo non poterfi con- chiede, che manchi quedo ajuto: anche 
fervare la fpiritualità fenz'il temporale fo- la Santa era buona proveditrice di anime , 
tìenimeato , è anche certidìmo , che ne’ e di cuori per Dio . 

LETTERA XXVI. 

Al Padre Fra Girolamo Gratiano della Madre 
di Dio. 

ARGOMENTO. 

Gli dà parte di quel thè /era rifoluto intorno alt ufo del Telo fui volto delle 
Monache net Locutorio. 

G I E S U\ 

La gratia dello Spirito Santo fu con V. R. Amen . 

R Accoglierà V. R. da quella lettera quel , che palTa in Alba con lafua Fonda- 
trice. Han cominciato à temerla, e fattala ricever Monaca; nèdevonvive- 
re fenra gran nccedità , vi conofco mal rimedio per accodar al dovere; bifogna che 
V. R s’informi di tutto . 

i Non fi dimentichi di lafciare ordinato quel che appartiene a’ Veli in ogni parte , 
e dichiarato di quali perfone hà da intcnderfi la Conlhtutione ; perchè non paja , che 
vogli più ftringcrle ; eflendocheio più tema fiano per perdere quel contento, col 
quale Noflro Signore le guida, che coteft’altre cole; poiché sò che fia una Mo- 
naca mal contenta , c quando non lìano elle per dar maggiore occafìone di quel- 
la , che han dato lin' hora , non v’è caufa di riUringcrle à più di quel che pro- 
racttcrono. ■ 

. . ... ? Non 
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? Non v’è ragione perchè habbino gitimi i ConfcfTori da vederle fenza velo , nè 
i Fialidi qual li lìa Ordine, e molto meno i nollri Scalzi . Potrebbe dichiararli , co» 
ine s’haveflero un Zio , rimafe fenza Padre , e colui haveflè penlicrodi loro, òper- 
foncdi parentado afTai (Iretto , perchè quello è portato dalla ragione, ò fc foli? . 
una Duchellà , ò ContclTa , ò principal perfonaggio , & in fine dove non podi cf- 
fcr pericolo, ma Col profitto.- c quando non iìano di quella aualità, non fi apra > 
ò quando fi rapprcfcnti altro cafo, cbc lìa dubbiofo, che all’hora lì comunichi 
col Padre Provinciale, c lì domandi la licenza , altrimenti giamai li faccia. Te- 
mo io però non fia il Padre Provinciale per darla con Facilità . Per cofa toccan- 
te all’antma , par che poflà trattarli fenz’aprire il velo. Volila Riverenza lo con- 
fiderei . 

4 D^idero fommamcntc arrivi loro qualcheduna , che feco porti qualche co- 
fa per pagar quel che s’èlpefo nell’opera. L’incamini Iddio conforme vede la neceifi- 
tà . Qui trovanti così bene, che anzi loro avanza; dico in quanto airdlerno, che 
per la contentezza interiore , quello poco rilievi ; maggior fi trova nella povertà . Sua 
Macltà cc lo Faccia capire , e V. R. un gran Santo . Amen , 


ANNOTATIONI. 

i Q CrifTe quella lettera la Santa al me- 
<3 delimo Padre Gratiano, per quanto fi 
può raccogliere dal contenuto di ella, men- 
tre li trovava alla fondatione di Palen- 
za . 

2 Con la Fondatrice di Alva ( ch'era 
una Damigella de’ Sig. Duchi , delta quale 
parla la Santa nelle Tue fondationi con 
grand* approvitene di virtù ) hebbero le 
Religiofe molte differenze, come appari- 
fee dalle Croniche tom.i.lib.i. edi- 

ce • Che r bavevane cominciato ì ttmere . Spie- 
gando in quello il valore , che Infogna ufa- 
re per difenderli nel fervitio di Dio , & op- 

f orfi à tutto ciò , che fi oppone contro l’of- 
èrvanza della Religione . 

3 Quando fi Icriveva quella lettera , (la- 
va già per radunarli in Alcali di Henares 
il Capitolo della feptritione de' Scalzi in 
Provincia particolare , per il qual fine 
fenile la Santa à diverfi Prelati , diverti 
importanti avvilì , frettanti al governo 
delle fue Monache? alcuni de' quali fono 
quelli , che nella prefente diede al Padre 
Fra Girolamo Gratiano circa le grate 
de’ Parlatorii , che fono le porte del Cie- 
lo , quando lianno chiufe , e quelle del 
rifehio, quando fono aperte ; avverten- 
do in quali cali debbano , e poffono aprir- 
fi ■ e dice una maflìma molto eccellente 
perii governo di Monache, & anche de’ 
Religiofi , « degl’ Ecclesiali ici focolari , 
cioè : Non fi aflringano d piò di quel , ( bo 
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prolifero , non vi è cofa di maggior perico- 
lo per i Conventi , Communità , Città , e 
Regni , che volerli tirar per forza à ciò , 
che poffono abbracciar volentieri da fe fi el- 
fi con la foavità-' e per quello dice lo fpi- 
rito Santo . §L“‘ vebementtr emungit , elide 
fanguinem . Proverbio. vtrf. j j. & altrove: 
Noli effe influì mnltum . Eeelef.J. verfij. 
quali dica : non vogliamo eller più giu- 
di della legge nel governare, che non è 
poco fe i 1 additi operano conforme la 

legge • 

4 Rende poi due ragioni maravigliofe di 
quello . Li prima dicendo •• Pereti io ben 
li quel , cb'i una Monaca malcontenta , che 
vuol dir poco meno di un’anima dispera- 
ta : poiché rinchiufe , c malcontente , che 
altro gli reità fe non penare , e morire , 
fenza cavarne merito ? & il patire , e pe- 
nare fenza meritare è l’ultimo, e peggió- 
re de’mali . 

J La feconda •* Che non vorrei perdejfero 
quel contento , co! filale Noflro Signore le gui- 
da , perchè l'allegria nel fcrvire Iddio , là 
parer leggieri i travagli della penitenza , e 
ciò, che con queU’allegria apena pela una, 
dramma , fenza di effa fh ducento fome » 
onde bifogna procurare di confervar le ani- 
me in quella fanta allegria, perché è più 
facile il fervire , e di maggior merito l’ope- 
rare, e perciò dice il l'acro Tello di S- Pao- 
lo r H Harem enim dai arem diligir Veui . t. Cor. 
y.vfl. Iddio vuole ifuoì fervi allegri . 

6 Aggiunge il numero }. Non v’i ragione 
perche i Confejfori babbittno gì 'amai da vederlo 

ftnia 
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fiora uh , & hà ragione , perchè a i Con- 
federi non fi bifogno per curar le anime , 
della riffa , ma balta l'udito y nè le peniten- 
ti per ed'er medicate hanno bifogno dive- 
dere, ma folo di parlare ; e però fi ferrino 
pure gl’occhi , e li aprino io effe le labra , 
in efli gl’orecchi . 

7 Aggiunge: t molto mino a nofiri Stalli , 
ma perchè effondo si fanti , & amandoli 
la Santa più degl’altri ? per quefl’illeffo mo- 
tivo , perchè più degl'altri l'amava , vole- 
va renderli più ficuri per farli più buoni , e 
più fanti.- e non vi è rifehio più grande di 
perder predo la fantiti , quanto il mirar 
Donne , benché quede Cano fante , e fanti 
quei , che le mirano . 

* Poiché fe bene fon fanti , fon huomini : 
e fe ben’ effe fono fante , finalmente fo- 
no Donne : & i fanti , e le fante , oltre 
l'effer huomini , e Donne in quelta vita 
di raiferie , e di colpe , non hanno Ccurez- 
7.1 alcuna . 


S Vedendo San Filippo Neri , che un 
fanciullo di dodici anni Icherzavacon trop- 
pa domcllichezza con una fuaforellina dell’ 
ilteda età , lo riprefe, commandandogli ( 
che non lo fàceffe , e che fi allontanane dal- 
le Donne, rifpofeil fanciullo. 1 Cb t impor- 
ti Padre fe btn'ì Donna , ì mia forgila } ma 
replicò il Santo diferetamente Vedi figliuo- 
lo il Demonio b gran logico , / tì convertirà tjurfia 
propofit ione al contrario , dicendoti , bine hi fio tets 
[oretta ì Donna . 

9 1 precipitii della vida non v’è chi pof- 
fa numerarli : oh come ben didè Sant’ E- 
pifanio , che mentre dava in un povera 
tugurio cocendo alcuni legumi per man- 
giare , fi pofe à guardarlo da una fene- 
lfrella , che rifpondeva in flrada , una 
Donna , e gli domandò , fe volita coi' al- 
cuna-. al che rifpofeil Santo: Cofa che vo- 
glio! Vorrei , dice, un poco di [affi , e fango 
per murare quella ftntfira , dalia quale mi fiat 
mirando , 


LETTERA XXVII. • 

* . • 

Al Padre Fra Giovanni di Giesù Rocca , Carmelitano Scalzo » 

In Paftrana , 

* , ARGOMENTO. 

Lo confola con tutti gt altri per la prigioni*, in cui ella trovavafì , in riguardo dtl 
motto merito, chenafce da travagli, e con una rivchttionc delC 
ottima rutfeita della Riforma. 

- - ’• i •"! ‘ - r i- - : ’ = 

Giesù, Maria, Giofèppe . 

Siano ncH’Anima del mio P. Fra Giovanni di Giesù. 


* 1? Ic 1 ? vcl ,a Jectera di Voftra Riverenza, in quella prigione , dove mi trovo eoa 
A'- diremo piacere, mentre che vi paffo tuttiimici travagli pcramordel mio 
w » ,a mia RcIi S lo " e ’ ^ fo,a I*" 1 » ch'io fenro , Padre mio , e quella , che le 
K j- temnno “ mc » equeftoè quel che mi tormenta . Perciò /Figliuol mio , 
noni i du pena, nè meno d'altri , già che , come un'altro Paolo ( febenc non nella 
untiti ) polla già dire , chela prigione, i travagli, lcpcrfccutioni , & i tormenti , 
1 ignominie , cgl'affronti per amor del mioChrifto, epcrla mia Religione fon per 
merlali, e mercede. or 

z Giamai mi fon Tentila più alleggerita da’ travagli, che adeflo . E proprio di Dio il 
anr colino aiuro. e 1 Ilio Gvr.r#*<TlSfP;M-; s. i> _ 



_ - » j , » r b ui < u » ne ic B rtio , ne mavì» , tue lì patire 

per amor del noftro buon Dio? Quando trovaronli i Santi più nellor centro, enei 
godimento, che quando pativano per Chrifto, e per Dio! Quello è ilpiùficaro , 
cpiù certo camino per Dio » poiché hà la Croce da edere il noftró godimento , 
furie Prima. H & alle- 
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& allegrezza. E perciò. Padre mio , cerchiamo Croce, Croce bramiamo , abbrac- 
ciamo travagli: e’1 giorno che ci mancheranno, mal per la Religione Scalza! c mal 
per noi altri! 

j Mi dice nella fua lettera , che MonlìgnorNuntio hi ordinato, che non più li 
fondino Conventi di Scalzi, e cheigiàfaccifidisfaccinoadillanzadel P. Generale, 
e che il Nuntio IH contro dime fdegnati iliino, chiamandomi Donna inquieta, c 
vagabonda , e che il Mondo Ili pollo in arme contro di me , e de' mici Figli, nafcon- 
dendof» ne’pid afpri dirupi de' monti , e nelle cafe più ritirate , perchè non li trovino . 
Se imprigionino . Quello è quel che piango , querfo è quel che Tento , e quello è quel 
che m'affigge, che per una peccatrice , &una mala Monaca, habbinoi mici Figliuoli 
da patir unte perfecutioni, c travagli, abbandonati di tutti; ma non già da Dio , 
vivendo io di ciò affai licura, che non farà per lafciarc , neper abbandonar quei, che 
tanto l’amano. 


4 E perche, mio Figlio, fi rallegri con gl’altri Tuoi Fratelli, le dico una cofa di 
gran confolatione , e quello refli fra noi due , e’1 Padre Mariano, che mi darebbe 
gran pena che altri Tintend.ffero. Saprà, Padre mio, come una Rcligiofa di quelli 
Cala , trovandoli la vigilia del mio Padre San Giofeppe in Oratione . le comparve,., 
colla Vergine^ c’1 Tuo Figliuolo, e vide che (lavano pregando perla Riforma, eie 
dille Nollro Signore: che l'Infèrno, e molti della terri facevano grandi allegrezze , 
per vedere à lor parere , che era già disfatto l'Ordine : ma nel punto che diede il Nua. 
tio la fenfenza ,che fi disfaceflè, la confermò Iddio, c dirtele , che ricorreflcro al Rè * 
che in tutto lo trovarebbero come Padre , c TifielTo dille la Vergine , e S. Giofeppe , 
Se altre cofcj che noa fon d’effer polle in cafra, cche io trà venti giorni ulcirei dalla 

f >rigionc, piacendo à Dio. E perciò railcgrianci tutti, poiché fin da hoggi onderà 
a Religione Scalza afeendendo. . 

f Quel ch’hàdafarV. R. éffarfi inCafa di Donna Miria diMcndozafin che io 
avvifi: c’1 P. Mariano anderà àprefentar quella lettera al Re, e l'altra alla Duchcfla 
diPallrana, c V. R. non efeadi cafa; perchè non l arreftino , che pretto ci vedre- 
mo liberi. . > . ■ ' 

6 Io mi trovo bona , e graffa j benedetto fia Dio . La mia compagna fvogliata: ci 
raccomandino à Dio , e dica una medi di rendimento digratie al mio P. S. Giofep- 
pe . Non mi feriva fino à mio avvifo . Iddio lo faccia Tanto , e perfetto Religiofo 
Scalzo. Hoggi Mcrcordì if. diMarzoi$ 7 ?. Per mezzo del P. Mariano avifai, che 
V R. c’1 P. Fra Girolamo della Madre di Dio negotiaffero in fecreto col Duca dell’ 
Infàntado, . ■ ’ . - 


Tercfadi Giesù. 


ANNOTATIONI. dopatile, habbiate per grandiflìma gloria t 

■ i Se honore il patire . 

I D Rovedanfi di lagrime le figlie di San- ^ Con S. Paolo defiderava la Santa trava- 
A ta Terefa , dovendo mirare la loro gli, e più travagli ( che non dà la prigione ) 
Santa Madre in una prigione-' ma fiano que- perchè il patire affronti , Se ignominie per 
(le lagrime , come furono quelle di lei, cioè , Chrirto , e per la fua Religione , erano re- 
lagrime di contento , & allegrezza , perchè gali per erta , ìmerirt , ì patire . Soleva dir 
pativa per Dio , Se il patire per il Tuo dot- quella colomba alfetata di patimenti , quali 
ciffimoSpofo è fomma allegrezza, e con- di certe .• ò morire foffrendo per amore, ò 
tento : il patire in quella vita mortale è ne- morire al non patire vivendo , per patir per 
c^fità di natura , mi il patire per amor di Giesù , non hò per vita quella vita , che è 
Giesù è il maggior bene , che porta darci la fenza patimenti , e cosi voglio col patire 
grafia in quella vita mortale . Patite ò figli, pflicurarmi la vita . 
diceva S Pietro, in una delle fuccpiftole, C^uafi ha verte alla villa una valorofa im- 
X. fpifi 4 . 0.1 f. non come malfattori , mà co- prela da porre à fine , o fin à fuperarla coni- 
ne ven fervi dà Giesù , c fc in quello mo- batteva, dicendo ' che pugnava foffrendo fin 

à mo- 
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ì morire , effondo eonfolatione del non po- 
ter morire per il fuo amato Signore , il pa- 
tire per il fuo Signore , & era come un ef- 
clamare con fvi (cera ti (lìmo affetto : O eter- 
no bene quanto havete patito voi per me ! 
fate , che anch’io patifca per voi : Eterna 
gloria , che fpendefle per me la vita 1 fate , 
ch’io pure fpenda la vita per voi ; e fe non 
volete darmi il morire , non mi negate al- 
meno il patire . 

O il morire , ò il patire , Amor mio , ha- 
vete da concedere ail’amor mio , perché 1’ 
anima mia non può allegerir la brama , che 
hi di dar la vita per voi, fe non foffrendo 
pene , e travagli , che mi guidano à morte , 
Se ad offerire per quella morte la vita , in 
quella vita lamiavita foto delidera morir 
per voi , mi fe non volete permetter , che 
mora , permettete almeno , che patifca . 

5 Spiegava anche la Santa quella medefi- 
ma anlietà di morire, e patire per il fuo 
amato Giesù , benché con altro (entimen- 
toprefodaS. Paolo, Galat.x. v.io mentre 
verleggiando diceva : 

Viva fin vrvir tn mi , 

T fan alta vita e/pera , 

Que murra perque ut matto . 

Vivo , mi non vivo in me , 

E vita al dolce imploro , 

Che moro perché non moro . 
poiché con queft'affetto amorofo 1 villa di 
quella gloria, che fperava la di lei alma 
beata, diceva che gli era morte la vita , e 
vita la morte > era morte la vita per la lon- 
tananza , e vita la morte per la prefenza , 
che fperava godere dell’amato fuo Spofo •• 
che il vivere gli era pena , perché il mori- 
re gli era gloria . Finalmente in quello pri- 
mo numero pativaia Santa con San Paolo 
nella prigione come un S. Paolo , e con gl’ 
effetti diS. Paolo penava allegra, come pe- 
nava S. Paolo. 

4 Torna di nuovo nel a. numero à ri- 
crea rfi nell’afflittioni , Se i guftar le fue pe- 
ne dicendo: à ( mio figlio , e Padri J mi mag- 
littfuflty ri tifala , ri fc avita y ibi il patiti 
per il refira buon Dia ? 

Che parole fono quelle/ che dolcezza ! 
che gratia ! che fervore di fpirito , e devo- 
tionelMancavano parole alla Santa per (pie- 
gate il gufto de’ fuoi travagli, perchè la lin- 
gua non é ballante à fpiegar l’allegrezza del 
cuore r che guflo , che regalo, chefoavità 
è il patire per Dio 1 che guflo anche per la 
parte fenfitiva del corpo ! che regalo per la 
ntiooale dell'anima , che foavìtà per la più 


fuperiore dello fpirito ! e chi farà mai quel- 
lo , che non fi innamori delle pere per Dio, 
potendo offerire à Dio le fue pene? e chi fa- 
rà quello, che afcoltando la Santa , non 
prenda fopra le fue fpalle la Croce, e non fi 
incamini (ubilo à feguitare Giesù Chrifio ? 
Chi può vederlo avanti di fe con la Croce 
in fpalla , e non amar la penitenza , e mor- 
tificatione ? e chi finalmente farà, che non 
defderi con la Santa di morire, ò patire ? 
Sù anime beate, sù fervi del Signore,sù Spo- 
fe di Giesù Chrifio udite , Se udiamo que- 
lla celefie Maellra , che dalla Catedra della 
carcere c’infcgna , à matite , ì patire . 

j O che eloquente , e perfuafiva dottri- 
na per infinuar la dottrina della Croce , è il 
patire, & infegnare dalla fcuola medefima 
della Croce 1 patendo , infognava quello , 
che faceva, e pativa per infegnare, come 
operava : e fi come il luo Spofo mai infognò 
meglio (patire, che dalla Catedra della 
Croce , così la Santa dalla Catedra della fua 
prigione, e delle fue pene; e fi come il Si- 
gnore mori con fete di patimenti , e più pa- 
timenti , onde marìcarono i patimenti alla 
fua fete , non la fete a’ patimenti , e perciò 
efclamò • Sitit , Ia.i 9 t>.r8. così ancora nel- 
la carcere la fua Spofa haveva con S. Paolo 
fete di più penare, & infognava non fola- 
mente à penare , mà ad haver fete di pena- 
re, di patire più , epiù travagli . Guai à 
quelli , che non habbiamo (offerto , ne (of- 
friamo patimento alcuno ! per quello sì, che 
habbiamo da piangere , e verfar torrenti di 
lagrime ■ ò anime devote, quando non hab- 
biamo in che patire , all'hora $1 , che dove- 
mo penare , quando non havemo in che pe- 
nare , c tener per il nofiro maggior trava- 
glio il non haver travagli , (limare la mag- 
gior Croce il vivere fenza Croce, Se il mag- 
gior tormento lo Ilare fenza tormenti. Non 
vi fia chi brami vivere fenza oortar la fua 
Croce, come viffe il buon Giesù fin dal Pre- 
fepe alla Croce, ne chi voglia morire fe non 
come morì il nofiro buon Giesù fopra di 
una Croce . 

6 Quell’era la dottrina , che infognava 
Santa Terefa dalla Catedra della Carcere , 
e con si gran foavità , che rendeva dolci le 
pene , e foavi le ingiurie : quella medefima 
ne infognò Chrifio dalla Croce: quella in- 
fognarono San Pietro , e San Paolo con i 
documenti, e con l’efempio : quella gl’al- 
tri Apolidi , e due gran Santi ( nel gior- 
no de'quali io (a ferivo ) cioè Sant’ Ignatio 
Martire Vefcovod’Aotiochia, che all’ en- 

H a trare 
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trare nel Teatro del fuo Martirio , e della gere, e tornirei leggerceli, clie dice là 
fui Corona , vedendo venir i Leoni per Santa in quella lettera ? e che fi può veder 
inghiottircelo , diceva: Io fono grane di GU- di più , che il vedere la Vergine Madre di 
tù Chrifto , venite à /tritolarmi in farina di Dio , e tutti i Santi anfiolì di penare , C pa- 
Cbrifto coni voftri denti , per firmi pane facri. tire? che il vedere Chriflo Signor Nolìr© 
ficai», t confo rato ptr chrifto . E San Pifo- confitto in un legno di Croce , con una fe- 
nio Sacerdote eruditismo, e (antiflimo , te ardentiSma di dolori , e tormenti . 


che mentre veniva condotto medefimamen- 
tei prender la palma del martirio , pregò i 
fuoi difcepoli , che fepelliflero infieme con 
il fuo corpo quelle catene , con le quali era 
flato legato, e tormentato nel la prigione , 
perchè le amava tanto, che volle haverle 
l'eco ancora nella fepoltura. Certo è, che 
tutto quello haverebbe anche fatto S. Tere- 
fa , fe come patì in un angulta prigione per 
la cariti, Inveire patito nel Teatrodel Mon- 
do per la fede . 

7 Nel fine di quello numero dice la San- 
ta alcune parole , che è nécelTtrio Ciano at- 
tentamente, e divotamente udite da’fuoi 
figli , e figliuo'e , anzi da tutti quelli , 
che fono della Chicfa , perchè dice : Pa- 
dre mia cerchiamo Croce , Croce bramiamo , 
abbracciamo travagli , e quel giorno , cbt ci 
mancheranno , male per la Religione Scalga 1 
» male per noialtri \ lo vò confiderando in. 
me Hello, che iìafsero all’hora afcoltando 
quella sì certa profezia non folamence quel- 
la Monaca, che afììfleva alla Santa nella 
tua prigionia , non foto quel Religiofo , al 
quale fegretamenteella faiveva , m\ tut- 
ta l’tnnumerabile moltitudine de’ figli , c 
iglie , che hanno feguito dopo , e feguona 
anchhoggi lo (pirico, eia dottrina della 
loco fatua Madre ; perchè in tal modo han- 
no fcolpito nell’anime loro quella propo- 
(elione , che mai fi vede , che lafcino la 
mano alle penitenze, all’afflittioni , alle 
mortificationi , Se alla Croce: & in che 
alerò fi fonda, ò qual’afse è quello, che 
foffiene la Ruota l'pirùuale ditantemor- 
tificationi, e pene, che giorno, e notte 
iocefsantcmente s’ aggira , te non quella 
fantiffima dottrina? Ruota, che non me- 
no di quella, la quale tormentava il cor- 
podi Santa Caterina , tormenta , & agi- 
ta le anime di quelli buoni Religiolì. , e 
Religiofe. 

8 Oh quanto li potrebbe dire dell’amore 
de’pitimenti , mi più toftodeve praticar- 
li nellaniroa , chedifcorrerfi in quelle no- 
te, ne fanno i Santi intieri commentari! . 
Onde farebbe inutile , & anche imponìbile 
il ridurli alla brevità delle annotationi •• e 
che lì può diro , mè legger di più le non leg- 


9 Nel num. }. la mentione del decreto , 
che ufcl, perchè non fi fondafl'eroConventi 
di Scalzi , efignifica il difpiacerc , che ha- 
veva di quella perfeCutione , non per ri- 
guardo de’ fuoi difgudi , mà per quelli de’- 
(uoi figliuoli , e per ritardarli con quello il 
fervitio di Dio:che è proprio-fentimento di 
animedi Dio, non fentir le proprie , mi 
le altrui pene , non fentire quel, ch’else 
patifeono, mi quel, che patifee Iddio ne’ 
fuoi fervi . 

«o Non lafcia in quello numero dicon- 
folare quei , che patifeono per Dio , e ci dà 
gran luce quel ,che riferifee la Sanca, dice- 
va di lei chi efegul tali decreti contro la 
fui Rifarmi : /M contro di me / 'degnai tjfim» 
( ella dice ) chiamandomi Donna inquieta , « 
vagabonda : e lo dina ri Giudice , (limando , 
chelbflecosl , Se è tale la Bontà Divina , 
che può effer anche meritafife nel dirlo, per- 
chè cosi lo credeva , & Iddio- non gli. dava 
luce per difeernere ciò , che cenfurava . 

Oh quanto poco importano i giudici! hu- 
mani! e folo vagliono i Divini? come lo dif- 
fe bene il Serafino della terra S. Franccfco v 
Muto ì più in quefto Mondo di quello , che f li- 
nei Cirio ; fe tutti mi lod ino , tnà Iddio mr 
reprova, mal per me : fatutti mi reprova- 
no, ntà Dio mi approva, oh me felice 1 fe 
Iddio-, reprova , e condanna , che importa r 
che il Mondo lodi ? fe Iddioci alibi ve , che 
importa , che il Mondo ci condanni t che 
importa la condanna di uo foffr» , quando 
ci ialva un eternici ? procuriamo approva- 
tioni di gloria eterna, e non temiamo ripro*> 
vationi momentanee di vento, e fumò. 

it Inquieta vien chiamata la Santa; ha- 
veva ragione il Giudice , mi le fue erano» 
inquietudini fante , cagionate dall’amore 
del fuo Spofo . Inquina , quando s’affatica- 
va per quietar l’anime, che nell’inquietu- 
dine di quello Mondo lì perdevano, & à< 
collo della propria inquietudine procaccia- 
va loro la quiete, e la lìcu rezza eterna .. 
Inquietava Santa Terefa la terra , come 
il Signore inquietava Gierufalemme , c 
la Giudea con l’ fiumana rilbrmatione 
e reden rione quando di lui mormoravano 
i Scribi •• C ommovet Popuìum , iucipienr i «4*. 
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KUm , LutX\. virf.f. come fi dicera nella 
lettera j. 

(i Vagabonda la chiamavano « quali che 
potefiè far nuore tondationi fenza camina- 
fe . Onde quei palli , ch’erano di grada , e 
di gloria nella Santa , venivano dalla Centu- 
ra del Mondo (limaci patii di riprovatione : 
mi foto deve cercarli fa gloria di Dio, feuza 
far calo alcuno della gloria del Mondo . 

i) Nel 4. numero riferifceuna rirela- 
tione, eh’ hebbe cerca Religiofa ( che fù 
fenza dubbio la medefi ma Sanca ) che nel 
termine di venti giorni farebbe celiata tutta 
quella tempefta, come in effetto cefsò, per- 
chè il Signore dormiva nella Navicella e 
permetteva, che per amor Tuo patiUero i na- 
viganti . Lo rifvegliarono finalmente i loro 
clamori , fofpiri , e gemici , e più di tutti 1’ 
ideilo amor di Giesù ; ecomminJò al Ma- 
re , che cornalfe in calma , e lì quiecalTero i 
venti: onde cefsò la borafea . 

14 In quedo numero deve primieramen- 
te avvertirli , che la Santa dice .• corno la Ver- 
gino Signora Hofira pregava il fuo Divino fi- 
gliuolo por quefia Santa Riforma : perchè que» 
da Santa Riforma è figliuola' dedinata alla 
protettione della Vergine : fecondo, cbt 
aneto nt pregava San Giofeppe , perch’effendo 
dedinata alla di lui Spola , era precida , che 
intercedere per i beni, e dote della fua Spo- 
fa : terzo, che l'idedo giorno , che in ter- 
ra fù fatto decreto per didruggerla , lì de- 
cretò nel Cielo inquanto alla manifeda- 
tione ederiore ) di confermarla , & accre- 
fcerla . 

Il giorno, che fi determinò in terra il 
farla cadere , lì decretò nel Cielo di folle- 
varia fin al Cielo . Quanto importano poco 
le determi nationi , < 5 ci decreti del Mon- 
do , quando in contrario determina Iddio ! 
Quanto importano poco i decreti delle 
creature, quando in contrario commanda 
ìl Creatore? 

1 5 Quarto , che il Signore dilTe alla S an- 
ta: che ricorrere al t che to trev arebtono in 
tutto come Padre . Buona approvatione è que- 
lla non folamente della Maedà del Rè Fi- 
lippo Secondo , che fù Padre , e promotore 
di tutte le opere buone, e fante, e della 
Religione Cattolica , con ardentidimo , e 
codante zelo , come al Mondo tutto è no- 
torio i mi ancora di tutti i Rè fuoi fuccef- 
fori , e del noflro piiffimo , e religiollims 
Monarca , i quali più come Padri , che co- 
me Rè de’ fuoi Regni procurano la loro di- 
fef» , rimedio , e follicvo . 

.. Parte Prima, 


16 Quinto eie la Riforma di' Scalai da 
quel giorno in poi incomincierebbe i falere', mi do-v 

▼e , ò Santa Vergine , dove fale , e faliri la 
voftra Riforma ? al Cielo con le virtù , alla 
corona con le pene, alla grada con i mer iti, 
e con la gratia alla gloria . 

Si rallegri quella Santa Rifórma fondata 
in lagrime , e penitenze , di quella fantiffi- 
ma profeti! , la quale gii fi è veduta verifi- 
care , rada (alendo I godere per la fcala del 
patire , e (peri , che quefloyfalire fari fenza 
cadute , e quello cantinate fenz'arrelti, per- 
chè nell’iftelTo modo ,che l’Gvangelilla per 
deferi vere le lagrime di San Pietro dille t 
Corpi e fiere , (j flevit amare , Marc. 14. verf. 
7a. Metti. a6. t/rrf.jg. cominciò I piangere 
fenza intermifiione , e pianfe amaramen- 
te , fenza celiare , e non G fermarono gli 
occhi fuoi di piangere , fin I tanto che uni 
le lagrime con la gloria del godimento , co- 
sì in quello luogo dice la Santa : eie d'atrio, 
ra incominciatila i(ifbrma i falere : njà non 
dice, fino! quando habbia dafalire, per- 
chè hi da falir fempre col mezzo del pati- 
re » & il falire nel patire , è un falire fen- 
za cadere , è Un vivere fenza finir di vive- 
re . Unirà quella Canta Riforma le pene 
temporali con quei godimenti eterni , e 
fin I tanto , che durerà il Mondo , falirà , 
meriterà , crefcerà , e giungerà à goder 
eterna gloria . 

*7 Poi nel num. 6. và infegnaodo i mez- 
zi proportionati per ottenere il rimedio di 
quei travagli , perchè vuole Iddio , che fu- 
di , e fatichi l’humana natura , acciò fopra 
di quello operi dopo la gratia ; benché non 
polla fenza la gratia nè meno cominciare ad 
operar la natura . 

1 8 Termina il num.fi. dicendo : eie fi tra - 
vava tuona , e graffa ; buona ogn’ uno po- 
trebbe crederlo , elTendosl alte, & eccel- 
lenti le di lei virtù v raà grafia Colo poteva 
crederlo , chi haveva notitia del di lei fpi- 
rito , e Capeva , che la fua allegrezza , con- 
folatione , fc alimento era il penare , e pa- 
tire per il fuo Spofo Giesù , e però ne’ pati- 
menti ingranava . 

Conclude la fua Lettera.con dire à i fuoi 
figli, che trattino in quel tempo di tanta 
tribolatioue con l'Eccellentifs. Sign. Duca 
dell'Infàntado , il che notano anche le Cro- 
niche di quella Canta Religione tom.i.lil.q,e. 

*.j. cioè, che in tempi si calamitofi il 
maggior rifugio , che havefie la Riforma di 
S. Terefa fù i’illuflrillàma , & Ecccllentifs. 
Cafa di Mcndoza.- 

H $ Di 
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Di tal modo mi hà diftratto l 'amore del- che fi ritirale iti una cella, dai Capitolo 
la Santa ne’ Tuoi travagli , che mi hi fatto Generale di Piacenza in Italia . Trovatali 
difondere, Se ufeir molto dalla brevità del- la Santa in Siviglia , mi la prigionia fi efe» 
le annotationi , « quaG pafiare alla proliffi- guita in Toledo ; perciò ricorrendo ella à 
ti di commento : fua Santità , Se à lua MaeAà , e quel , che 

io Quello buon Religiofo, al quale fcrif- piò importa , decretando altrimente Iddi» 
fe la Santa quella Lettera , tu huomo di di ciò , che fù decretato in terra , cadde 
mirabile fantiti, & uno de’ primi fonda- in un ifiaotei terra quello , che haveva de- 
tori della Santa Riforma, e la prigionia terminato, la terra contro i decreti del 
della Santa fegui , quando ufcl decreto , Cielo. 

• 

LETTERA XXVIII. 

Al Padre Fra Ambrogio Mariano, di S. Benedetto Carmc- 

Jitano Scalzo. 

-AUGOMTLNT O. 


Si fcuja di non poter ricever un* Novitia non h ab ile à quella Vita , & offtrifce di far* 
ne l ultime prove , con ungran fornimento nel ricever dell altre, comenegt 
inconvenienti della fondanone di Salamanca. 

<3 I E S “U* MARIA. 

Xa grafia dello Spirito Santo fia con V. R. 

1 T>En pare che non habbia ancora V.R. ben intefo quel che devo, c ricerco dal 

X) P.òlea, luppòllo che mi feri ve V. R. di negotii , che gli habbia trattato, ò 
fiia trattando. Credo làppia, che non fono io ingrata, «perciò le dico, che fe in 
quello negotio mi coflalìc il perdere il ripofo , ò la falutc, che gii farebbe conchiu- 
lo; ma quando vi fiadi conferènza, none ballante Tamicitia; perchè più devo a 
Dio , - die ad ogn altro . 

2 Piaccfle a Dio lolle mancamento di dote *. perchè già V. R. sà (c quando che nò, 
fé n’informi ) quante fi trovino in quelli Monallcrii lenza d’efl'a ; tanto più che l’ha, 
aflai buona , dandole cinquecento ducati , co’ quali può elfer Monaca in qualfivoglia 
Monallcrio . Come che non conofce il mio P. Olca le Monache di quella Cafa , non 
mi maraviglio continui ad tffcre incredulo: io che sòche fono ferve di Dio, e co- 
nofeo la nettezza dell’anime loro , non crederò già mai fiano effe per togliere aniuna 
fhabito, non cflendovene molte caufe, perche sò lo fcrupòlo, che fogliono in ciò 
ha vere: e ben deve eflèr grande in cofa, nella quale vengono li determinate . E co- 
me che fiamo poche, 1’inqùictudine , che cagionano, quando non fono per laReli- 
gione , è tale , che anco ad una perverfa colcienza farebbe di fcrupolo il pretenderlo; 
quanto più a chi délìdcra non ifcontcntare in cofa alcuna a Noftro Signore . Dicami 
V. R. le non le danno i voti ( come non glie le danno ) come potrò io , nè altro Pre- 
lato farle ricevere una Monaca per forza f 

? Nè lì perfuada V. R. che in ciò habbia il P. Olea impegno alcuno, ha vendomi 
fcritto , che non tienc.da far con elTa più che con un che palli per la llrada ; fe non che 
i miei peccati gl’ha* molla sì gran carità in cofa , che non può ferii , nè poffo io fer- 
vido : è m’hà apportato non poca pena . E certamente , quando potelfe anco ferii , a 
lei noh farebbe far carità , inlafciarla dove non è voluta . Hò io in quello cafo fetto 
più di quel che voleva la ragione , facendola tenere un’altro anno , ben contro la i lor 
volontà, perchè fe ne facci più prova, e dovendo forfè efferea Salamanca , pollaio 

paffan- 
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pittando pCT lì , informarmi meglio del tutto . Quello per fervile al P. Olca, c perché 
rimanga più fodisfotco» poiché del retto ben veggo , che non dicono bugia le Mona» 
che , Si anco in cofe molto leggiere sì V.JRivcrenza quanto ciò fia da quelle Sorelle 
lontano . 

■ 4 Non è poi cofa nova l’ufcirlì le Monache di quelle Calè » mi ben molto ordina- 
ria : nè punto perde in dire, che le mancò la falutc per fopportar quello rigoi e,non ha* 
vendo in effetto veduta alcuna, che men vaglia per quello . Sperimentata di ciò hò da 
mirar ben bene per l’avvenire quel che faceto, e perciò non fari ricevuta quella del Si- 
gnor Nicolò, per molto che a Vollra Riverenza fodisficcùj effendo d'altra parte 
informata, nè voglio, per far fervido a mici Signori, & amici prendere nemi- 
ciiie . 

5 lì cofa bene ftrana il dirmi V. R • che perchè dunque fe ne parlava ? fe fotte cosi, 
non lì riceverebbe Monaca alcuna » Perche deGderava to fervirlo , e mi diedero diffe- 
rente rclationc di quel che hò poi faputo , & io sò , che più vuole il Sig. Nicolò il be- 
ne di quelle Cafe , che d’un particolare , c perciò era già in quello quietato . 

6 Nonne tratti più V. R. per amor di Dio i poiché le danno buona dote, con cui 
potrà entrare in altra partc,e non entri dovc,per cttcr sì poche,dovrebbono clfere bene 
lecite . il fé (infiora non lì è in ciò proceduto con tanto rigore con alcuna , ancorché 
funo ben poche , ci è riufeito sì male , che vi s’adopererà per l’a Yvcnire. E non lì met- 
ta in inquietarci col Signor Nicolò , perchè farebbe tornate à mandarla via * 

7 Mièftatacofabengratiofaildirmi V.R.cheia vedendola laconofccrà. Non 
fumo sì facili ad cttcr conofciute noi Donne , effendochè molti anni le confettano , e 
poiqucgriftelfefillupifconadclpoco, che l'nanno intefe , & è perchè nè meno ette 
ltette s'intctidono per dir i loro difetti , c coloro che giudicano per quel che lor dico- 
no . Padre mio , quando voglia da noi effere in quelle Càfc fervila , ci dia buoni talen- 
ti , e vedrà come non ci feontentaremo per la dote , quando ciò non vi fra , non po- 
trò fervida in colà alcuna . 

8 Sappia V.R. che io ftimava focile il tener cotti, una cala, donde s’accommodattcro 
i Frati , nè mi pareva gran cofa , fenz’ettèr Monaftcrio , in cui gli darebbono licenza 
.di dir Metti, come la danno in cafa d'un Cavalier focolare, e cosìmandai à dirlo al no- 
llro Padre . Egli mi ditte , che non conveniva , perchè era far danno al negotio ,e mi 
pare , che bene accertò . Nè haveva V. R. làpenao la fua volontà darifolverfi ad effer- 
vi tanti , e come fe già tenettero la licenza , compongono la Chicfa , il che m’ha motto 
à rifa. Nè men la cala io comprava, fenza havcrla prima ottenuta dal l’ordinario- In Se- 
viglia dove non lo feci , già vede quel che mi collo . Ben io diili à V. R. che fino ad 
ha ver lettera di Monlìgnor Nuntio , in cui datte la licenza , non farebbe cofa alcuna . 

9 Quando mi ditte Don Girolamo , che veniva à pregarne i Padri , rimali sbigot- 
tita, e per non etter limile alle Riverenze Voftre in fidarmi tanto diloro, ( almeno 
per aderto > non mi rifol vo à parlare à Valdemoro ; perchè hò fofpetto , che non man- 
terrà amicitia per forvi bene; ma bensì per veder di coglier qualche cofopcr avvifare 
a’ fuoi amici, e con l’iftetto fofpetto vorrei li mantenere V. R. e non fi Adatte di lui , 
nè voglia per mezzo di tali amicifor coietto negotio. Lo lafcio colui di chi è( che 
Dio ) poiché Sua Maellà lo ftrà à fuo tempo , nè fi dia tanta fretta , perchè ciò batta, 
à guadarla . 

■ 10 Sappia Vottra Riverenza , che Don Diego Melili è un Cavaliere) aliai buono % 
C che egli farà per far quel che dice , e fuppoflo clic fi rilòlve à dirlo , deve giàhaver 
foputo da fuo cugino , che farà per farlo., screda, che quel che non fori per lui. nè 
ineno per fua zia , né occorre fcriverlc , nè ad altra perfona , che fon cugini affai llret- 
ti , c laparentcla., & amiciria di Don Diego Melila deve (limarli non poco . E anco- 
ra buon fogno il dirci l 'Arcidiacono , che egli darebbe per noi la celai ione : perché , 
quando non credette di feria bene , non s’incaricherebbe di quello . Il negotio li tro- 
va aderto in buon termine, V. R. non lo rimeni adeffo più, cne anzi ferà peggio . Stia- 
mo à veder che fà Don Diego , e l’Arcidiacono . 

H 4 ix Io 
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1 1 Io farò qui diligenza d'intendere fc vi fìa chi ne lo prieghi,c fe qualche cofa può 
il Demonio , Donna Luifa tutto fari per imprenderlo con lui . Quello mi hà dato af- 
fai nel guilo , mi là di più credere , cnc U compiace molto N. Signore di quella fon- 
danone, e perciò nè l’uno , nè labro era pollo in man nollra. lì. bene à propolito » 
che habbìnocafa, ò tardi ? ò predio havremo la licenza. Qjando fi folle havuta da 
MonfignorNuntio, già li farebbe finito . Piaccia à N. Signore darle la fa ute, cheà 
noi fà dibifogno . Le dico, il Toilao non diffida punto , nè io m’allicuro, che Ila 
per cominciar ad operar per lui , chi l’incominciò . 

il In quanto àcotefh affari di Salamanca, tal fi trova il P. Fra Giovanni di Gicsil 
coll e fue quartane , che non sò che colà polla farvi , nè V. 11 . li dichiara , in che hab-- 
bino d’ajutarlo . Per quel chctocca al Collegio di là, daremo principio da quel che 
fà à propofito, Se è che il Signor Nuntiq conceda la licenza , che quan .io l’ha velie da- 
ta, già non vi farebbe che fare» perché le serrano i principii, il tutto và così. Quel 
che dimanda il Vefcovo à mioparere , è ( ha vendo Caputo Io dato , in cui ivi li t ro va 
il Signor Gio: Diaz) chi poteflc ivi lare altrettanto . Ne sò, fe ha alla nollra profeffion, 

J cimelio llarpcrVicarii: né mi pare che convenga, ne che larebbono al propofito 
ue mefi , quando anco ciò fcguilTe , loio eh. per lafciai il Velcc vo dilgullato. Nè sò. 
come nutriranno con cotello governo cottiti l adri} poiché vorram o forle procedo- 
no con gran perfettione , e per coitila razza di geme uoo è conveniente, ne sò. le il 
Vefcovo grillerebbe di Frati . 

13 Io dico à V.R. checièpiùda Càrdi quel che penfa : e che per dondecredia- 
modi guadagnare , forte perderemo . Ne mi pare I a conforme all'autorità del nollra 
Ordine, chccntrinocon quello ufficio diVicarii ( non volendoli peraltro) huo- 
mini , cnc in effer veduti| iavebbon© mirati come llomiti contemplativi , e non 
che li raggirino inquà, & in :à con Donne di tal’atiaie, ilebt darebbe catarie dalli 
loro malavita, non sò le farebbe buona villa, 1\ apprettato gl inconvenienti- per- 
che fiano ivi ben mirati, cficcino le Riverenze Ve lire quel che loro parrà,, che ire 
quanto à me io m'arrcnao, c faran per meg: io accertare. I.i leggano al Signor Licen- 
riato di Padiglia ,& ai Signor Giovan Daz, poiché ;o non sò pm quel che dico . Pon- 
gali Tempre per f rma la licenza dei Vefcovo . Senza che nè meno vivo con gran con- 
fidenza, chéfia un gran negorian e il Signor Don 'leu tonio, bensì, che ludi gran, 
volontà, ma di pottibilirà poca. 1 

14 Stava io attendendo di trovarmi ivi per infervorar cottilo negotio, che fono 
brava trafichicra (c dicalo fc nò il n io amico Valdtm.oro ) perché non vorrei man- 
cato di farli , per non accerar ne’ mezzi > effondo quella cala, che hò tanto dcfidcra» 
to, come il levar via cotcftj , finché vi ita più commodità ( mi c si bene piacciuta la 
vicinanza Reale,) non trovando inroodo alcuno ,coitk porta rmfeir bene .Mal per 
cJc aliai meglio i 1 Malagonc a poiché né hà Donna Luffa gran voglia, edifporrà 
col tempo buone comoditi, vi fono all’intorno villaggi ben grandi v c fìimo non fa- 
rà loro per mancar il fof tento. E perchè portallc qualcncapparcnza il toglier cotdia* 
potrebbono partirla coià, c così non apprenderebbono , cnc fi abbandona affatto * 
ma folofino à tener caia fauas perchè parrebbe poca autorità hoggi farla, elevar- 
le domani - 

^ 1 s Conlegnai la lettera per Don Diego Melila à Don Girolamo , c quelli Vincami» 
BÒ forle con un’altra , che mandava da darli al Conte d’Olivarcs. 1 ornerò à&river- 
gli, quando vegga effer neceffario} non lo laici V. ll.fcordarc . E di novo le dico* 
che c’egli dille, che lo darebbe periàclc, che lo trattò con l'Arcidiacono e che Ja 
. -4àpcrfa ito cnc è duomo di verità . . 

16 Mi hà aderto fermo per una Monaca v che pìacdTc » Dio* ha vertero quelle * 
che rifiutano t le parti di colei, perchè non lafoercbbc di riceverle. La Madre fteffa. 
del Padre Vilitatore n’hà prefa infòrmationc . Aderto, in dir quarto ,, mi lòvvie- 
ne, che farà bene ? non ifculàva di accennare à Don Diego il latto di quella Me* 
saca , difcyrrcrgl 1 di cotdl’al tre negotio , Si incaricarglilo di nuovo , e così lo farò .. 
- ». . Facci* 
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Faccia V. Rjjli (ìa diquefh lettera , e refti con Dio, eflèndomi ben allungata , comi 
fc non haveflfà che a tu fiere . Non ifcri vo al P. Priore , per trovarmi con altre molte 
lettere , e perché può fua Patemi: à ha vere ancoquefla per fua . Al mio Padre Padiglia 
molte raccomandationi . Rendo à Noflro Signore molte lodi , perché li concede fa- 
iute . Sia tempre Sua Macfli con V. R. Io faro diligenza per la cedola , ancorché hab* 
bia da parlarne à Valdemoro , che non pofTo eflàggerarlo d’avuantaggio a perfuafa » 
ch'cglinon Ha in colà alcuna per noi?,E noggt giorno delle Vergini » 

Indegna Serva di Vofha Riverenti» 
Terefa di Giesù. 


17 Altre lettere di V.R. mi fono hogtri date prima dell’arrivo di Dicro . Con la pri- 
ma occafionc mandi V.R. cotefla al nomo Paure, che noi é che per alcune licenze • 
non gli ferivo cofa toccante a’negotii , e perciò non laici V.R. di ifcriverglilo . 

18 Acciò che conolca fe le mie Monache fon da più , che le RR. VV. le rimetta! 
quello pezzo di lettera della Priora It Veas Anna di Giesù . Vegga hora s'hà trovata—» 
buona Cafà a'Padri della Pigucla ? O quanto mi hà veramente contentatalChe via,che 
non lo conchiudcrebbono le R R . VV. sì predo ? Han ricevuto una Monaca, che por- 
rà in dote il valor di fette mila ducati. Altre due danno per entrare con al retanto, 8 c 
hanno già ricevuta una Donna a fiat principale , Nipote del Conte di Tcndiglia, che—, 
porta affili nella valuta-deli’ Argentar», che hà già mandato icandelicri, ampolline , 
reliquiario, Crocedicrilhllo,econtant’altrccofc, che farebbe ben lungo il riferir- 
lo Et addio fi mo e foro una lite, come vedrà incotede lettere. Miri V»R. che può 
farli, che con parlarci cottilo L>. Antonio, farebbe bene à-propofito, e dirgli in quanti 
altezza fiano le ferrate ? echcaflaipù importa à noi, nè s’apporta loro foggettionc. In 
fine veda quello fi può fare - Sia con V.R» per fempre 
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annotati Otti. 

t /'’XUefla lettera oltre di effcr piena di 

V 4 gratia , e gentilezza , Se anche uti- 
li (Tur.. , perché contiene molti buoni docu- 
menti per governare t ma perché hò timore 
di allungarmi troppo ^quattche non porta ij 
lettore pattare avanti lenza legger le mie 
annotationi ) procuro di reflringermi quan- 
to pollò . 

- a 11 Padre Mariano, al quale è direta, fù 
uno de’primj fondatori di quella Riforma , 
huomo affai fpiri tua le , edotto, e del qua- 
le fi valfe dopo il Rè Filippo Secondo io di- 
vede materie di fervigio . 

3 Pare , che quello Religtofo chicdeffe 
con troppa premurofa iflanza alla Santa, co- 
li egli pregato dal Padre Qlca(che per quan- 
to hò ricavato , fù un Padre della Compa- 
gnia di Giesù) che voleflc far proiettare una 
certa novitia , la quale non era Rimata à 
propofito dalle Monache di uno de’fuoi 
Conventi , Se in più di venifmodi la Santa 
glàdi!* negativa, & in tutti ufa.molta. gra- 


fia , e gentilezza nel dirlo , ma dimoflr» 
gran rifolutione , e vigore in negarlo . 

4 Dico primieramente, perchè non può 
farlo in colcienza , e per quello motivo era- 
no fuperflui tutti gl’alcri diftorfi , mi tut- 
tavia vollefoprabboodar la Santa , non per 
il negorio , ma per Uquiere , e fodisfatt io- 
ne-di quello Padre in ciò , che non compor- 
tava l interceflione . 

j. Secando , perchè non devo togliere al- 
le Monache la liberti , mentr’efle nonio 
vogliono ricevere , Se hlragione , perchè 
le poverette Hanno foggettc fempre all’al- 
trui volontà, e non hanno altra libertà, che 
quando votano I’elet rione dellaSu peri ora, ò 
per il ricevimento di qualche novitia tonde 
farebbe cofa troppo fen Abile , anzi terribi- 
le il voler, coglier loro la libertà : anche in 
quello • 

4 Teczo;.percbèègronditt]ma-inquietu- 
dine alle Monache l'ha ver da tenere in loro 
compagnia una , che non conviene , e tanto 
più effondo così poche, perchè fe foffoxo.fla- 
te molte, farebbe anche flato più tollerabile. 

come 
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come fe haveffie detto la Santa, poche, e mal tre De me , tome pari A Voftra %ivtfeft\a , & 
concordi chi lo potrebbe (offrire . come le conofceva bene la Santa 1 è molto 


7 Quarto, né menoalla novitia (lava be- 
ne l’entrar contr'il guflo delle Religione , 
perché l’entrare dove una non è voluta , 
ancorché fia frà tante fante:gli riufeirà mol- 
to male : perché finalmente fono fante , che 
non la vogliono , & anche i più fanti non 
operano molto! guflo del proflimo in ciò , 
Che non vogliono • Cofa tanto difficile è il 
vìncere il proprio dettame , e tanto più 
quando il xontrario non fi flima conve- 
niente . 

8 Quinto , perchè ne meno importava 
gran cofa al Padre Olea, ma che i gravi pec- 
cati della Santa gli havevaoo pollo nel cuore 
tanta carità con quella novitia •• con che di- 
fcretamentevuol infinuare , quant'indifcre- 
ta fia la carità imperfetta , quando fi oppone 
alla perfetta , che confille nella confervatio- 
ne del bene publico , e commune , e nel fa- 
re , cheà quella non pregiudichi il capric- 
cio di un particolare . 

9 Sello , quando la novitia efea , non per- 
derà tanto] , come farà , fe non efee , per- 
chè reflando con poco gullo , potrebbe per- 
der l’anima & il corpojma partendo con pre- 
teflo di malatia , non perderà ne meno la ri- 
putatione • 

10 Settimo , non volendollafciarfi vince- 
re , fi lafcia almeno pregare' , e fofpende la 
rifolutione di ricevere , ò ricufarela novi- 
tia, fe benq dice, qhe sà molto bene , che 
le fue Monache non mentifeono in ciò., che 
afferifeono di lei , fin à tanto , che la mede- 
fima Santa paffì à Salamanca difficoltandogli 
fempre ,e diffùadendolo.da tal’imprefa , 
perchè vorrebbe fi difingannaffe in una ma- 
teria, la quale fin dal principio la flimò fcru- 
poloia , ma che non (appiano mentire le fue 
Monache , non folamenteè noto alla Santa, 
ma anche à me , & al Mondo tutto , per- 
chè chi ferve si perfettamente all'eterna ve- 
lità , come può mai dalle fue labra pronun- 
ciar bugia. 

« 1 L'ottavo , per prevenire con quella re- 
pulfa un altr’interceflìone ; acciò quello Pa- 
dre non fi prenderti: ogni giorno la cura del- 
la profeffione delle novitie dell'Ordine , gli 
dice > che hà ben imparato à fuo collo per 
non ricevere un altra lenza molcacircofpet- 
tione , & à molte repliche , che il Padre gli 
faceva, rifponde con quello. fentimento , e 
lo prega à non parlarne più . 

12 Nono ,' cifcretamentedice nel nume- 
ro 7. non fame 1) fatili ad tjftr tonoj tinte nei al- 


più di quello , che fi conofcefl’ero da fe ftef- 
fe . Buon documento è quello , acciò i 
Padri non fi diano fubito à creder di cono- 
feer le Madri , c le Figlie , 3 c il loro fpiri- 
to, e condi tioni, ma vadano fempre come il 
buon Piloto con la buffola in mano , cioè 
con forza rifervata , in modo tale che fe 
ben penfano di conofcerle , noodimenollia- 
no con timore di non conofcerle bene : e 
per ogni forte di Padri fpirituali quella 
maffìma è buona . 

tj Decimo, conclude con un eccellen- 
te conleglio per il governo , dicendo : Pa- 
dre mio quando voglia da noi ejfere m quejìe taje 
fervila , ti dia buoni talenti , e vedrà come 
non ci feoncertaremo per la dote : quando ciì non 
vi fia , non potrò (ervirla in coi' alcuna . Qua- 
li voieffè dire : novitia che porta denari , 
ma non talenti di giuditio , virtù , & hu- 
miltà , non è Monaca, ma denaro i e da 
noi fi vuol la Monaca , non il denaro •' con 
il denaro non habbiamoda trattare, nè con- 
verfare , ma foto da fervirfene per nollro 
mantenimento : con la Monacha dobbiamo 
trattare , e communicare , onde bifogna 
che fia di buon talento ; il denaro predo fi 
fpende , e la Monacha fenza talento rima- 
ne per fempre in Cala. Il Convento del Car- 
mine di (calze non riceve Monache con de- 
nari , ma riceve la Dote , fe glie la porta- 
no buone Monache : e fe non hanno talen- 
to , non vuol denaro , nè Monaca , che non. 
habbia virtù , è bontà , perchè fenza di que- 
lle niente yale il denaro . 

Quella maffìma di S.Terefa è utiliflima, e 
fantiffima, non foloper i matrimoaii fpiri- 
tuali di Religiofe , de’quali parla la Santa , 
ma anche per ifacramentalide’fecolari, per- 
chè fe la fpofa non è dotata di talento, e vir- 
tù , benché porti cinquanta mila ducati dà 
dote , in poco tempa , col fuapoco giudi- 
tio , e poca virtù fi fpregarà tutta la dote , 
& il povero marito II trovar! in cafa moglie, 
fenza dote , e fenza giuditio . 

14 Nel numero 8. avvertifee quello Pa- 
dre , che intempeftivamente procurava 
avanzar in Madrid. ( per quanto li raccoglie 
dalcontenuto. ) la fondatione de'Religiofi 
prima di haverne ottenuto licenza : infe- 
gnando, , che in limili cafi il dritto che ca- 
mma , e prima ottenerla da Superiori , e 
che il fare il contraria è più toflo.disfare , ò. 
andare in colatele *. 

it Nel feguenteparitnente l'avvertifce à. 

non. 
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non confidare così pretto di quelle perfone , 
che fin all’hora non haveva tenute per con* 
fidenti. In ogni cofa era quella Vergine pru- 
dentiflìma , perché non è fantità il lafciarG 
ingannare , anzi è ben grande , l’operar con 
giuditio , e previdenza , ritirandoli da chi 
può ingannarci . 

1 6 Quella, che nell’antecedente nume- 
ro non fi fidava d’alcuni , nel feguente con- 
fidava degl'altri , perch’era rariffima in co- 
nofeere le qualità de'ioggetci , e dice con 
molta gentilezza al Padre Mariano’ ■ Voflra 
Htvtrtn\a non lo etichi più , che an\i forti pog- 
gio , doveva efler quello Padre un poco fer- 
vido , come apparilce da quella lettera. On- 
de la Santa con ammirabil diferetezza lo vo- 
leva tenere à freno . 

17 Nel numero futteguente profeguifee 
ridetta materia con molta prudenza , hora 
diffidando d’alcuni , hora confidando in al- 
tri*: e poi nel duodecimo tratta della fon- 
datiònedel Religiofittimo Collegio di Sala- 
manca , elìempio di quella univerfità , e 
della propofitione fatta da quel Monfignor 
Vefcovo , e quei Padri , che voleflero go- 
vernare un certo Monattero di Convertite, 
del quale haveva cura un Sacerdote , chia- 
mato Giovanni Diaz , il quale , come dice 
la Santa in quello numero , fi tratteneva in 
Madrid , e pare , che i Padri inclinaflero ad 
abbracciarla , per haver campo di mettere il 
piede in quella Città , e render nell’ittettb 
tempo quello fervitioà Dio: ma non lo ap- 
rovò la Santa, fe bene , come dice nel n.14. 
aveva gran defiderio , che feguifle quella 

fondatione , e con ragioni molto prudenti 
fi oppofe all’intento , parendogli cofa mol- 
to contraria alla vocatione l’andar ritirando 
Donne di malaffare con operationi di vita 
attiva , quei , che tutto il loro efsercitio 
dovevano porre in] darli totalmente à Dio 
con l’ aflrattioae della contemplativa . 
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1 8 Del Signor D.Teutonio di Braganza « 
il quale , come apparifee dalla lettera fe- 
conda follecitava quella Fondatione , e no* 
doveva dar molto commodo , dice difere- 
tamente la Santa > Stiriti che uh mono vi- 
vo con gran confidenia , che fia un gran ne- 
goziante il Signor Don Teuronio , hem) che 
fia di gran volanti , mi pofilbiliti poca co- 
me fe havelTe detto negotiante di molta vo- 
lontà , ma poca pottìbilità, non è fufficien- 
te per la noltra fondatione . 

ro Dice nel numero feguente : Che ha - 
vrrebbe bautta caro di trovarfi coli per infer- 
vorare il negotio , percb' h buona trofie bitta , 
doveva efler quella frafe cottumata in 
quei tempi per lignificar una perfona , che 
facilità le cofe à poco collo •• onde haveva 
ben ragione la Santa di chiamarli cosi , per- 
chè il tutto confeguiva à proprie Ipefe , e 
non d’altri , cioè col fuo (pirico , (udore , 
oratione , e fatica . 

20 Aggiunge nei fine di quello nume- 
ro • Ptrcbh parerebbe poca autor iti boggi fa- 
re una Fondatione , e domani levarla . Due 
ò tre volte fi ferve la Santa in quella lette- 
ra della parola di autorità , e lpetto an- 
che in altre , per lignificare il credito di 
prudenza , e cottanza nelle rifolutioni , 
il che non è compatibile con la volubi- 
lità di fare , e disfare , poiché quella di- 
fcred ita non poco lepenone , lcattioni’, 
e le rifolutioni . 

21 Fin al numero iy.difcorre di negotìi, 
ma nel finale come Madre , che vuol rifve- 
p, tiare i figliuoli con l’efempio , & emula- 
tione della prudenza , & accortezza delle 
figlie , le dice , che legga la lettera della 
Madre Anna di Giesù , e vedrà quanto me- 
glio feppe negotiare la cafa a’Religiofi della 
Pennuela , che non feppero far etti : onde 
viene à (limolare , & animare quelli col fer- 
vore j & attività di quelle . 
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1 2.4 Lettere della S: Madre Terefa di Giesà 
LETTERA XXIX. 

r ' '■* • % 

Al Signor Lorenzo di Cepeda , & Ahumada , Fratello 
■ * > della Santa « . • . . 

ARGOMENTO. 

'••••* ' . l 

Gli rende molte grette per un grojfo foecorfo mandatole dall’ Indie per follìevo 
del Monaflero a Avita , e particolar contezza di molti affati , , 

C avvenimenti coti domefiici , come 
. della Riforma . 

li. G l E S 17 . ' ; 

Sia Tempre con V. S. lo Spirito Santo . Amen . 

I TJ Le paghi il penderò , che hi hivuto di foccorrcr tutti , e poi con tanta diligcn- 
Ly za . Spero nella Divina Micftn , chc-hivrà alla l'uà prefenza da guadagnar ben 
molto , c (Tendo ciò affai ficuro , poiché à tutti coloro , a quali V.S. manda denari , ari 
rivano tanto à tempo , che mi è (rato di non ordinaria coRfolacione .Emi perfuado , 
Che fiì iTpiiation: di Dio quella ^che Thà moda à mandarmene in tanta quantità .poi- 
ché per una Monachella , come io Cono, che già (gloria à Dio) mi reco ad honorc l’an- 
dar rappezzata, eran badanti quei , che ha vean portati Giovan Pietro di Spinofa , e Va- 
rona (credo habbia nome l'altro Mercante ) per ufeir per molti anni da nccdfità . 

• 2 Però ( come mi trovo haverlc già fcritto ben à lungo) per altre molte caufe , e ra- 

S ioni, che non hò io potuto sfuggire, per edere ifpirationi ai Dio, c tali che non pofso 
dare alla.pcnna .Solo dico , che icm di parere pedone fante , e letterale , che fono ob- 
figata à non edere infingardi , ma bensì contribuire tutto il potàbile da mia parte in 
qucd’opcra,chccon(ìde in fondare un Monaftero, in cui non vivano,che fole tredeci, 
lenza enepodaquedo numero avanzarli, congrandillima drcttezza , cosìdigiamai 
ufeirne, come di non veder, che con velo calato fui volto,fbndatc in oratione, e mor- 
tificatone, come più didelimcnte sù haverle ferino, e le fcrivcrò per Antonio Mo- 
rano , quando parta . 

5 Mi favorifee queda S : gnara Donna Gaio mar che anco le fcrive, che fu moglie, (è 
fi ricorda, di Francefco d’Aviladi quei della Sovraleao - Sono anni nove che morì Tuo 
marito, che podedeva un millionc di rendita, tiene ella per fua partc,fenz 1 i beni di Tuo 
marito , un maggiorafeato , e benché ri mafa vedova in età dii f . anni, non hà voi uto J 
prenderne altro,ma bensì darfi tutta à Dio. E molto fpiritualc_Sono più di quattro,che 
manteniamo un’amicitia adai piu (lretca,che con una Sorella. Et ancorché m’ajuti,pcr- 
chè fomminiftra gran parte della rendita, trovafi al prelcnte fenza denaro , e quanto 
cocca à comprare, & à far la cafa , corre per conto mio , col favor di Dio . Mi hanno , 
prima di farla , dato due doti , e mi trovo havcrla già compra , fe bene in fecrcto, e per 
ammonir cofe , che facean di bifogno . mi trovava fenza rimedio . Et é così , che folo 
con la confidanza ( mentre vuol Dio che lo fàccia ) egli larà per provedermi» concerto 
le maeftranzc (ben pareva cofa fuor di propoi ito) arriva Sua Macftà, c muove VS. per- 
ché vi provegga , E quel che mi hà fatto maggiormente Ihipirc è /che quei quaranta 
pezzi , che v’aggtunfc , mi ficeano grandi (limo mancamento , e S. Giofeppe ( che co- 
sì hà da chiamarfi ) credo fece che non mancalscro , & egli farà per pagarglìlo. In fine, 
tutto che lia povera , c picciola , hà bella villa , & anco terreno , c non meno à quello 
lì dà fine . 

4 Sono già andate perle Bolle à Roma , poiché fc bene cdeiriltcfs’Ordinc mio,dia- 
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mo l’ubbidienza al Vcfcovo . Spero nel Signore , che riufeirà per Tua maggior gloria , 

? piando lo laici finire ( come mi par ftguirà fenza dubio) perchè fi tratta a anime , che 
011 ballanti à dar grandiilimocflémpioà tutti, cttenJo molto fccltc, così d’humiltà , 
come di penitenza, & orationc. I.o raccomandi à Dio, perchè nel ritorno d’Antonio 
Morano col fuo Divino favore farà già compito . 

5 Venne coltili da me , c con elio mi fono non poco confolata , per cflèrmi parfo 
huomo agcinflato , di verità ,c ben capace , e così min tatnentc informato di V- S. cf 
fendo quella una delle maggiori gratie, che poteva farmi il Signore havcrlc dato ad in- 
tendere cola fia il Mondo, e l’cflerfidifpoltaà quietarli con farmi conofcerc , che bat- 
tono il camino del Ciclo j che è quel che più d'ogni altra colà io deriderà va làpere , vi- 
vendone fin bora con grande anlutà. Gloria fia à chi tutto sa firlo Et à lui piaccia, che 
vada femprc avanzandoli nel fuo fervido j poiché, fe non vi è talli nel guiderdone , 
meno dovremo fermarci in Ervirc al Signore, ma pallàrc ( almeno per qualche poco) 
ogni giorno più avanti, e con tal fcrvorj che paja ( come è in eftètto) che ci trovia- 
mo femprc in guerra , e che lino à riportar la vittoria , non hà da cficrvi nè ripofo , nc 
trafeuratezza . 

6 T utd coloro, per man de quali hà V.S. trafmelso denaro,fono riufeiti huomini di 
vcriiàj fe bene Antonio Morano se vantaggiato ad ogn'altro , così nel portar l'oro piti 
sbrigaco , e fenza fpelà ( come potrà vedere ) come in cflcr venuto da Madrid fin qui a 
portarlo con ben poca lalutcj fe bene, per cfser flato un accidente , trovali mcgliorato , 
e conofco che le mantiene da dovero gran volontà. Portò ancora il denaro di Varona, 
c ’1 tutto con gran diligenza . Si condufsc anco fcco Rodriguez , e lì portò afsai 
bene . Per fuo mezzo le Icriv ero, che verrà forlc ad elser prima. Moftrommi Antonio 
Morano la lettera , cheglihavea V-S. fcritto . Creda che tanta follechudine , nonfolo 
mi pare nafea dalla fua virtù, ma gli lia Hata ben Hata natisi in cuore da Dio. 

7 Mi mandò hicri cottila carta , Donna Maria mia Sortila. Quando le portino Pat- 
irò denaro , mandarà l’altra ■ lì ben a tempo l’arrivò il fotcorfo ..E molto buona Chri- £ ra p ul 
filaria, e trovali con gran travagli, c quando le movtlse Giovan d’Ovaglie la litc,làrcb- forti li 
bc minare i fuoi Figli. E non è certamente tanto quel che l'ha fentito, quanto gli pare. Donna 
fe bene affai malamente lo vendette, e tirò à perder tutto . Però ancor Martino di Gufi Maria 
man (Iddio lo tenga nel Cielo) mirava al filo interno, e gli rii alfegnato dalla Giuflitia, diCepc- 
ben cnc fuor di ragione, ripetere adefTodi nuovo quei che mio Padre (che Ila nella glo- ] _"’ u ~ 
ria) vendette, non poUotolcrarlo.il rcfto , come hò detto, era ridotto à mal termine g j^ art j n 
in mano di Donna Maria mia Sorèlla . Iddio mi liberi daUmtcrelfc , che hà da mante- G U f_ 
ncrli con far tanto danno a’fuoi Parenti Se bene qui corre di tal modo, che per mera vi- m an . 
glia lì trova Padre che s'aw enga col Figlio, & un Fratello con l’altro. E pei ciò non ini 
lhipifco di Giovan d'Ovaglic, anzi lì è portato aliai bene , lui ondo per .ideilo defili ito 
per amor mio . E di buona natura , non è però da tìdarfi nc in quello cali > , ma quando 
gli mandi V. S. i mille reali , fìa con atto , e fcrittura , che ritornando alla lite , li diano 
a Donna Maria cinquecento ducati . 

8 Non fono ancor vendute le cafc di Giovan di Centura ,'fc non che ci hà ricevuto 
fopra aoo. mila MinveJì di Martin di Gufnwn.chc ègiuilo fc gli rendano. Con man- 
dar V S. quelli mille reali da otto , fi rimedia à Giovan d’Ovaglic , in modo che polla 
qui vivere, non trovandoli fenza neceiììtà , ma non già per femprc, fc non gli arriva 
coicllo foccorfo, mafolopcr, qualche tempo, e malamente. 

9 Si trova molto ben calala .Eie dic<% che Donna Giovanna c riufeita una Donna, Er* Già 
tanto honorata, c di tanto valore, che deveiì lodar Iddio, & è un’Anima d’un Angelo, 

Io fola riufeii la peggior di tutte , c tale, che non hav «va V. S. da rìconnfccrmi per So- r r° nna 
rella,nèsò perche tanto lìa da loro ben voluta Dicolo con ogni verità. Hà paflato gran „ a °*£^ 
travagli , e fopportatili affai bene. Se fenza fuo incommodo, potrà mandarle qualche— Ahuroa- 
£ofa , faccilo con prellezza , ancorché lìa poco à poco . da . 

io II denaro mandatomi è flato coi;fcgnato,comc vedrà per le lettere, Torivia era— 
già morta , come anche fuo Marito , a’ tuoi Figli , cheli trovano poveri , hà fitto 

buon 
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buon prò . Le Mefle fon già dette ("per quanto mi pare, anco primi dell’arrivo del de- 
naro ) conforme V. S. l’hà difpoflo , e da perfone le migliori , che hò trovate, e molto 
buone. Mi mode à divotione l’intento, che haveva in volerle. 

n Io mi fon trovata in cala della Signora Donna Guiomar in tutti quelli affari , 
che mi è (lato di gran follievo, (lar trà quei, che hanno, che dirmi di Vollra Signoria. 
Et aggiungo per mio maggior contento, che cflèndo ufcùa una Figlia di quella Signo- 
ra da noftra (.afa, di cui c Monaca , m'impofc il Padre Provinciale allillerlc in quella 
per Compagna, dove mi trovo per tutto ciò che voglio, con più libertà , che nella cala 
di mia Sorci la - In quella non li gode , che ogni maggiore unione con Dio, e molta ri- 
tiratezza. Vi dimorerò (in ad altro ordine, tutto che per trattar del negotiogià detto , 
riefea meglio lo llarvi . 

Eri , Entriamo adclTo à parlar della Signora Donna Giovanna mia diletta SorcIla,bcn- 

Donm c hè ncll’uliimo luogo della lettera , non già della volontà , clTendo pur vero , che nel 
Ciò via- grado llelTo , chcV-S. la raccomando à Dio . Le bacio per molte volte le mani in ri- 
al dej guardo della gratia,chcmifà .Nonsò inchcrilèrvirla, che in far, che li raccomandi 
Fuentes.a Dioil nollrobambino, come non Glafcia di fare , elfcndofcne molto incaricato il 
e Guf- Santo F.Pietro d’ Alcantara , ch'è un Frate Scalzo, del quale sò haverle Icritto, & i Tu- 
ghe dT 0 ^* 1 !'’ & altre perfone, che faranno al licuro eflaudite. Piaccià à fua Maeflà fili lo miglior 
luo fra- de fuoi Padri, che ancorché lìano buoni , dclidcro à lui affai più . Mi feri va fèmpre del 
tello il fuo contento , e conformità , in cui fi trovi, che mi apporterà gran conforto - 
Sig.Lo- 13 Hòderto,che nel ritorno d'Antonio Morano le manderò una copia delia noftra 
renzodi difcenJenza dicono non può dar meglio, e non vi lafcicro diligenza a cuna . Eie nel 
Cepcda. viaggio , quella volta prima d’arrivar li perdeflè, le manderò un a'tra , non cflèndo ciò 
fin’noraleguitopcr un inconvem'cntc,cne taccio per toccare ad una terza perfona, che 
non hà voluto darla . E di più verrano alcune Reliquie, che hò ; non cflèndo che di 
poco prezzo laguarniiion,che portano - Rendo per più volte le gratic à mia Sorella, di 
<iuel cioè hà voluto mandarmi , che fe folle quando io era u fa à portar oro , moverebbe 
à grande invidia nmaginc,pcr cflèrc ìn eftrcmo bella , Iddio mi guardi l’uno, e l’altro 
per molti anni, e li conceda loro aliai buoni , già che liamodoman nella Vigilia del l’- 
Anno I5<2. 

14 PcrefTermi trattenuta con Antonio Morano mi riduco à fcrivcre ben tardi, A' à 
non dir più, volendo partirli domani ,e perciò fcriverò col mio Girolamo di Cepcda, 
nè mi preme , sù quella fpcranza d’haverfe predo da fcrivcre . Legga Tempre le mie let- 
tere. Non m’ècouato poco il procurar d’haver buon inchtoftro.La lettera è data fcrit- 
ta tanto in fretta , e talèl’hora c’hò detto , che non pollo rileggerla . Io mi trovo foor 
del folito con miglior fallite. Iddio gli la conceda nel corpo,e ndl’Animatcome io de- 
fìdero. Amen. A Signori. Ferdinando , c Pietro de Ahumada per mancamento di tem- 
po , non ifcri vo , lo furò ocn predo . Sappia V.S-chc alcune perfone di gran bont^con- 
fapevoli del noltro fecrcto ( dico nel negotio ) hanno tenuto per miracolo l’havcrmr 
mandato à tal tempo tanto denaro . Spero in Dio , che effendo vene bifogno di più, an- 
corché non voglia , le porrà in cuore ilfoccorermi . 

a 

£ìì V. S. ftrVii ben tertét. 

Donna Terefa de Ahumada . 


ANNOTATlONt* 

I QCrilfe la Sant» quella lettera à fuofra- 
O tello il Signor Lorenzo di Cepeda , 
mentre dimorava nell’ Indie Occidentali 
dell’America, che chiamano Meridionali , 
cioè del Regno del Perù nella Città de’Rè, 


detta con altro nome di Lima , e pare, che 
fu la prima , che li fcrivcife dopo molt’anni 
di affenza , perchè in eda gli vi rendendo 
conto delle fue Sorelle , come fe egli non 
havelfe notitia alcuna di loro , dimorò ivi 
più di crencaquataro anni, come racconta 1* 
Santa nelle fue fondationi . 

* Tro- 
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1 Trovivi fi iH’hon la Santa nel maggior 
fervore della fondatkme del Monatterodi S. 
Giofeppe d’Avila , & in tempo di sì gran 
bifogno gli giunfe quello ajuto , mandatogli 
da Dio , di tuo fratello . Come che Sua Di- 
vini Maeftà fi trovi da per tutto , e fia infi- 
nita , sì ben ajutar una mano con l'altra per 
dittanti , che fiano fri loro . 

5 Dice : Che arrivi A tempo il dinaro ; mai 
però viene fuor di tempo , ò fia per ajuto 
proprio , ò per l’altrui , Colo viene ì mal 
tempo , quando viene per rettar ferrato , 
perche l'avaritia lo rende fchiavo , e don 1’ 
impiega dove dovrebbe . Che importa l’ha- 
ver denaro , fe non lo fpendo : e tanto mio , 
come del vicino , e folo hò io di più il pen- 
derò , e follccicudine di cuftodirlo , per- 
chè , come dice Sia Gregorio lihr. ( f. Mo- 
ra!. il cuor dell’avaro , che cerca il ripofo 
nelle ricchezze , trova dopo l’inquietudi- 
ne nel cufiodirle •• Quia dum anxiatur qua- 
li tir acquifita cujhdiat , ipfa tura fua fatie- 
tat anguflat f & qui tx abundantia requiem 
qvafierat , pofleì ad cuftodiam gravi iti lobo- 
rat . 

4 Gli racconta in quello medeGmo nu- 
mero la fondationc , che cominciò per in- 
fpiratione Divina ( baon principio) e che la 
proreguivaperconfeglio di huomini Santi 
( buon mezzo ) fenza dubio , che dove- 
va ridurre , come ridotte à baon fine , ha- 
vende cominciato con si buon principio , 
e sì buoni mezzi ad erigere l’ aitiamo 
edificio della Riforma , il quale è di tan- 
ta gloria à Dio, e di tanto giovamento agl' 
buomini , 

f Stava la Smta facendo l'opera , e di- 
ceva • Che gli feuihrava cofa fuori /fogni pro- 
posto , che fpirituali rifleltìoni ! tempre 
quell’anima lanca andava da fe fletta fiac- 
cata , e conofcendo eoa la luce fuperiore , 
e Divina , ch’era un opera altiffima , 
confettava , che agl’occhi del Mondo pa- 
reva una mera pazzia . Ciò , eh' è buono, 
e fanco al lume dellagratia , alla cecità 
del Mondo fembra fciocchezza • la Cro- 
ce , che ferve all’Hebreo di fcandalo , 
e difeherno al Gentile , riceve dal Chri- 
lliano le'adorationi . Operava con fede la 
Santa , e quel , che credeva fuperava ciò , 
che vedeva . Oh feci 1 afe iattìmo governa- 
re da Dio -, quante cofe , checi fembrano 
fpropofici , le trovarettìmo buone , e per- 

6 Fri le perfonepie , che raccomanda- 
vano à Dio fuo fratello nomina il Santo Pa- 


dre F. Pietro d’Alcantara huomo del Cie- 
lo, prodigio di fantità, e di penitenza, luce 
chiaritfima di quei tempi , e fpecchio della 
Rifórma dc’Scalzi di S Francefco, nel qua- 
le fi mirano! fuoi religiofittimi figli , e lono 
vive imagini di lui nell’opere,e nellofpirito. 

7 Li Teatini , che nomina , fono i Pa- 
dri della Compagnia di Giesù , ài quali 
quando vennero d'Italia per equivoco d'un- 
altra fondatione , che fece il Vefcovo di 
Teati , il quale fu dopo Papa Paolo IV. di 
fimil profettione , chiamarono in Spagna 
Teatini , mi ben fi conofce da quello lo ('pi- 
rico grande , col quale operavano , men- 
tre li pofe al paro del B.Pietro d’Alcantara. 

8 Tatto il rimanente della lettera con- 
tiene interelfi , e negocii de’ fuoi Parenti , 
da quali piuno , può totalmente fiaccarli 
per fprituale , che fia , e non doveva fiac- 
cacene la Santa , mentre à tutti era di tal 
giovamento per il bene dell’ anime , che 
tutti fece pattare dalla vita di natura in 
quella di gratia , mettendoli nel camiao 
dell’oratione di fpiriro , e di verità . Sem- 
pre però col dolce yà mefehiando 1' utile , 
& il tutto condilce con gratia maraviglio- 
fa , particolarmente dove dice nel nume- 
ro f. Che mentre Dio non dì tuffa , ni li- 
mite al premiare , ni meno te anime devono 
bavere aicun termine a! procurar di fervirlo . 
Ochefanta, efpiritual propofitione/ chi 
potette fcolpirla nel proprio cuore / ò che 
lece ardentilfimadovrellìmo bavere tutti di 
fervire à chi ci dà il premio fenza mifu- 
ra 1 mà al contrario quanto è limitato , e 
poco il nollro lèrvire a chifenz’aicun limi- 
te ,’.ò lattacene rende il guiderdone nell* 
eterna vita. 

O mio Dio. Chi vi potette fervire come 
voi fapete premiare 1 Chi potette efler infi- 
nito àfervirvi in terra come voi fete infini- 
to à premiare in Cielo Chi potette infi- 
nitamente piacervi , ancorché dovette 
limitatamente godervi ! Chi potette ren- 
dervi infiniti fervigli , ancorché dovette ri- 
portar finito , e limitato il frutto , e la glo- 
ria di havervi fervilo . 

9 E notabile anche ciò , che dice nel 

numero J. Iddio mi liberi da tntereffe , che hi 
da manecnerjf con far tanto danno i fuoi Pa- 
renti , fe bene qui corre di tal modo , che per- 
maraviglia fi trova Padre , che fi accordi col 
figlio t & un fratello con l'altro . Volfe la 
Sauta definire il Mondo , perchè toccan- 
doli nell’interette ogn’uno tira per fe , ò- 
feoo volge ogni cofa , come dice S.Giovauai 

CHri- 
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Chrifoflomo : Mtum , & tuumfrigìium Mud ajutat» nell’opera di queQa Riforma con dc- 
wtrhum . ersi, ii S. PHIeg. oaro . eoa confeglio, e con valore ; onde pa- 

io Non è oene i! partirti via quella lette- re , che Iddio depofìtalTe in lei gran parte di 
ra fenza riflettere alla cenfura,che fi Santa quei tefori , che dopo venerò il Mondo in 
Terefa di quella Santa, e Dobil Signora Don- S. Terefa- ià nativa della Città di Toro, e di 

aa Guiomar di Ulloa , dalla quale fù tanta una delle piò illuflri famiglie di eflà . 

! * 

LETTERA XXX. 

AI Signor Lorenzo di Ccpeda , Fratello del- 
la. Santa . 

argomento. 

• 1. 1 . 

Si rallegra fec o della riftlut ione da lai prefa di far ritorno à cafa , per 
h aver la cC a j ut are , & alfiere nella F ondai ione d'altri Mo- 
nasteri , oltre i ?td fondati , de' quali gli dà di- 
fìinto ragguaglio . 

G I E SU. 

Sempre lo Spirito Santo fu con V. S. Amen . 

t pEr quattro parti hò fcritto à V. S. c per tre d’eie venivano lettere al Signor Don 
1 Girolamo di Ccpeda: c perchè non può non arrivarne alcuna } non anderò rif 
fondendo à tutte le fuc cofè .* Non aggiungerò per addio altro fopraj la buona rifolu- 
tionc , che il Signore gl’hà pollo nell’anima, (di che lìa per lempre Lodato,) e ilimo af- 
fai bene accertato ,che finalmente dall’occationi , che m’adduce, raccogfio poco più, 
ò meno l’altre che ponno efl’ervi, fpcrando nel Signore , che il tutto s’inca minerà à fuo 
fervido . falli in tutti inoftri Monalleri molto particolare, e continua Oratione,che 
dTendo il fuo oggetto il fervido . Sua Madia ce la condurrà à falvamcnto , c difporrà 
quel che ha di maggior bene per l’anima fua , e di cotefte Creature . 

ì Hò già fcritto à V. S. che fei fono i Conventi fin’hora fondati , e due di Frati anco 
Scalzi dell’Ordine nollro ; che vanno bene avvanzandoli in perfèttione", c tutti quei 
delle Monache , come quel di S. Giofeppe d’A vila ,; in modo che paiono una cofa flef- 
fo : e quello è quel che anima il vedere quanto da dovero v’è lodato il Signore , e con_ 
quanta nettezza d’anime . 

j TrovomiadclToinToledo. Sarà un'anno la Vcgilia di Noftra Signora di Marzo, 
che vi viennit fe bene pallai di auà ad una Villa di Ruigoraez dd Prencipe di Eboli ? 
dove fondolll un Monallcro di Frati , & un’altro di Monache bene accomodati . Feci 
qui ritorno per finir di lafciar bene ordinata quella Cafa , che s'incamina ad eflcr delle 
più Principali . Io mi fon trovata a (fai migliorata di fallite quell'inverno , perchè il cli- 
ma ai quella terra, e ben ammirabile, e tale , che ouando non fi fraponehero altri in- 
convenienti (perchè non è compatibile l’haver qui habitationc per fuoi figliuoli) mi 
vien di tal volta voglia di vederla qui , à riguardo della bontà di quell’aria . T.rovanfi 
ad ogni modo al contorno d'Avila luoghi da potervi V.S. pafiar le vernate , come da 
alcuni fi prattica . Dicolo per D. Girolamo , che quando il Signore ve lo conduca, mi 
perfuado ha aul per trovarli con più fallite In ogni cofa fucccdc , che quel che Iddio 
vuole i perché credo lìano quarantanni , che non mi fon veduta con tanta fallite, con 
far l' Oflcrvanza come I’altrc , e con non mangiar giamai carne , clic in qualche^, 
gran neccfsità . 

• 4 Sirà «in 'anno;, che fui travagliata da Quartana , che mi hi lafciatagia meglio . 

Tro- 
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Troviyami nella fondanone di Vagliadolid , dove m’smiranavano i regali della Si- 
gnora Donna Maria di Mendozza, moglie del già Secrctario Covos, elTendo grande 
fanior , che mi porta. Siche, quando il Signor conofce, che importa al noflro bene, , 
ci dà fallite, e quando nò, infermità . Sia per l'uno, e l’altro benedetto . Mi difpiacque 
che la fua fia negl’occhi , per efser di gran pena . £ gloria à Dio , che vada tanto mi- 
gliorando . 

■5 Già fcrifseà V.S. Giovand’Ovaelìe la fua andata à Scviglia. Un mio amico Fio- 
drizzò cosi bene , che nel giorno lìefso dell'arrivo, tirò fuon l'argento . Portoffi qui , 
dove li pagherà il denaro lui fin di quello mefe di Gennaro . Fccefi in mia prefenza 
il conto di quel che importavano i detti ; che verrà con quella : non havendo io fat- 
to poco in intender quelle materie, perchè fono riufeita sì gran barattiera . e nego- 
tianrc, che già intendo d’ogni cola per l’occafioni di quelle Cafe di Dio,e dell’Ordi- 
ne , c perciò ripongo trà quelli i fuoi interelfi , e godo d’efscrne foprallante . Prima 
che mi dimentichi , fappia , che doppo ha verle ultimamente fcritto, morì il Figliuol 
di Cheto afsai giovane. Non bi fogna fidarfi di quella vita. Onde mi confolo ogni 
volta, che mi fovviene quanto ben V. S. l’intenaa . 

6 In Sbrigandomi di quà vorrei ricondurmi in Avila , efsendo tuttavia ivi Priora 
per non difgullarcil Vefcovo, aIquaIcio,e tutto l’Ordine fiamo molto obligati. Non 
sò cofa fia per far di me il Signore, c fe devo pafsarc à Salamanca , donde mafsegnano 
una Cafa, perche, tuttoché mi lìa di llanchezza, è tanto l’utile , che quella apportano 
in quelle pani , aove fono , che mi pongono à carico di cofcienzn il non far quello , 
chepolso . Vi concorre col fuo favore il Signore di forte, che mi dà grand’animo . 

7 M’ufouJi mente lo feri verle nelle precedenti il buon apparecchio, che fi trova in 
Avila per ben’allcvarc cotelli Figliolini . V’hanno quei della Compagnia un Colle- 
gio , in cui infegnan loro Grammatica , eli confèfsano ogn’otto giorni, e rendono si 
virtuofi, che deve lodarfcnè il Signore . leggefi anco Filofofia , e Teologia m S. To- 
mafo,in modo che non bifogna ufeir ai là per le virtù , e gli Studj, & in tutta la gen- 
te trovafi tanta Chriflianità , che ponno edificacene iforellieri . Moira Orazione, e 
Confcflioni, c perfone anco fecolari, che menano vita molto perfetta . 

8 Lo è non meno il buon Francefco Salzedo . Favore m'ha fatto V. S. in mandar 
sì buon recapito in man di Cepeda . Non finifee d’aggradirlo aucl fant’Huomo , che 
non credo ponga in ciò punto; del mio Pietro del Pefo il veccnio farà un’anno , che 
fi morì, è ben per lui . Anna di Cepeda hà (limato non poccrìa lanolina fattale,c con 
ciò farà ben ricca , ricevendone anco d’altre perfone per la fua bontà . Non le man- 
cava dove Ilare, fe non che é di natura sì Itra^a, che non può accomodarti à vivere 
in compagnia. Iddio la conduce per quel camino, nè io hò potuto giamai arrifehiar- 
mi à metterla in alcuna di quelle Cafe ; e ciò non già per difètto di virtù, fe non che 
conofeono che quello è quel che le cóviene,c pereto nè colla Signora Donna Maria f 
nè con altri potrà ella vivere , trovandoli adefso bcn’conforme al fuo gufloi.Sembra 
una cofa romita , con quella bontà, che lèmpre mantenne, e con sì gran penitenza. 

9 II Figlio della Signora Donna Maria mia Sorella, c di Martin Guzman già pro- 
felTo tira avanti nella fua fantità . Già le ferirti la morte di Donna Beatrice , e di fua 
Figlia . Donna Maddalena , che era l’ultima , flà da fecolare in un Monaflero , e 
goderci ben molto , che forte da Dio chiamata per Monaca . E ella hen 1 buona, e fon 
molti anni , che non l'hò veduta . Le offerivano adefso colà Matrimonio d’un Mag- 
giorafeo Vedovo , non sò in che fi rifol verà . 

10 Hò già fcritto à V.S. quanto opportuna arrivò la gratta mandata à mia Torci- 
la, rollando io veramente flupira de’ gran travagli di neceflità, ne’ quali l’hà polla 
il Signore, da lei così ben fopportati . Onde fi compiaccia aderto di rie qualche fol- 
lievo. Io non la fento in cofa alcuna, mentre il tutto anzi m’avanza , perciò fi di- 
viderà con mia Sorella la limofina , che vorrà mandarmi, c’1 rollo in opere buone, 
che tutto correrà per fuo conto Per certi fcrupoli , che fentiva , me n’arrivò ben’ 
à tempo, qualche parte, poiché mi fi prefentano in quelle fonìhtiom alcune cofe , 
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nelle quali per molto chi vi ftia attenta , e che Fincammi à quel fine , potrebbe darfi 
meno in alcuni convenevoli riconofcimcnti di Letterati (havendo Tempre da trattar 
jron elfi per cofe dell’Anima )c finalmente di niun rilievo . Eperciò fummi di gran 
iòllievo, per non haver da prenderlo da perfona alcuna , che non farebbe per mancar- 
mi. Guitoperòdi mantenermi in libertà con quelli Signori, per dir il loro il mio 
parere . E tal trovafi hoggi il Mondo ncll’interclfe, che nò bene in grand'aborrimen- 
to tutto ciò che liapoiledcre» E così non terrò io cofa alcuna , ma con darla piò ro- 
llo all’Ordine (tedio, reiterò con liberty dandolo à quello fine, poiché dd rclto io hò 
quanto fi può dal Generale, e dal Provinciale , così per ricevere Monache, come 
per murare}, 'A: ajutar’unaCafa co’ beni ddl’altre. 

il E tanta la-cccità degl’altri in tarmi credito , che io (teda non sò perchè ; e tanto 

J uel ch’io hò in fidarmi gl’altri mille, ò due mila Ducati . Così quando più aborriva 
enari, c negotj ,hà voluto il Signore , che non trar.i d’altra cofa, il che non è per me 
pocp,cioé la Croce. Piaccia à Sua Madia, clic Ita da me in ciò fcrvita,chc il reilo an- 
dcrà palfando . 

1 1 Porto sì viva credenza, che qui hò da goder qualche follicvo con la Tua venuta, 
( he mi danno poco che fare tutte Faltrecoie della terra ; volendo forfè il Sign. con- 
cedermi quello . e che ci veniamo ambidue in procurar maggiormente l’honore,e 
gloria Tua, e qualche bene ddl’animc: poiché quello folo è quel, che tanto m’affligge, 
vedere tante perdite: nè cotelli Indiani mi coitan poco. Noltro Signore dia lorda 
iùaluce, perche non mancano per l'una,e l’altra parte grandi fventure, c come che 
viaggio per tante parti, c tante (orti di pcrfonc mi parlano, non sò molte fiate che dir- 
mi, le non elidiamo peggiori delle beuic, mentre non arriviamo à conofcere la gran 
dignità dell’anima nollra, c come l’avviliamo in cofe sì balTe , quali fono quelle della 
terra . Il Signore ci dia la Tua luce . 

ij Potrà Voltra Signoria trattar col Padre Fra Garzia di Toledo Nipote del Vice- 
ré, è perfona, che perii mici affari mi fàadcflo molto manco. E quando fc gli oflfe- 
riicaa’haver qualche biibgno del Viceré, fappia, che è quello un gran Chrilliano , c 
che non fù poca ventura Fnivcr voluto venirvi. Negli plichi, che io feriveva, le 
mandava in ogn’uno d’efli Reliquie buone al luo viaggio : c goderei lòmmamente le 
capitiflero. 

14 Non credeva allungarmi tanto . Defidcro, che conofca la grafia, fattale da Dio 
in conceder tal morte alla Signora Donna Giovanna . Qui non schierato di racco- 
mandarhi Nollro Signore, nòdi far FtlTequic in tutti i nollri Monallcri, fperando 
i n Sua Miellà , che non dubbia più bifogno . Faccia ogni diligenza in mandar via 
cotdla pena . E confidtri, che è molto proprio di quei , che non fi ricordano efiervi 
vitactcrna, il fentir tanto quei, che van no à vivere, nfeiti da quelle miferie. Mol- 
lo mi raccomando à mio Fratello D. Girolamo di Cepeda, clic prenda anco quella 
perdila. Mi confola non poco il dirmi, che vada anch'egli ordinando il venirfene, 
quando fra potàbile, di qui à qualch’anno: c vorrei che anco potendo nonlafciallc 
ivi ifuoi Figliuoli, ma che ci uniffimo , & ajutallimo inficmc per quelle bande, per 
poi unirei per Tempre. 

\ t Molte delle Meflc fi trovan già dette, e l’altre fi diranno apprcflb . Hò ricevuta 
una Monaca fenza cofa alcuna, à cui voleva io dar fino il letto : e l’hò offerta à Dio , 
perchè mi conduca V S. & i iuoi Figliuoli con fallite . Mi raccomando à loro cara, 
mente. Un’altra offerifeoà conto del Signor Don Girolamo di Ccpeda . Molte ri- 
cevo in quella maniera, per eficr fpirituali , eperciò vi guida il Signore altre, colle 
quali il tutto fi rimedia. 

16 Una entrò in Medina con otto mila Ducati, & un’altra tratta anco qui d’en- 
* " trare con nove mila, fenza ch’io lor chiegga cofa alcuna : c fono tante , che bifo- 
goa lodarne Iddio . Ellcndovcnc alcuna d’Orationc non cerca altro , à modo di di- 
re, che quelle Cafc, c non fi flcndc il numero à più di tredici in tutte : poichèco- 
me non fi cerca per noi altre, conforme alla Collitutionc , ma con quel clic c’è por- 
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tato alla ruota C e pur il vivere ci avanzi) non fi compatire l’cfler molte. Mi per- 
suado farà per rallegrarli non poco in veder quelle Cale. Sono hoggi 17. Gennaro 
Anno 1570. 

* . Ihdcinci Serva di VS. 

Terefa di Giesù Carmclna . 


ANNOTATIONT . 

a TJEachè fono quelle lettere di corrif- 
, JD pondenza familiare con fuo fratello , 
e benché parli in ella la Santa dicale dome- 
niche ) tale nondimeno è lo fpirito, con che 
fcrive, e di tal maniera sà unire l'humano 
col Divino ,che podono fervi rei di una mu- 
ta, & ioGeme eloquente iftruttione del mo- 
do , col quale habbiamo da trattarci nelle 
materie temporali , feoza perder di villa le 
£pi rituali , pere he (Va nel campo del negotio 
fi pone in guardia di fpirito , e dopo trenta 
parole del Mondo , ne dice quattro di Dio, 
con lequali fi, che Ga Dio tutto quello, eh.’ 
era del Mondo - 

z Nel numero primo tratta del di lui ri- 
torno in Spagna, e dice , che ivi haverà me- 
no occaGone di perderG, chenellìndie, per- 
ché fe bene é certo, che Or lum non animum 
mutai, qui trans Mare curri t : che il mutar cli- 
ma, non muta natura , e che Tempre carichi 
di noi (ledi ci portiamoin quaIGGa luogo, che 
andiamo cattivi fe fumo cattivi, e buoni fe 
fiamo buoni. Contuttociò non può negarfi. 
come diceva Santa Terefa , fondar. lib .4. c. j. 
che in una parte più d’un altra devono ha- 
ver maggior licenza di tentarci i Demonj, e 
quello Tuoi feguire in luoghi delitiofi, abbon- 
danti, e colmi di ricchezze;e per ciò ivi G hi 
da procurare con maggior follecitudine di 
fervire à Dio , ove fi può incorrere in mag- 
gior rifehio di offender Dio, e l’uno , e l’al- 
tro hò, veduto molto frequentemente nell’ 
Indie .. 

3 Nel a. numero eli racconta l’avanza- 
mento de’ Conventi di ReligioG, e Religio- 
ne* t quei delle Monache , dice, thè fono come 
Giofrppe d' Avita . Oh quant’è fortunato que- 
llo Monallero, mentre lo propone per eflem- 
plare degl’altrii & e (Tendo gli. altri copie si 
perfettcìconfeguentemente s’infcrifce,che 
quedo deve edìer perfetti filmo , perchè rare 
volte la coppia pareggia l’originale, fe bene la 
Santa dice , chefonoequalLe poidice : che 
totalmente rafiembrano un iftfjfa cefo; Se io pen- 
io,che la lettera originale può efler, che di- 

" caun idedà Cafa, non ttnacofa . 

4 Arrivò la Santa ! vedere in vita , che i 
Suo; M.onaderj erano tutti l’uno come .l’al- 


tro;»» io dopo la di lei morte fono arrivata 
à vedere molto più , cioè , che anche le Tue 
Monache fona tutte una come l’altra. Uniti 
di profetitene in tutti i Conventi de’ Cara 
melitani Scalzi non è maraviglia ; benché Ga 
gran maraviglia , che in queda vita fi trovi 
uniti y & egualità di Qdervanza : ma darli 
l’uniti neil’illedi ReligioG di modo, che 
tutti, ed'endo innumerabili, pajano un lolo,ò 
una loia, quedo sì ch’è da llupire ! Ma tutta 
ciò volle infinuare la Santa, perchè, fe è una 
medefima l’OlTervaoza ne' Conventi , non 
faranno che una tutte le Religiolè di elfi 
unite in pace,& in fpirito . Non fono lpofc 
di Giesù, fe non perfeverano, e lòao Tempre 
come lo dide la Santa , e come lo vedano i 
peccatori, ancorché fervi delta Santa a ^ 
S Nel numero j. gli avvifa il luogo della 
fua dimora,e poi gli d-ilcorre delli Conventi 
di Patlrana , e del viaggio di Salamanca, & à 
guila di un buon Generale , che hi l’elferci- 
to divifo in molte partite ,& hi bifognodi 
adillere à tutte, e dar eli ordini per tutte la 
parti per difporre quella fpirituale , e fanta 
imprela,che hi fatto tanta guerra al Dema- 
nio, vi di tutte difeorrendo . 

fi Egiì che lo (lile delle annotationi per- 
mette molte cote triviali, e minute, mi par 
bene di avvertire con L’occaGone di quedo 
Convento di Salaraanca di Somma Inneità, e 
fervore, che quandogiunfe in quella Cittì 
per fondarlo dormialcune notti in una cafa 
molto incommoda : & una Religiofa, come 
che non erano ancora ben aggiudatc le por- 
te, eie fenedre,folpirava tutta la notte, on- 
deinterrogata dal, a Santa, perchè folpirafle, 
dille : che per paura de’ ladri , alche la San- 
ta con grandidima gratia dide : Sorella dorma 
pure fin che i ladri vengono , cht fin alt bora non b 
tempo di bavtr paura , t di romper il fonno , anzi.’ 
aggiunge la Santa nelle fondationi , che la 
Religiofa gli domandò , che farebbe quando vt- 
nijfcro per ammanarla} & ella rifpofe 1 ctpen. 
faro quando vengano : e par adtjfo figlia mia la- 
friaremi dormire un poro , difere illima manie- 
ra di avvertire, che non G vada perdendo 
il tempo in vane paure, prima chegiun. 
gail danno , e tal volta nè pure il.pericolo. 

7 Nel 4. fi mentione di una gran Signo- 
ra , e di vota della Santa, cioè dcH’Illudre 
1 z. Donna 
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Donna Maria di Mendoza, Donna delle più 
illultri, Se e Templari , che rifplcndeffero in 
quei tempi , moglie del Segretario Cobos 
molto favorito nel fuo minilletio dall’Im- 
peradore Carlo Quinto, & anche dal Re Fi- 
lippo Secondo, e Tuo Segretario di Stato, dal 
quale difeende la Cafa di Camarafa,che do- 
po fi è unita à quella di Rida , & altre . 

8 Nel numero j gli lignifica il difpiace- 
te, che hà della fua indifpofitione , e tratta 
di altri diverfi negotj, dicendo difelìelfa 
con molta grada , tbt e molte maneggierà , cioè 
intricata in affari : E che degni tofa / intende 
tot l'oc cafoni d\queftt fondazioni , t ebe quanto 
più abborrifet i denari, piò glie ne vA dando Iddio 
per i! bi fogno di queftt refe , e di quefie Cafe . 

Meglio è, che Dicci mandi denari quan- 
do Tono da noi aborri iti , che quando tono 
defiderati, perchè nel primo calo li diroz- 
ziamo , e nel fecondo ce ne rendiamo fchia- 
vi; e fi può dire , che fiamo huomini delle 
ricchezze, non ricchezze degl’huomini: Viri 

dititiarum . non divizia virorum . Pfal 79. e.6, 

perchè all’nora le ricchezze in vecedifcr- 
virci ci commandano : oh non lo permetta 
giamai il Signore }- 

9 Nel numero 7. gli lignifica in qual par- 
te potrà viver con quiete, perchè viver lèn- 
3a quiete è più torto morire : etrà le parti 
principali della di lui. vita , avvertifee elfer 
U prima quella di educare i figliuoli : come 
forelladel Padre, per mofirar di elferlo, vo- 
leva vedere ben educati i di lui figli per fal- 
vare elfi con l’educationc , Se il Padre con 
la cura di educarli . 

io Dice, che in Avila fono i Padri della 
Compagnia , 'che infegnano la Grammatica 
e le virtù , Se aggiunge : E leggono anche Fu 
loffia , • Teologia, in San Temafo , ( ch’era un 
Convento deirOrdine di San Domenico) 
come fe gli bavelle voluto dire, chelenz’ 
ofeir dalla Patria havevano quanto faceva 
loro dibifogno; lettere bumane, e buona 
«ducanone nella Santa Compagnia : Filofo- 
fia, e Teologia in San Tornalo , con che non 
gli rimaneva più che defiderarc . 

U Lodapoi, la Città d!A vjla come molta 


divota : ò buona figlia, che hà tanto riguar- 
do all’honore della Patria, e della madre! 
non la loda di nobiltà, perchè ciò chi Pigno- 
ra , elfendo delle più nobili della Spagna ? 
la loda di virtù , elfendo quella la maggior 
nobiltà , e maggior lode ; & una Città , che 
fu madre di tal figlia chi può dubitare , che 
non fia nobiliffima , e fantiffima Città ? 

1» Sin al numero ti. parla de'negot;,edi 
ciò, ch’era fucceduto in Avila à molte- caf», 
e perfone, morti, difgratie , & altri avveni- 
menti: quello è il Mondo , un’infinita va- 
rietà di fuccdfi , e vicende . 

1 9 Nel numero 14. lo confala per la mor- 
te della di lui moglie, che fù Donna Gio- 
vanna Fuentes , e Guzman di egual nobiltà, 
e virtù, e con divotiflimo fentimento gli 
dice: ebe non font affligga tanto , e eh* confe- 
deri ejfrr cib molto proprio di quei , tbt non fi ri- 
cordano e fervi vita eterna, come f« ftafiseaf- 
coltando San Paolo quando dice: Nolumur 
voi ignorare fratret de dormientibui , ut non ton- 
trifiemini ,ficut & reiteri , qui fpetn non babent . 
1. Tbef 4. v ia. Fratelli non vi attillate di 
quei , che muorono , come gli altri , che 
non penfeno vi fia un altra vita , perchè- 
quelli con la vita perdono il tutto , ma 
quei , che l’afpettano eterna , che cofa per- 
dono con perder la temporale** ò niente , ò- 
poco., ò fol pene , e travagli , fe fi parago- 
na con >a gloria dell'eternità. 

14 Ultimamente parla delle fue Mona- 
che , e dice : Che quanto mt ne ricevi indora- 
te , tante più glie ne vengono ton doto : la San- 
ta fi governava poco col Mondo , e mol- 
tocon Dio : poco fecondo l’humanità , e* 
molto lecondo lo fpirito-, St al paflb ilìef- 
fo , ch’ella dava tutto alla, carità , veni- 
va poi foccorfà , e proveduta dalla libera- 
lità Divina : non vi è previdenza egua- 
le al confidarfi in Dio , elafciarfi guida-, 
re dalla previdenza infinita . Cercate me, 
eia gratia mia, dice la verità eterna , Se 
al momento haverete tutto ciò , che vi 
bi fogna . Quarire primum Ifegnum Dei , & 
jifiitiam ejut , tf bete omnia adiifitntui «N 
bit . 


h S:T; 
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LETTERA XXXI. 

. al 

Al Signor Lorenzo di Cepeda , Fratello della 
Santa . 

• ■. . -.i- • - . * • . 

ARGOMENTO. 

Doppo i'avvifodegt affari domatici , e della Riform.i , pajfa à riprenderla d'uva pro- 
metti duini fatta intorno a pei cali veniali , C 7 allo f crapulo 
della compra d'un podere , con altri avvertimenti di 
J pirite , e verfi ad ej]o attinenti . 

G I E S U*. 

Sia con V. S. 

1 \ TI dà Sema sì poco tempo, chenon vorrei fondermi molto, nè sò finire, 

IVI quando cominciò àfcrivcrlc, c come che mai Sema comparifcc , v’è Info- 
gno di tempo . 

1 Quando io farò per ifcrivcre à Franccfco giamai la legga: perchè temo ch’egli 
viva con qualche melanconia , c non c poco il dichiararli con me . Gli dà forfc Id- 
dio cotclli fcrupoli . per liberarlo d'altre cofc , però per fuo remedio non hà altro 
di bene, che il credermi. 

3 Non è dubbio , che lo fcritto fù mandato , febene io errai in non dirlo, lo confi- 
gnai ad una Sorella per trafcriverlo , ma non è (lato più poflìbile il trovarlo .Sin che 
mi lì mandi di Scviglia un’altra copia , non v’è modo di làrglilo capitare . 

4 Già c redo habbino confcenato à V.'S. una mia incammatalc per la volta di Ma- 
drid: maperdubbio, che haboia potuto fmarrirlì , devo qui ridire quel che conte- 
neva , c ben mi rincrefcc l’intricarmi in quello di novo. Primieramente, che mi 
pardifentire, che nella cala, che hàprefo a pigione Ferdinando Alvarez di Peralta, 
un appartamento ftia per cadere : vi llia bene alla mira . 

5 Apprelfojchc mi mandi la calTcttina : c fe vi fono più de’ miei feruti , che venne- 
ro ne’ fardelli . che mi pare folfcro in una faccoccia con ifcritturc , c lìa ben cucita . 

Quando mandi , come credo , Donna Chiteria per Sema un’involto , vi verrà bcn’à 
propofito . Venga il mio fugello , perche non pofTo più accomodarmi à fugcllar con 
quella morte, ma con chi vorrei, che lo folle nel mio cuore , come in quel dì Sant’ 

Ignatio. Non bachi apra la cadetta ( poiché m’iqjagino polla eflervi quello fcritto 
dcll’Oratione ) fuor che V.S., c faccialo di modo, che non palei! , à chi li Ila quel che 
vi vcdclfc . Intenda, che non le dò in ciò più licenza, nè conviene .• poiché tutto che 
fu forfè per parerle fervido di Dio , vi fono altri inconvenienti , che non lo permet- 
tono, c non più, che quando io arrivi à fapcre , che lo dica ad altri , mi guarderò di 
più leggerle cola alcuna . 

6 Hà fitto intendermi il Nonzio , che gli mandi copia delle Patenti , collcquali lì 
fono quelle Cafe fondatc,c quante , & in che partc,c munte Monache di qual Patria , 
ìk età, c quali io Itimi buone per Priore, c tutte quelle fcritturc trovanfi incoteflà’ 
cafsetta , ovcro (accoda , & in Hnc mi fà bifogno quanto vi sì rinchiude . Dicono , 
che lo domandi per formar la Provincia . Et io temo, non voglio, che vadino le no- 
ftrc Monache à riformar altri luoghi, come altre volte li è tcntato,nèci tornan à con- 
to quel che ne’ noflri Monaforj dell’Ordine fi fopporta. Dicalo alla Supcriora, c che 
nii mandi i nomi delle fuc fudditc , i loro anni ,c’l tempo da che vi fono in un quin- 
ternetto in quarto , c formato di fua mano . 

l’arte Prima . I $ 7 Hora 
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7 Hora mi ricordo cfler Priora di quella Cafa f e che pollo io farlo, c non occorre 
perciò, ch’ella fi fottoferi va , mafolo mi mandi il retto, ancorché lia di fila mano, 
clic io poi lo trafcrivcrò . Nc importa farlo faperc alle Sorelle . Stia attenta di mandar- 
mi le fcritture irvmodo, che non lì bagnino , e con elle la chiave . 

8 Quel che dico elfcr nel Libro , deve intenderli nel Pater nofler .Ivi potrà trovar 
ben molto deirOrarionc, che ufa ; benché non così dittefamente come nell’altro. 
E parmi ftia nel uidvewat re&num twtm . Torni leggere almeno il Pater nofler , tro- 
verà forfè qualche cofadifua fodisfattionc. 

9 Prima clic m’efca di mente , come fà prometta , fenza dirmelo ? Gratiofa ubbi- 
dienza è cotctta .Mie flato di dilpiaccrc, benché non mcn di gutto , il proponimen- 
to, che ftimo ad ogni modo pericolofo . Se n’informi, poiché da veniale, potrebbe 
per la prornc-lla farli mortale . Lo domanderò anch’io al mio Confcflorc , perfona al- 
iai dotta . E mi pare una feempiezza , e quel che mi trovo haverlc io prometto, và 
con altre circortanzc, nè io ardirei di prometter cotcfl’altro , perché so , che gl’Apo- 
fioli commifero peccati veniali . Solo non gl’hebbe Nottra Signora . Ben credo, che 
havrà Iddio preio in bene la fua inccntionc, Itimo però meglio , che le lìa prettamen- 
te commutato in altra cofa, come può farli con prenderla Bolla , quando non l'hab- 
bia . Faccialo fubito, e q netto Giubileo viene à tempo. Ev vi cola più làcile.che può 
commetterli anco fcnzi avvertirlo, Iddio , ce nc liberi , non havendovi Iddio pollo 
colpa maggiore. Ben conofce la noftra natura . Sondi parere, che bi fogni poncrvj 
rimediofenza dimora alcuna , né le accada mai più cofa toccante à promclfa , perche 
è di gran pericolo . Non giudico inconveniente il trattar talvolta d’Oratione con 
fuoi Con rettori , che finalmente Jc fon daprelTo, e potranno meglio avvertirla, nè 
vi lì perde cofa alcuna . 

10 1 1 difpiaccr che lente d’ha ver compra la Sema è effetto del Demonio , per non 
riconofcer da Dio la grana non ordinaria, ch’in ciò le fece. Finilcad’intendere,che 
ciò per moki rilpettì torna in meglio , e che hà proveduto di più clic di facoltà i l'noi 
Figli, chcél’honore. Ninno arriva a fapcrlo, che non lo llimi una gran ventura. 
Ecbc crede, chcinelltggcrccnlìnons’incontri travaglio? Quell’andar femprc con 
cllccutioni ? Vegga che una mera temanone . Non più le fucccda, ma bensì 11 lodar- 
ne Iddio. Né fi faccia à credere , die quando ha vette più tempo, farà per ha ver più 
Oratione. Efca pure da quell’inganno , che un tempo così bene impiegato, come 
inhaver la mira a' beni de' luoi Figliuoli, non toglie l’Oratione . In un iftante conccr 
de perle più il Signore affai più che in molto tempo, poiché non lì mifurano le fue 
opere alla ragion de’ tempi . 

u Procuri aftrancarfcne Qualche poco doppo quelle Fette, evada riconofcendo 
le fue IcrittuTc , e pongale all’ordine, come conviene . Dia per bene fpclo quel clic 
fpcnderà nella Sema , c goderà poi nell’Eftatc il diportarvi!! qualche giorno . Non 
lafciava Giacobbe d’eflerfanto, per la curi delle lue mandrc, nè Abramo, ncSan 
Gioacchino, che in volendo noi fcappar dalla fatica , ogni cofa ci fianca, cornei 
mcfuccedc, c perciò vuole Iddio, clic mai mi manchi qualche ditturbo. Comu- 
nichi tutte quelle fàcendc con Francefco di Salzedo , che in cotettc temporali , io lo 
dò per mio foffituto . 

12 Non è pericolo favor di Dio , che arrivi à fiancarla qtif 1 che farebbe ad altri ri- 
pofo. Ma non perciò havrà da fottrarfene , dovendo noi fervire à Dio alla mifura 
della fua volontà, non già della nottra. Quel che mi pare polii cv icari! , équclchc 
tocca a’ traffichi , e perciò mi fono in parte rallegrata , che habbia rimetto à Dio que- 
lla forte di guadagni, eflèndochè anco in queft’aflàri del Mondo bifogna perder 
qualche colà . Credo Ila meglio che fi vada à la mano nel dare, giache gl’hà Idaio da- 
to con che fofientarli , e che dare, ancorché non fiamoko . Non chiamo io traffichi 
quel che dilegua di far nella Sema , perche non è che bene , ma quel che mira à certa 
qualità di guadagni. Giàlcdico, che in tutte quelle materie fegua il parer diFran- 
cefco di Salzedo , e cori non fi ravvolgerà in cotettc fàntafic, nc laici di ràccoman- 

dar- 


Con [ Annotationi . Parte Prima . \ 135 

darmegii con molto affetto , & à chi più ama. A Pietro Ahumada, che vorrei ben 
ha ver tempo da icrivergli , per ricavarne rilpofla , ricevendo parùcolar contento 
dalie Tue lettere . 

1 1 Dica V.S. à Terefa , che non rema che io fu per amar altra più di lei , che com- 
patifea l’Imagini , ma non gii quelle, che io poi» da parte per me, e ne dia anco a’ 
liioi Fratelli : hò gran ddiderio di vederla . Mi molle à divotione quel che d elia 
fcrilfe à Seviglia,donde mi furono mandate le lcttcre,nè furono di poco gufto alle So- 
relle , che leelefl’cro in ricrcatione, & ancoà me . Che il voler togliere à mio Fra- 
tello la galanteria , farebbe levargli la vita,e come ciò lia con Sante, ftima tutto con- 
venga i per tali io tengo quelle Monache . Ad ogni palio mi pongono in confùfione. 

11 Gran fefta godemmo hieri coi Nome di Gitili . Iddio glielo renda . Non sò 
qua li giade polla io renderle per le molte, che ci fà , che con quelle villanelle, che 
io feci, havendomi comandato U Confèflbre, chele rallegrati! , & eflendomi que- 
lle notti trattenuta con effe, non leppi come meglio farlo. Hann<> un’aria ben bella, 
fé potefle forfè indovinar Francefcucci à cantarla. Hor vegga le ben m’approfitto - 
A d ogni modo m’hà il Signore fatte in quelli giorni non poche graric » 

1 5 Hello con Hlupurc di quelle che le fà . Sta per Tempre benedetto . Ciò intendo 
à che fine delidcra la divotione, che non è che buono. Una colà è dcfiderarla, & 
un'altra il domandarla , creda però che farà meglio , comcfà, illafciarlo ttitro alla 
volontà di Dio, e metter nelle moni di lui la fua cauta . Egli sà quel che ci ltà bene» 
Faccia ad ogni modo ftudio di tirar per quel camino , che le ferini , & avverta , che 
c più importante di quel che sintagma . 

16 Non farà male , quando talvolta fi fveglierà con catelli impctidi Dio ,, lederli 
un poco fui letto ,. con patto però , che Tempre p rocuri conlervar quel Tonno, che fà 
bilogno alla tefta , che ancorché non s apprenda , può arrivare à non poter fave 
Orattone . Ellia anco attenta à non patic molto freddo , perchè à cotello filo 
mal di fianco non giova . Non sò ì che effetto voglia fpaventi , e pure , quando Id- 
dio la conduce per la via dell’amore, all’horaciò giova . Non creda , che Tempre è 
i’Orationc diflurbata dal Demonio, cllcndo talvolta il privarne miléricordià di Dio . 
E llòpcrdirc, che è «juafialtretanta grada, come quando molta nc concedè, per mol- 
te ragioni, che non nò tempo d’addurre . L’Orationc , che Iddio le dà , è Tcnza com- 
parationc maggiore , che il pcnTar alllnfcrno, c perciònon potrà , ancorché voglia , 
q nò ; nè v’è il perchè . 

17 M'han fatto ridere alcune rifpollc delle Sorelle . Altre ve ne Tono ifqgifite, che 
m’han data qualche luce di quel che può ellcrc , perchè non creda , che io lo Ttppia.. 
Io non feci , che dirlo cafualmentc à V.S. Topra quel che le dirò ,.acciochè lo vegga 
piacendo à Dio. 

18 Mi diede ben nel gufto larifooltadi FranceTcodiSalzedo.TiralaTuahumilti 
per un camino flraordinario, condiicendolo Dio con un tal timore, che potrebbe ef- 
fcre,chenonapprovaire il parlar di quelle coTcin quello modo,biTogna accomodarli 
con l’anime conforme à quel che udiamo . Dicole , ch’egli èun Santo , ma che non è 
guidato da Dio per quel camino Iteflo, che Vollra Signoria . In fine lo guida come 
forte, e noi altri come deboli. No fu. poco à riguardo del filo humorc,quel che rifpofe. 

19 Tomi à legger lalettcra. Non intefi quel volere alzarti di notte,ch’ella dice,Te- 
duta fui letto. Gta mi pareva troppo , poiché impara, non ha ver mancamentodi ton- 
no,. In niun modo fi alzi f ancorché nel fervore, equando dorma di vantaggio, non 
ti fpaventi del tonno . Se intendellè quel che sii quella materia diceva Fra Pietro d’ 
Alcantara, notili fgomenttrebbe , quando purfi trovalTc dello. 

20 Non m’arrccano le lite lettere fallidio , ma bensì conforto , e tal mìfarà il po- 
terle fcriverc piùlpcflo, tanto pernii travaglio ,chc provo, che non potrò farlo più 
fpclfi* & appunto m’hà quella notte impedito l’Oratione . Non Tento in ciò fcrupo- 
lo alcuno, ma bensì difpiaceredi non havet tempo. Iddio ce lo conceda per ifpen- 
écrio Tempre in Tuo fervido . Amen . 

I 4 il Ter- 
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li Tcrribil Paefc è quello per eh t non mangiacarne. Epureio flava adefsocotv- 
fìderando i clic in molti anni non mi fonogumai fcmitacon tanta falutc comeadef- 
fo , & ofservo quel che fan l’altrc , il che mi riefee di gran contento . E hoggi il fe- 
condo giorno dell’Anno . 


sdegna Serva di f r . S. 


'• Tordi di Giesù . 

- • . . <. • , • • -V ..t ' 

. li Sono Hata in ifpcranza , clic c’havrcbbc V.S. mandati i fuoi verfi, perche quelli 
non hanno nè capo , né piedi, c tutti vanno in cantilena. Mifovweneadcfl'od'alcu- 
oi, che già feci trovandomi in molta Oratione , c pare vanii che più ripolilli . Erano 1 
non sò le quelli , c perche conofca , che fin di qua cerco di darle ricrcationc. 

O beltà , che ci rendette Se legato invigorite , 

Ogn altra Bellezza ojatra , A renar per bene i mali ? 

Senza piagc trafiggete: Chi l'efjer non hà , giuntate 

Senza doglia dijlruggetc Con l'effer , che non s'annulla: 

L' amor d' ogni. Creatura • Senza finir confummatet. 

O Nodo , che cosi unite y Senz' haver , chiamare amate: 

Due cofe si dif uguali , Ingrandite il nofiro nulla. 

E perchè vi difunìte a 


Non più mi lì ricorda , che cervello di Fondatrice 1 Hor fappia, che mi pareva ha- 
verne molto, quando li feci. Iddio glie lo perdoni, che mi fa così fpcndcrc il tem- 
po: perchè credo, che havrà quella ftrofi da intenerirla, e muoverla à divotionc», 
manonlodicaadaltri. Donna Guiomar , & io pafsavamo all’hora inlicmc il tem- 
po. Diale i miei falliti . 


ANNOTATTONT. onde li trovava neceflitata di adoperare it 

• primo . 

t a^vUando la Santa fcrilTe quella lette- Dice dunque , che non poteva accomo- 
V_2ra, già fuo fratello fi trovava in darfi à (igillare con queflo, e che defiderav* 
Avila per quanto apparifee dal contenuto di farlo con l’altro , come fe volelle dire : 
di efli . non polio accomodarmi à fìgrllar con la- 

Nel primo numero parlade certi fcrupo- morte, mentre vorrei figillar coniavita; 
li , che haveva fuo nipote, che dubita, che la mia vita cGiesù , eperòvorrei figillare- 
£e ne liberale ? mentre dice la Zia, che con Giesù: vorrei improntar quel lìgrllo- 
credtva /) Iti , & il credere è l’unico rime- • nella lettera, che vorrei mi fi improntate », 
dio di quella grand’infermità . e (lampade nel cuore , come in quello di S. 

i Nel f. e 6 . numero domanda à fuo fra- Ignatio ( parla di S.Ignatio Martire Vefco- 
tello alcune Scritture , che haveva in Avi- vo di Antiochia , teneridimo amante di. 
la, e trà quelle erano i trattati Spirituali Giesù noftro bene , delquale vieti riferito, 
lopra il Patir nofitr . , che fono llampati.frà nella di lui vita , che dopo fu martirizato ,. 
le altre Opere della Santa. gli trovarono Scolpito à lettere d’oro nel. 

« Dice ancora, che gli mandi il fuo fi- cuore il dolciflimo nome di Giesù . ) 
gillo: Perche non potfe p,à oc cominciar mi «fi. 4 Dice 'polche il Succio ( era all’hora 1 -' 
ciliare con qoefta morte , ma con chi vorrei cheto Hluflriflìmo Nicola Normancto gran difen- 
da nel mio cuore , come in quel di Sant’^na. fare de’ Carmelitani Seal zi)* A haveva man. 
tic , & il cafo è , che la Santa fùfol ita da dato k chiedere il numero dtlle Monathe , e do 
principiodi (igillare con l'impronto di una quell egbe potevano ejfer Priore , che t emonia vch)-' 
morte, per haverla fempre avanti agl’oc- fe riformare diri conventi , aggiungendo , re# 
chi in quanto operava, ma dopoché Iddio non tomava-lor conto : il che diceva co agra ta- 
gli accefe il cuore con più alti gradi di amo- prudenza, perchè à pena nata la fu* Wfor-. 
re, fi formò un altro figillo-col nomedi ma, ò Religione , non era bene di clporla a 
Giesù ; quello tu lal'ciato da lei in Avila , limili contingenze : 6c in vero fe fi conlidc- 
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ra bene lo fpirito , Se effercitio della Santa, 
più fi occupò in riformare l’Ordine pro- 
prio , formandone quella fanta , & illullre 
Riforma, che in riformare gl’alcri; e perciò 
non voleva , che le fue figlie entraflero in 
una imprefa , laquale necefl'uava di una 
molto particolar vocatione . 

j E anche molto gratiolamente detto: 

jHora mi ricordo effer Priora di quefta Cafa , Se 
è, che- Scriveva quella lettera da Toledo, ef- 
fendo ritornata dalla fondatione di Sivi- 
glia, allaquale andò , mentr'era Priora d’ 
Avila: da quello però fi conofce bene,quan- 
to la Santa difprezzade quei polli , mentre 
non perdendo mai di mirai pefi , à che To- 
bligavano , fi feordava sì facilmente della 
preeminenza, che gl’inducevano . 

6 Molto gl'incarica nel numero y. , che 
confervi con gFan Segretezza i di lei fcritti, 
e non li communichi à perfona alcuna, per- 
chè non fi può dubitare, che dovevano ede- 
re notate in elfi le molte , e grandi gratie , 
che riceveva da Dio ,come apparifee dalle 
lue Opere , e dalla vita, che irà quelle vi 
imprefla . 

Con che ne infegna- quaT fegretezza , e 
riverenza fi deve havere a’favori Divini , e 
quanto ficuro, e buono Ila quell'atìioma fpi- 
rituale dettato dallo Spirito Santo : 'Secre- 
tum meteo) milri Ifai. 14 v. 1 6. perchè il pro- 
palare i Divini favori fenza molta avver- 
tenza, c poco meno, che un fprcgarli,e non 
sòfedica dileggiarli . 

7 Qued’attentione è utiliflìma per lo> 
fpirito , ripofata per la vita , e ficura per 1’ 
opinione : utili filma ptrlo fpirito , perchè aflì- 
cura con l’humiltà, e con il filentio , che 1‘ 
anima non venga corrotta dallo Ipirito di 
iuperbia, e di preluntione: tipofata per U tu- 
ta , perchè la menar! Sommamente quieta ,■ 
e tranquilla, e più ritirata, e proficua, quan- 
to mcnocafo fi farà del Mondo dell'anima 
iixr.fi cura per l'op,nion*, perché in quella ma- 
teria de’ favori interni di Dio, -vilumi, -e ri- 
velationi , ferenti lo credono r due mila 
oe mormorano , Se è.più il credito , che 
fi perde di quello , che fi guadagni , anche 
quando fi cercaflcdi acquiilare credito per 
motivo del fervitio di Dio : c così mai len- 
za gran necellità , eccetto cheal proprio 
Contcllore dcvonli communicar quelle 
cole.. . 

8 Era grande il fervore del Signor Lo- 
renzo di Cepcda , e con il desiderio, ch’egli 
havevadel profitto dell’anima lua, prellò 
«hbedienza alla fu rei la, cornicila dice nella 


lettera Tegnente al numero 2. 

Santa Scholatlica la predò à San Bene- 
detto , cioè la Sorella al Fratello , e quello 
è molto conforme al mètodo naturale : ma 
qui il Signor Lorenzo di Cepeda fi dichiara 
d’obbedire alla propria Sorella: & èia ra- 
gione della difpamà , che all’hora la mag- 
gioranza di fpirito dalla parte dell’huomo » 
Se addio da quella della Donna : Et (piritur 
ubi vult fpirat.lo.^.v.S. e dove fi trovalo fpi- 
rito è dovere , che fu ancora il magiderio , 
perchè non deve il Grande farfi Maedro 
del Buono , e molto meglio il Buono può 
ellèr Maedro del Grande. • 

Quello però fi deve intendere del magi- 
fterio privato , e particolare , perche ne* 
publici , ò Ecclefiallici , ò Secolari tempre 
la dottrina deve procedere dagli huomini » 
havendo Iddio fondato in efli le chiavi , Se 
>1 magiderio. 

9 Con i fervori di novitio nella virtù 
debbe forfè il Signor Lorenzo denderfi à 
qualche atto di troppo impegno , ò rigore y 
elafuaMacdra di fpirito lo corregge, e 
raffrena, dicendogli: come fà promefie fen\a 
dirmelo fratto a obbedienza è cetejla : grat io- 
fa obbedienza di un Penitente far cofe sì 
grandi , e gravi lènza communicarle prima 
al Maedro 

Qui' la Santa ne infegna qual obbedien- ' 
za fi debba havere a’ Maedri di fpirito , Se 
anche, che pon fi lafcino traiportare i- 
principianti de’ fervidi impulfi di fpiri- 
to-, ^enza effeminarli prima con il confe- 
glio d’altri perchè fe bone tutto è buo- 
nnquello-, chetila per impulfo Divino,, 
il riconofcere , e qualificare , fe l’impul- 
fo è di Dio, ònò, deve fempre fare il 
Maedro : Probate fpiritui , fi ex Deo fiat . 
i. to. 4. v, 1. dice San Giovanni : prova- 
tetelo fpirito e di Dio ,. e quedo (ideve- 
provare con la legge di Dio , e tuoi pre- . 
cotti , con le opore , con i confegli Euan- 
gciici , con ponderare il tempo , la qua-- 
liti, la perfona, il cafo , e lue circodan- 
ze , il che deve tutto edèr ponderato, c 
confiderato dal giuditio altrui , e non- 
dal proprio-, perché il giuditio proprio- 
è faliacidimo nellecofe proprie , Se è tem- 
pre più Sicuro l’altrui nelle cote d’altri .. 
io Nel numero io. gli toglie iicrupoli d’ 
havcrcomprato-una cala di Campagna, ò 
pofièfìione , dillanto una lega dalla Città 
d’Avila , che fi chiamava laScerna , e que- 
llo -lo là con molte buone ragioni., ambiduer 
però-havevano ragione ,. il trateJla in te--; 

- mere 
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mere di fondarfi troppo nelle cofe di quella 
vira , quando andava mettendo il fuo cuo- 
re Colo nell’eterna , e ia Torcila in dargli à 
conofcere , che nei Tuo flato non doveva 
traTcurare ciò , che gli bisognava per mtn- 
tenerfi , come Te havelle detto , hai fi- 
gliuoli ? vivi con e (lì, Se hai da procac- 
ciar loro il mantenimento condecente . 
Dunque prima èl'obligatione , che la di- 
votione . 

n NelPu. numero gli porta eTempj de’ 
Santi , che pofTedcrono beni , & haveri , 
cioè di Giacob , di Abramo , e di S. Gioa- 
chino , proponendogli non meno la robba , 
che le virtù ; perchè in un focolare le virtù 
fenza la robba , quando vi Tono figli , e fi- 
glie , Tono Virtù , ma con gran pericolo de 4 
figliuoli , e della famiglia , & à quel rifehio 
non Tono eTpofli i figli , & i Genitori ,'che 
non poflìedono cos’alcuna per mantenerfi . 
Et al contrario anche la robba Tenza le vir- 
tù , non c altro , che una mafia di lacci , e 
di precipiti : onde il Tecolare deve procu- 
rare di haver unite alle virtù i beni,& i be- 
ni alle virtù . 

ix Contuttociò nel numero la. lodiflua- 
de da’ contfatti, cambj,e negotj, perchè fo- 
gliono efier lacci della coTcienza- S. Agofti- 
no non voleva conTegliare alcuno il pren- 
der proTtflione di foldato , nè di mercante : 
Sialo puri ,/<r egli vuoto diceva il Santo ; ma. 
non por mio ccirfeglip . , 

Pollo no i mercadanù efier buoni, e giudi,, 
ma pcricoJoTo eflercitio il vivere in iqyie- 
go, che procaccia il guadagno fenz’haver- 
ne anfietà , e l’eflèrcìtarfi in ofiitio di accu- 
mular denaro, lènza che il denaro fi am- 
mattì anche nel cuore > e quando il cuore è 
pofiedutodal denaro, come potrà dar luo- 
go à Dio, nèafcoltar le Tue voci ? vorrei 
più toflo haver nel cuore legno, e fieno, 
che oro , & argento , perchè il legno Tù dal 
Signore conTagrato nella Croce , & il fieno. 
Del PreTepio : ma non trovo in alcun luo- 
go , che benediceflei pretiofi metalli . Per- 
ciò procurino i mercanti di Talvarfi sù la ta- 
vola dcH’eiemofina , e della carità, e più 
d'ogn’alua coTa il Tar contratti giuflificati , 
e guardarli bene dal probabile, per attaccar- 
la! ficuro: perchè è meglio non peccare,, 
che haver da reflituire. 

i g Nel ij, numero. con fàmiliar gentilez- 
za parla di quakhe honefta. galanteria di 
Tuo Traccilo, e manda raccommandatione 
alla nipote, rutto con grandifiìma gratia , 
perche il tutto ridice bene a’ Buoni,? tutto. 


è Tanto ne’ Santi. Al Giulio Omnia eoope- 
rantur in benum . Vii ite jufto quoniam bene . 
Hom.Z.v.xi.lfaia J.v.lO. 

la Nel numero 14. pone una mafiima 
molta buona, perchè havendogli TorTe fcrit- 
to Tuo fratello , che deliderava haver di vo- 
tione , eli trovava afflitto d’aridità , gli 
rifponde ; Già intendo à (he fine defidera la di- 
votione una cofa i defidtrarla , (St un altra et 
domandarla ; creda peri , cjie farà meglio . , come 
fà y il taf iarlo tutte alta volontà di Dio . 

Onde inlegna la Santa, che è buono il 
desiderar divotione , cioèd’havere il cuore 
pronio, efervoroTo al bene; & aggiunge 
un altra cofa non meno buona, ch’è il do- 
mandarla , & una meglio di tutte, ch’è il 
rafiegnarfi nella volontà di Dio, Tenza do- 
mandar altra , che quanto à lui piaccia . 

1 j Tutto ciò fpiegarerao brevemente : il 
dcliderar divotione è Tempre buono , e non 
fi deve tralafciar giamai : il domandarla è 
anche buono, efi può Tar Tempre : ilpromo- 
verla , c procurarla con i mezzi buoni , e 
fanti è parimente buono , li può ,e talvol- 
ta fi deve anche Tare ; ma Te dopa haverlo 
dtliderato , richieflo , e procurato Iddio 
mi manda in vece di divotioni , le tribola- 
tioni , hò da ricéver le triboJationi col me- 
defimogullo, come Te mi havefle dato la 
divotione , e quello à mio credere vuol li- 
gnificare in quello luogo la Santa, e dice 
anche di più, cioè: che io-defidcrare,ò chie- 
dere ,ò procurar ladivotione, tuttofi Tac- 
cia con raflègnamento nella Divina vo- 
lontà . 

Di modo che it principio , mezzo, e fine 
della noflra Oratione deve edere , Fiat ve - 

lumai tuaficut in Cale , ét in Terra , fi faccia, 
ò Signore la tua volontà così in Terra ^co- 
me nel Cielo i ma con quella rafiegnatione 
fi può molto ben domandare la carità, la di- 
VQtiqne , e tutte le altre virtù , anzi ch’è 
molto benfatto il domandarle , Se è con- 
veniente, che le domandiamo . 

16 Di qui rifulta, che non ftimo fia la mi-, 
glior flrada di quella, quella dichi dice , 
che il meglio è non domandare à Dio cofa 
veruna ,. ma iafeiare il tutto alla tua volon- 
tà , perche il lafciar tutto alla Tua Divina, 
volontà deve intenderfi , dopo, haver do- 
mandato il tutto con rafiegnatione allaroe- 
defima , perche l’orare non è altro, che il 
chiedere ,. e fupplicare . e fenza domanda- 
re, chiedere , ò fupplicare appena puà 
darli oratione . 

i 7 La Cbicfain tutte le Tue Orationi do- 
manda , 
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manda , Se è molto buona cofa il Seguitar 

10 fpiritodella Chiefa. I Santi chiedono per 
i peccatori . La Beata Vergine prega per 
tutti. Gli Apolidi non fanno altra cofa» 
che domandare à Dio • àchi fi lià da chie- 
dere , e domandare fe non ì Dio, quanto ci 
fi di bifogno ? Il Pater nofier , che c'infegnò 

11 Signore con la fua bocca airhor che dille 
a’ Tuoi Difcepoli come havevano da orare , 
non è ripieno tutto di petitioni ? certo che 
si: e non forti il Pater nofier, l’Oratione 
Dominicale norma , e regola di tutte le al- 
tre Orationi ? è pili che certo , dunque il 
domandare nell’Óratione è cofa buona, fan- 
ti , e necefsaria . 

Perciò quella maflima : Che non fia neeef. 
farie il chiedere A Vie , ma che fi debba lafciar il 
tutto alla polenti fua , non deve efcludereil 
domandare , ma fi hi da intendere , che bi- 
fogna farlo con rafiegnatione ; perchè nè 
meno il far la fua volontà può conseguirli 
Senza domandarlo , mentre fi chiede, che 
fi faccia la fua volontà . 

Il Figlio di Dio domandava all’Eterno 
Padre, & ad ogni pollo domandava anche la 
Vergine , come fi vidde nelle nozze di Ci- 
na , li Santi Apofioli Sempre chiedevano , 
come fi è detto , e cosi è bene, che ancor 
noi chiediamo ciò , che conviene al Suo Di- 
vino fervitio . Però anche quello fi deve 
chiederecon rafiegnatione, e prima di chie- 
dere , nell'atto di chiedere , e dopo finita 
la petitione/fi hi da terminare l’Oratione , 
dicendo : fiat voluntat tua ficut &c. perchè 
il non chieder a Dio può caufar aridità, va- 
nità, Superbia , temerità , e tutti dobbiamo 
chiedere ogni cofa ì Dio . 

18 Nel numero 16. infegna al fratellodue 
mafiìme molto fante : la prima , che fi con- 
tenga in tal modo nell’Oratione , che non 
venga àperder la Salute , laquale gli bifo- 
gna per Servire Iddio , ch’è quello , che gli 
dàl’Oratione : riconoscendo , che l’Ora- 
tioneè il mezzo per eflercitar le virtù, e 
Se con l'affaticar la teda , ò non moderando 
gl’affctti , fi pone lo Spirito in fiato di non 

oter eflercitar le virtù con il corpo, viene 

perdere col mezzo quel fine , alquale l’a- 
nima afpira . 

19 Non v’è alcuno, che nel Suo fiato non 
habbia bifogno della Salute: il Prelato per 
poter governare : il Suddito per obbedire: 
e Senza Salute nè quello può obbedire, nè 
quello governare . Dunque fe per Ilare in 
Oratione giorno , e notte fi viene à perder 
la Salute col Sonno , Senza ilqualc fi và an- 


che à rifehio di perder il giuditio ( come fi 
efperimenta eflfer Succeduto à molti fcru- 
pulofi , & altri infermi di quella Spirituale 
indifpofitione ) li di meflieri dare al corpo 
quello, diche hi bifogno , perchè pofla Ser- 
vire allo Spirito . 

Perciò dice la Santa, che alcune volte 
non è il Demonio, ma lofiefio Dio , checi 
toglie l’Oratione , cioè, che vedendoSua 
Divina Maefià la debolezza del Soggetto , 
gli dì Solamente quello, che può ricevere , 
e tollerare . 

20 La Seconda maffìma , che mentre Id- 
dio haveva elevato Suo fratello à più alto 
grado d'Oratione , che non è laconfide- 
ratione dell’Inferno , lafciafle quella , e 
fi lafciafie guidare à quella, che Iddio gli 
dava . 

Io non dubito , che ribaldando Iddio 
il cuore , e l'anima con l’amor Suo, già 
non gli fi impreffìone alcuna il timore , 
mentre vien guidata , anzi rapita dall'amo- 
re , perchè la Sua legge è di amore , non di 
timore . 

1 ( Chi ama Iddio con perfetta carità, non 
l’ama perchè vi fia Inferno , ò perchè tema, 
che non amandolo andari all’Inferno , nè 
perchè vi fia Cielo , & amandolo deve an- 
dare al Cielo , ma Solo , perchè vi è Dio , 
e quel Dio è l’unico Suo bene , il Suo Crea- 
tore , il Suo Cielo , e l’ama , & amerà, an- 
corché lo confinale, fe fofse poflibile nell* 
Inferno , e gli negarti; 11 Cielo, perchè 1 ’ 
ama per quello, ch’è, l’amare per amare 
chi è degno di tutto l’amore, amandolo 
fenz’interefle , e non con amor fervile, mà 
con carità ardente , difiaccata , pura , e 
Santa, e quel timore , che ne hi , ètimo- 
re riverentiale , non Servile , poiché 1 ’ 
amore manda fuori ogni cimore ; perfefla 
(bari: ai forai mittit timorem. l.lo.^.p. , 8 . 

Tuttavia in ogni tempo è bene di haver 
di quando in quando in mente i nuovifiimi, 
perchè i Sentimenti d’amore pofiono ccfsa- 
re, e declinare aduna vana prefu nt ione : 
onde per ufeirne bifogna humiliarfi , e pen- 
sare ì quelli ultimi fini. 

22 Hi la vita Spirituale molte difugua- 
glianze di fiati, perchè hora fi giunge ì toc- 
car le (Ielle, & hora in un ifiante fi cade 
agl’abifit , e Suole l’amore generare una tal 
confidenza , e quella una tal Segreta, Se in- 
terna prefuntione , e Superbia ,-come di 
veramente amare Iddio , ch’è necessario 
glie la tolga il timore . E cosi il buon Spiri- 
tuale deve andar Sempre con l'amore (tu- 
rni- • 
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miliato, etimidocon fperanza, confide- quafi correggendo , e beffando feftefla , di- 
rando talvolta , che per fanto, che fia.dal- ce al fratello : Miri che cervello da fondarti. 
la gratia all’lnfernonon viè indio lui mag- ce ? come le haveflfc detto : Miri che cer- 
aio,- diftanza , ò feparatione , che quella di yello da fondatrice , andar facendo canzo-. 
un fottiliflimo muro, ch'è la propria vo- ne? Checervello di fondatrice, fpregar 
lontà- e quando fi trovi timorofo, hà da il tempo in far verfi , quando dovrebbe 
penfare, che fra llui , e l'Inferno , v’èun impiegarlo in llendcr Collittitioni ? Che 
grandiflimo, & infinito fpatio, efiendovi cervello di fondatrice , quel tempo , che 
di mezzo Iddio con la fua gratia, miferi- haveva da fpeudere in orare , & in go- 
ccia , & ajuto . * . .1 vcrnare,loconfumainfarverfi,ecan- 

z a Nel numero 17. parla di quel Celefle zonctte-? 
motto: Cercati in me , ilquale diede moti- 27 Però con licenza della Santa, e della 
vo alla lettera y. ò fia cenfura; enei»*, di lei humiltà ,dobbiamodir noi :Miri che 
loda lo fpirito di Francefco di Salzedo, che cervello di fondatrice , che non potendo, 
fu uno de' conferenti, lodandolo di humil- capir nel di lei petto i fentimenti , che ha- 
tà,ch'è virtù molto fublime , e perciò mol- veva di Dio , li partecipa alla penna , & à 
tofpeciofa lode . «Figli, per fare, che akr'ancora habbino 

24 Nel feguente raccomanda al medefi- ttllelli fentimenti ? che cervello di fonda- 
mo fuo fratello , di confervarfi il fonilo , trice,che loda perpetuamente Iddioin pro- 
per confervarfi la teda , e fegultarl'Orauo- fa, & in verfi con la penna, con la voce , e 
re •• ne viè dubio alcuno , che bifogna mo- con l'opere ? che cervello di fondatrice, che 
derare la penitenza à proportene dcgl’cf- come un altro David fà verfi , e Cantici al 
fercitj di virtù, perchè fe fi eccede in quel- fuoSpofo, &alfuoDio? che cervello di 
là, fi mancarà in quelli, e lo fpirito della fondatrice, che opera quel gran miracolo 
diferetione, deve temperare , emodifica- di non abbruggiar la carta col fuoco dell’ 
re il tutto . amor f uo ‘ n amorofe canzoni ? 

2j Poi per dargli un’honefla ricreatione , 28 O che cervello non haveva , e manife- 

gli manda certe canzoncine Spirituali di . flava nc’ luoi Cantici anche Mosé, che cer- 
meti buoni , e trillici fentimenti, l'opra vello Anna la Madre di Samuel nel Canti- 
delie quali ben potranno haver materia da co, che fece nel Tempio avanti il Sacer- 
difeorrerei di lei figli, e figliuole nelle-lo- dote ? checervello David ne' fuoi ineffa- 
ro fante , e virtuole ricreationi . bili Salmi ?che cervello la Vergine Santif- 

Spiega la Santala primadi elle nella lette- fima Signora nollra nel fuo ammirabile Ma- 
ri feguente, & io Spiegarci le altre .benché fnificat ? che cervello Zaccaria nel Canti- 
non habbiano bifogno d'cfplicatione per co Bcncdtchu ? che cervello i Santi nel com- 
quclli, che caminano in fpirito, c verità: porre gl’Hinni divoti, de' quali èfparfo 

però per non dilatarmi , c non efler mole- ì'offitioPe che cervello finalmente non heb- 
llo al Lettore , conunanon neceflaria an- bero San Gregorio Nazianzeno ,S.Ambro- 
notatione, voglio prima mortificar me (lef- gio.e S.Bernardo, che occupavano il tempo 
fo con il filentio . in far Hinni panzoni, & altri verfi di lode 

26 Dopo haver ferino in quelleCanzo- à Dio? Quello cervello dunque, quello fpi — 
nette cofe Divine, e piene di fentimenti" rito, quello amore, e quelli vivi fentimenti 
interiori di un fpiritoinnjmorato di Dio: haveva ancora la nollra Santa fondatrice. 
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LETTERA XXXII. 

Al Signor Lorenzo di Cepeda 5 e Fratello del- 
la Santa . 

argomento. 

Riprovi la preme fa da lui fatta d ubbidir la nel governa delT ottima fua ' y 
& ammette il ricorfo per modo di co t figlio , ralle prandio fi t 
ftambievolmeme de' favori Div.ni,e rifpondenao ad 
alcuni quefìii di f pirite i 

• G I E S U\ 

Sia conV. S. 

j TN quanto al fecrtto , per quel chi mi tocca, non dico che dadi taHorte, che 
loblighià peccato, eflendo io di ciò molto nemica, balla il faper che faràper 
darmi iilpiacere. Per quel che fpetta alla promelTa, già naveami detto il ConfèlTo- 
re , che non era valida , del che mi rallegrai non poco , perché anco quello punto 
tcneaaiianlìofa. 

2 Dell’Ubbidienza, alla quale mis’era obligara , già le dilli , che mi parve fuor 
di proposto. Dice che così Ità , ma che non è ella la promelTa fatta à me , nè ad al- 
tri. E perciò non l’ammetio eoo promcllà, & anco nel relto Tento di (piacere, efolo 
vi patto per ftuconfolatione, con patto, che non la prometti àr chi lì fia . Mi fon ral- 
legrata, checonofca, che cosi lintendc il P. FraGtovanni della Croce, per l’e<pe- 
rienza, che n’hà,. c qualche pocoanco Francefco-, ma non già quanto Iddio fà con 
ki.Iknede'tofiapcr tempre. fenza fine. Ben li porta ad effo con ambidue. 

ì O con quanta bontà egli procede 1 Parmi voglia moftrar la fua grandezza in fot- 
levar gente malvaggiaàsì gran lavori, nè-sò lì trovi peggiord’ambeduc. Sappia, che 
tono più d’otto giorni , che mifento di forte, che quando fu per durare, potrò ma- 
lamente adì Icrc à tantinegotii . Anco prima di fcriverle mi fono ritornati querrapi- 
menti non lenza mio cordoglio, pcrcilermi alle volte accaduti in publico , e cosi 
anco ne’Matutini. Nè baffo far refidenza, nè può diilimularft . Reda così affron- 
tata , che vorrei cacciarmi non sòdo ve . Nè priceo bendi propofito Iddio, perchè 
voglia almeno levarmi quella publicità, gli Io diteggia anco V-S. perchè apporta 
notabili inconvenienti , nè mi pare lìa più ora< ione . Camino in quelli giorni mezza 
come ubriaca: s’arriva almeno à conofccre, che Tanima fi trova in buono flato : c 
perciò non godendoli libere le potenze ; rkfcc di gran «armento applicarli prù di quel 
che l’anima vuole . 

4 Haveya paljàtoquafi otto gTomi T ne’ quali alle volte non era poiTibile havernè 
pure un fol penlìero } ma non altro, che una ellrema aridità . E dall’altra parte arre- 
cavami ciò gran piacere, dopo efler andata per molli giorni così come addio, non 
effondo di poco gullo il veder ri chiaramente il poco, clie portiamo prometterci df 
noi drilli Sfa benedetto che tutto può. Amen. Mi fon troppo inoltrata. Il redo 
non è da fcriverfi anzi ne menda dirli. Saràbene, che lodiamo l’un per Filtro il Si- 

S nore, almeno lo fàccia ella per me, non effondo io babi le Prendergli le gratie, che 
evo: e perciò hòblfogno di molto ajuca. 

5 Diquelchemidicehaverlèntito, non sò che dirle} perchèal lìcuroèpiù di 
quel che capirà, e principio d’un gran bene, quando per fua colpa non lo perda . 
Sono anchio già pailata per quella v ia. 4’Orationc > efuolc dopo ripofar l’Anima,. 

tro- 
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trovandoti per lo più all’hora in qualche effercitio di penitenza . Ma afTai più quando, 
fia un impeto ben gagliardo, non pare all’hora , clic poli foffr irli fcnz.i che l’ani- 
mà s’occupi in far qualche cola per Dio, perchè è una picchiata d’amore , clic dà nell’ 
anima. Dal che intenderà , quando li vada avvanzanao, quel chcdice, che non in- 
tende di quella (trofa, perch é una gran pena , e dolore lenza faperfì donde nafea, c 
quella Itellà è fuavi filma . II benché infatti iia ella veramente una ferita, clic Iddio 
caccia nell’anima i nonfi sà donde, nè come, nè fe ila ella ferita , òche fi Iia » folo, 
che fenicfi un dolor làporofo , cheià darcirv lamenti. E perciò dice .. 

Sem. a piaghe trafigeite } 

t SenzA djglie dtj /reggete % li r ••. ' » 

L'amor d'ogni Creatura. ... j 

Perchè quando in effetto è rocca. l’ani ma da quello amor di Dio» fenza altra pena 
fi toglie quel che s’hà alle Creature (in modo dico, die non li trovi l’Anirru attacca- 
ta ad amore alcuno) il che non può feguirefenza quell’amor di Dio, poiché qualli- 
voglia attacco alle creature , quando liano molto amate , apporta pena, & affai più lo 
Itaccarl'ene . Al palio però, che và Iddio impoffeflandoli dell’anima le và donando un 
dominio fopra tutte le colè create. Et ancorché fi perda quella prefenza, equcl gufiti 
(del che ella fi duole) come fe non le folTe avventa cofa alcuna, in quanto à quelli 
léntimcnti fenfuali , a’ quali volle Iddio far parte del godimento dell’anima ; non le 
li apparta però, nè lafcia di rcltar molto ricca digratic come dopo col tempo per gl’ 
effetti fi I peri menta.. . . - • • vi 1 

6 Non faccia poi.conto alcuno di coteileafflittioni, perchè tutto che non le h ab- 
bia io giamai fentitc , ha vendomi Tempre Iddio liberata per fua bontà da cotcflepaf 
fioni, giudico, che polla ciò nafccrc,. che dall’effer tanto ildilctto dell’anima, può 
arrivare a dcllar qualche moto nella.parte anco naturale .E quello IlelToanderà man- 
cando , coll’aiuto di Dio , con non farne conto . E di ciò alcune perfine han difcor- 
foconme. Se le anderanno anqp via cotelli cremori, perchè allincontro d’una no- 
vità. fgomentafi l’anima , e ben hà di che: c quando più fpeffo ciò avvenga , fi dis- 
porrà à ricever più gratie. Faccia quanto le Ila poùibile rcfmenzaà quelli tremori à 

3 ual lì iìaimprclUpneellrinfeca, perchè noa divenga coflume; il che apporta più- 
illurbo, che.ajuto. 

7 In quanto à quel calore , che dice, che fente , nè fà , ne disfi ; anzi potrebbe 
più torto nocere in parte alla falute, quando fia notabile , eforfe a'nco quello potrà 
apdatfi dileguando, come quei tremori . Son quelle. cofe. à mio parere , come fono, 
lecomplellioni: onde per elìcreella di temperamento unguigno , il movimenta 
grande dello fpirito unito al calor naturale, che fi ritira alla pane fupcriore, & arri va- 
si cuore, può clTerne la caufa j ma non perciò , come hò dfetto , hà da flimarfi mag- 
giore l Orationc. . ’ - - 

8 Parmi haver rifpoflo al reflar dopò l’anima, come fe non foffe paffaro per cofa 
alcuna. Non sò fe così lo dica Sant Agollino : Chepajfa lo Spirito di Dio Jemjila- 
Jxiar/egno . come la Saetta , che noti lo lafcia nell'aria .Già mi ricordo ha vervi rifpo- 
llo, eflenao fiate in gran numero le lettere, che midono arrivate dopò haver rice- 
vuto le fue, & anco adertomi rafia da feri verne molte, effendomi perciò mancato 
il tempo. 

9 Rimane altre volte di forte l’anima, che non può per molti giorni tornare in fc- 
Itcffi; fenon che tiene fembianza del Sole, icui raggi rifcaldano, &efso non fi 
vede: cosi pare che l’anima tenga jl fuo pollo in altra parte , & animi il corpo fen- 
za iìarvi, perchè fi trova fofpefa qualche potenza . 

io Camina affai. bene, gloria à Dio, nello llilc v che tifa nella Mediratione 
cioè, quando non gode quiete . Non sò le hò fodisfàtto ad ogni punto , che Tempre 
torno à rileggere la Tua lettera in rappezzi . Nè Ti prenda quella fatica di ripaffar quel-, 
le,, che mi fcrive. Io già mai manduco à farlo. Quando manchi qualche lette- 
ra, la rimetta di codi, che così io farò qui nelle fuc; intcndcndofi agevolmen- 
te. 


» 
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te quel che vuol dire, e’ireftoè tempo perduto fenza profitto. 

11 Per quanto nonpotefse ben raccoglierli al tempo dcU'Orationc , quando li 
Tenta voglia di far qualche cola per Dio, le mando cotefto cilicio , 'che ferve à rifve- 

S liar morto l’amore. Con pattopcrò,che non habbia à porfelo , dopò di efscrlì già ve- 
ito nè ftando per riporfi a dormire. Ihiò fole accomoaarfi in quali i voglia pa te, e di 
maniera, che dtfpiaccia . Io vi concorro non fenza timore. Elscndo ella di tempcra- 
mentotantofanguigno, qual fi fiacofa potrebbe alterarle il fangue, fé non cheèsì 

S ande il contento, che apporta (tuttoché fia un niente sì fatto) far qualche colà per 
io,quando fi trova in cotcfto amore; che non voglio lafciamo di provarlo . Pafsato 
che fu il Verno,farà qualche altra cofuccia, ne io mi trafeuro. A vvilimi come la paf- 
fa con corcfta bagatella. L’afficuro , che quando maggior giuftitia vogliamo far l'opra 
di noLcolla rimembranza di quel che pulsò Noftro Signore, farà veramente tale. Mi 
ftò ridendo di me ftefsi,comc mi mandi ella confc;turc,regali, e denari,& io cilicj . , 
12 II noftro Padre Vifitatore pafla ben di làlutc,c vifitando le Cafe . E colà di fìu* 
pore in quanta quiete mantengala Provincia, c quanto lia ben voluto . Ben dà à co- 
nofcerc fOrationi,Ie virtù, edi talenti, de’ quali èftatoda Dio dotato. L’iftefio fia 
con V.S. e me guardi; già che non sò finire, quandoparlo lèco. Tutti le le racco- 
mandano ben molto, & io non meno . Con Francefeo di Salzedo non laici di diicor- 
rcr molto di me: Hà ben ragione di ftimarlo ; perchè è un Tanto . Ben ftò di falutc * 
Woggi 17. di Gennaro. 


• ' Indegna Serva di V.S. 

Tercfa diGiesù. 

Mandi à domandare il libro dal Vefcovo : perchè mi verrà forfè voglia di finirlo 
col refto , che hò poi ricevuto dal Signor: in modo che potrebbe formarfene un’ 
altro ben grande, quando però mi lafcialle il Signor accertare, e quando nò po- 


amnotationi. 

* TDRofeguifce la Santa , anche con que- 

1 da lettera la medelìma corrifponden- 
za <Ji fpirito con fuo fratello., e non lafcia 
di ammirare la luce , e cognitione interna , 
che Dio dava à quell’anima , perchè nell’ 
ideilo modo, come fe bavelle palleggiato al 
di dentro del cuore di fuo fratello , e di 
Frane elèo di Salzedo , del quale parla nel 
numero 2, , e ne havefle indurato lo fpiri- 
to canna à canna , palmo à palmo , edetoà 
deto, di ciafcheduno di loro, qualificava 
il profitto J e perciò dice-: Et anche Fran. 
cejco hà qualche paco d'efperìen^a , ma nen già 
quanto Iddio fi con /«, un sì alto conofcimen- 
to fuppone grandidima fantità , perché in 
materia di ipirito ordinariamente fopra la 
fantità fi fonda il conofciraento. - 

2 Dopo di haver nel numero primo prefo 
fopra di fe della l’anima di fuo fratello circa 

S , che gli haveva detto il di lui Con- 
, lo avvertilce nel 2. , che non vada 
facendo promette , & io credo , che parli 
oi promette , le quali obligano à peccato 


mortale , il che è fantidìmo confeglio,per- 
che non bifogna moltiplicarli i precetti in 
qneda vita, fe non quando per vocatione 
Divina entrano in alcuna Religione quelle 
anime, che fono chiamate da Dio . 

j Nel numero $ dopo haver detto con 
molta gratia : Che il Signore và follevandoi 
malvagi ( e ben malvagie , che damo tutte 
noi Creature, deboli, e raiferabili ) parla de' 
fuoi rapimenti, come di cofa , chegli cagio- 
nava gran travaglio : perchè non v’è dubio , 
che alle anime dilingannate queda forte di 
favori cagiona gran travaglio , non potendo 
fchermirfi da unode'due , cioè dall’eder lo- 
date , Ò pure mormorate : fe fono Iodate 
fentono al par di morte la loro lode: fe 
mormorate , fentono difpiacere dello Scan- 
dalo, che ciò Cagiona al prodimo , perchè 
può edere occadone, fe bene fenza loro col- 
pa , del'.’offefa di Dio . 

4 Dove dice: che non fono libere le poten- 
ti non vuol dire, checon Tondone , che 
haveva,, mentre governava il Monadero, 
non operavano liberamente le potenze , ma 
bensì , che operavano libere , & iafieme 

legate, 


\ 
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legate , perchè fi come l’anima defiderara 1* 
interiore, & operava nell’erteriore , òper 
dirlo , con lo Itile della Santa , lo Spirito 
dell'anima cercava l'interno , e l'anima ope- 
rava nellèllerno, lo (pirico dell'anima la 
tirava all' interno , e l’anima guidata 
dalla propria obligatione fi occupava nel- 
le cofe efteriori : con che , (e bene le 
ocenze operavano liberamente , non erano 
el tutto libere , perché lo fpirito le an- 
dava Tempre tirando verfo Dio alla manie- 
ra, cheuna perfona camma, (trascinando 
una catena , che porta legata alle piante , e 
vien talvolta trattenuta da un altTo , che 
per quella catena lo eira , poiché pure in tal 
cafo , febene l’incatenato opera liberamen- 
te , opera nondimeno incatenato , e non af- 
fatto libero . 

j Nel 4- numero dicetcér «Ih aridità (uc- 
cidono i favori . Così èia vita dell'anima, 
come fù quella del Signore , quando nafce , 
dagl’Angeli gli vien cantata la gloria, & è 
adorato da Pa(tori;ma poco dopoincontra il 
dolorofo coltello della Circoncifione: vengo- 
no ad offerirgli tributo i Rè ; ma Subito un 
altro Rè lo fì cercare per dargli morte, e lo 
foftringe à fuggire in Egitto . 

In tutta la vita dello fpiritoluccedono 
alternamente alle .confolationi i travagli : 
ma quello, che deve notarli è , che la San- 
ta elegge le afHictioni, eie paure, dolen- 
doli de’ favori , e confolationi . Non tue ne 
maraviglio però , perchè ancora la vita del 
Signore hebbe più dolori , che gufti . 

6 Tutto il numero j è molto notabile, 
e come à dire : eie futi ripofar r anima dell'im - 
prto d'amore con Ir penitente . Oh quale deve 
eifer quel l’anima , icui la penitenza è con- 
folattone ? hi però molto ben ragione; per- 
chè in qual modo può amare chi pati per ef- 
fa Senza defiderare di patirper lui ? e-fe de- 
sidera di patir per lui , Sari Suo tormento, 
e Sua pena il ripotd, Sari Sua confala t ione 
il tormento : oh celefte linguaggio ! oh vi- 
ta Santa , e contraria à quella noftra misera- 
bile vita 1 nella quale Solo il patirei (Hma 
tormento ; onde per non patir qui sì poco, fi 
vien i patir dopo eternamente. Tù foloò 
feliciti ma vita di (pirito , e verità hai la 
gloria qui net patire , per haverla anche do- 
po nell'eterno godere . 

7 In quello luogo Spiega il Senfo della 
canzone , che dicemmo di Sopra , e non vo- 
lemmo Spiegar noi ; perchè chi mai potreb- 
be Spiegare ciò , che Spiega la Santa , Senza 
gufarlo ? Vice demi* , eh con grò» eMtt\i« 


Iddio toglie «fiamma t'amer dolio creature , Mi 
che maraviglia , Se con quello toglie dall' 
anima l'amor (Iraniero lasciandovi il pro- 
prio di lei, perchè qual altro amoreèpro- 
prio dell'anima , Se non l'amor di Dio , che 
la creò per Se fleflo ? E come non hi da ef- 
fer dolce l’ingretTo di Dio nell’anima, eflen- 
do egli l'iftefla dolcezza. Soavità, confola- 
tione , e gloria ? Et e/Tendo le Creature 
per il contrario l'i(le(Ià pena, dolore, ic 
amarezza , efeono le tenebre , & entra (a 
luce, e può di ciò non haverfi guflo? efee 
il temporaneo, Il limitato, epenofo, Se 
entra il grande , rirnmenfo , il bello , Se il 
gloriofo, e può farfi ciò Senza guflo? Mà 
lafciamo quella materia , perchè non poflo- 
tio i bali anzi Spiegare le penne ciò, ch’efpe- 
rimeritano l’anime . 

8 Nel numero 6. gli parla d’alcune tri— 
bolationi , ch’egli doveva patire, e gli di- 
ce , che non lì affligga , e non ne faccia ca- 
fo , cioè, che procurando il collocare in 
Dio turco il (uo cuore , edefiderio , ab- 
borrifea tutt’il rimanente , non facendone 
conto, ne fi prenda afflittione . Cornmu-' 
nemente è adii meglio , e quali Sempre il 
difprezzar la tentatione , che il procurar di 
vincerla per eifer molto pericolofo il met- 
terli i contraftar col Demonio . Dica egli 
ciò, che vuole, purché io faccia quello , 
che conviene, , purché io Aia unito con 
Dio , operi egli qnanto gli fari permeflo , 
perchè Se havrò Iddio meco , non teme- 
rò tutto l’Infèrno unito : Poett me juxta te , 

cujufvii manta pugne t contra me . lob r -j.t. $. 

Quando il Demonio tentava Sant’Anto- 
nio Abbate, e lo maltrattava, egli li di- 
ceva , -ò rifpondeva : FU pure tutto ti), che 
Iddio ti dà licenza di fare in me . Quali di- 
certe: Io fono d’iddio , àDio mi dono, e 
per Dio mi voglio, fi pure di me tuttociò, 
che Iddio vuole . pureh’io faccia , e patifea 
tutto quello, che Iddio vuole . 

9 De’ tremori , e dibattimenti , che hi- 
vev a, l’awertìfce i non far cafo, e come 
gran Maeftro Spirituale gl’in Segna à negarli 
àtuttol’erteriore per eifer in ogni cofa più 
interiore. Io conobbi un huome Secolare , 
e molto Spirituale, il quale era più di trent* 
anni, che faceva grand irtima penitenza, e 
mettendofi i Sentir merti, l’accendeva in tal 
maniera lo Spirito, che gli cagionava un 
veementi (lìmo tremore in tutto il corpo. 
Senza però mai gettarlo i terra ( perchè pa- 
reva cofa rairacoIoSa ) perchè lo sbatteva 
con meno , che un vento gagliardo Suol fa- 
re 
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rt nn fecco Cannuccietto . Età San Filip- tutto quello bene, & altezza dell’anima di- 
po Neri quando il cuore gli s'infiammava pende da quella luce increata : erta l’i liumi- 
di amore, gli tremavano le mani, etutt’il na , acciò conofca , e veda retta la forti- 
corpo ■■ ma però l’anima deve negar fi alla fica , perchè relitta : efla la rifcalda , per- 
proprietà di tutte quette cofe ofleriori , e che arda. efla la guida , perchè operi: eflii 
non far conto d’altro , che di amare , e gli dà l’ardire , perchè pacifica : efla l’ in- 
ferire Iddio . fiamma , perchè abbruci , & efla anche la 

ro Nell’ottavo numero dice , che non ferifee , perchè mora ; 5c à quello forfè 
impala f che dopo molti favori Divini rimanda voleva alludere quella teoeriflima canzone 
Panima , tome fe per ejfa non foffe paffuta del Venerabil Padre Fra Giovanni della 
tot' alcuna , perdi Iddio- non laftia franivi- Croce , quando diceva •' Can\. I. del Uhr. 
fibil , ma invifihìUi . In ciò Vuol dire , che Fiamma d'amar . 
pattando Iddio per l’anima , e colmandola Oh I lama de amor viva , 
de’fuoi favori , non cosi fubito ella cono- figr tomamente hiertt 
fee quel miglioramento , e ricchezze , che ulma en et mas profondo centro [ 

ne ritrae : ma però vero , che le tiene in Si ya no erti efyuiva , 

fe , e che non ie perde , le ritrova dopoi , Araba ya fi qnieret . 

perchè alle volte conofce l’anima per con- Rompe la tela d'efte dulce encuentra . 
giettufe al proprio profitto , e talvolta an- Oh fiamma d’amor viva , 

che con certezza per rivelatone : ma vi Che fai tenera piaga 

fono molte ragioni , per le quali non fem- Nell’alma mia col tuo profondo telo ( 

p re lo conofce la prima perchè con la par- Non efler canto fchiva , 

tenza del lume tutta l’anima rimane allo II mio delire appaga , 

feuro , parte la luce del fervore , fuben- Rompi in si dolce incontro il mortai 
tra in fuo luogo la tribolatone , e con efla velo . 

minor luce rimane al conofcimento •' lafe- Quette cofe però non fono per miferabil 
conda perchè il Signore , feà cafo la folle- peccatori , come fon io , folo per chi le in- 
vò troppo in alto col favore , la vuol humi- tende , e le fperimenta . 
liarecon l’abfenza , quanto la rallegrò con il Dall’orare lo guida fubito all’operare, 
la prefenza •• la terza , perchè due conofci- e nell’undecimo numero gli manda un ali- 
menti fi danno nell’anima • uno di Dio. e ciò . Che buona corrifpondenza di fratelli! 
l’altro di fe fletta , e più fàcilmeute può ha- che ragionamenti ! che confegli ! e per foa- 
ver l’anima quello di Dio , che il proprio ,• vizare il fuo con la fua naturai gratia ag- 
perchè àconofcere Iddio l’ajuta il fuo lu- giunge la Santa t Mi ftì ridendo com’olia mi 
me , ma à confcere fe fletta , l’impedifce mandi regali , tf io cilìcii , ogn'un di loro co- 
il proprio amore , e quello fe non vien dif- me buon fpirituale inviava all'altro ciò, che 
fipato da quella luce , non ci lafcia cono- gii faceva di bifogno , à quello di profeflìone 
feere •* onde partendo la luce , rimane l'ani- accomodata i cilicii , al penitente i regali , 
ma come cieca . , poiché eflendo ambidue buoni , e certo, che 

ti Nel numero 9 . propone la Santa Io ciafcuno prenderia di ciò , che vicendevol- 
fiato d’un anima, quando Iddio gli lafcia lu- mente fi mandavano , quella parte folamen- 
me • e la pone in lublime altezza : perchè te , che gli faria di bifogno , 
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LETTERA XXXIII. 

AI Signor Lorenzo di Cepeda y Fratello del- 
la Santa . 

ARGOMENTO. 

Sadit/i ad alcuni J noi duini di /pirico , f gli pre/cr'nte alcune Regole toc- 
cami all Or at ione , allamortificatione , C~ alla /alate . 

G I E S U . Sia eoa V.S. 

I \ Al rihebbi poi daquella debolezza di hicr l’altro , ma parendomi , che mi re- 
1V1 (lava molto humor colerico , non lènza timore di non poter digiunar nella 
vicina Quarefima , prefi una purga , e mi caricarono in quel giorno tante lettere , e 
negotii , che mi convenne (tir (crivcndo (ino alle due , elicmi fù di non poco dan- 
no alla teda ; benché iìa anco per e (Termi di qualche giovamento per havermi ordinato 
il Medico , che nello (crivcre non pad! la mezza notte , c tal volta ne anco di mia ma- 
no .j Et è (lato veramente in quella vernata b.n’ccceilivo il rea vaglio , nel eh- hò hi» 
vuto non poca colpa * ebe per non dillrarmi la matti ìa , lo pagava il dormire , e co- 
me (iicccdcva lo feri ere al vomito , tutto univali in mal punto . Ancorché in que- 
llo giorno di purga , fi (iaavuanzito notabilmente il male , mi Tento ad ogni modo 
Con qualche miglioramento, e perciò non fi dia pena, perché sò ben trattarmi . Hò 
voluto dirlo , perchè quando vegga tal volta comparir qualche lettera non eli mia ma- 
no , e le Tue più brevi , nè fappia ucaufa . 

a Procuro ben trattarmi quanto podo , e mi fon prefo difgufto di quel che mi man- 
dò , perchè vorrei ch'ella più toltolo mangiafTe , non facendo per me le cofe dolci k 
tuttoché habbia affiggiate, di qucflc : nons induca a farla più , che mi farà entrare ir* 
colera . Non bada , che io non la regalo di cofa alcuna . 

}.Io non sò che Pater nofier fon quelli , che fi dà di difciplina , non havendo io» 
giamai detta tal cofa. Rilegga lamia lettera, e lo .vedrà, e non s’avuatizi à più di quel 
che in ella li preferivo di forte alcuna. , folocne ciò fi facciati uc volte la fettimana . E 
diQiurclima, (i ponga ogni fettimana una voluti cilicio ; con patto però , chefen- 
tcndo le fàccia male , fe lo levi , perchè temo non poco il (ho temperamento languir 
gno. Non !o permetta più, perené le farà di maggior mortificatione , il darli do- 
po haver cominciato con quella taffa, rompendo la propria volontà . Hè da riferirmi 
ancora le ferire danno-dcl cilicia, acciochè polla ufarlo, 

4 CotellaÒratione , cljp dicedi ripofo , e Tiflefla che di quiete , come vedrà in_. 
cotcflolibricciuolo . In quanto à quei movimenti del fenfo , non Jafciai anco d’av- 
venirlo per venirne allaprattica , conofccndo chiaramente che non importa , e che 
il miglior partito è non farne conto . Mi difie una perfona aliai dotta , chefù à tro- 
varlo un’buomo fopra modo afflitto , perché ogni volta , che fi comunicava da va_^ 
in una brutez 2 a ben grande , e via più di qued'altro t oack non gTcra fiata concedu- 
ta la Cornmun ione , che da un’anno all’altro , pcrfolo non mancare all’obligo . E 
tuttoché non fo(Tc queflo letterato molto dato allo fpirito. , conobbe ch’era una mera, 
fiacchezza, egl’ordinò, che più torto non facendone cafo , continuaffe à comunicar- 
li d’ otto in otto giorni % c come andò perdendone la paura. , ne reflò libero . E. 
perciò fàccia l’iflello in non tenerne conto . 

t Potrà ben dilcorrcr di aualfivogla cofa con Giuliano d’Avila , per effer molto» 
da bene. Mi dice, che verrà feco , & io nc godo . Nonlafcital volta di vederlo ,. c 
quando voglia farle qualche conefia , benpuo per 1 Unofina, per clTer egli affai povero* 

emcL- 
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molto diflaccato dalle ricchezze • Lo tengo dc’buoni Preti , che ivi fi trovino , oc 
farà che bene l’haver converfationsì fatte , giache non tutto hà d’andarfene in Ou- 
tionc . - 

6 In quanto al dormire . le dico ami comando , che non fiano meno di fei hore . 
Confidcri , che impporta a noi , che damo già in età, foftentardi forte quefli colpi 
•che non abbottino lo fpirito , eflendo ciò uno fpaventoio travaglio . Non può imagi- 
nariì il gran difgufto , clic provo in quelli giorni , ne’quali non*, irfarrifcnio nè à re- 
citare, nc à leggere , tuttoché mi fenta , come hò detto , gà meglio i ma reiterò am- 
maeftrataè miefpcfè. Io glie l’intimo , e perciò fàccia quel che le viene ordinato , e 
così complirà con Dio . Che da poco che c 1 in creder , che cotefta iia Orationc , ca- 
rne era quella mia , che non mi lafciava dormire . Non v’è comparatone , perché af- 
fai più io facevi per dormire, che per iftar fvegliata . 

7 Mi fà certamente lodar non poco il Signore per le gratie che le fà , c per gl’eflctti , 
con citi refta . Da ciò , conofcerà quanto Ita egli grande , mentre che la lafcia con ta- 
li virtù , che non arriverà à confcguirlo con molto eflèrcitìo . Sappia che non dipen- 
de la debolezza del capo dal mangiare , nè dal bere , faccia quel che ledico . Non 
poca la gratia , che Dio ci fà in concederle tanto di falute . Piaccia à Sua Maeftà fìa per 
molti anni , per poterla fpend^re in fuo fervido - 

8 Cotefto timore , che dice , giudico certamente polTa nafeere dall intendere lo fpi- 
rito l’altro malo , che benché no’l vegga con gl’occhi corporali , può eflèr che’l vegga 
forfè l’anima, ò che’l fenta. Habbia predò di sé l’acqua bene letta , che non vi è cola, 
che più Io ponga in fuga . Quella anco à me più d’una volta è fiata di gran giovamen- 
to . Et alcune non terminava nel folo fpavento , ma paflàva anco à tormentarmi non 
poco, refti quello feco. Ma fe non accerta à dargli l’Acqua , non fugge , c perciò bi- 
iògna fpargcrla all'intorno . 

9 Non creda , che fìa picciola la gratia del Signor il poter dormir così bene, ma più 
che ordinaria. É torno à dirle , che non deve far diligenza in toglierli il fonno , che 
già non è tempo di qucflo . 

10 Mi fembra gran carità voler prenderfi i travagli , e dar altrui i regali , nè piccio- 

la gratia di Dio , il poter afpirare anco à farlo . Mà è dall’altra parte gran fcioccnezza , 
ò poca humiltà il credere di potere arrivare à confegiiir quelle virtù , che haFran- 
ceico di Salzedo , ò che Iddio fènz’-altra Orationc^ lei concede . Credami , c la- 
feino fare al Padron della Vigna , che ben conofce il bifogno di ciafcuno . Giamai gli 
domandai travagli interni, benché molti me n’habbia dati, c ben gagliardi in quella vi- 
ta: Molto può il temperamento naturale^ gli humori per quelle afHittioni . Gufto.che 
vada conofcendo quel di cotefto Santo , perchè vorrei s’andaffe accomodando al fuo 
genio . ». 

i x Sappia ? che io già prevedeva qticl che havea da eflèr della fentenza, e’1 molto che 
havea da fentirfi,rm non era polfibile rifplender con giuditio,e fe lo confiderà V S.nori 
laici di lodar parte di quel che diflè: nè io alla fua rifpofta,pcr non mentire, poteva dire 
altra cola, e Io confcflb Tal trovavafi per verità all’hora la tcfta,che ancor non sò come 
potei dirlo , per eflerfi in quel giorno unita la carica delle lettere , e de’negotii ( poiché 
par che tal volta il Demonio à bello ftudio eli unifea ) & in quella notte della purga , 
che tanto ini nacque. E fu un miracolo non ha ver marinato al Vefcovo di Cartagcna 
una lettera, che andava fcritta alla Madre del P.Gratiano, havendo errato il foproferit- 
to , c trovavafi già metta nel piego : in modo che non pollò fàtiarmi di darne gratie à 
Dio , poiché le fcriveva deflettere andato colle Monache di Caravacca il fuo Pro- 
veditore , che non hò giamai veduto , pareva una pazzia . Proibirono il dir loro 
Meifa . Già à quefto se dato rimedio > e’1 redo credo fìa ancor per paflar bene , chè 
confifte in ammetteriì il Mortali ro . Non può fame di meno , e colla mia_- 
vanno altre lettere di favore . Hor defidcri s’andava à propofito , e l cflu mi io di qui 
partita . 

11 Tuttavia ftiamo con timore di qugfto Tolta to , che ritorna in Corte , Io rac- 

le a conun- 
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comandiàDio . Legga cotclla della Priora di Siviglia . Io guflai di quella , che** 
mi mandò di V. S. c dell’altra feruta à quelle Sorelle , perche è certamente piena di 
molta gratia . Tutte gliene baciano più , c più volte le mani : elTendofene rallegra- 
te non poco , e non mcn la mia Compagna , che è quella de’cinquant'anni , e che_ 

Ì enne con noi altri da Malagone , clsendoriufcicaafsai buona , c non poco intcn- 
eme Al manco però il regalo è l'ultimo , che dico , perchè hà di me troppo gran 
cura. 

1 1 La Priora di Vagliadolid mi fcrifse » che intorno al negotio fàcevafi tutto il pof- 
(ìbile per trovarvifi Pietro de Ahumada . Sappia che il mercadante , che ne reità in- 
caricato , ftimo ha per portarti bene : non ne tema . Megli raccomandi , come a' 
fuoi Fieliuolini, ehngolarmente à Francefco» hògran dclidcrio di vederli . Non fe- 
ce che bene in fàr'andar via anco fenza occahone > cotefta perfona , perchè non fan- 
no , che imbrogliarfi quando fon molte . Daràà Donna Giovanna , à Pietro Al- 
varcz , & a glabri di continuo molti faluti .Sappia , che mi Tento di teda afsai me- 
glio , che da quando cominciai la lettera » non so fe per lo gran contento , che tro- 
vo in parlar fcco. 

14 fe flato hoggi da me il Dottor Velalquez mio Confefsore . Trattai con efso del 
punto , che mi dice , dell’argenteria , e tape2zeria , perchè non vorrei , che per 
mancamento di mio ajuto % laTciafsed’avuanzarlincl lervitiodi Dio , eperciòinal- 
cune cofc non mi fido del mio parere , benché inciòconcorrefscegli col mio . Di- 
ce , che quello nc fa , nè disfo j purché procuri conofccrlo poco , che ciò rilie- 
va, e non illarvi attaccata , tfsendo ragionevole , havendo da collocar i fioi Fi- 
gli , e mantener cafa , come conviene . £ perciò habbia , peradcfso , pattenza i 
perchè fuol. tempre y Signore condurre i tempi da compirei buoni defideni ; come 
farà con Vollra Signoria Iddio la guardi, e fàccia un gran Santo . Amen. Hoggi 10. 
di Fehraro . £c io 

Serva di V.S. » 
Tercfa di Giesù . 


ANNOTATIONT. 

* A Nche quella lettera è dell’iftefla ma- 
teria , e nel numero 4. replica un 
altra volta la Santa al fratello : Cbt il ma- 
glie è non far cajo dille tritolar ioni , (bt pati- 
va . Ma chi vorrà prenderli pena delle tri- 
feplationi , fe Iddio (là con quelli , chele 
Mtrfcono ? curri ipfi fum in tribuJatient . 
nat vtrf.xp, de aggiunge immediatamen- 
te il Signore , errpiam rum , glorificalo 
t»m . Non fido dò con i tribolati , ma vi 
Aò per liberarli in quellavita , e glorificar- 
li neli’ecerna . Oh Signorroiol mandatemi 
fcmpre tribolationi , fe con effe venite ,. 
anche voi per liberarci qui , e glorificarci 
dopo nel Gelo-. 

» Ndl’ifteffo numero riferifee un cafo 
particolare , che è ben notabile, e li rico- 
oolce da elfo , quanto mai rimedio Ha per 
L'inférmo l'allontanarlo dal medico , oche 
la ruina dell’animc è il procffklUoare à rice- 
vere il Signore ■ 


5 Nel (>■ numero gli dà la regola di dor- 
mire , quella che fapea cosi ben vegliare » 
C dice .• cbt man /ramane di fri bar t , perché 
fe col Tonno. non viene irrigato ii. corpo * 
diverrà terra Aerile , arida , & infecon- 
da •• perciò fogliono dire i Fifici : Scper feffbt, 
irriga t arttrs , il Conno irriga le membra lan- 
guide , e di qui può qualificarli l’adagio y 
che lo Lpirituale hà da dormire folamente: 
Tei hore >. fette lo liudente , otto il com- 
modo v e fopra quelle il poltrone . 

4 Nell'ottavo numero gllnfegna , che 
rimedio hà da ufare quando il Demonio li 
voglia nuocere. , & è. efficacilfimo quello- 
dell’acqua benedétta •• è certiffimo ciò , 
che dice la Santa : cbt non opera con tanta fat- 
ta la fua vitti applicata alla ptrfana , fuan- . 
tajpargttedafi d’interna la- ptrfana , Deve ciò- 
diete , perchè la virtù viene applicata, 
prima che il Demonio 5' accolli alla per- 
fona , ma dopo che il Demonio è giunto, 
alla perfona , all’ hora la virtù dell’ ac- 
qua non può hayex tanca forza, perchè trova. 

nell’ 
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.teli’ e (le ri ore la perfona occupata dal De- 
monio . 

• 5 E ebe l’anima conofca quando il De- 
monio fé gli avvicina è anche certiflimo . In 
una occasione fi accodò ioviGbilraente il 
Demonio ad un Religiofo , molto grave > e 
dotto , chefentcndolo , e palpitandogli il 
cuore , cominciò ad eforcizarlo , & il De- 
monio gli rifpofe , che non temeva i Tuoi 
cforcifmi , perchè haveva licenza da Dio di 
dar 11 , e poi domandò il medeGmo Reli- 
giofo di che temeva , al che non rifpon- 
dendo quello , fuggiunfe il Demonio iflef- 
fo : eean rifpendi , pereti la fai , la ragia/te i ; 

omnit /peritai. inferioe eontrerrùfeet in ad - 
venta fpiritiei fuperiorii , perchè Ogni fpiri- 
to inferire teme , quando (e gli accoda il 
Superiore : e benché io da cattivo , tutta- 
via fono di grado fuperiore à voi altri , e 
fe Iddio non mi tenefle legato con [onnipo- 
tenza fua , vi didruggerei , e disfarei quan- 
di fete . Perciò la Santa confeglia auei fpi- 
rituali , che patifeono tali travagli , che 
fi gettino , e fpruzzino d’ intorno l’ac- 
qua benedetta , Se in oltre , che fi faccia- 
no il fegno di Croce, e fi fegnino con l’idef- 
s’acqua . 

6 Nel numero to.con grandidima gratia, 
e gentilezza torna di nuovo à riformargli i 
defideriì , perchè voleva chiedere per fe 
medeGmo i travagli , e per altri i fuoi fa- 
vori ; Se egli vi temperando il fervore , Se 
avvertendo, che prenda ciò , cheglivien 
dato , c non domandi più afflittioni , e pe- 
ne , inadìrne in un Mondo , che n’èsl ripie- 
no per tutti. 

. 7 Io per me credo , che i travagli non 
debbano edere richiedi dall’huomo fpiri- 
tuale , fe non quando Dio gli fi intendere , 
che li richieda, cioè quando l’inalza , inani- 
ma , & infervora con l’amor fuo , di ma- 
niera che à pena può didoglierG dal doman- 
darli, perchè il domandar travagli prima che 
Iddio rifcaldi il cuore per domandarli , non 
lafcia di edere un poco di prefuntione, men- 
tre fi dima tale un anima , che pofla foffrir- 
li , e pugnar con edi : e cosi quei Santi , che 
li chiedevano, G Cernivano prima impul G d’ 
amore , e fentimento di patire per amor di 
quello , che loro dava l'amore . 

Depravagli interni dice la Santa : e te gii 
mai fece iftan^a i D/V, de hebbe ragione, per- 
chè i travagli interni , che ferifeono per li- 
nea cosi retta l'anima , bada il patirli fenz’ 
ha ver anch’ardir di chiederli . 

8 Nell’ it. numero della cenfur»,che fe- 
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ce nella lettera quinta ; riferifee lo dento , 
col quale operava per la mancanza di fata- 
te , e la moltitudine delle corrifpondenze * 
che haveva con necedità di fcrivere tante 
lettere: Se è ben certo, che con minor Ge«- 
to,e fatica non potevano riufeire tante fon- 
dationi de’figliuoli, e Ggliuole del Carmelo, 
le quali tutte dipendevano dal di lei gran 
fpirito , giuditio , e prudenza . 

Lo feri ver lettere è una delle cofe più h- 
ticole , che fi podìno fare in queda vita, pe- 
rò non è meno precifa, che faticofa per fup- 
plire a’necedarii difetti dell'abienza , che 
lenza queda drada farebbono irremediabili 
in ogni dato : onde non in vano queli’ambi- 
tiolo primo Imperator di Roma , che diede 
il nome a’Cefari , foleva ufare quell’adagio : 
Si vii regnare , ferite . Scrivi, fe vuoi regnare, 
perchè non fi può regnare , nè governare 
lenza fcrivere . 

9 Nel 1 1. numero dice con molta gratia- 
1 ut fmi a babbtamc paura di quefla Taflata , eba 
odejfo terna alla Certe : la raccemandi à Dia . 
Doveva edèr quedo Todato il Superiore 
dell' Odervanza , che obligato dal proprio 
offìtio , e dal proprio fentimenao , e può 
edere anche con merito , andava trava- 
gliando , e lavorando la Riforma , e niuno 
le ne llupifca , perchè è cofa molto ordi- 
naria in Dio il lavorare un dìamautecon al- 
tro diamante . 

Dice però la Santa di haverne timore , 
perchè vi alla Corte , Se haveva molta ra- 
gione , per un nemico alla Corte fi per due 
mila inimici , per ricrovarfi in quel luogo , 
dove G prendono le fupreme rifofutioni : e 
fe di lì efee una volta il colpo , ò giudo , 
ò ingiudo che Ga , fi fparger tanto (angue , 
che tardi , ò mai può laldaifi la piaga: la ra- 
gione di quedo c : perché la mano della giu- 
rifdittione quando cadigaè Tempre pefante: 
e ciò, che prima di rifolverfi pareva dubiofaj 
rifoluto una volta , rimane più che certo , 
cangiandoli in proprio impegno l’altrui ca- 
digo onde quello , che s'incominciò ad if- 
tanza d'una parte, fe giunge all’edecutione, 
G fi inrereffe di offitio : poiché ogn' al- 
tra cofa può crederG nel Mondo,fe non che 
poflano edere i Minidri,e quei che reggono 
i podi, e le cariche : quello*, quel tr vaglio, 
dal quale non può liberarG la nodra huma- 
nità fenza fpeciaie ajuto di Dio . 

10 nel Numero 14. risponde allo fcru po- 
lo , che haveva qufto fant'huomo di poffe- 
der tapezzerie , Se argenti : efeun fecola- 
re haveva di ciò fcrupolo, che doverebbono 

K } far 
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ftr jl’Ecdefijftict ? Oh argenterie, òfup- all'hora Canonico di Toledo quel granfe 1 
peilettili prettofe! La Santa inclinava à huomo , del quale fi è parlato nella lette- 
dargli ragione in voler levar di cala quegli ra ottava , e nelle annotationi di eflàal pu- 
argenti, & arazzi, già che iddio era tot- mero a. diflè ìlei: tb'tffnlo fa fatili* f*. 
to il di lui bene , feliciti , e ricchezze . t-olm* non imponeva , tht gli fatjf* , » cut- 
Ma tuttavia Monfigpor Vefcoro di Ofma favaff* . 


LETTERA XXXIV. 


AI Signor Lorenzo di Ccpcda , Fratello della 
Santa . 


ARGOMENTO. 

A qualche «ffart ntctjfxrio di Cafa t t dell Ordine fràpotte qualche avvi- 
fo > e regola di /pirite , raUegr/utdofi del 
/ ho prefitto . 


G I E S U. 

La grada di Chrifto fu con V. S. 

I \ / T-ft pur troppo fiancata «juì cottilo Parente . Così hà da partirli la vita , e 

IVI con quelli che con ragione havevamo da flar tanto feparati dal Mondo, 
b abbiamo tanto da complit con erti; nè fi lìupifca, che con trter qui dimorato 
tanto tempo , non ho giamai potuto pariarea parte con le Sorellci tuttoché alcu- 
ne nlubbirto gran delidcrio, per mancamento di commodità, e purché da par- 
tire ( piacendo a Dio ) fenza altro il Giovedì fcgucntc. Le lalcicrò fcritto, ben- 
ché non à lungo, accioché porti la letccra quell 'iflcfTo -, che fuolc i denari . E 
quelli ri-porrerà. 

i Dicono trovarfi già all’ordine tre mila Reali, diche hògoduto non poco. Se 
un Calice sì buono, che non può cflér migliore , importando n. ducati di pelò , 
e di fattura poco più di quattro, che in tutto rilieva iedeci meno tre Reali. Erutto 
argento, filmo fari per fodisferla . Me netnoftrarono ben uno, che hanno qui di 
metallo, che dice: maconcrtcr fìtto di frefoo. & indorato, gii hi dato legno di 
quel ohe è, & una tal nerezza per dentro al piede, chemovea naufea. Prelì perciò 
ràlolutione di non comperarlo di quella fetta, eparvemi non eflèr fopportabile il man- 
fiiar'clla in molto argento, e cercar per Dio al ero metallo. Non hebbi mai penftero 
di trovarlo di sì poco prezzo , e di sì buona mifura ; fe non che quclVUrguiglia della 
Priora , come cofa di quella Cafa lo è andato concertando con un fuo amico. Molto 
fc le raccomanda , c perchè io le ferivo , lafcia ella di farlo . E ben deve Iddio lodarli 
per veder come tiene ouefla Cafa , c’1 fuo molto talento . 

3 Iotrovomiconlmefla, & anco più falutc , che corti . Meglio farà far che de 
j>refentiniun la vegga. Menmalc, che sfoghi in ciò la melanconia ( che non fari 
forfè altra cola ) che in altro peggiore . Mi fon rallegrata non lìa morto Avila. Et cf- 
fcnaoegli in fine di buona intcnttone, fù gran favor di Dio 1’efler colto dai male , 
dove forte sì ben regalato . 

4 Non mi reca maraviglia la fua noja , ma bensì , che mantenga V.Signoria tanto 
defideriodi lenir Dio,echennaCroccsìpcfante le riefea sì leggiera. Qui diri, che 
non vorrebbe tal forte, pcrpiùfcrvirlo. O Fratti mio, c come non lappiamo inten- 
derci 
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..erci, ch'in ogni cola fi frapone un poco d’amor proprio. Delle mutationidi Cro- 
ce noti fi fiupilca , che ciò ricerca la lua età , nc hi datarli a credere f ancorché ciò 
non làa ) che tutti han da eflcr tanto puntuali , come ftudia d’eflcr in ogni cofa . Lo- 
de à Dio , che non hi altri viiii . 

j Mi tratterò in Medina al più tre , ò quattro giorni , & in Alba né meno otto. 
Due altri vanno d’ Alba a Medina, e poi Cubito à Salamanca. Per cote fia lettera di 
Scviglia vedrà eh’ han reftituito la Priora al fuo ufficio, con mio £ran contento ». 
Calando voglia Ccriverle, m'indrizzi la lettera aSalamanca. Già l’ho avvertita , che 
ftia sù lavvifo d’andar fodisfàccndoV. Signoria per ha vernebifogno, nè io vi farò 
tra fcur«a. 

* 6 Già trovaf» in Roma Fra Giovanni diGiesù . Gli altri di cp»à caminano bene . 
Pretto vi li darà fine • Ritornartene il Canonico Montoya , che faceva i noftri nego*- 
tii , per portare il Cappello alI’Arctvcfcovo di Toledo . Non ci farà di mancamento . 
Vegga in mio nome per carità il Signor FrancefcodiSalzedo, e Io informi del mio 
fiato. Mi fon rallegrata non poco, ciac ftia-di forte mcgliorc , che porta dir Melfa > 
faccia Iddio, che arrivi affatto a itar bene, nè manca per qucftcSbrelIe di raccoman- 
da rlo.a Sua Macfià . Quefia fìifcmprc foco, Potrà trattar , aliandogli torni comodo, 
degni cofacon Mariodi S. Girolamo. Alle volte vorrei qui Tcreta, c particolarmen- 
te quando. ci divertiamo ncll’Horro-. Iddio la-faccia una Santa , e non meno V.S. rrù 
raccomandi a Pietro d’Ahumada . Fu hieri giorno di Sant’Anna , & io -qui ben mi ri- 
cordai della fua perfona } come di fuo divoto , e che habbia datarle , ò tenga già fat- 
ta una Gliela, e furami digran contento. 


ASNOTATlOKt. 

* Uando la Santa fcrifle quella lettera 
V4 flava in Vagliadolid, come fi rac- 
coglie dal contenuto di ella . 

Nel primo numero dice, quanto s’infà- 
(lidi con quel Parente, doveva efl'er taluno 
affettatamente cerimeniofo , Se mfaflidr 
anche fuo fratello;onde la Santa per placar- 
lo fi raoftra à pofla infaflidita, come appa- 
rile nel numero quarto . Così San Paolo fi 
faceva di tutte le miniere con tutti , per 
guadagnar tutti con fpiritual flratagemma : 
Omnibui omnia falìut fura , ut muti factum 
&*** - ». Cer.p.v.xx. e l’iflelfo voUe inGnua- 
re il Sant» A portolo, quando diffe - dola vai 
capi. z. Cor. 11.0.16. come fé havefle det- 
to , mi confeci con voi altri , per condur 
voi altri come me fteflo . 

2 Nel numero a. pone una «nafllma mol- 
to degna di fé-, parlando di quel Calice , 
che gli debbe mandare per carità fuò fra- 
tello -. F.. parsimi ( dice la Santa ) non tjfrr fep- 
fdrtabUt il mangiar eOa in molto argenta , t cer- 
oao-prr Dia akrt metallo. Collie fe haveflc det- 
tili Ti uomo in argènto, & il fatile di Gie- 
sòChrlfto in bronzo-, non è ftìpporrabile 
(argento in Tavola del Prelato , A il po- 
»: » 


DiP.S. Serva. 

Tcrefa di Giesù . 

vero nudo per le flrade , non può foffrirfi : 
molto argento in cafa del Pallore , e mol- 
ta miferia in quella delle pecorelle , non. 
può foffrirfi : argento nelle menfe , po- 
vertà , e legno sù gl’A Icari, non può (of- 
frirli . 

A tutti predica la Santa inperfena di fuo 
fratello :e però già che fumo di terra , fer- 
viamoci di terra , anche nel vitto r non de- 
ve efler migliore la materia, che ferve , 
di quella , alla quale ferve p non è bene ». 
che l’argento ferva alla ter» , anzi la ter- 
ra animata itimi, men della terra l' argen- 
to r e falò forni l’argento , che dona , 
non quello , che conferva , che cosi po- 
trà cangiar la terra in argento preciofod’ 
eternità ■ 

3 Ben ì propofito parmi . che venga in 
quello luogo quel regalo , c ne fece al Pon- 
tefice Àlefhndro II. uno delti innumerabi- 
fi Santi , e figli dell'augurta Religione di S. 
Benedetto , cioè il Venerabile Pietro Da- 
miano Cardinale , e Vefcovo di Odia, ri- 
ferito dal Baronio Totn.l l .««.106't . num, j6. 
perchè da 'quel (eterno , dote fi era ritira- 
to , mandò al Papa cèrti cuccbiari di legno», 
perdhè la Santità fua fe ne fervifTe, qiian- 
da haveflc voluto lafciare quelli d’argen- 
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fir j l’Eeclefiaftici ? Oh argenterie, ò fup- all'hor» Canonico dì Toledo quel gran#-, 
pdlettili pretiofe! La Santa inclinava à huomo , del quale fi è parlato nella lette* 
darglrragione in voler levar di cala quegli raottava, e nelle annctationidietììal pu- 
ngenti , & arazzi, già che iddio era tue* mero», diffe ilei: th'rffenie fu» fwulltft. 
to il di lui bene , felicità , e ricchezze . «late «m infettiva , eh* gli gedtft , e cut- 
Ma tuttavia Monfigpor Vefcoro di Ofrrta fttvafft . 

LETTERA XXXIV. 

Al Signor Lorenzo di Cepeda , Fratello della 
Santa . 

ARGOMENTO. 

A qualche tifare ntceffario di Cafa t e ddf Ordine frapotte qualche avvi- 
fo y e regola di fpirito , raltegrmdofi del 
fuo prefitto . 

G I E S U. 

.. La grati» di Chrifto fia con V. S. 

1 \ / Hi pur troppo fiancata qui cotcfto Parente . Cosi hà da partirli la vita , e 
IVI con quelli che con ragione havevamo da ftar tanto feparaii dal Mondo, 
li abbiamo tanto da compì ir con dii ; ne fi ftupifea, che con crtèr qui dimorato 
tanto tempo , non hò giamai potuto pariarea parte con le Sorelle} tuttoché alcu- 
ne n lubbino gran dclidcrio, per mancamento di commodità, e pure hò da par- 
tire ( piacendo a Dio ) fenza altro il Giovedì feguente. Le lalcierò fcritto, ben- 
ché non à lungo, accioché porti la lettera qutU'iftcrto , che fuolc i denari . E 
quelli ci porterà. ^ 

i Dicono trovarli già all’ordine tre mila Reali, diche hò goduto non poco, Se 
un Calice si buono, che non può crtèr migliore, importando il. ducati di pelò , 
edi fattura poco più di quattro, che in tuitorilieva fedeci meno tre Reali . Erutto 
argento, firmo farà per fodisferla . Me nemoftrarono ben uno, che hanno qui di 
metallo , che dice: ma con eficr fatto di frelco . &. indorato , già hà dato legno di 
quclchc è , & una tal nerezza per dentro al piede, chemovca naufea. Prelì perciò 
rifolutione di non comperarlo di quella fetta, cparvemi non eflcr fopportabile il man- 

S Ì3r’clla in znolto argento, eccrcar per Dio altro metallo. Non hebbi mai penderò 
i trovarlo di sì poco prezzo , c di sì buona mifura } fc non che qucfiUrguiglia della 
Priora, come cofa di qucftaCafa lo é andato concertando con un fuo amico. Molto 
fc le raccomanda , c perchè io le ferivo , lafcia ella di ferlo . E ben deve Iddio lodarli 
per veder come tiene quella Cafa , e ’1 fuo molto talento . 

3 Io trovomi coni ideila, & anco più falute ? che corti. Meglio farà fórche de’ 
prtfcntiniun la vegga. Mannaie^ che sfóghi in ciò la melanconia ( che non farà 
iorlc altra cola ) cne in altro peggiore. MifonrallcgratanonfiamortoAvila.Etcf- 
fcnUoegli inlinedi buona intcntione, fù gran favor di Dio reffercoJto dal male , 
dove fofle sì ben regalato . 

4 Non mi reca maraviglia la fuanoja, ma bensì, che mantenga V. Signoria tanto 
dcfidcriodi fervir Dio ,echcunaCrocesìpelante le riefea sì leggiera. Qui dirà , che 
non vorrebbe tal forte, pcrpiùfcrvirlo. OFratdmio, e come non feppiamo inten- 
derci 
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*axc i, ch'ili ogni cofa f» frapone un poco d’amor proprio . Delle mutationidi Cr<>- 
cc non fi duplica , cacciò ricerca la uu età , nè ha da farli a credere ( ancorché ciò 
non In ) che tutti han da eflfcr tanto puntuali , come fiutila d’effer in ogni cofa . Lo- 
de à Dio, che non hà altri viali . 

5 Mi tratterò in Medina al più tre, ò quattrogiomi > Se in Alba né meno otto. 
Due altri vanno d'Alban Medina, e poi Cubito a Salamanca. Pcrcotefta letteradi 
Scviglia vedrà eh’ han reftituito la Priora al fuo ufficio , con mio gran contento «. 
Quando voglia fcriverle , m'indrizzi la lettera a Salamanca . Già l’ho avvertita , che 
Ili» sù Tavvifo d’andar fodisfàccndo V. Signoria per haverne bifogno , né io vi Caro 
tra (curata. 

' 6 Già trovaftin Roma Fra Giovanni di Giesìt. Gli altari di qui cambiano bene . 
Predo vi lì darà fine . Ritornaflenc il Canonico Montoya , che faceva i noftri nego» 
tii , per portare il Cappello alI’Arctvcfcovo di Toledo . Non ci farà di mancamento . 
Vegga in mio nome pcrcarità il Signor Francefco di Sal2cdo, elo informi del mio 
dato. Mi fon rallegrata non poco, che diadi forte mcgliore, che polla dir Me (fa f 
fàccia Iddio, che arrivi affatto a dar bene, nc manca per quelle Sorelle di raccotnan- 
darlo.a Sua Macdà . Quella fi a. fempre fcco , Potrà trattar , Oliandogli torni comodo, 
d’ogni cofa con Marioli S. Girolamo. Alle volte vofrei qui Tcrela, c particolarmen- 
te quando. ci divertiamo nell’Horto-. Iddio la-faccia una Santa , e non meno V.5. mi 
raccomandi a Pietro d’Ahumada . Fù hieri giorno di Sant’Anna , & ioquì ben mi li- 
cordai della fua perfona , come di fuo divoto , e che habbia dafarlc , ò tenga già fit- 
ta una Chicli, c funami digran contento. 


ANNOTATI ONt. 

* Uando la Santa fetide quella lettera 
(lava in Vagliadolid, come fu rac- 
coglie dal contenuto di erta . 

Nel primo numero dice, quanto s’infà- 
ftidì con quel Parente, doveva efler tal’uno- 
affettatamente cerimeniofo , & in fa 11 idi 
anche fuo fratello>onde la Santa per placar- 
lo li moitra àpoda infadidita, come appa- 
rile nel numero quarte . Così San Paolo fi 
faceva di tutte le miniere con tutti , per 
guadagnar tutti con fpiritual dratagemma : 
Omnibus- omnia f attui fum , ut min facettm 
foltios . i. Cor.j.o.ii. e l’ideflb volle infinua- 
re il Sant» A portolo., quando dille . dolo voi 
‘api . z. Cor. i ». v.tb. come le havefle det- 
to , mi confeci con voi altri , per condur 
voi altri come me deflo . 

a Nel numero z. pone una maflìma mol- 
to degna dife , parlando di quel Calice , 
che gli debbe mandare per carità fuó fra- 
tello : E parsimi ( dice la Santa) non tjferfop- 
fertabdr il mangiar tOa in molto argento , r ero. 
*a*fùT Die altra biétaDo. Colile fe havelTe det- 
to dTi uomo in argènto, & il fahgpe di Ofe- 
OttChrifto in bronzo-, non è (opporfabile v 
««gente, in Tavola del Prelato , & il po- 
»: . 


Di V. S. Serva . 

Terefa di Giesù . 

vero nudo per le drade , non può foffrirfi : 
molto argento in cafa del Pallore , e mol- 
ta miferia in quella delle pecorelle , non. 
può foffrirfi : argento nelle menfe , po- 
vertà r e legno sù gl’Altwi, non può lof- 
frirfi. 

A tutti predica la Santa in perfena di fuo 
fratello : e però già che fiamo di terra , fer- 
viamoci di terra , anche nel vitto r non de- 
ve eder migliore la materia, che ferve , 
di quella , alla quale ferve i non è bene ». 
che l’argento ferva alla terra , anzi la ter- 
ra animata dimi. men della terra 1’ argen- 
to - e fole fiimi l’argento , che dona , 
non quello, che conferva , che cosi po- 
trà cangiar la terra in argento prendo d’ 
eternità ■ 

3 Ben à propolito parmi , che venga in 
quedo luogo quel regalo , che fece al Pon- 
tefice Àlefhndro li. uno delli innumerafii- 
H Santi , e figli dell’auguda Religione di S. 
Benedetto , cidè il Venerabile Pietro Da- 
miano Cardinale , eVefcovo di Odia , ri- 
ferito dal Baronio Totn.t t .an.x o6i . num.fS. 
perchè da'quell’erfe/no , dote fi era ritira- 
to , mandò al Papa cèrti cucchìari di legno,, 
pfcrébè la Santità fila fc ne fervide , quan- 
do havefle voluto lafciare quelli o’argen- 
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to | e li accompagnò con i verfi fcguen. getta quando gli thn pofia là gtlromeri) poti. ». 

ti • '* ben rifondere pero il fratello i che é co fi 

Otto atti falvim , trut ma librante, merallum, molto diveria l'amarla dal- provarla . O Si- 
Sed muniui vìvit , quia Ugno vita pependie : gtiore , che cali fiamo I e quanto diverii dal 

Sic modicum magne Ugnumpretio/fm auro . òeliderare all'operare . -> 

» S. Petrus D amianti apud Baronia ’n ubi fuprd. 6 Nel numero J. in meno fpatio , che di 

che voglion dire : altri vi iàcian prefenti d' due righe camina per più di trenta leghe vi- 
d'oro, ò Santo Pontefice) ma io fol di legno» filando i Tuoi Monatleri,ò celefiiai vagabon- 
«h’è molta pii petiofo dell’oro, poiché non da’perche non t'hanno da chiamar vagabon- 
pati nell’oro, ma bensì nel legno Chriilo Si- da le ti aggiungono il Celelliale ? Cosi va- 
gnor noflro , e cosi da che confagrò nella gavaper la Giudea » e per la Paleilina il 
Croce col fuo pretiofillimo fangue il legno, Signore , cosi i Santi Apoiloli per tuttoil 
divenne il legno aitai migliore dell’oro. Mondo. Matt.ix v. ig. e come un Angelo 
4 Quello però , di che dobbiamo temere» in fiumana carne, anche la noitra Santa imi- 
e guardarci tutti i Prelati Ccclefiailici , e tandoquelia velocità, andaTa creando, for- 
tuita la Chiefa , è , che fi come Iddio pati mando» informando, riformando, & iftruen- 
per noi in una Croce di legno , non habbia do la fua facra Religione, e le fue (ante fon» 
da eiTcr per noi Croce più penofa il noilro dationi , e Conventi } hora avvertendo , 
argento , At oro • A’ che buon tempo impa- hora lodando, hora infognando , hora guìa 
riamo tutti queila dottrina dalla Sant» , dando, come l’aquila , cheinfegna à vola* 
quando il noftro Padre univerfale Alefian- re a’fuoi parti , come la gallina che congre- 
go Papa VII. havendo bandito dal fuo Pa- gai fuoi polli , e li Calva dal nibbio . Dre. 
lazzo l’argento , hà fatto portare nella fua «ut. 

nenfa la terra : ma non v’è molto, che chi 7 Nel numero 6. parla del l’arrivo in Ro- 
conduiTe fin dentro la propria Camera , ap- ma del P.F.Giovanni di Giesù Rocca, à Col- 
pena Coronato , la tomba , efilii poi dalla lecitateli negot io. della feparatione dell» 
cafal’argento, non é molto , chec’infegni Provincia» e della venuta in Spagna del Li- 
il lume di si chiaro d/i ngannWon l’eiTempio centiato Diego Lopez Montoya Canonico- 
delia fua vioa , chi tiene nella fua danza la della Santa Chiela d’A vita, agente Genera- 
mene . le dell’Inquifitione , Ac anche della medefi- 

i 5 Nel 4. numero dice con molta pruden- ma Sanca, il quale véna 4 portare il Cappella 
za , mitigando il fentiracnto al fratello: all’Emincnuffimo Signor Don Gaiparodb 
perd) amando ,» d(jfdrranda la Croce » poi lari , Qui roga Arcivefcovo di Toledo . 

LETTERA XXXV. 

A Don Diego di Giizman e Cepeda , Nipote 
della Santa - 

A R G a M E N T O. 

Gvhbrievi , ma-efficaci motivi lo confolaper la-morte di/tt* Moglie, colle conpder attor- 
ni di qùefta vtta , edelt altra . 

G r E S- LT - 

Sia la gratu. dello Spirito Santo con V.S. 

» "E* Le concedi il confòrto ,,che lè bifogna per sì gran perdi a , come adcflo ci fi fiq 
JU> gura. Però il Signore, che n : è l’autore, c ci ama .affai più che noi (IciiL, ri& 
ri un giorno conofcere » che quello era il maggior bene , che poteva fuccedere à mi» 
Cugina » Acà tutti quei , che vogliono il fuo bene , poiché tèmpre ci guida allo flato, 
miglior»;. . * 

? i Non- 
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Non fi figuri V.S. vichinga, effondo ben corto quel che prefhmenrc finifce i 
ma confideri pii! collo , che non le iella di folicudiné i che un lo! momento , c lo ri- 
metta tutto nella mano di Dio, c farii poi Sua Maellà quel che più le convenga . 
Non è di poco conforto il vedere una tal morte, che polla farci certa ficurtà , che 
fia per viver Tempre . Ufi perfuada pure , che fe adclfo (e l*hà tolta il Signore, tenti- 
li con fuoi Figliuoli maggiore l’ajuto , quanto trovali alla Divina prefenza . Sua Mae- 
ftà c’eflaudifca , che ben glifo raccomando , & a V. S. conceda conformità in quanto 
farà per fare, eluccper conofcere quantopocùdurino iripofi, &i travagli di que- 
fta vita . 

, •**•'%» * ’* . 

• V . * ' . 

Jhdegna Serva di V. S. 

■ - Terefa di Giesù . 


AHHOTAT ioni. il tempo , chela tenne in fua compagnia , 

in un loffio ancora palTarà la fua vita: echi 
I r L Cavaliere al quale è diretta quella è, che non fi con foli di patire in una vita 
1 lettera fii D. Diego di Guzman.e Ce- breve come un loffio, menerei pena s' in- 
peda nipote delta Santa , figliuolo di fua fa- comincia i patire , quando fi termina eoa 
rella Donna Maria di Cepeda , e di Marti- la morte il patimento . 
no Guznaan , e Barrientcs , Ja fucceffione 4 Aggiunge , che molto più haverebbe 
del quale fi conferva hoggi nella perfona di potuto la Madre gii morta favorire , & ajtr- 
D. Nonno Ordonnez dell’Aguila Cavaliere tare i proprii figli dalla Gloria del Paradifo, 
dell’Ordine di S. Giacomo per via della di che neffefilio di quello Mondo, mentre 
lui Madre Donna Colhnza dell’Aguila , e qui un’anima fi trova povera efole , e tri- 
di Guzman • fi accasò il fudetto D. Diega boiata , e nel Cielo è fommamente ricca , 
con foa Zia Donna Girolama di Tapia cu- libera , e potente , ne fi dì ricchezza , ò po- 
gina carnale di S. Terefa, e figlia di Fran- tenza eguale à quella dell’anime , cheftan- 
cefco Alvarez di Cepeda fratello del Signor nogodendo di Dio .. 

Al foofa Al varez di Cepeda Padre fortuna- y Domanda ultimamente i fua Divina 
tiflimo di S. Terefa . Maelli , che voglia dargli lume , perché 

a Camola la Santa eoa quella lettera il veda quanto fia breve fempre la vita : éch’ 
detto fuo nipote per la morte della moglie efliendo attaccate ad ella le fatiche , e mi- 
molto foirit ualmente primieramente , ferie, no» è poffibile , che frano longhe 

perchè. fe bene pare agl 'occhi dellacarne, ne gravi quegl' accidenti ,.che dipendono 
che fia perdita, verri il tempo , nel quale da una vita momentanea., È quella confo, 
fifeorga, che la perdita fu più torto ac- latione non è /blamente praticata da Chri- 
quirto f quando fi riconofceri , che l’avvi- Ulani , mi è fiata conofciuta ancora dallo 
cibarli ì morire, fò avvicinare ì godere , Ubico , e Gentile, mentre foléva dire •• 
mentre chi fan t amen ce muore, eternamen- <1 pa/fiur nen 1 più : il future hi da veni. 
"te vive • rt : feto urr punte ) quell» , cbt patifeo : E 

? Gli dipoi un’altromotivo eccellente perciò dirte San Paolo , x. Cer. verf.rj'. che* 
di confolar il fuo dolore, cioè di volermi- quello momentaneo lieve delle noftre, tri- 
fare , come in un fpeccbio puriflìmo nella bolationipartorifce un eternità di gloria, e 
morte della fua Spofa anche la lua propria , chi non lopporterà per quella delle tri-* 
«confiderare, che fepafsò come uo loffio bolaBoni/ 
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i j 4 L et ter e della S. Aladre T e*tf% di Giesù 

L E T T E R A. XXXVI. ; 

Al Licentuto Gafpar di Villanova 5 in 

Malagóne. * •• 

A J? 6 O M £ JV T O. 

Ordina quel che habbia a far fi intorno al ricevere , e profejfxr di 
Monache , con qualche rifentimen/a intorno alt 
Vbbidienx.a . 

r*- 

G I E S U* . 

Sia con V. S. Padre mio. ! 

I T ‘Aflkuro, che ficomc hò la volontà dallutigarmi in quella ha vedi la tèda ; 

JL/ non farei così corta . La conobbi ben grande neH’tdtima fua . In quel che toc» 
ca al negotio di fua Sorella . c mia Figlia , godo , che non manchi per parte dcll’tina i. 
e dell’altro . Non sò che cabala fia quella , nè in che fi fondi la Madre Prendente . Li 
Madre Priora Brianda me ne fc riffe , & k> le ri (pondo , e liimo debba farti quel ch'ella 
fcrivcrà , quando a V. S, così piaccia altrimenti , quel ch’ella vorrà io non voglio 
più parlarne. * . 

2 In quanto alla Sorella Mariana , defidero fàccia a fuo tempo la profvlfionc , e— 
quando (oppia recitare i Salmi , e Aia attenta al rcAo * io sò che ella fodisfà ,,per eflèm- 
pio d’altre profeflìopi , che così fi fon fatte , col parer de’ Dotti . là così lo avv r(p alla 
Madre Prèfìdeme quando a V. S. altrimenti nonpaja, perchè in tal cafo-io m’arrendo- 
a quel che ordinerà . 

? La fùpplico vòglia far le mie raccomandationi alla Sorella Giovanna Battala, & 
à Beatrice, e cty ha vendo cottila fila perfona, non occorre riccorrcre alla Madre per 
le colè interne , pareti do loro di non reftar confidare , cchefinifcano dì più dolerli ,, 
pciché non fprtogià morte da cotrita Donna v nc tiene in conquaffo la Cala , nè lafcia 
di dar loro quel che han bifogno , per effer di molta carità . Già le hò contprclè , ma 
fin tanto che vi vada il Padre Vifitatore, nota può. farfi colà alcuna . 

4 O Padre mio, I. che pena è lo feorger tante rausarioni nelle fudditc di cotefla 
Cafa ! e quante cofe parevano loro infopportabili di queAa ftefTa, che adelTo adorano ? 
Hanno la pcrfcttionc dell’ubbidicnaa , ma con molto amor proprio , c perciò Iddio le 
calliga dove elle mancano. Piaccia a Sua Madia di renderci intieramente perfette „ 
Amen. Poiché caminan ben come Novizie cote (le Sorelle; nè mi farebbe di tanta 
Aupore , quando non havclTcro codila fua perfona . N. Signore Iaguardi . Non laici 
di lcrivtrmi,che mi è di non poco conforto, & hò ben poco dove trovarlo. 1.5. Aprile . 

5 Credeva poter rifpondere alia Sorella Marma., ma non trùjutaaciòla tefta. La. 

E iegaa dirle , che fe cosiopera , come fcrive , ancorché ci manchi la buona lettura » 
remo per perdonarglielo. Mi confidò grandemente con Jafua lettera, onde in ri- 



feria y fc non nelle man idi pio , cpmc in effetto . 


Indegna Serva , e Figlia, di y.S. 
Terefi» di. Gicsù . 

AJWÌQe 
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AHHOT ATI 0 Kf. 

I T\ Imorava quello Sacerdote m Mala* 
iy gone > & aflifleva alle Rieligiofe di 
quel Monaftero. Nel primo numéro non «'è 
ch^notare . 

i Ciro il fecondo lì deve avvertire, che 
la Madre Priora di quello Convento di Ma- 
lagone , ch’era la Madre Briaoda di S. Gio- 
feppe meritevole per la fua gran virtù, e ta- 
lento di quella (lima , che S. Terefa faceva 
di lei , come lo dimodra in molcefue lette- 
re, hebbe una grave, e proli (la infermità 
originata , come narrano le Croniche Tom. 

dalle molte fatiche fatte da 
lei , à pena entrata nell’Ordine ■ Ond'obli- 
gò la Santa à mutarla di danza à Toledo , e 
porre in Malagone una Prefidente : di eda 
parla in quedo numero, e facilita il dar pro- 
fedìone ad una Religiofa , benché non fa- 
pefle ancora molto bene recitar l’Òditio , 
ercbè fe bene quedo è buono , li podono 
are dell’altre cau fé-maggiori , per le quali 
li fupplifca à ciò , che menp importa per 
quello , che importa più . 
v ' t Nel numero }. dice : th no» trovando U 
Urligtoft fojhfattiono rulla Madri Prefidente , 
filandogli communicavano coft intimi , pativa, 
no riarmi al loro Conftfiin , ch’ira quefio mi- 
di fimo Sacerdoti ; Et è gran prudenza inca- 
minar le anime à quella parte deve podono 
ricever conlolatione , perch’è cofa terribi- 
le il cercarla , e non ritrovarla . Onde rare 
volte in Gmili ocralioqili torna foto coni' 
ideila pena , perchè anzi s'aecrefce per non 
haverne ritrovato il Sollievo: fichè nel cer- 
car la medicina t’aggrava l’infermità. 

' 4 NeU’idcdb numero difeade la Madre 
Prendente , perchè fe queda non travede le 
fpalle adìcurate dalla fondatrice, non fa- 
rebbe la Prefideote,mà il difpregio del Mo- 
nadero . Non hanno altro potere , ne auto- 
rità i Prelati ordinaria , fe non quanto ven- 
gono difefi , 3 c affiditi da Superiori : e fe gl’ 
uni j e gialla non mantengono vicende- 


volmente l'autorità loro , il tutto diverrà 
Confusone dilcprdia , e perditione • Ornai 
fub alio imperium efi ; non v'è mano , che noe 
babbi» fopra di fe un'altra , e fe le mani d<i 
quei, che governano , non vanno unite , 
quelle de’fudditi , che obbediscono , anda- 
ranno tropo libere , e fedi tiofe . 

% Aggiunge nel numero 4 . eh la mata fo. 

di rf attiene dilli Monache non nafa dalla / 'aperti . 
ra , mài dall' amor propri i , che hanno A fi flcQt , 
perchè fe bene vogliono obbedire à chi loro 
piace, quedo voler obbedire con tal com- 
piacimento proprio è una maniera d'obbe- 
dire mpjt’ imperfetta , perchè chi obbe- 
dire non hà da volere ciò , che à lui piace , 
mà ciò, che Iddio, & il fuperiore com- 
roandano . 

6 Dice poi molto diferetamente , che 
queU’idedb . che deftderano per propria 
quiete , hà «fa edere il loro tormento ,• & è 
certidìmo, che quanto più Sabbiamo di pro- 
pria volontà, tanto più ci è d'inquietudine, 
per ciò chi hà la fua volontà ra degnata in 
quella di Dio , dice San poroteo , che fe 
bene patifee molto , e porta infinite Croci, 
và con tuttociòiniin carro condotto dal Si- 
gnore: però al contrario chi hà volontà pro- 
pria , drafeina la propria Croce à piedi , Se 
una fola gli fuol eflerdi maggior pefo , che 
le molte dell’altro : guiin omnìhut Dninam 
vduntatem cenar ur txequi , in curru emm om- 
nibus Ctucihu t fui t veti tur A Damino : gui vi - 
rh bone iti norie atendi rationim , comptn. 
dium ignorant , pedini onerifai Crucci laborie- 
ih portati , S. Dorot.fenn. dt obed. la ragio- 
ne di quedo è : perché à quello , che G con- 
forma eoa la Croce , che gli manda il Si- 
gnore , il naedefirao toglie il pelo, e lo 
prende fopra di fe : mà l’altro porta tut- 
to il pefo dell» Croce > e de' Tuoi trava- 
gli da fu folo , e «ou l'ajuco della ma- 
no di Dìo ili può portare Sene» fatica il 
pefo di tutto un Mondo ; mà fenza 1* 
ajuto della fua mano , due fole pagliu- 
che incrociate pefano molto più di uu 
Mondo ■ 


tf6 L etterc iella S. Madre T ere fa di Giesit 

L E T T E R A ’ XXXVIR 


A Diego, Ortii , Cittadino di , 

ToJcdo . 1 .1 . V 


ARGOMENTO/ 

Le rendi malte fratte , e lodi per r offerta della F ondati otte di Tole- 
do , e s efftbifce pronta d pajfarvi con ogn ine ammo- 
do per cfcgnirU . 

' '■ , <5 I E s v\ . 

Sia Tempre Io Spirito Santo fiell’anima diV.S. eie conceda 
il Tuo Tanto amore, etimoie. Amen. : 


» 


! 


i TL Padre Dottor Paolo Hcmandcz m‘hà Tcritto la eratia , e la limofìna , che tiri 

J. fà. in voler fondar' una Cafa di quello Sacro Ordine. Tengo ben per ceno » 
che Nollro Signore , e la Sua Gloriola Madre Padrona, e Signora mia l’habbino 
modo il cuore per una sì grand’opera , nella quale ha vii d’eflcr molto Sua Maeftà 
fcrvita, & ella da riportar gran guadagno di beni fpirituali. Così a lui piaccia far* 
glilo degni re, conieio, e tutte le Sorelle lo preghiamo, da qui avanti tutto l’Or* 
dine. Me flato di non ordinaria conTolationc , che perciò mi Tento un gran* de-* 
fidcrio di conoTcerla, per offerirmele di prefenza piu ferva, e per tal potrà hòra 
havermi . 

a Già refta Nollro Signore fervilo in fermi mancar la febre. Mi dò tuttala Tret- 
ta.pollibilc per lafciar quelli affari con mia Todisfettione. E (pero colfavor di No- 
ilro Signore, poffano finirli ben prefloj e perciò le prometto non perder punto di 
tempo, ne far caldei male, benché Tofle per tornarmi la febre , non tralafeicrei 
di pormi fpeditatnentein viaggio: elTendo ben di dovere , chcTuppofto ch’ella fà il 
tutto , io di mia parte faccia quel ch^èun niente: cornei! prendermi qualche trava- 
glio , dovendo tutti porre la loro applicatione per incontrali , benché non li meritai 
fero, e Tempre conTumar la vira inetti. 

? Non fo conto di fer’un Tol guadagno in quello nego- io : poiché ( conTorme alla 
rdatione del mio Padre Paolo Hemandez ) non ferà che ben grande il conoTcerla , e 
dallefole Oratìoni devo riconoscer Hiaver fin hora vivuto. E perciò le domando 
per amor di Dio, non fi dimenichi nelle Tue . 

a Farmi, che Te non diTpone S. M. altrimemesl piò tardo , Tarò colli a due lètti» 
mane di Quaresima, perchè toccandomi il paflarper queiMonafteri, che è piaciu- 
to al SignTfondar’ in qucft’anni , (febeo da quello ci sbrigheremo ben prelloj haVrò 
da trattencrmici qualche giorno . Sarà meno che potrò, giachè così vuole: Te bene 
in così bendifpofla, c già fetta, iononhavròdatar’altro, che vedere, e lodar No- 
llro Signore , il quale la tenga Tempre cuftodita, eie conceda la vita, la Tallite, el* 
accrefcimcnto digratie, che io le domando. Amen. Sor hoggi 9. di Gennaro. 


Indegna Serva di V. S. 
TercTa di Gicsù Carmclita. 
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AHHOTATIOHI. 

* 

I "C Diretta quella lettera ad unfortu- 
t~!i nato cittadino di Toledo, al quale 
pole Iddio nel cuore , che volefle fondare 
il Monafiero delle Carmelitane Scalze, che 
fi vede prefentemence in quella Città i e 
qualunque , che habbia , come veduto , & 
ammirato , le virtù , che vi rifplendono , 
riputerà per fommamente felice quello Ca- 
valiere , che lo fondò . 

a Trecofeportbnonotarfiin quella let- 
tera •• la prima la cortelìa , grada , e genti- 
lezza , con la quale la Santa riconolce tal 
benefitm nel num. i. la feconda quanto po- 
ca ftimi tacerti? della propria falute per po- 
ter moltiplicare le fondationi de’ Monarte- 
rii al Signore , mentre anche travagliata da 
febre li difponeva à viaggiare, e faticare, per 
leiVire, edargufio alluoCelefie fpofo à 
ci fto , e rifcbio della propria vita : la terza 
quella gran cura di vificare 1 Conventi , con 

L E T T E R 


la quale andava à gai fa di una Madre folle- 
cita, riconolcendo, confegliando, avverten- 
do , pervadendo , Se inlegnando alle pro- 
prie figlie , fenza celiare, ne prender ripolo 
un fol momento-' Sic ut aquila provocarti ai 
volandum puliti fuoi . Drutrr.JX. c.ll. 

J Quella fondadone di Toledo vien dal- 
la Santa riferita nelle fue fondationi r. 14. 
molto aggiullatamente , e fe bene pare, che 
fe la trovarti; fatta , vi hebbe nondimeno 
molto da fare , perchè difeon venne col fon- 
datore , e lì trovò con le fue Monache nel- 
l'impegno , Se in firada-* e cosi fò obligata 
à prender à pigione una cafa , che in un mo- 
mento ridurti; à Monallero, e con tre co- 
perte, e due pagliacci fù principiato quel 
maravigliofo edificio , al quale aflìfierono 
dopo i Fondatori , perchè tornarono à con- 
certarli con la Santa . Non volle però Id- 
dio , che al principio fi fondalfe fopra ric- 
chezze, e comodità, ne fopra la grandez- 
za del Tabor , mà folo sù la paglia del Can- 
tilli rao Prefepe . 

A XXXVIII. 


Ad Alfònlo Ratmrez , Cittadino di 
Toledo . 

ARGOMENTO. 

Gli promette la fu* andata à T oledo per la detta fondttione , e moflra 
il gran mento y thè a[fai piu fi raccoglie dalle traverfìe , e da' 
patimenti nel fcrvitio di Dio » 

G I E S U\. 

Sia con V.S. lo Spirito Santo, e le paghi la confolatione , che mi recò 

con fua lettera . 

> A Rrivò a buon tempo , quando io mi trovava aflài anfiolà cThaver per chi fcri- 
ver per darle di me ragguaglio : elT:ndo ben di ragione di non commetter- 
le alcun mancamento!. Poco più indugierò di quel che le IcriHi, allìcurandola , che 
mLpar che io non vi perda pure un bora* e perciò non mi fono ancora trattenuta», 
quindeci giorni nel nortro-JVlonaficro , da che paflavammo alla Cafa, il che fi fece 
con una ben foienne, e divota Proccilìóne. Dcrtuttofia per fempre il Signore bene- 
detto. 

2 1 rovomi fin dà Mercordì con la Signora Donna Maria di Mendoza , che per 
encr fiata Hniifpofia, non haveva potmo vedermi, efentiva ncccllìtà di comuni- 
carle mulchecola. Penfai non trattenermi piu <f un giorno i ma è corfo un tempo 
si freddo, di neve, cgclo, che parve non forte poiUbilcil far viaggio ? c perciò 
mi, fon fermata fino al Sabbaio. Partirò, col favor di Dio, lenza dubbio Lunedì 
per Medina, & ivi, & in San Giofeppc cTAvila v per molto che voglia darmi fretta,, 

farò 


Digitized by Google 


158 Lettere della S. Madre T erefa di G ierù 

farò affretta à trattenermi più di quindeci giorni , per la neccifità , che hò di fopra i.:« 
tendere ad alcuni affari , c perciò temo farà la tardanza più di quel che-hò detto . E do- 
•vrà V. S. perdonarmi , perchè da quello conto , che le hò fatto, conofcerà chepiù 
non po(To, nè la dilatione viene ad efler molta . La fupplico non lì metta in comprar 
la cala prima del mio arrivo , perchè vorrei riufcifTe al noftro propolìto ; fuppofto che 
V. S. , e l’altro , che Iddio tenga nella fua gloria , ci fanno quella limoima . 

3 Non tengo per difficile , col favore del Cielo , l’ottener la licenza dal Rè, ben- 
ché non fenza qualche travaglio: conofccndo io per efperienza, che può malamente 
fof.rire il demonio quelle Cale , c perciò femore opra in perfcguitarci , però il Signo- 
re fi fuperare il tutto , & egli con vergoena le ne và . 

4 Ha verno qui incontrato una contradittionc ben grande , e di perfone le puoprin- 
cipali, che vi lìano , già ojgn i cofa è fpianata . Non creda che nabbia da offerire a N. Si- 
gnore folo quel tanto , che adeflò fi prefìgge ; ma affai più, ccosì gratifica Sua Mao- 
Uà le buone opere, con difporrc il modo di renderle maggiori, nèè da ftimarfiil dar 
denaro , che poco ci duole . Quando arrivino a lapidarci giontamente col Signore fuo 
Genero, cquantihan la mano in qucft’opera, ( come poco men fecero in Avilaper 
la fondanone di S. Giufeppc ) all’horaandefàbenlafàcenda, e farò io d'opinione , 
che no 1 farà per perder punto il Monallcro , nè quei che patiranno il travaglio , ma vi 
lì guadagnerà ben molto . Il Signore l’incamini, come giudica che convenga . Non 
fi dia pena alcuna. Io l'hò bene ha viltà dal non trovarli colti il mio Padre, &eflendo 
dibifogno, faremo che venga. In fine, comincia già il Demonio . Sia benedetto 
Dio, che le noi non gli manchiamo, non farà per mancarci . 

5 Hò per certo gran dclìderio di vederla, perchè me ne prometto gran confola- 
tione; & all’hora rifponderòallcgratic, che nella fua lettera mi compartifcc . Piac- 
cia a Noftro Signoreche la trovi con buona falute, e cotelto Cavaliere fuo Genero , 
alle cui Orationi , come alle fue , molto mi raccomando . Intenda , che n’hò ncce fit- 
ti, per haver da far cotcfti viaggi con ben mala falutc, tuttoché non mifia tornata 
la fibre . Io ftarò , nè laido di ftarvi , con penfiero di quel che mi comanda , come 
anco quelle Sorelle , che tutte fi raccomandano alle fuc Orationi . Noftro Signore la 
tenga per fempre nella fua mano . Amen . 

HoggiSabbatoig. diFebraro, fcritta in Vagliadolid . 

• 

Indegna Serva di V. S. 

Tcrefa di Giesù Carmelita. 

6 Faccia confcgnar cotcfta carta alla mia Sig. Donna Luifa della Ccrda , con molti 
mieifaluti. Non m’avvanza tempo di feri vere al Signor Diego d’Avila, poiché nè 
meno l’altra viene di mia mano . La fupplico a dargli parte della mia fallite , e che fpc- 
ro nel Signore vederlo ben prcfto . Non (1 dia pena delle licenze , perchè Ipcro anco 
nel Signore farà il tutto per palfar affai bene . 


ANNOTATlONf. 

1 TllT Olt’afFettuofa è la prefente lettera, 
IVI. e come le fapeva Ieri vere la Santa, 
quando intentava fare qualche fondatione , 
e facilitar il fervigio di Dio con la foavità, 
prudenza , e dolcezza della fua penna . 

a Nell, numero inlinuala follecitudi- 
ne , con la quale procurava di giungere à 
Toledo nell’afprezza , e rigore del tempo , 
& ancor frefea della febre, anzi nè meno 
totalmente libera , & i tutto ciò non ha- 


veva riguardo alcuno la fpofa per cercare 
il fuo Ipofo Celefte Oh quant’egli dove- 
va rallegrarli talvolta , che la mirava con 
le brine sù la teffa ! Cambiavanfi qui le fi- 
nezze della Sacra Cantica j . vtrf z . ivi lo fpq- 
fo giaceva alla porta della fpofa con le bri- 
ne fu’l capo , qui và con effe la fpofa per ha-, 
ver l’ingreflo allo fpofo . Oh amorei Oh 
carità 1 quanto più fai abbruggiare in mez- 
zo alle gelate fiagioni di quello , che fap- 
pia il gelo della ftagione rinfreddareil fuo 
fuoco: 

3 Di- 


Con lAnnotat ioni . 

j Dice Del i. numero , che fi trovava 
con quella Santa Donna Maria di Mendoza 
( della quale fi è parlato in un altra lettera ) 
Donna molto Santa , & elemofiniera, e 
quando anche non forte fiata tale, farebbe 
divenuta per la vicinanza dell’ardente cari» 
tà della Santa . 

4 Nel J. e 4 numero con gran franchez- 
za , come quella, che era già afiuefatta à fu- 
perarc il Demonio , dà animo à queft’hono- 
rato Cittadino, dicendogli: Che fi bene fi 
tollera qualche travaglio . hi efjptrieitga , cbt il 
Jìemonio non pai patire il veder fondar queflìMo - 
nafieri , e perì Jempre li perfeguita ,• perì il Signo- 
re F ajuta , e F inimica fi ritira , tjentvà con ver- 
gogna . Era Santa Terefa come il Cavaliere 
deU’Apocalide : Vincent , ut vincerei . Apoc. 

6 . v.ì. vincitore per vincere , perchè dalle 
prime vittorie prendeva animo, e vigore 
per confeguir le feconde . 
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5 Nel numero j. gli dice quanto defide», 
rio habbia di vederlo , e manda molte rac- 
comandationi al Genero i. ch’era Diego Or- 
tiz , al quale fcrifl'e la pallata, e quali prela» 
ga del proprio travaglio cominciava à pren- 
der quei palli, di dove haveva da venirgli il 
danno : perchè quello fù quello , che impe- 
dì la fondatione per qualche tempo , fe be- 
ne dopo il tutto fi aggiufiò molto bene . 

6 Con tutto ciò non volle, come fi è det- 
to permetter lo fpofo , che potelTe la fpofa 
incominciare la fua fondatione con commo- 
dità i e però fi fondò quel Convento con 
gran povertà , e fi alzò quell’edificio fopra 
il fondamento di due pagliacci , & una co- 
perta , come narra la Santa nelle fue fonda- 
tioni cap.4. acciò fi vedelfe , che sù gl’ im- 
ponibili della nofira Immanità sà fabricar la 
gratia fpirituali Palazzi , che giungono à 
toccar le Stelle . 

A XXXIX. 


Adunaperfoaa afflitta per la morte di fua Moglie. 

ARGOMENTO. 

Con altri non meno efficaci , che brievi motivi moflra quanto poco debba fentir Li per dir.* 
di fua Moglie , e {limarla più tqjìo acqmffo . 

G I E S V ’ . 

La gratia dello Spirito Santo lìa con V. S. 

1 TJ Le conceda forze nello fpirito , enelcorpo, per fopportare utrcolpo sr gran- 
XZi de , qual’è flato queflo difaftro . che quando non veniflè da mano si pictofa , 
e shgiufta , non faprei con che confidarla alla mifura di quel elv’hà afflitto me ftefla . 
Ma perchè intendo quanto da dovero ci ama queflo gran Dio , e lìa anco da V. S. co» 
nolciuta la miferia ,e poca (labilità di quefta miferabile vita , fpero in Sua M. farà per 
darle luce fempre maggiore , per comprendere la gratia , che fa a chi con queflo co 
nofeimento cava fuor d’offa . e molto piu potendo viver certa, fecondo la noflra Fe- 
de , che queftaanima fama fi trovi già dove riceverà il premi® conforme almolti tra- 
vagli , che ha partati,, e fopportai icon tanta patienza . 

- Di ciò hò fupplicato N offro Sig. ben di propofito , Si hò fatto, che lo faccino an» 
e® quelle Sorelle, per impetrarle confòrto^ falute, acciochè in quello miferabil Mon- 
do comincia combatter di novo . Beati quei , che già li trovano in falvo . Non giudi- 
co dovere addio dilatarmi maggiormente , ma bensì con N. Sig. in pregarlo voglia 
conlolarla , poiché poco a quefteftetto vagitane le creature , hor quanto meno chi lìa, 
qual’io fono , sì pcrverfa . Operi Sua M. come potente , e lìa per l’avvenire in fua com- 
pagnia , in modo , che non fi trovi meno quella » che hà perduta slbuona . E hoggi 
U Vigilia della Trasfigurattane . 

Indegna Serva , e Suddita di KSl 
Terefa di Giesù . 


ANNO • 


i So Lettere della S^Madre T ere fa di G iesù 

moglie-- non fi si chi preci Carneo te folk ; 

ANNOTATlONt. ma per qualfivoglia che ila , ben potrebbo- 

no i più favii Segretarii de Prencipi eleg- 
■ /-\ Uefta lettera è molto difcreta , & gerla per modello, e forinola di quelle , che 
à propolito per confolatione di un' in Cimili occahoai di condoglienia devooo 
Uomo afflitto per la perdita della propria {crivere. 

LETTERA XL. 

A Donna Ifabella Xiinena , in 
Segovia . 

ARGOMENTO. 

Lm loda y O 4 anima nellarifolutione di prender t Habito , e di facrific arati 
afprezoA della Riforma ilfior dell età , i piaceri , e 
le delttie del Mondo. 

G I E S U. 

Lo Spirito Santo fia fempre con V. S. 

i T 7 Le conceda gratia d’intendere il molto , che deve al Signore , mentre in sì ma- 
r y nifcfli pericoli ( come fono poca età , ricchezze , e libertà ) le dà luce per vo- 
lerne ufeire, e quel che fuolc ad altre anime eflèr di Igomento ( come Cono peniten- 
za, claufura , povertà ) le è flato motivo di farle intendere il valor dell’ uno, l’in- 
ganno,. e la perdita, che dal feguire l'altro potea fuccederle . Sia del tutto lodato, e 
benedetto il Signore Mie quello (crvito d’occafionc per indurmi agevolmente a cre- 
dere , che fia ella pit\ che buona , & habile ad eflèr Figlia di Noftra Signora nelTeflere 
ammefla a quello Sacro Ordine luo Piaccia a Dio, che s’avvanzi tanto ne' Cuoi fanti 
defiderii . e ncH’Opcre , che non habbia io da dolermi del P. Giovan di Leone ( della 
di cui informat ione mi trovo si fodisfatta, che non cercoaltro, ) & io rcfti sì confo- 
lata nella credenza che habbia da riulcire una gran Santa, che mi Cerna nella fola fua 
perfona intieramente appagata . 

2 Le corrifponda il Signore per la limofina , che fi rifolvedidare, dove farà per 
entrare , che non è picciola , e può grandemente confolarfi per indurii a fare quel che 
Marcio, il Signore ci configlta , di darfi a lui fleflb , e quel che poflìede , a’ poveri per Ilio amo- 
verf.ii. re. Et in corrifpondenza di quanto havea ricevuto, non compii a con meno, che 
Luc.18. con quel che fil, e giachcfà tutto quel che può , non fà poco , nè farà con poco prez-' 
veri. ti. 2Q pagata . 

$ Ha vendo già V. S. vedutele noffrcCcflitutioni, c laRcgola, non mirimane 
che dirle, fc non che feperfevcra in cucila rifolutione, venga pure dove ordinerà { 
edovc vorrà delle noftre Cafei poiché voglio in ciòfèrvire al mioP. Giovanni da 
Leone, di lafciare ch’ella elegga. E ben vero, che io vorrei prendeflc l’habiiodovc 
io mi fia , perchè delìdcro certamente cohofccrla Sia il tutto indrizzato da N. Sign . 
come meglio hidafcrvirlò, e fia per eflcr di fua gloria. Amen. 


Indegna Serva di V. S. 
Tcrcfa di Gesù Carmclit. 
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* ANNOTATIOHI. 

i Uefta Signora alla quale ferire la 
\^Santa circa la di lei yocatione la efe- 
gui molto felicemente, dando fe 
medefima,e tutto il fuo havere i Dio, e pre- 
fe l’habito di Carmelitana Scalza nel Con- 
vento di Salamanca , fi chiamò nella Reli- 
gione Ifabella di Giesù , c fu molto buona 
ferva di Dio, e feguitò la Santa nella fonda- 
tione di Segovia , patria di erta , di dove la 
condufle per Priora in quella di Palenza . 

a Nel t.e ». numero non v’ècofa,che nò- 
carene non quello fpirito,col quale gli fpia- 
na il camino della di lei vocatione, lenz'an- 
guftiarla troppo da una parte, e dall’altra, 
lenza lafciare di chiamarla : Duleii , & reflui 
DomiMus.Pf.t+.v.i. primi dolce nell* invitare, 
come fi è detto, e dopo retto nel governare . 

3 Nel terzo.gli dice : chi bavtrébbt goduto , 
ftt prtndefii l'babita in quel Mtnaftero , davi fi 


t mafie la wedefima Santa , per effergli Mae- 
Ara di fpirito , fi come era promotrice della 
di iei vocatione , perchè non ballava il co- 
minciarla bene, ma bifognava afficurarla : il 
che non fi confeguifce nè col proprio, nè col 
mezzo, ma con la perfeveranza.efiendo mol- 
ti quelli, che corrono, & un folo quello, che 
giunge à guadagnare il primo : multi turrunt , 
ftd tenui ateipie bravium. i Cor.y.v. *4. e quello 
uno è la perfeveràza,che ci guida al premio. 

4 Dopo quello però la laici» in liberti di 
eleggerl i quel Convento, che fia di fua mag- 
gior fodisfattione per prendervi Dubito; 
che non è molto il permettere ad un viven- 
te l’elettione della propria fepoltura , dove 
bà da dimorar fempre , non folamente in- 
ferrato, ma fepellito, perchè quelli Sacri 
Conventi fono tombe de corpi vivi, e d’ani- 
me morte al Mondo, e folo vive à Dio- - onde 
non è gran cola, che fi conceda ad una Signo- 
ra, che fi tal rifolutione il poterfi eleggere 
quel luogo, dove gulta di fepellirfi . 


LETTERA XLI. 

i * • . • * 

Ad alcune Signore Pretendenti dell'Habito della Riforma 

del Carmine. 

ARGOMENTO. 

Approva la determinatone Centrare nella Riforma , e mojira cotfafpreVA , 
, ' Ctravcrfie eli ejaefia , la gratta dttfcirda 

qttejìe del Mondo. 


G I E S U . Sia con le SS. W. 

1 p Iccvei la lor lettera. M’apporta Tempre più contento l’intendere le loro nove, 
i\. c ’1 veder come le mantiene il Signore ne’ fuoi buoni proponimenti , che non 
c piccola gratia, e trovandofi incoccila Babilonia, dove fentiranno tèmpre cole più 
buone à divertir l’anima, che à raccorla. E ben vero, che in intendimenti sì buoni 
il confiderar tanti , c sì differenti fuccefli , farà mezzo per conofccr la vanità del tutto, 
c’I poco, che dura. 

2 Quei del noftr’Ordine è più d’un’anno, che vanno di forte, che à chi non in- 
tfcndefle le tracce del Signore , apporterebbono gran cordoglio . Ma conofcendo,che 
il tutto s’incamina à purificar maggiormente l’anime , c che alla fine hà Dio da favo- 
rire i fuoi fervi, non e da farne conto , ma più torto gran dcfidcrio , che crcfcano i tra- 
vagli, e di dar lodi à Dio, per la gran gratia ricevuta di farci patire per lagiurtizia. 
Faccino le SS. VV.riftelTo, e confidino in lui, che quando non lì ritirino, vedranno 
adempiti i loro deliderj. Le guardi Sua Maeftà con la lantità , che io ftò loro pregan- 
do. Amen. 


Parte Prima . 


Tcrefadi Giesù. 
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ANNOTATlONZ. 

' t »' ’ - . . . .. . 

I TWTOn fi sà chifoffero quelle perfone, 
JlN alle quali và quella lettera, ma fi co- 
nofcce , che fu Icritta in tempo delle tribo- 
lationi della Riforma : lodala loro vocino- 
ne , e non è maraviglia , mentr'era di Tervi- 
re ì Dio , e nella Cala della fua Santa Ma- 
dre, ch’è quella Santiflìma Riforma . 

2 Pondera , che anche nel mezzo di Ba- 
bilonia rifplendeva la virtù nella medelima 
guifa, chela rofa rifplcnde per beltà fri le 
ipine; però dice ancora : che al giuiitio de 
buoni Uveite fucceffi tl afferenti , è motivo dì 
riconoscer la vanità . E COSÌ le partìoni , e le 
prigioni , che in Babilonia furono caufa del- 
la perditione de' mali , illuminarono i buo- 
ni , che daU’elTempio altrui ritirallero il 
proprio profitto • - . . 

Chi è, che veggia fudarc ,& affaticarli 
nel male i cattivi , e poi non fcielga per Tuo 
icopo il bene, & il retto ? Chi è, che coni- 
ca quanto liano pelanti i piaceri del Mondo, 
e che non cerchi poi laconfolatione in Dio? 
Chi è, che miri nelle Corti tutte le fortune 
fola apparenti , che fi dileguano in un fubi- 
to, qual fumo , ò nebbia , e che non procuri 
di guadagnarfi quell’eterna felicità, che du- 
ra per Tempre ? Quell e il difeorfo , che fi 

la Santa nella prelente lettera. 

J Poi dice loro; che le perfecutioni delle fue 

Monache erano fortune , mentre fervivano per me- 
glio purificar quelle anime. Quell’è quel bene , 
che portano feco le tribolationi, che perfet- 
tionanochi affaticano , e coronano chi tor- 
mentano . Dal qual motivo , come dice la 
Santa , deve moverfi ogn’anima tribolata a 


render molte grafie, e lodi al Signore,eoiie- 
flo hà da edere il fuo canto nella notte delle 
pene, mentre, come afferma San Gregoro : 
Carmen in noli e , eft leetitia in tribu'ationt. Lib. 
zò.mor.r. 12. e che maggior honore , che pa- 
tir perfreutioni per Dio , e renderli l’anima 
con quello mezzo beata , acquillando nell» 
dato di tribolationi, e di pene , eterni pegni- 
di Corone, e di Regno ? mentre la benedit- 
tione , che dà al giullo Signore : Beati , qui 
perfecutionem patiuntur proptrr Iuftiriam. Matth. 
5. v. io. perchè non dubito , che la troppa 
profperitàè fegnodi reprobatione , e «im- 
munemente fono della prededinatione i tra- 
vagli, poiché dice San Gregorio quando mi- 
rò Giob penando nello Aerquilinio, e San 
Gio: Battifla tormentato nella prigione, e 
condotto alla morte in premio a’una fcele- 
raggine ; mi perfuado,che gl’afriitti in que- 
lla vita fono licuri dell'eterna, e vò confide- 
rando in che modo darà il calligo Iddio nell’ 
eternità a’reprobi , quando manda tante af- 
flittioni à quei, che ama in quello efilio 
temporale : Quid eft quoi Job Dei leflimonio 
praftrtur ; (3 tamen piagli ufque ai fterquili- 
nium flernitur J quii eft quei Joannet Dei voce 
lauiatur ; & tamen prò umilienti vrrbii In fal- 
t arridi pramium meritar , nifi hoc quoi pietati 
fiielìum patet ; quoniam iicircb fic eoi premi t in 
infirmai , quia viiet quemoio remuneret in fwn- 
mii 1 Hinc ergi unufquifque colligat quii iUie 
fiat paffuti , quoi reprobai ,fi bìcfic cruciar quoi , 
amai. D. Grog. lib. J. mor.c.p.ìs lib.y.c. 12.6/ 
t. jj. E per quello , òanime » non vi è, che 
patire , c più patire in quella vita , men- 
tre i patimenti , e le tribola. ioni fono pe- 
gni licuri di godere, e Tempre più godere 
nell’eterna . 
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V • Della Santa Madre . . 

T E R E S A D I G I E S U. 

* 4 

Alle Carmelitane Scalze lue Figliuole . 


LETTERA XLII. 

Alla Madre Caterina di Chrifto , Priora delle Carmelitane Scalze, 
nel Monaftero della Santiflima Trinità di Soria. 

ARGOMENTO. 

Xe propone avvenimenti da offervarfi in quella, Cr altre fondai ioni , come nella 
profejjione d una giovinetta Novizia . 

G I E S U. 

Sia con V. R. mia Figlia , c me la guardi . 

1 T T O ricevute le fue lettere , c con effe non poco contento . In quel che Is’appar- 

X 1 tiene alla cucina, & al refettorio mi farebbe ben caro , che così feguifle ; pe- 
rò meglio corti lo mireranno , e faccino pure quel che vorranno . Godo che là No- 
vizia di Rocco d’Huerta fìa di buona riulcita. Inquanto alla profeflìone dicotcfta 
Monaca, ben mi pare fc le ditferifea (ino à quel tempo , che m’accenna , eflendo 
tuttavia fanciulla , enonècofa, che prema. Nè le dia pena, che habbia ella qual- 
che stranezza , non eflendo ciò gran difètto in riguardo dell’età. Anderà ella facen- 
doli , e fogliono cotcrte riufeir più mortificate dell’altre . Alla Sorella Eleonora deh 
la Mifericordia , aliai più di quello, ddidcro fare per fervida . Et òpotelrt trovarmi 
allafuaprofcihonc, comèrintraprcnderci ben di buona voglia, e vi fcntirci mag- 
gior gitilo, che in altre cofe, che qui mi trattengono. 

2 In quanto alla fondanone , io non m’indurrò à che fi faccia , che con qualche 
entrata; fcoprcndo già fj poca divotione , che é forza caminar con quefto riguardo , 
e poi tanto lontano da cotelle altre Cafe non puòconfencirii fenza l’appoggio di buo- 
ne commodità ; poiché per quelle parti, incontrandola in qualche necelfità , l’una 
s’ajuta con l’altra . Sarà bene li proceda con quelli principi, cnefi tratta, evaaafco- 
prendo la divotione della gente; che fe ciò viene da Dio, fàrandalui molli à più di 
•quel che v’édi prefente . 

j Iopocomttractcniròin Avila, non potendo lafciar l’andata à Salamanca, do- 
ve potrà fcrivcrmi , le bene quando riufcifse l’altra di Madrid ( del che manten : 
go qualche fperanza ) mi farebbe pi .i a cuore, pcrlam.ggior vicinanza à coterta 
Cala , Lo raccomandi al Signore . In quel che mi fcrive di coterta Monaca , fe 
gullafse venire à Palenza, mi farebbe ben caro, perhaverne quella Cala qualche 
bilo — 

A 


Scrivo alla Madre Agnefe di Gicsù , che procurino frà di loro due aggtuflarfi , 

L 2 Et 
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Et intorno à cote Hi Padri, mi fon rallegrata , che vada con effi V.R. facendo traci 
chepuò. effendo così conveniente participar del bene', e del rrule,emoftrar loro 
qualche riconofcimenco . Potrà dire alla Signora D. Beatrice, tutto quel che giudi- 
cherà da mia parte , fenrendomi -con gran defiderio di fcriverle ; ma troviamoci di 
partenza, e con tante faconde, che non sò colà fu di me. Sia Iddio fervito in tut- 
to . Amen . 

t Non s'imagini Voftra Riverenza , che dico s'attenda la Profèffione per maggio- 
ranza , ò minorità dell’ima ,e dell’altra , perchè fon quelli certi punti; che in eftreroo 
m’offendonoi nè vorrei fi haveffe à cole sì fatte la mira, ma folo mi piace così , per ef- 
fere ella ancor tenera, & acciochè habbia più in che mortitìcarfi , poiché quando arri- 
vaffe ad intcnderfi altrimente, io le farci all’inftantc far la fua profelfionc , effendo ben 
di dovere che quell’humiità , che in effa profelliamo compari ca nell’opcre . Dicolo à 
Voftra Riverenza primieramente, perché mi perfuadochc la Sorella Eleonora della 
Mifericordia per la fua luimiltà non miri àniuno di quelli punti lei Mondo. Et et 
fendo così, hò ben gufto , che cotefta Giovinetta fi tiri più avanti per[Ia Profcflione . 

6 Non poffo effer più lunga , perché già ftiamo di viaggio per Medina. Iomifen- 
toalfolito. Se le raccomandano le mie Compagne. Nonèmolto, che Anna feriffe 
quel che qui pafsa . A tutte mi raccoman do non poco. Iddio le facciaSantc, & V.R. 
conefse. Valgiadolid ij. di Settembre. 

Dì V.R Serva 
Terefa di Gicsù . 


7 Ci ritroviamo già in Medina, & io tanto occupata, che non polso dirle, le 
noe il nollro arrivo con falutc. Il trattener ad Ifabella la profefsione, fàcciaficor» 
difsimulatione, che non creda fia per maggioranza, non facendoli principalmente 
per quella caufa . 


A N N O T A T IONI. 

i r T* Utte le lettere , che fin hora fono 
X fiate deferitte, Se annotate, furono 
diretteò al Rè Filippo Secondo , ò à diverli 
Prelati , eSignorr,ò à Religiofi di qualità, e 
di fpirito , ò al Signor Lorenzo di Cepeda 
fratello della Santa , ò ad altre perfone par- 
ticolari, e di vote; ma dalla prefai te fino all' 
ultima di quella parte, come appunto fegul 
celle nozze di Cana, incomincia il vino mi- 
gliore ; cioè à dire , incominciano le lettere 
r divede Religiofe Carmelitane Scalze 
liuole della Santa, le quali per effer la cofa 
migJiore,che in quello banchetto (pirituale 
offerì (ce il Signor Iddio all’anime dirute, fo- 
no (late rifervate per l’ultimo. 

» La verità è, perchè non vorrei rimaner 
in dilgratia di cal uno di quelli Monafleri 
di Carmelitane Scalze, amandoli io tutti, 
come il loro fpirito , carità , e buon riem- 
pio merita ; avvertendo , che nella collocz- 
tione,& ordine di effe lettere non fi è havu- 
to riguardo all'anzianità delle fondationi ; 
ma primi fono fiate polle quelle , che feriffe 
à diverli Con venti particolari, che fono po- 


che , e poi quelle del Monafiero di Siviglia « 
per contener quali tutte l’ifteffa mareria. Se 
effer dirette per lo più alla medefima per- 
fona,e nel fine una, che feriffe alle Monache 
di Granata, per effer di molta dottrina . 

j Ma per dirla più fchiertamente , effen- 
do meglio il chieder perdono, che l’irtganna- 
re confeffo , che hò dato principio da quell» 
della Madre Catarina di Chrifio prima Prio- 
ra del Convento della Santifiima Triniti di 
Soria dopo la Santa Madre, e che dopo la 
morte di ella fù di quelli diPampIona, e 
Barcellona: primieramente, perchè fono an- 
che mie figliuole le Religiofe di quello San- 
to Convento , effendo nella mia Diocefi, e 
devono haver qualche privilegio le figlie 
dell’annotatore per efier preferite nelle an- 
notationi;fecondo perchèvi fono più lettere 
per quello Cóvento,che per gli altri, eccetto 
però quello di Siviglia : terzo perchè quell’ 
illufire, e buona Religiofa fù duna vita cosi 
fanta , Se effemplare , che merita una com- 
memoratione più particolare dell’altre , ce- 
rne fi riconofcerà dal compendio feguente , 
cavato dall’informationi prefe Copra la di 
lei vita, & hò voluto ftendcrlo fn quefio 

luogo 


Con /’ An notar ioni . Parte Prima . i C $• 

luogo per confo latione di tutta la Riforma, damante , e di San Martin gente nobile , e 
c principalmente de’Conventi di Soria,Pam- principale . 

plona, e Barcellona : e perchè è bene, che fi Con la luce della ragione nacque in lei (a 
fappia prima l’ordine dell’anzianità de’ Mo- carità , efsendo anche molto fanciulla, die- 
nafierj delle Carmelitane Scalze, fondati de diverfe volte per elemofina i proprj velli- 
dalla Santa, perchè io rimanga libero da' menti , e fin le medefime camifcie : òcome 
ogni fofpetto , efcrupolo quanto alla prela- bene , e volentieri fi darà Iddio à chi in tal 
rione diedi, hò giudicato àpropofito di ri- guifa fi dà per lui a’ fuoi poveri? 
ferirlo , come fegue . 7 Seppe , che ona povera vergognofa pa- 

4. DaU’Incarnationc di Avila , dove heb- tiva gran neceflìtà, e fegretameiye gli gettò 
be l’origine quello chiaro, e chrifiallino fon- in cala il foccorfo per molto tempo , come 
te del Riformato Garmelo ufcì la Santa à appunto un altro San Nicolò . 
fondare il Monallero di San Giofeppe , che Di diece anni fece voto di caftità,e fuppll 
fù il primo della Riforma: il fecondo ili con l’amore al difetto del tempojaggiunle al 
San Giofeppe di Medina del Campoùl terzo voto anche il non adornar giamai H corpo , 
fùsan Giofeppe di Maiagone: ilquartola per render più netta, & adorna l’anima . 
Concettione di Vagliadolid : il quinto San 8 Pocodopo profefsò obbedienza al Con- 
Giofeppe di Toledo : il fello Pallrana , che fefsore , rifervandolì il far penitenza per ti- 
poi fi fopprefle : il lettiino San Gioleppedi more, che non gli venifse impedito: temeri- 
Salamanca: l’ottavo l’Annunciata di Al va : tà ben chiara , quando non folle fiata mofsa 

il nono San G iofeppe d i Segovia , alqualefù da un altro interno direttore . 
trasferito quello di Pallrana : il decimo San Feccanche voto di digiunar in pane, & 
Giofeppe di Veas: l'undecimo San Giofep- acqua il Venerdì , e dormire sù la nuda ter- 
pe di Siviglia: il duodecimo San Giofeppe di ra : quelli fono i palli, che conducono le ani- 
Caravaca : il decimoterzo S.Anna di Villa- me al Cielo. 

nova della Xara : il decimoquarto San Gió- 9 Vedendo una Giovane bizzariflìma per 
feppe di Palenza: il decimoquinto la Santif- l’età giovanile , e per le gale , e fallo , mof- 
fima Trinità di Soria : il decimofefto San fa da interna infpiratione , fe gli avvicinò , 
Giofeppe della Città di Burgos: il decimo- eglidifse: ferrila preparami à morire , cosi 
fettimo San Giofeppe di Granata . Edopo fece la Giovane, e nel termine di otto gior- 
fono fiati fondati infiniti altri in Spagna , ni morì , e.morì'con efsa anche la fua biz- 
Italia , Francia , Fiandra , Alemagna, & al- zaria . 

tre Provincie . Domava la p/opria carne con fpine.e cili- 

$ Le cofe notabili della maravigliofa vi* tii , e con aceto, efale curava le piaghe, 
ta di quefi’illufire Religiofa la Madre Cate- che gli facevano ; onde è ben certo, che non ■ 
rinadi Chrillo Priora del Convento della era piagato lo fpirito . 

Santifiima Trinità di Soria ( che diede ma- io Morti, che fufbno i fuoi Genitori per- 
teria alla penna elegante del Signor Proto- fuafe una fua forella à feguitar la fua firada, 
notario D. Michele Ba'ttiftadelaNuza, per e fidiedero ambidueadefsercitare gl'attid* 
il libro , che di ella hà publicato con tanta una fanta carità , fenza riferva alcuna : cosi 
eruditione , & aggiuftatezza ) pofiòno efler - deve darfiogn’anima alla carità, 
d’infegnamento , & ammiratione a’ più fpi- Afflitta da fcrupoli intollerabili fi rinfer- 
rituali, per efier pieno di atti heroici, iqua|i rò à chieder mifericordia in una grotta an- 
fe fi havefsero da illufirarecon annotationi, guflifiima della fua Cafa , dove à pena capi- 
come le lettere della Santa , darebbono ma- va in ginocchioni ; vi dimorò per lo fpatio 
teria di più gran volume , per adornarli di di nove meli, e ne ufcì piena di luce,eflendo- 
efsempj limili d'alt»! Santi : però fi propor- vi entrata con tenebre, 
ranno fuccintameiìte , come legue . tt Si accefe una fierifiìma pelle in Madri- 

gale . Fuggirono tutti, & i fuoi Parenti per- 
Epitome iella vita iella VeneraM Maire luafero anche lei à fuggire : ma tanto efia , 
Catarina ii cbriflo . 1 quanto la forella, per non voltar le fpalle al- 

la carità , fecero fàccia alla pelle , fpefero 
6 Fu la Venerabil Madre Catarina di tutto il loro havere , avventurarono la vita, 
Chrillo nativa di Madrigai, fuo Padre Chri- e fi acquifiarono molte corone per l’eterna-, 
fiofaro di Balfamcda parente di Santa Te- Et havend’intefo, che havevano mandata 
refa, fua Madre Donna Giovanna diBu- fuori del luogo una donna appellata, e che 
^ Parte Prima . L J pcf 
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perciò fi trovavi abbadonata d’ogni foccor- 
fo , & agonizzando in un horto,andò i cer- 
carla quella ferva di Dio , e collalir le mu- 
raglie dell’horto, l'arrivò, la confolò, & 
animò, e col maneggiarli la ferita, glire- 
Aicuì li defiderau falute . Raro miracolo ! 
che più torto fi communichi la falute all’in- 
ferma , che il contaggio alla fana. 

. j» Poco dopo morì la Sorella piena di me- 
riti, e rimafta ella fola con una ferva, voleva 
obbedire, & eflèr cartiglia da erta , (limando 
meglio per il proprio fpirito il fervire,che il 
commandire . 

Per maggior difprexzo di fe medefima 
procuròdi vedi dì Monaca in un Convento 
di Con venite, per tenere più rifcrvata,o co- 
perta per Dio la fua purità virginale, ponen- 
do fopradi erta il velo dell’altrui rilaflatio- 
ne : maravigliefa manieradi renderli grata 
à Dio , offerirgli la virtù fenza l'opinione , 
perchèfia più Sublime, & heroica la virtù : 
ma non lo permifero i fuoi parenti in ri- 
guardo della loro ripucatione , prendendone 
quelli curi , che non volevi htver delti 
propria la ferva del Signore . 

i| Ha vendo udito, che Santa Terefa fla- 
va fondando in Medina del Campo,aodò co- 
me figlia ì trovar la Madre fenz’haverla pri- 
ma conosciuta : la rigettarono al principio, 
perchè il Convento haveva già il numero 
('ufficiente di Religiofe, perfide la ferva di 
Dio (in à parlar con la Santa, che la udì ,e 
conobbe. Si viddero quelle anime Scambie- 
volmente, fenzache l'impédirtèro i corpi, 
e Subito fù ricevuta . , 

* A pena veftita , fece tre proporti , ieat- 
ti heroici , e Sublimi dnaerfetea Religione: 
il primodi noa replicare à cos 'alcuna , che 
gli foffe commandaca : oh che perfètta ob- 
bedienza 1 il fecondo di non domandar mai 
cos’alcuna per neceffità,che ne havertè : che 
ben cerca doveva eflèr della Previdenza Di» 
vini , il terzo di non difcolparfì mai , ben- 
ché l’incolpaflèro d’ogni cola : oh come do- 
vevano dar bene inficine la di lei humiltà , 
& innocenza 2 

14 L’anfietà , che haveva di patire, era 
tale, checommandandogli una volta la Su- 
pcriora , che non fi fattile disciplina, fi pofe 
frà le altre Sorelle, mentre fi dificiplinava- 
no à tal diflanza , che (a v corderò à colpire 
■ella faccia . Ingegnofo modo d’unire infie- 
me l’obbedienza , e la mortificanooe , per- 
chè è certiflìmo che obbediva , e non fi bat- 
teva , quando veniva dall’altre battuta. 

Eflcndogli commaodato che prendeflè 


una medicina , mentre fi trovava aggravata 
di febre laprefe, più (limando l’obbcdirc , 
che il vivere . 

Gli fiì datoà mangiare , mentre (lava in- 
ferma un fegatino , nel quale per trafeu- 
raggioecra (lato lafciato il fide , & erta ha- 
vendolo gurtato , lo confervò nella bocca 
gran tempo , più mirando ù cibar l’anima 
con la mortificatione , che il corpo con la 
vivanda. 

* J La mandò à chiamare Santa Terefa pet' 
inviarla alla fondatione di Sori a , & ivi la- 
sciarla Priora , il P. Provinciale non vi con- 
defeendeva , allegando , che non fapeffè 
Scrivere , e non ha verte efperieitza di go- 
verno j ma la Santa rifpofe con fpirito cele- 
(le : Si guitti Puirt mio , eie Cotonila di Ciri, 
fio ik molti lotte smuri Iddio , fg ì molto Sun- 
to : onde non hi Infogno di fafer pili per governar 
bene . 

O che buona maffima ! chi ama Iddio, non 
può errare in cos’alcuna , e perciò il Signo- 
re diami nò San Pietro par dargli il gover- 
no , non io dottrina , ma beoti in amore , 
e carità, loua.z t.v. ij. 

*6 Nel mentre che altercavano Sopra la di 
lei elettione t Superiori , erte dimoravara 
Medina , e fi preparava à difendere la dilet- 
ta humiltà fua , con dar ad incendere di ha- 
ver perduto il giuditio , acciò non la nomi- 
nartero per Priora . 

Quello ti , ebe è haver giuditio , moflrar 
di perderlo per non commaodare ! mal per 
uelli , che lo perdono per voler commin- 
are , e per non Saperli accomodare all’ob- 
bedienza . 

» 7 Santa Terefa, che flava in Paienea co- 
nobbe l’artificio per Divina rivelatione , e 
gli fcriflè , commandandogli efprefliunente, 
che in quel cafo fi negaflè alla mortificatio- 
• ne , eli accomodarti ad obbedire . 

Si refe à quello cannando , prtic tùie 
Aie Spalle la Croce r e fe ne andò ad cCegoi- 
re il precetto della finta fondatrice . 

Di li , dopo morta la Santa , pafsò k 
fondare il Convento, ò per dir meglio <1 
Santuario di Pamptonn , e dopo quello di 
Barcellona , rendendo l’ano , e 1 altro un 
Seminario d’illurtri virtù , & in quello ulti- 
mo refe Panimi al fuoCreatore: il di lei 
corpo fù trasferito al Mona fiero di Pamplo- 
. na , dove fi conferva incorrotto . Mà quan- 
to più adorna di gloria , deve goder l’anima 
nell’eternità ! A quella Veneribil Donna , 
raentr’cra Priora di Soriafcrifle Santa Tere- 
Sa la preSente lettera . 


19 Nel 
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19 Nel ». numero gli dice: cbo trattura 
per la prtftjfìtM di una Noviria , fin tbi babbi» 
maggior ad} ni» con gran difcretezza favvep- 
tilce 1 che non fi maravigli » fé come ragaz- 
za lobbia qualche indabilità , quali voleflè 
dire: non è gran cofa quello > «(Tendo fan» 
ciulla , fortcbe pollbno entrare con giudi- 
tlo di Monache Scalze ? Non entrano Scal- 
ze , mi calzate per farli Scalze; che gran co- 
fa é dunque, ch'entrino calzate di qualche 
affetto , & inlfabilitì , di tutto fi fpogliano 
ben predo , quando incominciano a vivere 
con le Scalze . 

E molto Cavia, & importante avverten- 
za per le vocationi il non pretender , che le 
anime divengano in un’idan.e perfette ; ma 
bifognadar luogo à Dio-, & alladifciplina 
perchè in quella guifaiopera Iddio, info- 
gnandoci , che potendo creare il tutto in 
un idante , e lenza tempo alcuno , volle 
nondimeno tarlo in fei giorni con ordine di 
tempo . 

zo Nel numero a., nel quale parla di un 
altra fondacione dice : Io nonm'tndurrì A che 
fi faceta , ft nfn con y uakb' entrai a. •: perchè 
l’efperienza , e la Divina luce( qui entra- 
va in Santa Terefa , coro 'è entrata nella 
Chiefauniverfale bumano non t c con il tem- 
po difeoprendo il Signore molti mifierj , ec- 
cetto però i. nccefiarj per la nodra redentio- 


ne , perchè quedi li manifeflò tutti fin alla 
fua gloriofa Afcenfione) infegnò alla San- 
ta , che non era bene il riochidere venti 
ferve di Dio con neceflìtà urgente , & irre- 
parabile , e madìme eflèndo fiancata la cari- 
tà de' fedeli , che fe bene è grande , non pe- 
rò- bada i fuppliroà tutto. 

Tutuvia gli dice , che non abbandonili 
trattato, perchè Iddio può far quello, che 
non polì'ono gli huomini . 

ai Nel 1. numerodice, quanto defiderafle 
di fondar Monaftero in Madrid , & haveva 
la Santa molta ragione , perchè doveva for- 
fi prevedere quale haveva da edere il Con- 
vento di Carmelitane Scalze di Madrid , 
cioè uno-de' piò ritirati edemplari , e Santi 
di quella Corte ,. e ch'è continuamente ri- 
pieno di celeftr virtù, nelle perfbne delle 
lue Religiofe. 

za Nel numero j.ben dimodra il fuo gran 
fpirito inavvertite, che il dilatar laprofef- 
Gone ad una Novitia , non lia per fargli paf- 
far unaltra avanti nell'anzùniti: inlegnan- 
do , che fe bene è giudo, conveniente, e ne- 
ceflario ,che nella Communità vi fia ordine 
di anzianità , e precedenza , non però deve 
procurarfi con anettatione:perchè fe la No- 
vitia entra cercando humiltà per mezzo 
dell’obbedienza, non è bene il follecitar pri- 
ma l'anzianità, {cordandoli deU’humiltà . 


LETTERA -XLin. 

' * 

Alla Madre Priora ,e Religiofe del Monaftero fudetto*. 
akgqment o. 

Mende loro grotte del foccorfa mandatole per varie necejjità, emofbra Uro, che 
maggiori han da rendrrfi à Dio per qualche mormorazione , & 
avvertifta , che fenzjt colpa paiifcano - 

G l E S. U- 

La gratudello Spirito Santo fia con V. R.e con tutte le Carità 
. Voftre, mie Figlie- 

li "potranno ben credere, chevorrci poter feri vere ad ogni una di loro à parte, pò* 
X rò è ranca la piena , cne mi pio ve adcllo di Ietterete di negotj, che non fò po- 
co in poter loro feri vere ,, Se in incatramar quelli pochi veri! in comune, e molto più 
che per trovarci già sù le molTedella partenza , v e maggior mancamento di tempo - 
Domandino al Signore retti in ogni cofa fervalo , ciingolarroentc Un quella Fonda* 
rione di Burgos . 

2 Non poca confolatione lènto nelle loro lettere , Si affai più in conofcer nelle ope- 
*». e nelle parole la.gran volontà ^ che iqì mantengono . Ad ogni modo paoni» enfi 

L 4 anco 
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anco così refiino fcarfe in pagarmi quello mi devono j benché nel foccorfo manda- 
tomi fi (ìan moflmte sì generale. Per efiersì grande la ncceilicà , l’hò (limato per mol- 
to più. Noflro Signore ne darà loro il premio, che ben li conofce quanto fu da loro 
fervito, mentre han potuto avvànzarli à far sì buona opera à aueltc Monache . Tu te 
glie ne reftano non poco obligate, comeanco di raccomandarle à Noièro Signore . 
Io , come che lo faccio sì di continuo . non hò che offerir loro . 

3 Mi fono rallegrata ben molto, cnc il tutto Dalli loro sì bene, &in particolare, 
che fenza haverla data , vi fia qualche occafione a’efTer mormorate , ò che buona co- 
fa 1 non havendo lin hora in cotefla Fondatione havuto molto da meritare . Del No- 
llro Padre Vaglielo (olo dico , che Tempre paga Nollro Signore i gran fcrvit j , -che ì 
Sua Macflà fi fanno , con accrefcc travagli: e come che lu sì grand'opera q'iella,che 
in cotefla •_ afa s’impiega , non mi è flrano , che voglia darle materia di maggior gua- 
dagno , e di più merito . 

4 Stiano le mie Figliuole avvertite, che, quando entri frà di loro cotelìa Santa, è 
dovere, che dalla Madre Priora, cdall'alt e lìa trattatacon rifpet o, e con amore a 
poiché dove-fi trova tanta virtù , non e bifogno di Uringerc un nulla ballando lòlo il 
veder quel, ch’cfTc fanno , cfhiver lì buon Padre} perchè così credo potranno im- 
parare. Piaccia al Signore di guardarle sì con fàiute , sì con anni felici, come io lo 
Supplico . 

5 Mi è flato ben di contento, che fi trovi migliorata la Madre Sottopriora . Quan- 
do habbia continua nccellità della carne, poco importa il mangiarla ancora in Qua- 
refima, poichènon ripugnaalla Regola, quando sene f ia bifogno, nèinciòliri- 
flringano. Io non domandodaf Signore, che virtù, c particolarmente humiltà , e 
carità frà di loro , cheèquelcherilieva . Piaccia àSha Macflà, che io in ciueflole 
vegga avvanzatc , c domandino per me l’iflefTo, vigilia del Rè Davide. Ehoggiil 
giorno del nollro arrivo alla fondanone di Palcnfa . 

• 

, Della Carità Vnflva Serva . 

T#rcfa di Gicsù. 

‘ La Sorella Tcrefa di Giesù, cla’Nftdrc Sottopriora lì raccomandino! Dio, -per 
irovarli inietto, eia feconda molto male. 


A H HOT ATI O. HI. 

t QCrifTe quella lettera la Santa dal Con- 

D v.ento d’ Avila, mentre dava per anda- 
re à fondare à Burgos, e la fcrilTe alle fue fi- 
alie ) chefono anche mie.,cioè le Rejigiofe 
del Monaflero della Santiflima Trinità di 
Soria . 

» Le ringratia della loro lettera, e del foc- 
corfo, che gli mandarono per le Monache d’ 
Avila, le quali, come riferifee la Santa nel x, 
numero, pativano eflrema neceflità : c come 
poteva lafciar di amarle la loro Santa Ma- 
dre, havendo fatto con effa , fenz’edtrne fia- 
te richieda , una tal finezza, che non fi mo- 
flra di alcun altro Convento ? ben credo io, 
che (laverebbero fatto il medefimo anche 
tutte le altre , ma finalmente di quello folo 
Monaflero fi vede, e fi legge . 

- 3 Jnfìnua la Santa nel 3 numero , chele 
fuc figlie dicevano : cktgiifl mormorava Allo- 


ro /alludendo! ciò, chedifTe la Santa,quan- 
do fece quella fonda none : che temeva affai il 
quel Convento , per ch'era flato fatto con gran faci- 
liti ,» finga contraiittione: e così dovevano d ir 
elle , che incominciando già. le contradittio- 
ni , non v’era più che temere. ’ 

Io però mi afTicuro , che fe bene erano in. 
Soria, non furono di quei di Soria !e contra- 
dittioni, e mormorationi Ridette , perchè 
conofco molto bene quella Città , & 1 miei 
figli fpirituafi : e non vi è in Spagna una al-, 
tra, che l’avanzi in nobiltà , nè in docilità, e 
genio al bene, e neU’avverfione al male . 

4 E quindi è, che à pena entrò Santa Te- 
refa indetta Città, come riferifee nellefue 
fòndationi lih.yc.g. che ritrovò il tutto 
/pianato, e fatto, perch’entrava in una Cit- 
tà di Dio , dove molto meno., che in altre^. 
mollra il fuo potere con gl’Hahitanti di efy 
fa il commune nemico . 

Elie bene dilpiacque alla Santa nontroy. 

var 
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var iil erta nel principio della fondatione 
contradittioni,e travagli, dille ciò con fenti- 
mento fpirituale per quell’anlietà , che ha- 
veva di patire per il Tuo Spofo Divino: però 
non mi negar! la Santa , nè alcun altro, che 
non fia di minor veneratione il Prefepe del 
Signore, perchè ivi fù adorato dalla fua San- 
ta Madre, dagl’Angeli, da San Giofeppe, da’ 
Rè, e dall’irtefli Bruti , di quel , che ita il 
Calvario , e per efler (lato confagrato con la 
Cróce, e col fuo pretiolìflìmo fangue: e per- 
ciò non devano efler (limati meno quei di 
Soria , per haver operato meglio . 

y Nel numero 4.. deve parlar la Santa di 
Donna Beatrice di Beamonte , che havendo 
fondato, e donato la propria cafa à quel Sali- 
to Convento , trattò ancora di dar le (leda , 
il che efeguì doppo in quello di Pamplona » 
con grand’efempiodi tutto quel Regno , e 
difcretamente le avvertifce , come Gabbia- 
no à portarli con erta nel modo,corte(ia,e ri- 
conofcimenco , & in ogni cofa le amimeli» 
maravtgliofamente la Santa ad eCscr grate, 
rifpettofe, e fante . 

6 Nel numero y. con la foavitì confueta 
ordina, che la Superiora mangi carne , fe ne 
baveri bifogno,c dice, chela vera mortifica- 
rtene non è il perder la falute per acquitlar 


le virtù, mi piu toflo elì'erci Carle non meno 
in (lato di falute , che di malitia , come fe 
havefse detto , quell’aftinenza, che deve ef- 
fercitarfl dal (ano , (1 converta inpatienza 
per l’infermo, perché l’aftinenza hà bifogno 
di efser regolata dal pefo, e raifura , eflèndo 
cosldannofa al detto di San Gregorio , fe 
non doma il corpo quanto fi di meftieri, co- 
me fe lo doma più di ciò , che può tolerare : 
abflinentia nulla efl^fi tantum quifque corput non 
fjom.it q. antum vaiti ;aut valdì inor dinota tftfii 
atterir piu quàm vaiti. D.Grtg hb.zo.moral t.j r. 

7 Raccomanda poi loro principalmente 
due virtù, chefono humiltà,& amore fcam- 
bievole d’una con l’altra: etjuando habbiano 
la prima , certo è che havranno ancora la fe- 
conda , perché io grembo dell’humiltà fi al- 
leva , c crefce la carità . Ec io portò efser 
buon teftimonio, che pollìcdono quella, per- 
chè hanno perfettamente quella . 

Onde con gran titillerò raccomandò l’hu- 
miltà , per conferva» la carità , perchè 
quella virtù è promotrice di quella , anzi 
relhuratrice , le la trova perduta , confor- 
me la dottrina di San Bernardo: Fode in te 

fnndamentum bumilitatii , & pervenir! ad 
fafligmm ( boritati i : rtpa atto enint verte t ha. 
ritatit nulla eft y nifi burnitila! . D. Brrn. in epift . 


LETTERA XLIV- 


Alla Sorella Eleonora della Mifericordia, Carmelitana Scalza 
nel Monaftero della Santtllima Trinità di Soria . 

ARGOMENTO. 

lì. minia cotwr Agìone , e da efempià non dtf.tmin.trjt, 0 per f aridità , e pene di dentro , 
qpcr le contradittioni , e trattagli di fuori . 

G I E S U. 

■ 1 . ■ » 

Sia con cfsa , ò mia Figlia, lo Spirito Santo - 

* (pianto vorrei non haverlc da feri vere altra lettera di quella, per haver da rif 
V^/ ponder à quella, che mi pcrvenne.pcr mezzo de’ Padri della Compagnia , & à 
quella. Credami ptirc,mia Figlia, clic la villa d’ogni fua mi c di parlicolarc contento} e 
perciò non la tenti il Demonio in (arche lafcida feri vermi- Dairaltra,chc patifee, di 
p rerlc, che camina fcn2a proHtro,anzi Inviò da cavarne moltillimo . L’aflegno per te- 
flimonioiltempo,poichè!a guida Dio come perfona,che già tiene nel fuo Palazzo, (ì- 
curojche non htvrida fugeirfene: e perciò vuordarle più,c più che meritare. Ben può 
eflert-, che habbia fin’hora icntr e più tenerezze , come che voltile Dio (laccarla già d’ 
ogni colà , & era così neccllàrio-. 

2 Mi fono ricordata d’una S?.nta,che in Avila io conobbi} eflendovi opinione , che» 
Ulfoffc fua la vita. Ha ve va già per amor di Dio dato tutto quanto havea, nc cflendole 
‘ rcflata » 
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refhra , che una fola coperta, 'anco di quella pri volli , 8 t ecco che le dà Dìo attillante 
itn3 borafca di grandi fumi travagli interiori, c d’aridità . Dolevaii poi non poco.c di- 
cevate : Siete . signore, ben gratiofo, dopo havermi falciata lenza colà alcuna, ve fa co- 
gliete ancor voi? Siche, Figliuola mia,di quelli tali è Sua Maeftà, che paga gran fervi- 
rj con travagliò nè puotc cllervi paga migliore , mentre pagali con l’ Amor di Dio . 

J A lui rendo lodi, perchè vada ella profittandoli nell’interno, cpiù fodo nelle vir- 
tù. Laici llar Dio nella fua anima, e colla Tua Spola, che à lui toccherà il dame 
conto, ci condurla per dove le farà più convenevole. Oltre che la, novità della vi- 
ta , e gli elscrcitj d’elsa k /ara n parer, che fi fùgga cottila pace ; ma torna poi ella tutta 
iotieme . Non fc ne dia pena alcuna . Si pregi oajuurc à portare à Dio la Croce , nè 
prema sù i regali ) poiché è de’ foldati ordinari il voler fubito la paga corrente del 
giorno. Serva gratis, come fanno» Grandi al Ré. Quel del Cielo lia con effa . la 
quanto alla mia anelata rilpoudo quanto importa alla Signora Donna Beatrice . 

4 E quella fua Donna Giulèppe è ai iicuco un'anima aliai buona , e bene à propo- 
fìto per noi, ma è di tanta utilità per quella Cafa, che Ho in dubbio fàccia ella ma- 
le in procurar d’ufcirne, e perciòglielocontendo quanto polfo: e perchè anco temo 
di dar principio à nemicirie. Quando lo voglia il Signore, non lafcerà di ferii. A 
colerti Tuoi Signori Fratelli , che io conofco ,, mi raccomandi . Iddio la guardi , co- 
me io dtfìdcro. 

Dif r .S'. Serva 
Tercfa di Gicsù. 

A N S 0 T A T I O N /■. pianta già fécca , none gran cofa, che coi* 

si falutevole rimedio crefeano e renda- 
j ^VUerta lettera , che và alla Sorelli, no frutto quelle, che fono si frefche , e 
V^Leonora della Milericordia nel Con- verdi., com’era l’anima di quella buona Re- 
vento della lantillima Trinità di Spria,, è ligiofa . 

molto fpirituale , e prudente . 4 Infiniti fono i.beni della tribolartene 

a Fù quella Tanta Religiosa Donna mol- e brevemente in poche righe li riferifceS. 
to nobile Sorella di D. Girolamo di Aianz Algollino, dicendo: Flagilfùm inttriui-, 
caia illujtre di Navarra , hebbe lite oidi- exteriui glorificai Crtatortm : comptìlit neltnum: 
vortiocon D.Francefcodi Beamonte Cava- n-dit igaorantrm : cufitdìt virtutem : pretesi* 
liere diqualità eguale in quel Regno, e fi infirma attui taci tal torpenttm : humiiiat fu. 
trovava in Suria quando vi gjunfe la Santa., ptrbiinttm : purgai pamuntem : coronai Sana.. 
Code fe gli affettianò fommamente , & ha- ttatrm : ùritiat ad mortnn ftmptr tivrnttm. De 
vendpgli detto Sanu Terefa. la vocatione Aug.U fumana . La sfèrza del Signore tan- 
de! Padre Fra Nicolò Doria , e come in un’ to nell’efterno , quanto nell’interno con la- 
annodi oratione,che fece per lui, te tirò alla tribolartene f venga per qualfifia parte) glo- 
Religione maravigliandoli quella nobiliflì- ri ficai 1 Creatore , sforza ad efièrgiufio chi 
sia Dama della forza delle oratioai della non vuol efier , iniegna all’ignorante, cou- 
Santa, Ritoccata da Dio, & entrò nella di ferva il buono, protegge il debole , fvegia. 
lei Riforma, dove vide con virtù ammira- il pigro, humilia il. fu per bo , purifica ri 
bili, e morì nel Convento di Pamplona , al contrito, corona il Santo , e l’arma , e di- 
quale la mandò l’obbedienza, acciò comma- fpone ad una morte , che conduce adeter- 
nicaflè alla propria Patria quel lumerfhe in- na vita . Di maniera che à tutti , e per 
comjneiòad havere con raggi sìxhiari nella tutto è tempre buona la tribolartene, fi 
Città di Soria. prenda pure per qualfivoglia.parte, e forma», 

) Nel i-. numero la Santa Tafficura nelle che.fia . 
fuc tribolar ioni , tentationi , e travagli. 11 ì Nel numero 2 . riferifee un cafofpiri- 
ficodell’Euangelio non eoo altro mezzo tor- tuilejmolto gratiofo , efanto, e lo accora- 
sòl rinverdire, che col gettarli dello iter, moda maravigliofamente alla tribolattene 
co, e fiabbio sù le radici i tu «t.»).*. 8. Efe di quella buona Religiofa ; è molto notabi- 
tanto può il proprio copofcioiento io una. le , écetji una buon’anima quella d’Avilg, 
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(che, per quanto hò intefo, fu 1* Vene- 
rabil Maria Diaz , ia quale in quella nobi- 
lifiim» Città lafciò rari dlempj di virtù , e 
ben li conofce da quello folo calo , che rife- 
rifce la Santa) da ciò deduce una maffima, 
che dovrebbono haver Tempre à memoria 
le anime , che amano veramente Iddio ; ciò) 
•che [entpr e paga un feruti io con una pena , & un 
alto beroìeo can una mort ^catione: è certo non 
vi Tari perfona alcuna veramente fpiritua- 
le , che ad ogni paflo non tocchi ciò eoa 
mano. 

6 Mi per qual caafa il Signore paga di tal 
moneta ? un piacere , che le gli faccia, con 
una tribolatione ? larifpofta è faciliflìma : 
paga in quello modo , & in quella moneta , 
perchè vuoi pagare in buona moneta ; Te pa~ 
galle Iddio un fervido con un gullo , paga- 
rebbe in moneta di rame , ma pagando con 
un difgufio,ch'é cagione di un merito eter- 
no, paga in moneta d’argento, ed’oro: la 
moneta di rame patta foto in quella vita : i 
meriti che rifiutano da’ travagli , fono mo- 
neta d’oro , die palTa nell’eterna , & è più 
flimabile una fola dramma di quell’oro , che 
un Mondo intiero di quel rame.Danne dun- 
que^ Signore, il premio nell’eternità, e le- 


vaci pure tutt'il temporale^ tranfitorio del 
Mondo . Per ciò dille la Divina MieAà Tua, 
parlando con i Tuoi difcepoli , ouando invi- 
tante qualch uno, non fia talc,cne polla tor- 
nare ad invitar voi , perchè già farcite paghi 
con il fecondo invito del primiero. Invitate 
quei, che n6 pofsono invitar voi.percbè fiate 
voi invitati dall’Eterno mio Padre: Retribuì- 
tur tnim riti in UefurreRione ju/for ri Xuc.\+.v .lt. 

7 Nel numero j. è tutto maravigliofo 
per far , che l’anima s’incamini per la firada 
del Tuo nulla al monte della perfettionet 
Nulla, nulla, nulla, tutto, tutto, tutto, Dio » 
Dio, Dio . Nulla per me, tutto per Dio, con 
Dio tutto, nulla fenza Iddio, il tutto veglio 
per Dio nulla bramo per me»il tutto, e nul- 
la per me, fe non è il tutto per Dio . 

8 Nel mimcro4 parladi qualche Dama , 
ch’era di profatto in alcuna Cafi,e voleva -ri- 
tirarli à Quella della Santa , tnaefsa pofpo- 
nendo il bene della propria k quello dell’al- 
trui non voleva ricevcrla.In tutto ben dimo- 
Ara lo fpirito,difcretio*e,e giuditie^Jelqua- 
le era dotata^ non meno in procurare,che fi 
l’canfino in quefio Mondo le liti , perchè fe 
non eAinguone^lmeno iirtepidifcoao molto 
la carità . 


LETTERA XLV. 


Alla Sorella Tcrefa di Gicsù, Nipote della Santa, Carmelitana 
Scalza in San Giuleppc d’Avila. 

ARGOMENTO. 


In una feccitexxA di far ita le fà Attinto , con mcftrarle , che qnejto non cenfìfie\ y che nelle 
virtù -, el reme dio di UberarfidAlU modtfha dun p off ero . 

G I E S U*. . 

La grada dello Spirito Santo fra con Voftra Cariti mia Piglia . 

I \ yf I c fiata di non poco godimento la fua lettera, e flimo che non le fiano di mi- 
IVl nor contento le m teriache non polliamo eflcreinfìeme.ln quanto all’aridità 
mi pare che la tratta già il Signore , come perfona , che tiene per forte, volendo 
venire alle prove per ilcoprirl’amor, che gli porca, fe fi mantiene quello uguale nell* 
aridità , c ne’ gufti Habbu per fmgolar grada di Nollro Signore . Non ne riceva pe- 
na , poiché non coufifte in quello la pcrfctdonc , ma bensì nelle virtù . Quando me- 
no lì crederà , tornerà la divotione . 

z Per quel che dice di cotcfla Sorella , procuri non penfarvi, ma fcacciarlo da se . 
Nè s’imagini, che in entrandole in penderò una colà, vi fia maliria, benché ella fìa ma- 
la, che non c ciò cofa di momento . Io vorrei vedere l’illeflà perfona con aridità , per- 
ché non $ò fc ella ftefla j’intcnda , e polliamo per fuo bene aefidcrargliclo . Qua ndo 

l’alulga 
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l’aflàlga qualche mal penderò, li fegni colla Croce, ò reciti un Pater ttofltr , r ò diaft 
un colpo nel petto , c procuri divertirlo' in altra cola , poiché così acqueterà m rito, 
adoperandovi la rclìflcnzn. 

3 Ad Ifabella di S.Paolo vorrei far rifpofta , ma non ho tempo » me le dia i mici ri- 
cordi,perchè già ella sà,chc hà cTclfcr di voltra carità la più diletta. Don Franccfco fll 
com’un’Angclo , e con buona fallite. Hicri lì comunicò,comc anco i fuoi fervi.Doma- 
ni partiamo per Vagliadolid, donde la fcrivcrà ; poiché addTo non I lio avvilato di 
quello mcflaggicro. Dio mi guardi, mia Figlia , c fàccia tanto fanti , come .io lo fup- 
plico. Amen . A tutte mi raccomando . E noggi giorno di Sant’Alberto . 

Tercfadi Gìtsù. 


ANUOTATlONI. 

1 /"tUerta Santa Religiofa era la Sorella 

V / Terefadi Giesù . Nipote della San- 
^^"ta, figliuola di fuo fratello il Si- 
gnor Lorenzo di Ccpcda , laquale era Novi- 
tia.in S. Giofeppe d’Avila, dove léce profer- 
itone alli 9-di Novembre dell’anno ifSa.e 
morì alti io. di Settembre del 1610. Dove- 
vapatire aridità , e parendogli forfi dicami- 
nar lontana dal fuo lpofo C elette , piangeva 
come vedova Tortorella, e diffidando per la 
lontananza dello fpol'o, diceva: perché lo 
fpofomio fi partì ? forfè Voffefi , ò non fono 
più in fua gratia ? in che hò potuto fdegnar- 
lo? havrò forfi traviato da’ fanti proponi- 
menti , & efercitj ? dii sà fe vado perduta , 
e fe camino ingannata ? 

2 Con quelli dubj ricorfe alla Madre , cc 
inGeme fua Zia , communicandogli per let- 
tera i fuoi.travagli : eia Santa, come quella, 
che tante volte haveva pafsato limili tribo- 
lationi, & era illuminata da lucefuperiore , 
gli diceva : che non fi prendelse fallidio,chc 
tornarebbe lo Ipoio à cercar la fpofa , c che 
‘più di lei defiderava egli la fua prefenza:ehc 

voleva vedere fe lo cercava afsente, come lo 
adorava prefente: che voleva provarla , e ri- 
conolcere , fe in afl'enza gl’ofl'ervava la fede 
illdTa,che quando era prefente : che l'anima 
non fi prova con i guftifpirituali , ma bensì 
con le tribolationi , che in quelle fi vede , e 
conofce à qual fegno giungano le fue finez- 
ze ; mentre, come dice San Bernardo, la vir- 
tù s’acquilla nella pace, fi prova nella tenta- 
tio-ne , e fi corona nella vittoria della tribo- 
latone' : vìrtui in pare arquiritur , in prejfnra 
prebatur , approbatur in vittoria . F.pift. 1 26. ad 
Epifc. Aquitan. centra Gerard, Engel. Epifcep. in 
princ. 

3 Doveva anche patir qualche tentato- 
ne di penfareciò,che non conveniva d’alcu- 
na P.eligiofd,e per quello fi raccoglie, gli ve- 


niva in penfiero, che quell’anima andava in- 
gannata per il camino di fpirito, e la Santa 
gli rifponde,che non vi penfi,ma la lafci , e 
che quando defideri , e procuri di non pen- 
farvi , fe nondimeno vi penfa, non creda di 
peccare, perchè v’è gran differenza dal pen- 
fiero al confenfo , quello non fi può da noi 
reggere, e governare , ma quello sì : con che 
faccia le fue diligenze , e (offra , che quanto 
più foffre , tanto più merita . 

<f Aggiunge, cheanch’cffa defiderava di 
veder tribolata quella Monaca per ricono- 
feere fe la di lei virtù era ficura, perchè non 
fi accerta bene la perfettione dell’oro fin à 
tanto , che non patti per l’attività del fuo- 
co, come d ice S. Pietro: aurum , qued per ignei tt 
probatur . Pet'.i. v.y. 

j Finalmente in fottanza gli dice-' lafcia* 
te ò figliuola quello, che non vi tocca, & ab- 
badate à quello, che vi tocca. Mira à te^e non 
agl’altri ; e perciò foleva effer detto molto 
ufitatodclla fanta . Viva l'anima di tal mede , 
cerne fe folamente ejfa , e Die fojfero al Monde , e 
quella gran Donna Maria di Vela diceva , 
quando accadevano cofe , delle quali non 
voleva decorrere , ma rimanere ferrata 
nella cella, cclaufura interna dell’anima 
fua contemplante : non mi torca , non m'im- 
porta , non mi gioia , non mi pregiudica , In- 
foiamolo flart , fy andiamo à Dio. Oh quan- 
ti giuditj , difgutti , colpe, & inquietudi- 
ni fi fculerebbono fempre , & in ogni par- 
te , fe fi poneflc in efecutione quello fpiri- 
tual dettame . 

Don Franccfco, del quale fh mentione 
nell’ultimo della lettera, fù fratello di que- 
lla Religiofa , e figliuolo del Signor Loren- 
zo di Cepeda, il quale difendo morto fuo 
Padre, andava irtqueU’occafionecon la San- 
ta ; s’accasò dopo quello Cavaliere in Ma- 
drid con Donna Orofrifa di Mendoza , e di 
Cartiglia della cala dell’lnfautado , eMoit- 
dexar . 


LET- 
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Alla Madre Maria Batrifta Carmelitana Scalza, Priora delia Con* 
cettionedi Vagliadolid, Nipote della Sanca. 

ARGOMENTO. 

‘Sente di/piacere di non poterla veder alme n di paffaggio , & incarica il trovare in prò- 
fianca qualche denaro neceJJ'ario allefpefe de’ viaggi. 

, G I E S V. 

Sia con V. R. lo Spirito Santo mia Figlia . 

I 1)Er la lettera del P. Maeltro Fra Domenico vedrà quel che palla, e come hi di 

1 fòrte difpodc le co fé il Signore, che non polla vederla . L’aflìcuro , che mi rin- 
crcfce non poco , perchè farebbe quel che potrebbe aderto arrecarmi gulfo , c conten- 
tezza . Pero anco quello partirebbe come tutte laltre colè di quella vita , e con quella 
. ricordanza , fopportarli bene quallìvoglia difpiacere. 

z Alla mia amata Callida , mi raccomandi non poco ( mi duole il non vederla , ) 
&à Maria della Croce. Un ’altra volta difporrà il Signore, che ciò fegua più à bell’ 
agiodi quel che aderto potrebbe edere. Tengacura della fuafalute (già conof'ce quan- 
to importa , c la pena che ricevo dal intender , che non la goda ) e d’efler molto Tanta 
perchè l’afficuro , che n’han di bifogno, per fopportarc il travaglio , che colli lì parta . 
Io già fon fenza quartane . Quando vuole il Signore , che io faccia qualche cola , mi 
concede all’hora più fallite . 

3 Partirò al fine di quello mefe : perchè temo di non havcrle da lafciare nella lor 
Cafi, eflendofi convenuto col Capitolo di dar loro prettamente feicento Ducati, & 
habbiarno anco un cenfo duna Sorella d’altri feiccnto trenta: nè fin hora troviamo, 
chi voglia prenderlo, ò prertarci cofa alcuna. Lo raccomandi à Dio , perchè gode- 
rei non poco lafciarle già nella lor Cafa. Quando haveflc la Signora Donna Maria 
dato il denaro, darebbe loro aliai bene, l’impiegarlo sù.quedocon piùficurtà, & 
Utile. M’avvili (cipolla ciò firfi, ò fi trovi chi lo prenda, ò ci predi sù pegni aliai 
buoni, che vagliono più di mille. E mi raccomandi à Dio , havendo da viaggiar 
tanto,* nell’Inverno. 

4 Alfindiquedoalpiù, mi condurrò all’Incarnatione . Se vorrà comandarmi 
qualche cofa per quelle parti, me lo feriva. Nè le dia pena per non vedermi: forfè 
l’havrebbc maggiore dal vedermi sì vecchia , e Aracca . A tutte mi raccomandi . Ha- 
vrei defiderio di vedere Ifabclla di San Paolo . Ci hanno ben tutte mortificate qucfli 
Canonici . Iddio lor perdoni . 

5 Se s’offcrifcc codi chi mi predi qualche poco di denaro, nonio voglio donato , 
ma folo fin che mi fi paghino quei che mi diede mio Fratello , e mi dicono fiano già 
rifeofli, perchè non porto meco un quattrino, e non è pollìbile l’andar così all’In- 
carnationc, nè qui havendo da provederfi di Cafà,vi è per aderto difpofitione d’havcr- 
lo: poco, ò molto che lìa , non lafci di procurarmelo . 

6 Sia gloria à Dio, perchè viene con falute il mio Padre Fra Domenico. Se capi- 
rafie à calò per cortà il Padre Maedro Medina , feccia dargli cotella mia , perch’ egli 
Simagina , che io fon con lui incoierà , per quello mi dille il Padre Provinciale in 
rinafua, ertendoqueda più à fine di rendergli gratie, chenoja. Non è molto, che 
ferirti à Vodra (Reverenza un altra, non sojle fu pervenuta. Fà ben .male in dar 

tanto 
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tanto fcnza fcrivermi , làpendo quanto mi fiat) di contento. SiaiDio con lei. Sopra 
modo mi Tento il non haverla da vedere , & ancora haveva qualche fpcranza . Sono 
hoggi io. Settembre. 

’v Di Voflrct Riverenza. 

: . . Tcrefa di Giesù . 


ANNOTATlONt. 

I /''VUefla lettera è diretta alla Madre 
Maria Battida Priora del Monadero 
di Vagtiadolid Nipote della Santa t quella 
Donna Torte , e valorofa donzella , che 
nell’Incarnatione d'Avila, come li è detto 
al Tuo luogo fi otferì prima di effer Religio- 
fa ad impiegare il fuohavere , & i dar mil- 
le ducati per comprar la pretiofa margarita 
di quella Santa Riforma : e Dio gli premiò 
il deliderio , non folo con fargl iene otte ncr 
l’intento > ma anche con fare » che la di lei 
anima , Tpirito , e prudenza folle de' più il- 
luda inftromenti y e de’ più utili di quello 
Tubi ime edifìcio. 

Fù feruta alla lo. Settembre dell’anno 
i J74- mentre la Santa fi trovava in Segovia 
di partenza per Avila per finirvi il Priorato 
deU’Incarnatione» al quale tre anni avanti 
era (lata eletta dai Padre Fra Pietro Fer- 
nandez Vilìtatore Apollolico » e fi conofce, 
che la fcriflc à quello Convento di Vaglia- 
dblid dal nominar Callida , ch’era quell’ani- 
ma beata , della quale fi è parlato nelle let- 
tere pallate, e fpecialmente nella iz.che 
dimorava in quello Convento, uno de’ pri- 
mi in fantitl , & in fpirito di quella Santa 
Riforma, e de’ più diletti della Santa. 

a Dìmoffra gran difpiaceredi non poter 
andare ì vederla , ma lì confola, e la con- 
fola con una ragione prudentillima, la quale 
fi dovrebbe da tutti praticare, & haver 
Tempre in mente, per deprezzar le cofe 
tranfitorie , e caduche , cioè : che fevifojfe 

fiat» , r Ibavrjfe veduta , già qwjlo larebbf f af- 
fato : t quando mi ricordo di ciò ( dice la San- 
ta ) qualfi voglia difpiactre fi (opporla brn facil- 
mente . 

} E difcorlo di San Paolo , quando , par- 
lando con quelli , che bramano con anlietà 
i diletti (&i diletti vengono, ma fubito 
partono, efolorellano nell’auima le colpe 
diedi , perchè if venire , giungere , e par- 
tire i di etti è tutt’un tempo folo^ dice lo- 
ro , che frutto bavere riportato di ciò , 
che addio Varroffite ? §Urm frati um babui- 
Jlit tane in illii , in quibut nunc rrubt/cilii ? 


Rom&.v.^l. quali che dicelTe : diletti eterni 
fonobuoni , ma diletti temporali , chéiiò- 
pedifconogl’eterni , chi èsìUolto. che vo- 
glia abbracciarli ? Gulli , che mai hanno fi- 
ne fon buoni, ma gudi , che appena inco- 
minciano col gullo , che finifeono in disti- 
llo chi può deaerarli ì Onde in follanza la 
Santa viene à direi quella fu* Mo iaca : fi* 
gliuola fe vi havefli veduto , ancorché ne 
haverei havucograngudi:difgudom : have- 
rebbe poi dato il lalciarvr. Cedi dunque 
per me quel gullo , al quale hi da fuccede- 
re il difpiacere , il che appunro dice lo Spi- 
rito Santo : l’edremità del rifo vien occu- 
pato dal pianto: extrtma gaudii luiìui occupar , 
Prov. 14.V.IZ. 

4 Gli dice nel z. numero, che bifógns 

edTer fanta , per effer Su peri ora : Se è certo, 
perchè bifogna haver virtù per sé, e per le 
altre, bifogna , che l’habbia non fofo per 
haverla, ma per commuti icarla con fpiritv 
duplicato, non meno per governarle def- 
fa , che per governar l’altre , per edere , e 
per comparire , poiché con l’uno d falva la 
Priora, con l’altro s’edificano le Monache, 
con quello fi ferve i Dio per mezzodella 
perfona propria , con quedo per mezzo del. 
la perfona, e del Monadero , Chi rutto 
ciò non confiderà , fe fi trova in podo di 
Prelato-, ò Prelata, non si che convo- 
glia dir Prelato ; e però bifogna orare, ope- 
rare, e chieder con lagrime il dono dell* 
Sanciti . ; ; 

5 Nel numera j. e 4- dice , che verfo if 
fine del mele andarebbe aU’Incarnationed' 
Avila , dove nacque la fonte chiara,pura,c 
cri dal ima di quella Santa Riforma , che do- 
po fi è dilatata in quattro gran fiumi, cher 
à maniera di quelli del terredre Paradif» 
vanno irrigando , e fertilizzando le quattro- 
parti del Mondo con fo fpirito, e con l r 
efempio . A quedo Convento dellincarna- 
tione d'Avila (mi fi permetta dagl’altri il 
dirlo ) dovrebbono render tributo, & omag- 
gio tutti glabri , che furono doppo dall* 

■ Santa fondati , perchè ivi la chiamò Iddio, 
ivi la favorì , i vi l’armò di fpirito , e di‘>ir- 
tù per operare cofe si grandi : e perciò ivi 

hebbe 
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Irebbe Tempre fido il fuo cuore , perchè ivi 
gl'entrò primieramente nel cuore il fuo 
amato fpofo , e la tirò à sé con la vocatione. 

6 Nel fine del 4. numero gli dice con 
molta gratia : Ci hanno ben tutte mortificate 
qurfli Canonici , Dio loro perdoni , parla di quei 
della Chiefa Santa di Segovia gravidi ma , e 
dottìlfima, e di (ingoiar dima, erifpetto 
mio , per i gran foggetti in dottrinale vir- 
tù che hà dato alla Chiefa. Di edierala 
Cafa, che la Santa trattava di comprare, e 
fe con guefta occafione ne ricevè la Santa al- 
cun dilgudo , d’all'hora in poi d fono dimo- 
drati sì affettuoG , epartiali nella dima de' 
figli , e figlie di lei , che in quedo non ce- 
dono ad alcun altro : e ben d conobbe l'an- 
no r6r4.net quale alli r8 diSettembredi 
Giovedì à notte una faetta , che cadde nel 
Campanile della Chiefa , n’abbruggiò una 

ran parte , come ancora la Salacapitolare \ 

i modo che obligò il Capitolo à cercarne 
un altra per gl’officj Divini, mentre fi ac- 
correva à ripararla : & havendone quell’in- 
figne Città tante, esìfontuofc, nondime- 
no l’affetto condude quel Capitolo à fervirfi 
della povera Chiefa delle Carmelitane 
Scalee , dove pure fù trasferito il SANTIS- 
SIMO SACRAMENTO dalla Catedrale, 
verificandoli la rivelatione , che una Reli- 
giofa di quel Convento hebbe la mattina 
del medefimo giorno , allaquale,dopo eflferfi 
communicata , comparve CHRISTO S 1 - 
GNOR NOSTRO nella forma, che an- 
dava in quedo Mondo , eglidill'e: Figliaqu) 
me ne vengo i ripofar tri voi altre , pecchi mi cac- 
ciano da Cafa mia , gran prova non blamen- 
te della Santa Chiefa di Segovia, la quale fù 
dal Signore chiamata fua Cafa . 

7 Nel numero j. gli chiede in predito 
qualche fomma di denaro. Dcnaro.e Santa? 
si, denaro,e Santa, perchè non folo la guerra 
del Mondo hà necertitàdi denaro, ma anche 
la guerra di fpirito, che fì Iddio nel Mondo 


all'idedb Mondo , e molte volte fi vince il 
denaro con Tidedodenaro . Con qual altro 
mezzo poteva la Santa far le fue fondationi, 
fe non con il denaro, che gli (omminidrava 
la carità de’ Fedeli ? come fi havevano d'ot- 
tener le fpeditioni , e come fi poteva agire 
ne’ Tribunali fenz’il denaro da fodisfare gl' 
Avvocati, e gl'altri dritti de' Tribunali me- 
defimiPcome haverebbe potuto mantener le 
fue figlie fenz’il denaro col quale fommini- 
ftrava alle fue figlie il necefTario alimento?* 
in qual altro modo poteva farli quedo mi- 
racolo ? 

8 Hàgran potenza il denaro, & à pena lì 
può operare cos'alcuna di grande , òdifanto 
(enz’il denaro: venga in figura d'alimento, di 
vedito,di foccorfo, ò d'elemofina l’edecu- 
tione d’ogni grand’opera nel denaro fi fon- 
da , e neU'idedb modo, che non può l’anima 
fervireà Dio fenz’il corpo in quella vita, Se 
in tutte le fue opcrationi , particolarmente 
ederiori,così ancora le cole grandi , e fante 
hanno per lo più necedità del denaro , 

9 Quefla è la ragione, perchè il Signore 
non elclufei denari dal fuo Collegio Apo- 
flolico , perchè fe ben’era l’ideda Onnipo- 
tenza , cne poteva creare ogni moneta fenza 
cercarla , nè chiederla , volle nondimeno , 
foggettandofi all'humaoità , foggettarfi an- 
cora alla necedità di vaierò del denaro, e 
perciò dava elemofine,e talvolta può edere , 
che ancora le ricevede , e teneva il fuo Te- 
rriero, che fù Giuda il traditore . 

io Vero è ( per dire il tutto) che avver- 
tì ancora la Maedà fua Divina il pericolo , 
che fi correva nel rimedio , mentre di tut- 
ti gli Apodoli folo prevaricò , e fi perdè 
quello , che teneva incudodia il denaro , e 
non fi perdè perché lo dava , ma perchè lo 
teneva: gran difinganno pergl’amminidra- 
tori del denaro di Dio, acciò diamo quel- 
lo , ch’egli ci hà infegnato per diftribuire , 
e non per ritenere . ✓ 
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LETTERA XL VII. 

Alla Madre Maria Battifta Priora in Vagliadolid, Nipote 

della Santa. 

ARGOMENTO. 

La r Agguagli* del buono fiato della fondanone in Siviglia , e del molto , che vi sera da 
tutte patito , e fingolarmente da fuo Fratello , come d'altri affari 
. oidi Cafuy come della Riforma. 

GIESU’. 

Sia feco la gratia dello Spirito Santo mia Figlia . 

i OArte domani il Corriero, & io non penfava fcriverle, per non haver cofa buona 

1 da dirle. Qucllà notte poco prima di ferrar la portarmi fecero intendere, che co- 
lui, che lì trovava nella carta, hà per bene che noi vi partiamo dopo domani, giorno di 
San Filippo,e Giacomo, dal che comprendo, che voglia già il Signore andar placando 
la furia di tante traverfie . 

1 Incamini quella, fubito che potrà, alla Madre Priora di Medina, che viverà con 
anfifà per una,che le ferirti, tutto che andarti bene fcarfa in ertàggerar travagli. Sappia, 
che dopo la fondanone di San Giorteppe,il rcllo è flato un niente in paragone di quei , 
che hò qui palliti. Dal faperlo, vedranno che hò ragione, che farà una gran mifencor- 
dia l’tifcirne bene,e porto io dir che sì. Benedetto lìa il Signorc,che da tutto cava bene, 
& io dal veder tante cofc inrtemcmi fon fentita con llraordinario contcnto.E quando 
non fi forte qui trovato mio Fratello, farebbe flato importàbile far cos’alcuna di que- 
llo mondo . 

3 Hà egli patito ben molto, e con sì grand’animo in ilpendcre.c portar tutto,chc ci 
a lodare il Signore. Hanno ben ragione di amarlo quelle Sorelle, non ha vendo al- 
tronde havuto ajuto alcuno,ma folo,che travagli. Trovarti aderto ritirato per caufa no- 
flra, ne fu poca ventura il non elfer condotto aUa prigione,poiché qui tutto fembra un 
Inferno,c tutto fenza giufìitia, domandando da noi quel che non dobbiamo , e Uù per 
ficurtà. Havrà da darvi!! fine con l’andata alla Corte, per eflcre lina materia affatto 
fuor di ragione, & hà ad ogni mo do egli gullato di patir qualche poco per Dio . Trev 
vali nel Carmine con Noilro Padre , poiché quel che fopra di lui piove di travagli , e 
come gragnuola . Nè in fine mi rella poco che fare in ìltricargli gl’altri noflri , che 
fon quelli, che più lo tormentano , e con ragione. 

4 Perché intendano qualche cola . Già fanno quel che Ior ferirti havcrci imputato 
quell’una , ch’andò via ,nor quello è un niente in paragon di quel ch’andò à deporre. 
■Già l’intenderanno . Di me folo l’aflicuro , che mi fece gratia il Signore di Ilare come 
in un gran diletto. Non oliarne, che mi fi rapprcrtcntartc il gran danno , che poteva rte- 
guime à tutte quelle Carte, ciò non ballava ; perché era fuperiore il contento . E una 
gran colà la licurezza della propria cortcienza , c’I trovarli libera . 

5 Entrò colei in al irò Monallcro. Hieri mi certificarono, che llà già fuor di giudi; 
«io,c non per altro,che per eflcr ufeita di quà.Hor mirino quanto grandi fiano quei di 
Dio, che fa rifoofla per la veritàjcon che li conofcerà eflere il tutto flato una follia . E 
tali erano queue,che andava fpargendo. Che ligavamo le Monache di mani, e piedi, c 
le percotevamo, e piacerti pure à Dio che il retto fòlle di quella fatta. Sù di quello no- 
torio sì grave mille altre co fe fimili,dalle quali io ben chiaramente conofceva,che vo- 
leva il Signore affliggerei, per tejpuparlo tutto in bene, e così lo difpofe . Non fi diano 

perciò,. 
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perciò pena alcuna , fperando anzi nel Signore , che dopo il pattaggio alIaCafa potre- 
mo prdhmen re metterei in camino, giA che i Franccfcani non fono più comparii, e 
che poi vengano , dopo haver prefo il poffeffo, non importa punto . 

6 Grand’animc fon quelle , che qui lì trovano , e quella Priora con un animo , clic 
m’hà fatto llupire , affai maggiore del mio. Parmiche l’havermiquì feco, hà potu- 
to fervir loro d’ajuto, fcaricando (òpra di me tutti i colpi . E dotata di buon dil'cor- 
fo, & ioledico, cheèellaifquifitaa miogiuditio perÀndaluzia. Etò quantoim- 

f orlava con darncle bene Iceltc. Mi lento bene, tutto che non lo iia fiata molto per 
adictro, quello Groppo mi dà la vita . Il noftro Padre và con qualche indifpofitionc ? 
fe bene non con febre . Non sà cofa di quello . Lo raccomandi a Dio , cche ci cavi 
in bene da queft’affari . Così credo farà . O che anno , che hò qui pallaio ! 

7 Venghiamo a’ fuoi configli. In quanto al primo del Don, chiamanfi così tutti 
quei che poffeggono nelllndie Vallarti . Effenaone però ritornato, pregai fuo Padre 
a non tifarlo , adducendoglicnc le ragioni . Così fu fatto , in modo che retta vano già 
quieti, c comporti. Quando arrivò Giovand’O vaglie, e mia Sorella, non mi ballò 
ragione alcuna, ( non sòfcfù per affodar quel di fuo Figlio ) è come non fi trovarti: 
qui mio Fratello , nè mi comparirti: per tanto tempo , ne meno io , tanto feppero dir- 
gli nel ritorno , che nulla giovò . Et c ben vero , che già in Avilaaion s’ttla altra co- 
la, che è una vergogna. E certamente che mi fcrilce negl’occhi, perla parte che a 
lui ne tocca : poiché in quanto a me giamai credo mi vcnilTe in penliero , ne di ciò fac- 
cia conto per effer nulla in riguardo dell’altrc cole, che di me diconoj Io tornerò ad 
avvertirlo a fuo Padre per darle gutto , credo però , che non vi farà rimedio per ri/pet- 
to de' fuoiZii , e per trovarvi!! già avvezzi . Ben mi mortifico ogni volta , che lento 
così chiamarli ; 

8 In quanto alPhaver da fcrivere Tcrcfa a Padiglia , non credo fia per farlo che al- 
la Priora di Medina , & a lei , per contentarle , non havendo fin'hora Icritto ad altri , 
& a lui mi pare una volta fola aue , ò tre parole . Halli porto In imaginatione, che io 
mi trovo mal concia per lei , c per mio Fratello , c non può levarfclo di tetta , e fe ha- 
veadartarlì, quando forte altra perfona, conforme fono . Ma confidcri quanto ciò 
fia vero , che con effer tanto quel che le devo , hò goduto di vederlo ritirato , perchè 
non fi lafci qui molto vedere . Et è pur vero . ch’egli impedilce qualche poco . Et an- 
corché fi trovi qui , ncll’arrivarc il nortro Padre , ovcro altri gli dico , che fi vada , & 
è come un Angiolo . Non perché io lafci di molto amarlo , che ben l’amo, ma perchè 
vorrei vedermi sbrigata di tutto queft’affare. Così và , pcnlìno del retto quel che vo- 
gliono, che poco ferve. 

9 In quanto ad haver detto Padiglia , che era Vifitatorc, dovette effer forfè per bur- 
la. Io l’nò già conofeiuto . Et egli e ad ogni modo di molto ajuto , egli dobbiamo 
non poco . Non fi trova chi fia fenza qualche difetto : che hà da farli ? Mi fono molto 
rallegrata , che flia già comcnta con coatta licenza la Signora Donna Maria . Dicale 
pur ,mo!toìin mio nome , e che per effer ben tardi non le ferivo. E chcancorchcmi 
aifpiaccia , che fi vegga fenza la Signora Ducheffa : conofco, che vuole il Signore hab- 
bialolo con etto la lua compagnia, eli confoli. 

io D’Avilaiononsòpiuai quel ch’ella mene ferivo. Nortro Signore fia con effe . 
Mi raccomando a Callida , & a tutte l'alt re , & al mio P. Fra Domenico affai più . Ben 
vorrei differir l’andata ad A vila per quando mi trovali! cotti, ma fuppofto ch’egli vuo- 
le ,'che tutta fia Croce , così fia . Non lafci di fcrivcrmi . Non licentti cotetta Monaca , 
che dice fia sì buona . O fc voltffe ella venirfene qua , perche vorrei ( fe fotte polfibi- 
le ) condurvcne alcune . Intendano , che aderto a mio parere non ve di che darfi pena; 
con ilperarya , che il tutto habbia da riufeire in bene . 

n Non fi dimentichi dincaminar quella lettera alla Madre Priora di Medina, e 
che quella l’invii all’altra di Salamanca, in modo che ferva per tutte tic . La faccia Id- 
diounaSanra. Io confetto, che la gente diqucfta terra nonfà per me, c chcdefi- 
uero già vedermi nell’altra di promittione, quando fia Dio fervilo . Se bene quando io 
* Parte Prima. M intcn- 
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intenderti, clic ló farebbe più qui , tosò, cheviftarei bendi buona voglia. Il Si- 
gnore vi ponga rimedio . E hoggi Domenica in Albis . 

Di Voftra Riveretn.» . 
Tercù di Gicsù . 

Mi raccomandi alla mia Maria della Croce , & alla Sottopriora . Alla’ prima legga 
quella, c tutte ci raccomandino a Dio. 

A N NOTAT IONI. tiranno.' nelTiflefto tempo , che (lava riti- 

rato un Divoto , parte ggiavano per Siviglia 
1 A Nche quella lettera fu fcritta alla duemila facinorofi : lolcandalolo in trion- 
AX medcliroa Madre Maria Battilla fo , & il giuflo in catene • anche il Pilofo- 
"Priora di Vagliadolid , & in erta la raggua- fo morale fe bene Gentile diceva Parva 
glia della tribolatione di Siviglia , che fù la foriera puniuntur , magna in triurrpbii frrwuur . 

f irima di quella Cafa , & hebbe origine dal- Seneca . 

a debolezza di fpirito d’una Noviria , la <11 Filofo chrilliano tocca con mano ogni 
quale divenne anAe dopo aliai debole di 'giorno , che non folamente Timperfettio- 
giuditio , & appofe alle Monache di quel ne del buono , ma la più fublime perfettio- 
lanto Convento moltiflimi fpropofiti . ne vien flagellata nell’irterto tempo , chel* 
2 Dice nel numero x. ebe non penfava di iniquità di mali fi corona , e fi efalia i per- 
fcriverle per non baver cofa buona da dirle , chè non in vano prevenne i Giudi il Signo- 
quafi volefle dire , chi può dar cattive nuo- re all’hor che dille : ecce ego mieto tot , ficut 
ve fenza neceflità , e maflime àchi fi vuol ovet in medio ìuporum . Matt.io.v.ii. e pure 
bene ? con che viene à condannare la fcioc- che hi fatto la povera pecorella, che l’hà da 
chezza di quelli , che foglionofcrivere lon- divorare il Lupo ? nulla al certo, ma foto la 
ghiflime lettere, e forfi anche di cattivo ca- voracità del Lupo é delitto nella pecorella, 
rattere, folo per dar un difgullo non ne- 6 Profeguifce la Santa nel numero 4-nar- 
ceffario . rando il gufto , che riceveva nella tribola- 

3 Dal numero 2. comincia à riferire i tione, e dicendo, che quello eccedeva quél- 
travagli di quella fondatione di Siviglia , i la di molto : gran cofa , che in tempo sì av- 
quali , come in diverfi luoghi fi è riferito, verfo porta molto più un gufto interiore , 
furono molto fenfibili , perchè il Demonio che un efleriore tormento gran cofa ! pe- 
prefe di mira , e fulminò tutta la Tua batte- rò cofa facile , e giuda , & in un certo 
ria contro il credito della Religione, & ho- modo neceflaria. 

norc della virtù: ma Iddio più ftabiliva i Che importa che i travagli tormentino al 
fondamenti della fua eflaltatione con l'iftef- di fuori , fe dentro nell’anima regnano i dl- 
fo , che tramava l’inrniico per abbatterla ; letti ? che importa che arda ilcorpodiLo- 
folofua Macftà Divina -sà cambiare in ho- renzo in vive fiamme, fe dentro di lui arde 
nore l’affronto , & in dima ildiferedito . l'anima in fiamme più vive di carità? può 
Io foglio dire à coteftc Monache di Siviglia, per avventura il Mondo nella fua efteriori- 
chele non fono più fante dell’altre , non tà (uperare Iddio, che rifiede nell’interno-^ 
hanno ragione , mentre la loro Cafa è Ila- hor come dunque non haveva da erter con- 
ta fondata con maggiori pene, e travagli tenta S. Terela in mezzo de’fuoi travagli , 
dell’altre . mentre defiderava travagli per amordelfuo 

4 Riferifce poi quelli ancoradel fuobuon Dio? come non haveva da rallegrarfi nel ve- 
fratello il Signor di Cepeda venuto da poco derfi perfeguitata , Se tìffefa , fe con la fua 
tempo dalla nuova Spagna , e lenza dubbio, Croce sù gli homcri andava feguédo Torme, 
ch’era venuto buono , mentr’impiegava tut- del fuo offerto , e perlcguitato fpofò Giesù . 
t’il capitale del fuo havere, e tutta la fua ^ Non ritrovarono gli Apoftoii un alle- 
mcntein edificare Altari à Dio, che tali gfia si manifefta nella Refurrettione' del 
fono le Cafe delle fue lpofe . Signore, come nel Miflerio della Pa Afone 

j Avvertifce- - che per quefla cagione flava dolorofa , e quello fi feorge , perchè gl’E- 
ri tirato . Oh quanto coftano l’imprefe di (pi- vangelilli non riferifeorro d’erti alcuna *lle- 
rito, e di riformatione in quello Mondo gria in vederlo rifufeitato, ma bensì quand’ 

erano 
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erano flagellati , perchè lo predicavano : la Santa , perchè fecondo me , io credo vo- 
Ibant Aptftoli gauientei , quoniam digni babai le(Te intendere , che hifogna haver piùani- 
funt prò nomini Jefu contumeliam pati. Aclor. mo per poterfi lai vare io Andaluzia, che 
j. ». 41. Et io credo ;checiòavvenifle,per- in Caviglia vecchia : e fenza dubbio ciò na- 
cbè quando lo vedevano rifufcitato haveva- fce dalla fertilità, e ricchezza di quella opu- 
no il Signore prefente , ma non deatro di lentiliìma Provincia : e per làlire al Cielo 
(e: quando poi erano tormentati , e battu- dallo flato di felicità humana , rompendo 
ti , non Colo l’havevano prefente , ma den- i di lei legami , e catene , certamente vi bi- 
tro di le ancora ; el’havere il Signore den- fogoa maggior sforzo , e valore, che nota 
tro di fé rallegra , e confala aliai più , che per giungervi alienato dal Mondo per la via 
quando l'anima lo tiene prefente y ma fuori delle miferie , e della povertà; e perciò 
di fe, al che certo allude l'ideflà Maeflà DL- vediamo (come faggiamente auvertifce 
vina nel dire: Cumipfo firn in tribulatione . Sant’ Agoilino ) che Adamo cadde nelle 
Pfulm 90. ». 1 j. con lui ftò nella tribolatior delitie del Paradifo : quando Qiob li ten- 
ne, con lui , in lui , e dentro di lui . ne fermo, Dando piegato, e nudo fopra 

8 Dice poi •• ebelanovitia baveva perduto un fetido fterqullinio . In Jlercore Jedebat lok- 
il giteditio , più mi maraviglio, che ne ha- cum Jlueret vermibai , atque putefceret : pi me- 
velie tanto da poterlo, perdere , chi fenza lite Jtb vulnerìbui plenuj in Jlercore i quàm A- 
giuditio alcuno fece tante floltezze:ma per- dam inerger irt Paradìfo . V. Aug. jir.m. de 
chéto perde? non p,r altro J. dice la Santa) temp.inwed: 

che per ejfec ufcita dal Convento di Carmelitane u Nel 7. num. rifponde alla Nipote fo- 
Sca/ie di Siviglia , & in. vero chi fenza per- pra d’alcuni punti domeflici, che gli fcrille, 
de.r il giuditio può ufcir dal porco per gee- e l’hiunilti , ò la buona giada della Santa li 
tarli nella cernpefta , cpallar dalla paceall! chiama configli . Uno d'eflì per quello pare, 
inquietudine , dalla ficurezza al pericolo r che il figliuolo del Sign. Lorenzo di Ccpeda 
dal rimedio al danno , c finalmente entrare veniva chiamato Don Francefilo , e come 
in quello Mondo pieno di miferie, e partir- che all’hora non era sì commune il titolo di 
fi da un Monaltero , <ch'è Paradifo d’ ogni Don, com’è prefentemente, n’havevano di- 
virtù, come fono tuct’i Conventi delle Car- fpiacere sì la Madre Maria Battifta,come la 
melicane Scalze . Santa, perchè fe bene la famiglia era di no- 

9 Nel numero 6. pondera la Santa quan- biltà conofciuta, volevano confervarfi Tan- 

to buone anime erano quelle, che haveva tico loro honore con l’antico ftile , ricono- 
conctfalei, e la Priora , che tanto loda fcendo molto prudentemente , che non dà 
fù la Madre Maria di S.Gioleppe, della qua- più honore la vanità di quello , che diala 
le fi parlerà molto : & è ben grande la lode, verità , e che la maggior (lima non dipende 
mentre dice, che gli pareva havefle più ani- dal prendere i titoli, ma bensì dal meritarli, 
mo delTifteffa Santa - gran colai che non La Santa con grandilfima grada confef- 
la lodi di perfetta , di penitente , e di hu- fando havernedifgufto , dice : ohe non pelea 
mile , nè d’altra V.irtù, ma folo di coraggio- rimediarvi /! , percbì v' era Pefempio d' un’ altro 
fa; nacque Santa Terefa per elfer generai cugino , e che in Avita fi coflumava già com- 
Condottiera d’eflèrciti , e lù tale perii Si- inanemente , e che nell’ Indie ufava darfi que- 
gnore , conqui dandogli eterni Regni , che Jlo titola à chiunque baveva. vajfalli : chiama- 
rono tant anime , dove eternamente regna: vano in quello tempo valfalli gl’indiani rac-- 

e ben in mente haveva fempre quelle paro- commandati , fe bene per verità noa have- 
le •[ Rfgnum Corlorum vimpatitur , violenti vanoin ellì giurildittione alcuna, mafo- 
rapiunt illud . Mare ir. vii. perchè vera- lamente pagavano certo tributo: &ilSig. 
mente, come dice Giob , la vita fpirituale Lorenzo di Cepedaper i fuoi fervigli , e 
è una guerra: militia eft vita bominii fuper auelli de’ fuoi fratelli era Commendatario 
ttrrajn . Job.’j. verf.i. onde con molta ragio- del Perù - e nondimeno con una qualità co- 
ne la.Santa ricerca il coraggio per poter vin- $ì nobile , con tanti meriti , .e con pollo sì 
Cere. . rilevante, l’humiltàjlella Santa non fi con- 

io Aggiunge con gran difcretezza •• logli faceva à mutar ftile , perchè non s’ulava in 

dica , , che quella Monaca } ifquifita per l' An- quei tempi , oh quanto delicatamente di- 1 
dalugia ; bifogna ,. che queidi quella- nobi- (corrono i Santi in. materia, d’humiltà , c 
liflima natiooe ufino grand'avvertenza in modellia 1 

penetrare la ragione di quello difeorfo del- iz Nel numero 8. torna à lodare il fra- 

M. z tello. 
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tello, del quale doveva efferepiù innamo- 
rata come buono , che come fratello , per- 
ché il parentefeo della grati» è affai più 
ilretto , che quello della natura . 

t$ Poi nel num. 9. la dilìnganna di ciò , 
che gl'haveva detto Padilta , che foffe vib- 
ratore f parla del Licentiato G:o Pad illa, 
Sacerdote di conofciuta virtù , e così ze- 
lante della Riforma di Religioni, che il Rè 
Filippo Secondo l’haveva raccommandata à 
lui poco prima , che ufeiffe à luce quella 
del Carmine ) e la prega à mitigare il di- 
fgufto della burla, per la finezza, con la 
quale aflifteva loro , come chi dicelfe- l’a- 

S ior , e li favorì fono dà vero » la condition 
a burla; fi deve perdonare la conditione, 
per l’amore . 

14 E ordinaria pendone dell’ingrata cor- 
rifpondenza il perderli diece benefitii per 
un fol difgudo, quando ne meno dovreb- 
bero cancellarli con diece offefe . Mà damo 
tutti più propendi all’ira , che al riconofci- 
mento . 

rj Termina quello numero con una ra- 
gione affai buona , efodantialc per confo- 
larla , dicendo: con tutto ciò/i ajuta molto , 
e fi dobbiamo molto , non vi alcuno ferrea di- 
fetto , che vuole ? quad voleffe dire , Ce non 
faabbiamo da perdonar i difetti per i bene- 
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ficii , non effendovi alcuno fenza difetto , 
mai giungerebbe il cafo di effer grate alla 
benencii , faremmo Tempre ingrate , & in- 
quiete.’ ingrate per l’oblivione de’benefi- 
cii i inquiete per il difgudo de’ mancamen- 
ti , con che leammaeilra in due eccellen- 
ti , e molto prattiche virtù : Cuna è l’af- 
fetto al bene, e l’altra la patienza al ma- 
le, perché fe vogliamo vivere con chi da 
fenza difetto , ci bifognerà ufeire dal Mon- 
do . Finalmente è come fe haveffe detto 
tiemofint crimine vivi t , bifogna foffrirci uno 
con l’altro, acciò arda Tempre, è non $* 
edingua mai negl’ uni , e negl'altri la ca- 
rità . 

16 La Signora , che nomina Donna Ma- 
ria , è Donna Maria di Menduza Padrona 
de! Convento di Vagliadolid . Cadlda , è la 
Madre Cadlda di S. Angelo Religiola di 
gran virtù del Convento mededmodi Va- 
gliadolid . H P Fra Domenico , è Fra Do- 
menico Bannez Confeffore della Santa, il 
quale in quel tempo era Rettore del Col- 
legio di S. Gregorio di Vagliadolid , corno 
appariicc dalia lettera 1-9. 

Dice poi : ebe mentre Iddio vuole , che tutto- 
fia Croce , fi» : pure come quella , chelape- 
va si bene , ebe la brada retta , e Cicuta det 
Cielo , è quella della Croce . 

A XLVIII. * 


Alla Madre Priora ■> e Rcligiofe della Conccttionc di 

Vagliadolid . 


ARGOMENTO. 

De riconviene per obligo, e colf ef empio a contribuire con un efpcdiente ripiego atti: 
fpe/e di Roma , & a gualche follievo per lu Dote delle So- 
relle del Padre Gr aliano , tanto benemerito, 
della Riforma.. 

G I E S U’ . 


La grafia dello Spirito Santo fia conV. R. Madre mia, con’, 
tutte cotefte mie dilette Sorelle .. 


r \ T Oglio ridurre a loro mente , che da che fi fondò cotcftà Cafa , giamai hò a Io- 
V ro domandato il ricevere una Monaca lènza dote , per quanto mi fov viene . 
nè altra cofa di rilievo. Il che non è già accaduto con altre , efltndoehè inalami le 
nc lìano ricevute j c tuttoché gratis, non perciò fi trovano peggio, ma delle me* 
gHo accomodate . Voglio addìo domandarle una cofa , alla quale fon tenute-^ 
per bene «itili Religione , & alcuni aieri rifpetfi ì & ancorché ridondi. 
- ' a iato* . 
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in lor benefìcio, voglio io prenderlo a mio conto, e faccino anco effe il loro di dir- 
lo a me ; poiché mitravo tn grand' anfietà di non permetter .che per mancamen- 
to di denaro fi perda un’affare tanto importante al fervido di Dio, & allanoflra— 


quiete . 

z Da coteflc Lettere di Roma, che fono d’un Padre Scalzo, cheli fìcondufle , 
Prior del Calvario, vedranno la fretta, che di per ducento Ducati. Tra gli Scal- 
zi , per eflèr lènza Capo , non può farli cofa alcuna . Per Fra Giovanni di Gicsù , 
c ’1 Priore di Paftrana, che ancor prefero quel camino, benché non ne fappia l’arri- 
vo, poterono sì poco, che fenza quei che io lor diede, fi portarono da Veas cento 
cinquanta Ducati . Non è picciola grana di N. Sig. che in alcune delle noltre Cafè fi: 
trovi da poter rimediar quella necellità , non efièndo in fine più che una volta in vi- 
ti. Scrivemi di Madrid il Padre Nicolò ha ver trovato una perfona, che per fatali 
un gran favore , prenderà quelli ducento Ducati dalla dote della Sorella Maria di S. 
Gioièppe, con patto, che aa «nella Cafa fcgli mandi la polizza , e che tuttoché fe 
gli ritardi l’clfigenza , fi contenta di quello. Io l’hò llimata gran ventura, e per- 
ciò domando loro per carità; che al ricever di quella chiamino un Notajo , che fàc- 
cia fède, cornee ella già profefla, di forte chelia molto valida; perché lènza que- 
lla non può farfi cofa alcuna , e me la rimettano fubitamentc con la polizza . Né 
hà da venir tutto unito, ma l’una, e l’altra a parte . Già veggono quanto importi la 
preftezza . 

1 Se par loro che fia molto , e perchè non vi contribuifcono 1 ’altreCafc? dico a 
loro, che ciafcheduna opera alla mifura di quel che può : quella che fecondo il fuo 
flato niente può dare , niente dà . Perciò portiamo tutte un medelìmo habito , per 
ajutarci l'una a l'altra : poiché quel che é d’uno , è di tutti , né dà poco chi da quanto 
può. Oltre che fono tante le fpefe , che rellerebbono fiordire . Può tcflimomarlo la 
Sorella Caterina di Giesù, c quando non vi concorrano a provederle leCafc, non 

n "b io guadagnarlo, per trovarmi già manca d’un braccio, Scartai più lènto haver- 
’andar raccogliendo , e cercando , il che mi riefee certamente di un gran tormen- 
to , che folo per Dio è fopportabile . 

4 Mi bifogna fenza quello, raccorre ducento Ducati, che mi trovo haver pro- 
metti al Canonico Montoja , che ci hà dato la vita . £ voglia Iddio , che balli , e che 
con ciò fi finifea , non ertendopicciok mifcricordia, che pollino i denari fcrvir di 
mezzo per sì gran quiete . Quel che hò detto é cofa forzofa . Ma quel che dirò a loro 
volontà; ma che però mi pare ragionevole, edi gufloa Dio, & al Mondo. 

5 Già sà , che fu codi ricevuta fenza dote la Sorella Maria di S. Giofeppe a riguar- 
do di fuo Fratello Noflro P. Gratiano . Sua Madre , per trovarfi con gran necellità , 
trattenne colli la fua entrata fino a poter ammunir cotefli quattrocento Ducati , comi 
hòpoifaputo, perché pensò, che la carità fatta ài P. Grattano , palerebbe più oltre, 
& a poterfene ella della rimediare , per haver pur troppo f come nò detto , in che im- 
piegarlo . Non mi meraviglio , cne n’habbia aderto Tenuto il mancamento , & è ella 
ad ogni modo sì buona, che non finifee di riconofcer la carità, chele gli è fatta . 
Già sàV. R. per la lettera , che le rimili del Padre Gratiano , ohei ducento Duca- 
ti, come egli fcrive, hanno da feontarfi con quello, che con erta fpefe fua Madre ; 
e perciò la ricevuta nà da dire di trecento . Faccino poco conto della legitima_ , 
poiché quanto hanno confitte in aflègni del Ré, e non rendite, e nella morte del 
Secretano reflano fenza cofa alcuna . E quando pure vi relli , lon tanti i Fratelli t 
che non è da fartene conto , c così me lo fcrirtè dopo ella ficrta ; non sò fe confervai 
la lettera, quando fi trovi , fi rimetterà. In fine la ricevuta hàda crtèrper lo meno 
di Ducati trecento - 

. 6 Quel che voglio dire, é che farebbe ben fatto , quanto fia di tutti! quattrocen- 

to, che non perciò lafcierà di rimetter gl’al tri cento , quando fi rifeuotino . Quan- 
do pur non li rimetta, ben gl’hà meritati , con quei forfi amari , che hà be- 
vuti per fuo Figlio in quà , « in là, che fono Itati ben terribili , fin da che vi 
Parto Prima. . M j occu- 
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occupato in quelle vifite ( oltre quel che fi deve al Nollro P. Grattano ) onde irà tan. 
te , che fono fiate ammefle gratis alla Religione , deve cori maggior ragion fàrfi per 
lui qualche cofa » 

7 Per l’altra, che fi trova in Toledo, non domandarono le Monache nè Ietti, nè 
fupelletile,'nè altra cofa, ne fu loro data . E molro'volentieri ricevcrebbono l’altra 
Sorella (quando voleffe entrarvi ) anco cosi, per cflere fiate dotate da Dio, di tali co* 
fiumi , ' e talenti , che la prefèrirebbono ad ogni altra con dote . Già mi dichiaro, che 
di qutfli cento Ducati potranno difporre a lor parere, manclrcflo non può fàrfi al : 
trimcnte . perché è por grande la neceffltà . 

8 Quel cne hà da farli finire quefii ncgotfi, è che fi vedrà quel che ne tocca ad ogni 
Cafa , cc à quelle che havran dato più , fi refiituirà il lor denaro , c rifleffo fi farà con 
cotefia. Soccorriamoci adefTo, come fi potrà. • 

Alla Madre Priora , che non fi perda per fua colpa quel che cotcftc Sorelle vorran- 
no fare. vivendo con quefia confidanza, che non fono cileno meno figKcdcH'Ori 
dine dcll’altrc, che fanno quel che ponno . Iddio le fàccia sì fante , come toglie lo 
fupplico. Amen. 

9 In ogn’cvcnto legga qtiefi’al tre tutte la Sorella Cattcrina di Giesù , perché mi 
dìfpiaeercbbc ben molto , fe d’cfl’a fi faccfle fcappar la minor cofa: e cotóne altre let- 
tere di Roma, che vengono cori quella. 


A N N 0 T A T IÒNI. 

i T A fopraferitt» di queftm lettera dice 

I j così : Alla Madri Priora , Strilli , t 
figlie mie de I Monte Carmelo net Monafiero di Va- 
glia dolid . La Priora era la Madre Maria 
fiattifta Nipote della Santa, eliducento 
Ducati, ebe domanda alle Religiofe della 
dote della Sorella Maria di San Giofeppe 
( che tri farei la del P. frà Girolamo Gra- 
trino ) dovevano fervire per i negotii del- 
la Riforma, e fpecialmente per il Breve 
della feparatione , che (lava follccitando in 
Roma il Padre Fra Pietrodegl Angeli Prio- 
re del Calvario , come lo dice la Santa nel 
numero z. 

z Nel 4. pone una fentenza molto fa- 
Via , cioè •' rron effe r plreie/a mifetiiordia , eie 
fcffme i denari ferver di rrt\\o per j) gran quiete , 
come fe liavefTe detto, che conducento 
ducati io polla ricomprar la mia quiete! per 
avventura non è à buon prezzo pagar dena- 
ro , che si poco m’importa , per una cofa, 
che m’importa tanto i Non è à buon prez- 
zo il poter con denaro ( che ad altro non è 
buono ) fe non à (penderlo , pormi in un 
dato di poter darmi tutta al fervitio di 
Dio‘ > darmi à Dio, e dar al mondo il de- 
naro, non è un cambio affai vantaggiofo ? 

ì Da quella lettera apparifce,che la San- 
ta non (blamente eoo la fua dottrina , fpi- 


Sua Serva 
Tercfe di Giesù . . 

‘a.. '• • ’ / • 

riro , efempio, confeglio , e prudenza , 
mà anche con l’aiuto del denaro datogli da 
Monalleri delle lue -Scalze , fece la Rifor- 
ma de’ fuoi Religiofi Scalzi ‘ e che fe fono 
effi come lor Padri , devono anche reputar- 
li come lor figli : e che quella cura , che 
hanno di guidarle , e reggerle fintamente , 
non è gratuita, ma compenfativa . Ondò 
che continuamente fi vede nel Mondo que- 
llo prodigio , e miracolo della Santa , cioè 
che divengano i figli , Padri delle loro me- 
dcfime Madri, poiché quelle con la Santa 
furono quelle , che primieramente li gene- 
rarono in Cbrifio : Et tifi prefentemente 
fono '.quelli , che come figlie fpirituali le 
vanno guidando , infegnando , e gover- 
nando sì fantamente per condurle à elid- 
ilo. ' . 

4 E anche notabile il modo , e la facon- 
dia . con la quale la Santa perfuade , che 
fe gli mandi quella foccorfo per bene uni- 
versale, per il particolare , per l’honore, 
per la quiete , per l’efempio , per il debito, 
per l’obligo , e per gratitudine. Non pote- 
va perorar meglio in tal materia uè Demo- 
ffene , nè Cicerone , mà in ogni cofa fù ec- 
cellente la Santa. 

t Nel num. j. intercede per una Sorella 
del Padre Gradano, acciò gli foffe mino- 
rata la fpofa della dote , e tutto con gran- 
diffima grada , & affetto . 

Efag- 
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Efaggera primieramente la necefiìtà di tianohaveva fofFerti per cagione del figlio , 
Donna Giovanna di Antifco Dama Nobile, erano fiati ( come dice ) tenibili : come fe 
e virtuofa: mà quando non è Hata grande la havefle voluto dire , il figlio pativa per la 
povertà unita con la nobiltà , e la virtù ? Religione , eda Madre per i travagli del fi- 
perchè Iddio non vuol dar tutto con una glio; non fanno dunque una buona dote tan- 
' mano : i nobili <1 confolino con la qualità , ti travagli fofFerti per la Religione ? 

'e (lima , i ricchi con i loro beni . ’ 8 Palla anche I ponderare , che fe bene 

Aggiunge: che havrvamoUi figliuoli , quali quella Signora non haveva trovate tante 
volellcdire, che à chi hà molti figli mai convenienze in Vagliadòlid, come inTo- 
può badare il proprio bavere. ledo, contuttociò era sì buona, che non 

6 Dice: che factiano poto conta della leghi- lafciava mai di cfaggerare la carità, con 

erta della noviria , perche tutto dipendeva da par. la quale era fiata tratta in Vagliadòlid . Co- 
thi Uggii , quafi volefie dire, che finito 1* me fi conofce bene ch'era nobile , virtuofa, 
offitio, finifee la rendita, e comincia il bi- e faggia, mentre fi profeflàva obligata di 
fogno. ciò , che un altra fi farebbe forfi mofirata 

E quello più fàcilmente fuccede , quan- ofFefa . 
do i Rè fono giudi, & i Minifin integri , 9 Finalmente da tuttp quello numero fi 

come fù quello gran Segretario del Rè Fi- raccoglie la gratitudine . che profeflava la 
lippo Secondo , il quale dicono, che fua Santa ài gran meriti del P. Gratianoy.e 
Macfià foleva chiamare fuo Angelo , e que- quanto aggiufiato fofle il giuditio de’ Signo- 
fio non folo per la di lui virtù , e prudenza, ri Cardinali della Sacra Congregatone nel- 
che fu affai grande , mà anche perchè non lacaufa della di lei Canonizatione , affer- 
doveva haver rifpetti di carne , ò di fangue mando tutti, che fra tutte le di lei virtù 
nel fuo Minifterio. Morì intempeftivamen- rifplendeffe fingolarmente una fomma gra- 
te , troncando tutte le fperanze della fua titudine verfo i fnoi benefattori •• e perciò 
cafa. ' bifogna impegnarfi tutti nella divotione di 

7 Pondera anche la Santa per l’efFetto una Santa si grata . Serviamola , & amia^ 
della minoratone della dote i difgufti , che mola ne* fuoi figli , e figliuole , e quel , che 
quella virtuofa Signora Madre del P. Gra- più importa imitiamola nelle fue virtù 

LETTERA XLIX. 

A Ila Madre Priora, delle Carmelitane Scalze di . , 
Malagonc. 

ARGOMENTO. 

Le rìferifee molte tfrtù , & burnirà del Padre Grattano , e'I J ingoiar contento 

, . d' haver lo trattato , e lagran confidenti diveder per {un mano 

" awantarfi , e perfettiónarfi la Riforma . , , 

• : • • g i e s u*. • ' f - \ :s 

La grada dello Spirito Santo fia con V. S. mia Figlia . 


i ID Enedetto fia Dio , che fon piti e arri vate fue lettere , che non erari poco da me 
•L# defiderate , & da ciò cOrrofco-che l’amo più dcll’altre molto congiunte ; e fem- 
prc mi pare.fìa fcarfa in ifcrivermi . Mi hà confolato non poco con l’avtfo della falu- 
tc , N. Sig. glie la dia , come io ne lo fuppJico . Mi dà gran pena lo ftar fempre con ca- 
tello fuo tormento , per follie vo dcgl'altri , clic fcco porta i’uriìcipf perchè mi pare 
si ordinaria coteJte informità , che hà bifogno di gran rimedio • Il 


. „ 7 jivcnuta^o T - r ... 

Signore ci applichi quel che. conviene. 


>1 


a d 


Digitized by Google 


184 Lettere della S. Madre Terefa di G 'tesu 

i O Madre mia . E quanto l'hò defidcrata meco quelli giorni . Sappia che mi fou 
parti fcnz’ effaggeratlonei migliori di mia vita. Si è qui trattenuto piu di venti gior- 
ni il P. Maeftro Gradano . Io l’alficuro , che per molto che lo tratti , non fono arri- 
vata ad intendere il valor di qued’huomo. E egli intieramente adeguato a gl’ occhi 
miei ; e per noi altre migliore di quel che havellìmo faputo domandarlo a Dio. Quel 
che addìo han da far V.K. e tutte falere, e domandar aS.M. che voglia concederlo 
per Superiore, Poflo con ciò ripofar dal governo di rotelle Cale , tal perfettionecotv 
tanta luavità non hò giamai veduta . Iddio lo tenga nella fua mano , e lo guardi, c per 
qual fi fiacofa non vorrei ha ver lafciato di vederlo, e trattarlo a tal legno . E dato at- 
tendendo Mariano, che noi godevamo non poco andaflè tardando . Giuliano d’Avi- 
la è perduto per lui . e tutti gl altri . Predica maravigliofàmente. Ben credo che fia egli 
mol ro migliorato oa che ella v-' ; , poiché gl’ havran giovato non poco i travagli . Hà 
girato il Signore le colè di mr o, che io parto col favor di Dio Lunedì perSeviglia . 
Scrivono al P. F. Diego didimamente la maniera . 

3 II fine è, che rifiede queda Cala nell’Andalnzia , e come il P. Maedro Grattano 
è Provincial cTeffa , mi fon trovata fua Suddita fenza faperlo , c come tale hà potuto 
comandarmi. E ftatod’ajuto. che dando già" di partenza pcrCaravacca, \enutc di 
forte la licenza del C onfiglio aegl’Ordini , che non fù di profitto, e perciò s’è prefa ri- 
folut ione di porre fubrto la mano all’altro di Seviglia . Mi farebbe di gran confohtio- 
ne poterla condurre meco, maconofco che farebbe tirare a perder cotedaCafa l’ab- 
bandona ria addio, oltre gl’altri inconvenienti. 

a Credo, che prima del ritorno del Padre Macftro per quede bande, farà per 
vederla , havcndolo mandato a chiamare il Nunzio , & all’arrivo di queda già fi 
troverà in Madrid. Sentomi con affai maggior falutedelfolito, e che badata quà. 
Quanto miglior edatc pallerei con V.R. che nel fuoco di Seviglia. Ci raccomandi- 
no al Signore, e dicalo all’altre Sorelle, che caramente fallito. 

f Sin da Seviglia soffriranno più meflàggi , e potremo Icriverci piùfpeflb, e per- 
ciò non altro . che mi dia ben mol ti falliti al Padre Rettore, & alLicentiado , con 
dir loro quel eoe qui corre , e che mi raccomandino a Dio , come io a tutte le Sorel- 
le. Le fàccia egli fante. Hoggi giorno dell’ Alcenfione, San Girolamo lè le racco- 
manda. Vìa Seviglia con altre cinque diailai buoni talenti , c quella che vi vàper 
Priora è molto a propofito per quedo. 


v Serva di ybfirA Rìveren xa . 

Terelà di Giesù . 

Io non sò perchè fi dia tanta fretta per la profclfionecd Giovanna Battito . La 
laici un poco più, ppr effer troppogiovinc. E quando dimi altrimcnte, e fene 
trovi fodisfàtta , lo uccia ; non farebbe forfè male il provarla ancor più , perché 
mi parve inferma. 

trattale fae figliuole , ch'è il follievo di 
ANNOTATIONI. tutto il Governo, e Puntura, coila qua- 

le corre fenza ilridere il carré della vita 
1 OCfiffe quella lettera la Santa dal Mo- regolare. 

O naflero di Veas, dove per la prima 2 Nel numero x. fi devono notare le te- 
▼olta vidde , e conobbe il Padre Gratia- flimonianze, Se approvationi , che rende 
ao, come ella fleffa riferifee nelle fue fon- del P. Frà Girolamo Gratiano, oltre molte 
dationi. Io ella vi è da notare fidamente altre, che iadirerfe occafionine haveva 
acl minerai, il grand’amore, col quale fatte la Santa. 

. 3 Nel 
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3 Nel terso tratta della fondationt' far profetare si prefto una certa Mooa- 

di Siviglia feminario di tribolationi , e ca , il tutto lafcia , e rimette alla pru- 
confeguentemeute di meriti > e di coro- desta della Priora con molta difcr et es- 
se . ' • za •• perchè Tempre fi hà da confidare di chi 

4 Nel fedo dopo haver propofio gl’in- hi la materia prcfente , che faprì elegge- 
convenienti , che potrebbono rifultarc dal re il meglio. 

LETTERA L. 

Alla Madre Priora , c Rcligiofe del Convento di 
San Giofeppc del Salvatore di 
Veas . 

ARGOMENTO. 

Con dar laro conto dell a fu* pericolo fa infermità , fi lafcia cader dalla petb 
na con vifione di San Giojeppe , che la rifatto j t oppofitione del De- 
monio , per due anime , che iva a ruorgli , incarica alla 
Superiora la carità particolarmente da tenerfi 
colf inferme . 

GIESU’ , MARIA , GIUSEPPE . 

Infiamma l’ anime delle mie amate Figlie del Convento 
di Veas . 

I T*N All* ufeita non hò tenuto punto di ripofo . Siane lodato il mio Dio . per 

JLy complire con quel che mi comandò la mia Madre Priora , e per confolatione 
di cotefte mie Figlie , dò a loro ragguaglio , che poco dopo 1’ arrivo in cafa della— 
Signora Donna Maria Faxardo , mi diede sì gran dolore per tutto il corpo , che pa- 
reva mi fi fiaccate l’anima . Ma con tutto ciò mi confidai ben molto con vedere al 
mio Iato il Gloriofo SGiufcppe , che mi confortò , c diede animo per andare a com- 
pir l’ubbidienza . 

a Figliuole domani fenz’altro partirò , benché fappia , che il Demonio Tenta non 
poco effio vada dovevo, perchè gli toglierò la preda di due anime, ch’egli tiene ben’ 
aberrate , & han da efier di Tervitio della Cafa . 

} Perciò , mie Figlie, ricorranoa Dio colici oro Orationì . pcrajutarmi in que- 
lla occafionc , e procuri la mia Madre Priora , che per Giovedì feguente (ì diai’ ha- 
bito alla Figliola del Medico , poiché quel ch'ha meno di dote , è da lei fupplito con 
la virtù . E le raccomando cotcfie inferme , le regali moho, e creda. Madre mia, 
che ’l giorno , che le mancheranno inferme , farà per mancarle il tutto . Alle So- 
relle , eh’ in tutto quello ihefe comunichino per me , perchè fono una trifta , e 
filano attente , ch’io le inganno , non mi credano . Alla mia compagna gli viene 
maleagl’ occhi , che molto m’ affligge. Manda a loro cotefio regalo di frutti, per- 
chè ftiano allegre il Giovedì con la nòva Sorella Chiamili Maria di San Giu- 
feppe , Iddio la fàccia Tanta com’io delìacro . Di Cafa di Donna Maria Faxarda , 
Hoggi Lunedì 6. d’ Agofio . * 

Terefa di Giesù . 


SNNO. 

\ 
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AHMOTATlONI. 

t Moltoben degnadi particoJtrriflcf- 

JUt (ione quella lettera , e (peci al men- 
te per quello, che dice nel numero i./é/aa* 
ulva ojfiflita da S.Giofeppe nell'andare dove gl'ire 
flato comandato ( cioè à Toledo, come fi dirà 
altrove ) poco dopo : che il Demonio ntftntiva 
gran difpiacert , pertb'ejfa baveva da levargli dite 
anime , ch'egli gii teneva per fue , con tutto ciò 
credo io , che non foto lo fentifle per quelle 
due anime , poiché fono innumerabili quel- 
le , che in ogni Città , & in ogni popolo gli 
hà tolte la Santa con Pefempio , edincatio- 
ne , c fpirito deTuoi Menarteli sì di Rei i- 
giofe , come di Religiofi Scalzi . 

£ Domanda, che faccino à tal fine delle 
Orationi , perchè à niun altra cofa importa- 
no tanto, quanto alla conversione delle ani- 
me ogni cofa può eder foggetta , e regolata 
dalla nofìra volontà j ma il mutare i cuori , 
e renderli obbedienti à fe , dipende folo da 
Dio , e perciò bifoena orare per ottenerlo , 
e chiedere per conleguirlo . 

3 L'incarica la buona cura dell’atnmalate, 
cotpe quella , ch’era (lata sì inferma, & an- 
ch'era , in ciafcheduna di quelle , che llava- 
nq inferme , come diceva l'Apollolq delle 

genti li"'' infirmatati & ego non irefirwor ? Cor. 

ii.v.tf. e pone unafentenza alsai notabile, 

ciòè-' Credami Madre, cb; quel giorno, che li man- 
chino inferme , gli manca il tutto . 

4 Non è quello molto fàcile à poterli ca- 
pire , e pure è molto buono, e fanto mentre 
io dille la Santa: tórli doveva dirlo, perchè è 
sì commune l’infermità, e la miferia ne’cor- 
pi humani , che l’illeflà cofa fù il dire : man- 
ca tutto, quando mancano infermi, come s’havef- 
fe detto , mancano gli liuomini , fe non vi 
fono infermi nc'Conventi de’Religiofi , e 
mancano le Donne , fe non vi fono inferme 
ne’Monafleri: non credo però, che forte que- 
lla l’intentione della Santa, benché fecondo 
la noflra miferia , e debolezza , per la quale 
fiamo foggetti à; tant*mfermità , (i poteva 
anch'intendere in quello fenfo , ma farebbe 
però un intelligenza aliai lliratz . 

J Fù forfi perchè conofcendo i rifehi del- 
ia fatate eterna defiderava , che le fue figlie 
fodero Inferme nel corpo , per haverle lane 
nell’anima ? può dirli anche quello , poiché 
S.Bernardo prodigio di fantità.e di pruden- 
za li fcrille , che fondava i fuoi Conventi in 
luoghi humidi per aggiungerei alle peniten- 
ze volontarie , anche accertane , e forzale 


delle infermità: e perché à gulfa del Leone ? 
che vie domato dalla quartana fodero i fuoi 
Monaci ohligati dalle corporee indifpolit io- 
ni à dar fempre attenti alla differenza del 
temporale , & eterno . 

S. Paolo fecondo il fenfo letterale delle 
fue parole fembra, che li gloriarti delle pro- 

J irie informiti : libenter gloriabor in infirmi! ali- 
ai meii. z. Cor.ti.v.g. perchè conofceva.che 
il Signore fuoi trovarli piò ben fervilo dagl’ 
informi , cheda’fani. 

6 Contuctociò io crederei , che la Santa 
non defiderava le fue figliuole inferme , ma 
piò tollo fané, e la cagione di dir quello alla 
Madre Superiora di Veas doveva edere, per- 
chè fùrrthaveva molte informe nel Mona- 
Hero , e la poverella fi doleva di vederli in 
penuria di cvfe da regalarle , Sciti neceflità 
di mancare al loro governo, e dice la Santa.- 
che mancando Pinferme , manca loccafionc d' ef- 
fettuar [a caritè) , e tutto manca quando manca 
il fanto efercitio della carie,); manca il mettilo di 
prat citar la partenza , e tutto manca , fe non fi 
pr attica, e t'eucrefce la par tenga . Onde par che 
volerti; dire , habbiate , ò figlia , carità con 
l’informe, e ringratiate Iddio d'haver infer- 
me appretta di voi per haver occalione d’ef- 
fercitarvi nella carità : habbiate patienea 
con l'inferme , e ringratiate Iddio d’haver 
informe con voi per haver motivo di prati- 
car gl’atti della patienza . 

Doveva dire la povera Priora : Madre , la 
carità non mi manca , ma bensì l'ajuto , Se 
ali'hora forfè gli replicarla la Santa •• unifica 
dunque cpn la carità la patienza , che per 
haver carità non occorre, abbondar di. re- 
gali > bada l'haver patienza , che la pa- 
tienza fola accende le fiamme alla cari- 
tà . 

7 Gli manda poi un regallo di frutti , 
frutti della propria carità , & ordina , che 
alla Religiosa fi ponga il nomedi Maria , e 
di Giofeppe • ben predo ricompensò at San- 
to , Se alla Beatiflima Vergine quell’afli- 
ftenza , che gli predarono ( come riferifee 
nella lettera ) dando loro figlie sì buone in 
quello Santo Monallcro . 


i . i 
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L E T T E .. R A LI. 

. < •' 

Alle Rcligiolc Carmelitane Scalze del Con- 
vento di San Giufeppe di Si- 
viglia •• 

ARGOMENTO. 

Si rallegra con eccefft di giubilo de loro travagli , e con altrettanti , efifiagge- 
ra ti bene , la fiima , e la gloria , che ne rifinita , e non meno 
l affittitone per qualche depofittìone in dificredi- 

to della Cafia , e dell' Or ottone . , 

G I E S U. 

La grafia dello spìrito Santo fia con le Carità Voftrc Figlie , c So- 
relle mie . 

* . • ' • » 

a CAppino , che giamai le hò tanto amato , com’adeflò , nchannodTegiamailu- 

t 3 voto tanto in che fcrv ire a Nollro Signore , come addìo , che fa loro grada di 
poter gufisi- qualche colà ddla fua Croce , con. parte di quell'abbandono univerfale , 
cheSua Maeftà vi patì . Felice quel giorno , in cui entra ron in cotcllo luogo , poi- 
ché vili flava apparecchiando loro tempo sì fortunato . Porto a loro non picciola in- 
vidia . Eper verità , che quando intcli tutte cottile mutationi (che ben grande ef 
faggeratiorte fui ragguagliata del tutto , che volevano cacciarle da corcfta Cafa , con 
-altre circoftanze ) in vece Rapportarmi pena , anzi m’apportò un grandiflimo giubilo 
interno , dal vedere , che lenza pafTar il mare , hà voluto Noltro Signore feoprir lo- 
ro alcune miniere di tefori eterni . E con dò (pero in Sua Maeftà , chchavran da_^ 
rdhr molto ricche , e da farne parte con noi altre . die qui ci troviamo , poiché 
vivo con gran confidanza nella ltta mifcvicordia , che havra da favorirle in modo , 
che foppowino ogni colà , lènza una fila minima offcfa . Nè c'afHigghino perfentir- 
lo in tanto diremo , poiché vorrà il Signore farle conofccrc , che non fon da tan- 
to, come fi figuravano , quando moftravafi cotanto bramofe di patire. 

a Animo , animo , mie Figlie , fi ricordino , * che non carica Iddio pcrfona_- 
alcuna con piti travagli di quei die può portare , e che Sua Maeftà'.fi trova coil- 

quei che fon tribolati . Supporto dunque , che quello è certo , non v’é che temere, 
ma bensì da fperare , chehavrà da lcoprir la verità d’ognicofa , e da far conofccrc al- 
cuni imbrogli , che hà tenuti alcoli il Demonio per porlo fofìopra , del che io fentii 
maggior pena di quella , che addio Tento in riguardo di quel che ftan pattando . 

3 Òrattone , orationc , Sorelle mie , e rifplenda l’humihà , e l’ubbidienza ; nel 
che non fi troverà ninna . che più la mantenga alla Vicaria , che hanno eletta, del- 
le Carità Vollre , e fingolarmentc la Madre Priora pallata . O che buon tempo per 
raccoglier frutto delle determinationi fatte di fèrvirNort-Signore. Avvertanole vuo 
le alle volte provar feco i deiìderfi , e con le parole fi conformino fopcrc. Ponghino ip 
fàlvo l’honor dc’Figliuoli della Vergine , c de’loro Fratelli in quella gran pcrfccutfo- 
iiì , perchè fefrà di loro s’ajutano , il buon Giesù I’ajutcrà , il quale tuttoché dorma 
in mare , quando s’avvanza la teropelta , fà ch« fi fermino i venti . Vuole che gli 
comandiamo , & amaci unto , che va Tempre cercando in che giovarci . Sia bene- 
detto per fèmpre . Amen, Amen. Amen . 

4 In tutte quelle Cafe fon grandemente raccomandate a Dio , onde fpcro nella fua 

bon- 
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bontà , ch’à tutto farà per dar ben predo rimedio) . Procurino perciò di damallegre , 
econfiderar , che mirandolo bene , tutto è poco quanto fi patifge per un Dio sì buo- 
no . e per chi tanto pafsò per noi altre , non effondo ancora arrivate a fparger fangue 
per lui . Si trovano Frà le loro Sorelle , c non già a Algieri . Ladino fare al loro 
Spofo , e vedranno come s’ingoja il mare quei che fanci la guerra , come fece col Rè 
Faraone , e lafcierà libero il luo Popolo , & a tutte con detiderio di tornar'a patire , 
troveranno con guadagno del paflato . 

j Ricevei la lor lettera , e vorrei non havefle bruciato quel che havevano dritto , 
perchè tornava bene a propofito . Solo poteva ladiarfi di aar le mie , come dicono 
quelli Dottori , però poco vi fi perde . Piaceflc à Dio , che tutte le colpe fi caricai 
ierofopradime , tuttoché m’habbino pur troppo pelato tutte le pene di quei , che 
l’han patite. ' • j 

6 Quella , chehòpiùfendta , è data , il venir nel procedo delf informatione For- 
mato codi dal Proveditore , alcune cofe che fon predo di me una gran fàlfità , perchè 
cravi io all’hora prefente . Per amor di Nodro Signore fi vegga ben bene , fc per 
paura , ò altra turoatione , lo dille : perchè quando non vi fia offefa di Dio , tutto 
il redo poco importa , pero menzogne , & in pregiuditio altrui , molto m’hà afflit- 
to . Se bene non fìnifco di crederlo , elfendolor ben nota la limpidezza , e virtù . 
con cui il Padre Maedro Gradano procede con noi , e’1 molto . che ci hà ajutato ad 
inoltrarci nel fervido di Nodro Signore . E fe gl’è così , tutto che le colè fian dipoco 
pefo, è gran colpa l’inventarle . La vuertano per carità a cotede Sorelle , e redini! con 
la San tiflima Trinità, che fia lor guardia. Amen. 

7 Tutte quede Sorelle fi raccomandan loro ben di) cuore . Stanno attendendo , in 
(Usuandoli quedi nuvoli , come faprà regidrare il tutto la Sorella San Franceico . 
Mi raccomando alla buona Gabriella , e la ricchfegga voglia dar molto contenta , e 
che mi par di veder la grand’afflittione . ch’havrà ientito dal veder trattata in sì fatta 
guifa la Madre San Giuièppe . Alla Sorella San Girolamo non hò compadrone , quan- 
do i fuoi defiderii fian veri , e quando nò , glie l’ha vrei più ch’adogn altra . E doma- 
ni la Vigilia di Nodra Signora di Febraro . 

8 Al signor Gamia Al vare* , vorrei affai più parlari che feri vere ; perchè non 
pofso così dirli quel chcvorrei , non gli ferivo : Mi raccomando all'altre Sorelle , 
ch’havranno animo di parlar di queda , 

Indegna Serva delle Carità Vofhre 
Tercfa di Giesù . 


JtUNOTATIONt. 

f "C Quella lettera una delle più fante » 
Li prudenti , fervorofe , faconde , e 
fpirituali di tutto quello libro , e tale , ebe 
farebbe più tolto un volerla difcolorire il 
fargli annotatione alcuna , poich’ efl’cndo 
tutta notabile, fuperflue nondimenogli fo- 
no le note . 

* Solo circa l’hifloria del fatto avverto , 
che fù fcritta quando il Provinciale dell’- 
OlTervanza levò di Priora la Madre di San 
Giofeppe , e pofe una Vicaria à fuo modo , 
e fece prendere 1 ’informationi contro il Pa- 
dre Gratiano , e contri la Santa , A altre 
Religiofe , del che fi è parlato nella lette- 
raprima , e nelle annotatami numero r. 
nella lettera 3. al numero e 6. e ncll’an- 


notationi al numero 3. nella lettera 17. al 
numero 4. e nell’annotationi al numero j. 
Dopo di che fi difcoprl il tutto efier (lato 
operato con pallione , e come profetica in 
quella lettera la Santa , la verità finalmen- 
te fuperò la calunnia . 

3 Trà gl’ altri motivi di confolatione , 

eh’ infinua à quelle fuc) Religiofe , è am- 
mirabile il dire : fono ancor punte à 

/porgere il fangue per U lor fpofa { poiché à 

quella milura folo dobbiamo pefare i nofiri 
travagli . 

4 Di che ti lamenti anima Chrilliana ? 
H’hanno forfi dato de’fchialfi per amor di 
Giesù ? t'hanno flagellato ad una colonna 
con cinque milla , e più battiture ? t’han- 
no coronato di fpine ? t'hanno inchiodato 
in un tronco di Croce ? e pure tutto ciò 
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farebbe un nulla , quando l'hivefS fofferco innamorato , quello , che tu devi fare per 
per amor di quello , che lo foffrì per te » i tuoi peccati contritto , homiliato , & 
perchè tu haverefti fatto auel , che dorè- obligato . 

vi , e Dio fece per ce quello > che non do- Finalmente à quella lettera bifogna far 
veva egli ; ma tu eri debitore di quelle pe- un commento , ò non fi deve coccare , e già 
ne, e Dio pagò i tuoi debiti ; e le tue col- che la brevità dell’annocacioni non lì per» 
pe con le pene proprie . Dio fece per te 1 - mette il primo , eleggiamo il fecondo • 

LETTERA LII. 

• . » 

Alle Religiofe medefùnc . del detto Convento di San 
Giofeppe di Siviglia » 

uiRGQMENTO . 

Ejfalta il bere de' patimenti . e'I frutto , che ne /pera , e preferive a lo- 
ro alcune regole necejjarie al governo dello Spirito , tra le 
j quali Jtngolarmente quella della 

Unione . 

G I E S U. 

La grada dello Spirito Santo fia con le Carità Vofìrc , Sorelle , e Fi- 
glie mie . • 

1 \ /Ifon non poco conforta con le lóro rigbe,io ben vorrei rifpóderc lungamcn- 
lVl te a ciafcuna , però come che mi manca il tempo , per l’occupationi , che m 
impc lifcono » havran da perdonarmi , c gradir la mia volontà . Ma farebbe di non 
poco contento conofccr quelle . che han profefiàto, e fono Hate ammefle di frclco . 
Sia pur molto alla buon’hora l’elserc fpofate con un Kè sì grande- Piaccia a Sua Mac Uà. 
renderle quali io defidero, cncfupplico: perchè in quella eternità , die non ha fine , 
poflàn goderne . 

2 Alla Sorella Girolama r che fottoferiffe della Stalla , che piaccia a Dio non fia 
folo in parole cotcfia humiltà . EtallaSorclla Gabriella, che ricevei il San Paoloj, eh’, 
era affai bello , e perchè fe le raffomigliava nella picciolezza , mi portò più contento 
Spero in Dio l’havrà da far grande nelh fila prefenza . Per verità , che pare che Sua_ 
Jnaellà voglia farle megliori di quelle noflre , mentre hà loro dato sì gran travagli 
quando per lor colpa non lo perdano. Sia per ogni cofa lodato, c per na ver così bene 
accertato ncllelcttione . E flato per me d’cflremo conforto . 

• 3 Qui troviamo per cfpcrienza ch’alia prima, che pone il Signore in una Fondatio- 
ne perSupcriora , par che allifla col fuo a juto , e dia più amore coll’utile della Cafa , e 
delle Figlie, chea quelle , che poi vengono , e così accertano nella juto anco dcll’ani- 
mc. In quanto al parer mio, quando non (1 trovi nella Prelata , che comincia * qual- 
che difetto notabile , non havrebbe da mutarli in cotefte Cafe; poiché vi fono più in- 
convenienti di quel chc.ponno imaginarfi . Il Signore dia loro luce , perchèin tutto 
s’aggiuflino a far la fua volontà. Amen.. 

4 Alla Sorella Beatrice della Madre di Dio , & alla Sorella Margherita chieggo 
quello fteffo, che dianzi hò pregaco a tutte , ^he non dilcorran più di colè pallate , 
che con Noftro Signre’, ò col Confcffore , perche fc in qualche cofa andarono in- 
gannate , informando non con quella fchictezza , c carità , alle quali Dio ci obli- 
ga > che vogliano effaminarfi ben bene , per tornar’ a trattar con verità , e eoo 
chiarezza . Dove è, bifogno di fodisfattionc , ebe li faccia , altiimentc anseranno 

in- 
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inquiete , e ma» lafcierà i] Demonio di tentarle . Qnando tengano fodisfitto il Signo- 
re , non occorre fir conto del redo , poiché è portato di forte il Demonio arrabbian- 
do, e procurando d’attraverfar quelli fanti principii i che none da ftupirfcne ; ma 
ben sì del molto danno , che non habbia egli fitto in tutte l’altre parti . 

5 Permette più volte una caduta il Signore , perchè redi l'anima con più umiltà . 
E quando con rettitudine , e riconofcimento torna infe flclTa , và poi profittandoli 
con vantaggio nel fèrvido di Nollro Signore , come vediamo in moki Santi . Si- 
che , mie Figlie , tutte fono della Vergine Sorelle , procurino amarli grande- 
mente J’une con T altre , c faccino conto non vi fia pallata colà alcuna,. Parlo con 
tutte . 

6 Hò havuto più a cuore di raccomandare a Dio quelle , che credono luvcrmi 
di fg urtata , e lo farò affai più , quando non ficcino quello!, che per amor del Signo- 
re lor domando . Alla mia amata Sorella Giovannaaella Croce , che non filò già- 
mai perduta di mira , imaginandomilìa andata di continuo meritando , cchcfcpre- 
fe il nome della Croce , glie n’è toccata bona parte , che mi raccomandi a Npftro Si- 
gnore , e creda , che nè per i fuoi peccai i * neper li miei ( che fono aliai maggiori ) 
imporrei a tutte la penitenza . A tutte le Carità Vortrc domando. l’iftdTo , c cnc non 
mi venghino dimenticata nelle loro Orationi , clfcndoli a ciò cenine affai più di que- 
lle . NoftroSignorc le faccia tanto fante , come io dciidcro . Amen. Amen 1580. 

» 

Delle Carità Voftre Serva . 

Tcrcfadi Giesù.. 


A ■ N S 0 T A T l O N I\ 

I: TNUe anni prima della fua morte fcrif- 
xJ fe la Santa quella lettera, dopo l’ul- 
tima tempefla , e tribolatone di Siviglia , 
il che fi raccoglie dalla data di ella , cb’è del 
1 j 8 o. e la Santa morì del t 
2 Si rallegra con effe della Supcriora, che 
hanno eletto , che tu la Madre Maria di 
San Giofeppe redimita al proprio pollo do- 
po le tribolationi , e le battaglie parta- 
te . 

; Nel numero 1. infìnua , che tutte in- 
terne gli havevano fcritto , e ciafcheduna. 
haveva pollo la fua riga > e perchè la forel- 
la Girolaraa s’era lottofcritta , Girdama dil- 
li stalla , per humiltà : perchè non li va- 
neggiane di quello atto hcroico, dice laSan- 
ta nel 2. numero : chi prega Iddio , eke P bu- 
rnii! d non fia foto ne! nome . 

4 Ma qual vanità fi può dare nell’humi- 
liard ? ben fi può dare , e può il Rcligiofo, 
ò la Monaca , ò il Prelato abbalfard à bacia- 
re , Se abbracciar l’immondezza , e lo der- 
co , Se alzarli anche da quedo atto fuperbo? 
Gfudo Iddio ! dunque anch’il rimedio può 
talvolta convertirli in danno ?■ si che la no- 
llra mireria è tale , che fe Iddio non ci tie- 
ne fopra la fua Santa mano , anche nell'ef- 
fercitio dell’humiltà , produrremo la fu- 
perbia , e diverremo humilmcnte fuperbi , 


per giudicare di erter humili più che gl’ al—, 
tri: fono più humile ? dunque fono più de- 
gl’altri fanto . Più fanto ?• dunque glabri 
vanno perduti , ecco come fi, entra con 1’ 
humiltà Publicano , e fi efee nella fuper- 
bia Farifeo : ecco come, può humiliarfi un 
alma fin ad abbracciar l’immondezza , e le- 
varli, dall’immondezza , divenuta immon- 
dezza . 

Perciò la Santa con fpirito così alto , vol- 
le follevar quell'humile fua figliuola dall’-, 
humiltà del nome à quella dell’opere per- 
chè non rimaneflè fenz’opera fuperba. nell’— 
idefià humiltà . 

j Alla forella Gabriella , che gli man- 
dò un Imagine di San Paolo molto piccola ; . 
e doveva erter tale anch'ella : con molta gra- 
tiadiciòla motteggia , e poi domanda à 
Dio, che la faccia grande nella virtù , paf- 
fando dalla grada de’fcherzi a quella deli- 
anime , e non è mala llrada in quello mon- 
do l’elfer picuola , per divenir poi grande, 
nell’eternità . 

6 Alla Madre Priora con gran diferetez- 
za , e con l’efempio di ciò , che all’ altre 
fuccede ( cioè , che fogliono prender grand’ 
affetto alle proprie figlie , efièndo Priore), 
elforta ad haver con le fue figlie queli’amo;- 
re che fi trova nell’altre . . 

7 Per render la Priora perfetta, bada che - 
ami le fue Monache , per ciò il Signore noa. 

crta- 
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effaminò San Pietro nella Fede , quando lo chè tutt’erano fue figlie , e tutte amò C»- 
coftitul capo degl'altri , nè tampoco nella me Madre] , à tutte di(Te : perchè fe bene 
fperanza , ò nella patienza , ò in altra vir- tutte non operavano egualmente , tutte pe- 
tù , ma folo nella carità , dicendogli : amai rò furonoda eflaamate proportionatamente 
me plus bit ? filati. 1 1. verf i 9. mi ami più con egual ardore . 

di quelli ? perchè s’egli amava , & haveva 9 Aggiunge ancora : ebe fi fendane Jet 
carità , haverebbe ancora havuta fede , fpe- paffete , e fole ni trattine con Dìo , e col pre. 
ranza , e patienza , e tutte - l’altre virtù , prie Confeffor , , cioè , che bevano Tacque del 
che con la carità vanno unite. • fiume lethe , come anticamente era folito 

8 Da quello palla la Santa all’amore, che nel terminar le difientioni , e ftabilir le pa- 
devono fcambievolmente portarli una con ci : e fe ciò facevano i Gentili , quanto più 
l’altra , e fcordarli delle Cofe partite, quan- Io devono fare i Chrilliani ? e fe i Chrilliani 
do habbiano havuto qualche difgurto , ag- tutti, quanto più le fpofe di un Dio cosi 
giungendo: die e i tutte ; emnibut dice , per- pietofo, e perdona t or e > 

LETTERA LIII. 

Alla Madre Maria di San Giofeppe , Priora delle Car- 
melitane Scalze del Convento di San Gio- 
feppe di Siviglia . 

ARGOMENTO. 

&* parte del /ho viaggio , e proìbifee rigor oj. 'amente il dar nelle loro ftanxjt conti- 
gue da mangiar a g[ efterni , e per follievo de' bifegni 
manda loro un foccorfo . 

G I E S U. 

La gratta dello spirito Santo fia con V. R. 

1 Quanto vorrei fcrivcrea lungo , fe non ché havendo da feriverne altre , non 
W hò tempo . Al Padre Fra Gregorio hò detto feriva didelàmenre di tutto il 
viaggio . Il fatto dà , che v’é poco che narrare , perchè caminamo aliai bene nè 
con molto caldo , & arrivatilo fani , efalvi , gloria a Dio , il fecondo giorno di 
Pafqua . Trovai in migliore flato la Madre Priora , tuttoché non fia hoggi affatto fa- 
na . Non (ìtrafcuri di farla raccomandare a Dìo . Mi fono non poco rallegrata con 
ella . Le domando per carità , che non ,afci di fcrivcrmi per tutt’ i camini , che pò- 
tra > perchè io Tempre fappia come fi trovino . Mi raccomandi non poco a Gar rii» . 

. > eehc ci dia avuifo della lite , cdel redo , & affai più di Noftro Padre . c 

fe fia giunto. . * 

1 lo gli ferivo , incaricandogli molto , che non mangi codi perfona alcuna . Stia 
avuertua non s introduca , quando non fia ? che per lui falò , che ha sì gran nccelfi- 
ta , c potrà farli in modo , che non s’intenda - E quando arrivi anco a faperfi v’c 
differenza da Supcriore a fuddito , e fiamo intereffati tanto nella di lui fallite che 
fluello potrà da noi effer tatto , farà ben poco . La Madre Priora manderà un poco 
di danaro per mano del Padre Fra Gregorio a qued’cffetto , e per qualche bifogno che 
s ottenfee , perche le mantiene per verità grande afferro , c perciò vi viene eli buona 
voglia . Etèancobene , clic lui lo fappia ; perchè io le dico , ch’havrannopoca li- 
rnolina , c che potrà perciò accadere , che tedino fenza mangiare , quando le diano 
ad altri . Ho gran defiderio , che non Tentino didurbo in cofa alcuna , ma che folo 

fervine 
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Con l Annoi attorti . Pane Prima . 

LETTERA LIV. 

Alla mcdcfima Madre Maria di S. Giufeppe , Prio- 
ra di Siviglia . 

argomento. 

Fra miti awi/t . & ordini appartenenti alla Cafa , Cr all off ervanxje , le impone , chi 
nel governo della /uà laln'c(ha /aggetta , & ubbidifea ai- 
• la Sottopriora. 

Gicsù Ha con Voftra Riverenza • 

X T 'Aflicuro , che ben le pago la folirudine,in cuialladice , fi trova per me; dopo 
X-/ ha ver fcritta l’inclufa mi giunfero le fue. Ne godei tanto , che m’mtenerì, e mi 
caddero bene in gratia i Tuoi perdoni , con che mi voglia tanto bene , come io a lei le 
perdona il fattole da ferii perché la maggior querelatile adcfso polso darle è del poco, 
che giurava di Itar meco. E ben conolco, che non v’ha la colpa, come dilli alla Madre 
Priora di Malagone , fe non , che come piacque al Signore , che ella havefsc colli tan- 
ti travagli ,c quello ftefso mi farvifsedi follie vo.difpone va che fi levafsc via . 

i Per verità , ch.anche fofsero afsai piti , io li aò per bene impiegati, pur che rellino 
V. R. e cotellc Sorelle con aualche ripofo . E mi creda . che io l’amo non poco , e che 

? [uando io feopra in lei quella volontà , tutto il rello è bagateNa per haver da farne ca- 
o . Se ben ivi come vi fofse l’uno, c l’altro, & io la tratralTeda figlia alTai diletta , mi 
dilpiaceva non poco non vedere altrettanta lchietezza , 8c amóre . Mi cbn quella fua 
lettera certamente . che tutto mi li è palTato , e fol rella la volontà j che peggio farebbe 
non haver cotclla difefa , per non efler sì grande • 

3 Mi fono rallegrata lenza fine , che il tutto fia ritritilo così bene . Nonfilafcidi 
tirar avanti l’accorao , ancorché non vi Ga tanta lìcurtà per Favucnire > perchè e dura 
colà l’andar Tempre con lite, c maflìme nel principio . E llia avuertita , che farà me- 
glio l’accordo, & ancorché fia dalla nollra parte la giuftitia , e travagliofa cofa il ve- 
derli tra liti . 

4 Procureremo pagar coteflo a mio Fratello^ dico quel che tocca al datio ) che ne 
tengo gran penficro , oltre che io già havea preflo di me 1 .apprezzo di cotefla Cala . O 
quanto s’è rallegrato con le fue lettere 1 Non fi fatta di ragionar della fua difcrctczza . 
Venivano affai buone , fe non che V. R. quando lludia di far miglior mano , la là peg- 
giore. Perchè lei, eTcrefa le fcrivono, non hò che feri ver di foro . 

f Haveva già fcritto al mio Padre Priore de las Cuc vas, & hò da fcrivere à Maialo- 
ne fopra negotii , & al Nollro Padre , e perciò non farò poco in rifpondere alle Sorelle, 
non navendomi lafciato le vifite. 

6 Io ben credo tutto quello, che fi il buono Gatzìa Al varcz, perchè la fua carità è 
grande . Dicagli ben molto da mia parte. Mi confolai con la lettera del P. Priore . Non 
riconolco picciola gratia da miei amici nel portarfi così bene con effe loro . Procuri 
confervarh , e quando fe gli offra qualche occalìone , faccia qualche cofa per Maria- 
no, e F.Antonio ( perchè non vorrei reftafTero in ombra con lei ) purché fia con mifu- 
ra . Iddio gl ielo perdoni , che ben poteva ferii di meno di tanto fracaflo , come se fat- 
to con cotelli Frati:: c conchiuder con elfi per altro mezzo ; grande è il difendo che 
ne fante il noflro Padre . Si trova con falute , e parve bene al Nuntio ch’egli non vi 
tornarte. _ 

7 Non dirà , che io non le ferivo ben fpeflo . Faccia ella l’iftefio, perchè ricevogran 
contento dalle fue lettere . Non m'era nota cofa alcuna di quanto ivi palliava . 
Far te Prima. N poi- 


jitized by Google 



/ 


i 94 Lettere della S. Madre Tere fa di desìi 

poiché feri ve il noftro Padre affai breve , non potrà più . Sia Dio con effa , e la faccia 
una Tanta . Mi fcrive Gabriella , che non fi fcntc bene (ha vendo dopo feruta quella. 
Iettala fua) a cauli del dolor di ftomacho . Voglia Iddio non ila più. Non mi ricordo 
a chi lafcialfi io incaricato l’ha ver cura di V.R. fe ila alla fottopriora.Et avuertadi non 
Jafciard’ubbidirla , e clic tenga conto della fua fai ute, per amor mio: poiché, quando 
fia per mancarle, potrebbe darmi nna pena infinita. Piaccia al Signore darglila quale io 
lo prego . Molto mi raccomando alla fua Madre Beatrice , & à Delgado, come a V.R. 
la Priora . Tutte fi fon rallegrate , che vada loro così bene . Siafcmptc così . Credo ha- 
vcr già detto , che è giorno della Vifitatione . 

Il Prete venne , trovandomi io alla Meffa , e finito di dirla, andò via . Io gli parlai, 
e quando fi foffe qui fermato , havrei potuto fargli qualche cortefia , fe non che diffe , 
era in compagnia d’altri . e perciò pattava avanti . Anno i y/>. 

Mi fcrive Gabriella,cne tiene V.R. la C'afa ben raffettata. Goderei ben vcdcrla.Non 
hò potuto mirar lin’hora di chi fiano le lettere. Mi fono rallegrata con quella del buon 
Padre Garzia Alvarcz . Le fcriverò volonticri ,e mi perdonino cotcflemie Figlie, fe 
hò dacomplire con chi fà loro tanto bene - 


ANN O T A T I O N I. 

t T> Etiche tutta quella lettera fia fami* 

X3 liariffima , è nondimeno ripiena di 
molto fpirito, acutezza, e prudenza, e mol- 
to notabile. 

2 Nel t. numero efaggera quanto lami , 
e pare , che voglia atlìcurarla dal timore , 
che haveva di quello , per caufa di qualche 
ritiratezza , che haveva ufato con la Santa 
in Siviglia fi conofce ciò dal numero a. do- 
ve la Santa confefTa : che amandola come fi- 
glia , haveva qualche fentimento , {Velia non 
guftajfe di fiat fempre con fua Madee : Mi non 
è da maravigliarfi , perchè quando la Ma- 
dre è anche Superiora , la parte di Supe- 
riora Tuoi elTer d’impedimento à quella di 
Madre. 

Non $ò da che proceda , che non fi trova 
quafi alcun fuddi to , il quale non tema an- 
che l’ombra del fuo Prelato , perchè mai 1- 
hutnana libertà fi còfà bene con l’altrui giu- 
rifdittione , e predominio i anche i figli fo- 
gliono trovarli imbarazzati , quando fo- 
no obligatià (lare accanto al Padre , per- 
chè fempre 1’ humana natura aborriffe 1- 
haver prefente , efopradi fe la mano del 
fuperiore . 

j Quell ’è la ragione , perchè in ogni luo- 
go il miglior Prelato è quello , che già par- 
ti , & hà terminato li fuo offitio , ò pure 
quello , che hà da venire , e fuccedere:poi- 
chè il prefente fempre da foggettione e fa- 
llidio : il paffato lxlciò il gullo di andarte- 
ne : & il venturo almeno porta feco quello 


£)ì V. Rìvtrenz.** 

Terefa di Giesù . 

della mutatione,e folochi attualmente hà 
nelle mani la difciplina , caufa afflittione , 
e noja al fuddito , che governa . 

Così pare , che la Santa approvi quello 
difeorfo dove dice : che hebbe fodìifatthne in 
partirfi , pere hi riir.anejfero la detta Madre Prio- 
ra , e Sorelle con qualche follievo j non perchè 
haveffero quelle , che erano tant’Angeli , 
difgutto, nè fallidio alcuno della di lei fan- 
tillima compagnia , mà per fpiegare l’huma- 
na conditione nell’evento , e non l’evento 
dell’humana conditione.' e vuol inlinuare , 
che più amavano la Santa, ò almeno inoltra- 
vano così, quand’era lontana , che quando 
refente come in effetto fi vedeva in quella 
uona Religiofa , la quale andava cercando 
con tant'affetto la Santa lontana, e fe ne al- 
lontanava in qualche parte quando l’have-- 
va prefente . 

4 Nel j. numero dà un eccellente docu- 
mento , cioè ; che nello fondationi , procu- 
rino per quanto fia pojfibile di f tonfar te liti, qua-, 
fi cne balli la lite ideila deHa-Eoudatio- 
ne i & aggiunge : che Je bene fibh ragione , 
dura cofa i il litigare . O che faggia , e 
prudente fi mollra fempre quella Santa 
Donzella ! e che altra cofa fono le liti , 
fe non inquietudine dell' anime , e fati- 
ca de' corpi ? che altro fono fe non di- 
druttione delle facoltà , e rifehi deli’ho- 
nore ? 

Quando un fratello richiefe al Signore , 
che voleffe giudicare certa divifione , e 
differenza , che haveva con l’altro fuo fra- 
tello , gli rifpofe la Maedà Divina : Jioma t 
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quìi me tOOffituit Judieem intft te , Gjfratrem 
tuum} Lw. is. w'/ia. Huomo , chi mihà 
deputato Giudice fra te , e tue fratello ? 
Raggiunge : £/ qui tuli ticum judicio conttn- 
iert , & t unicam tuarn tolleri , dimitlt ti Gj 
pallium : Mattb. j. vtrf 4 o. à chi ti move- 
rà lite fopra la velie , dagli ancora il man- 
tello : quali dicefle . Io fri liti di robba , 
quando vengo ad infegnare il difprezzarlo f 
Io Giudicedi cofe temporali , quando ven- 
go per ammaeftrare l'animc ì calpeftrare il 
temporale per l’eterno * > à chi ti chiederà lo 
vtflt , dona anche il Mantello , perche non ti 
rimanga nel Mantello occafionedi un altra 
lite « ficome fopra la velie . Tanto è il dif- 
gullo , che fonte Iddio delle liti , ( quando 
poffono fcanfarfi, ò comporfi) che volle pre- 
venire il rimedio delle liti dell’avaritia col 
iprecetto di povertà . 

5 Nel 4 e 5 numero parla di negotii 
particolari : però ne! 6. dice con fingolar 
gentilezza •• ebe faccia qualche cofi per Ma- 
riano , epe' F'a Antonio , per ibi non vorreb- 
be , che fi dif’ufl nfe-o con lei , mà aggiunge 
fubito , pe'chl fia moderatamente . Dove- 
vano fori! edere dil'gullati, e Voleva a San- 
ta , che dad'e loro qua che fodoùtcione , 
mà quella fu'Tìeie ite, e non fupcrflua, per- 
chè anche la fodivfattioqe , che lì dà al dif- 
lullato , deve edere con giuda mi tura. Che 
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avuertenzaufava in ogni cofa la Santa ! 

6 Nel 7. nuraeradice ; Che non fi ricucia 
«5 qual Heligiofo lafciajfe raccomandato Phavtr 
cura della Priora , e fecondo quel , che im- 
mediatamente foggiugne t quella cura noi» 
era altro , fe non che non gli lafciaflTe far 
troppa penitenza , Con pregiuditio della 
falute . Raro , e maravigliofo governo 
era quello della Santa ! lafciavaper Prio- 
ra d’ un Monadero una Religiola , e poi 
allamedelima ne adeguava un’altra , co- 
me fe l’haveflè detto, non faprà colici com- 
mandar bene, fe non sà obbedire , poiché 
il miglior modo di commandare li aoprende 
con l obbcdienza-Priora fenz’un altra Prio- 
ra con la iua giurildit rione havrà troppa li- 
bertàivolontà fenz’altra volontà, che la reg- 
ga,fari piena di propria volontàigudi l’ama- 
rezza dell’obbedire , accio habbia dolcezza, 
e foavità in commandare 

7 In quello dimodrava la prudenza , mà 
la carità in fare che la Madre Maria di San 
Giofeppe moderade le penitenze , con le 
quali correva nfchio JelU falute , e non 
fi contentò di avucrtirglielo , mà deputò 
un altra perfona in fua vece che dando- 
gli alla vida havelTe autorità di comman. 
daglielo-' confimi! prudenza, e carità do- 
vrebbqno tutti i Superiori governare i fuoi 
fudditi . 

ERA LV. 


Alla ftefsa Madre Maria di £an Giofeppe , Priora 

di Siviglia . 

uiRGOMÉNTO. 

L' infinte* F importanze* della /implic iti , & h umiltà coti nello fcrivc' 
re , come nelC ufo dell' H cheto , e di trovar fi con 
un Confejf tre di fodisfat - 
tioìte . 

G I E S U. f . 

Sia con V.R.. Io Spirito Santo Piglia mia . } * 

l \ K\ capitò la fua lettera fcritta a’t.di Novcmbrc.L'allicuro che mai mi fiancano, , 
IVI anzi mi fan piu tofto ripofar dal re franchezze . Mi fece ben ridere , il poner 
la data per lettere .Voglia Iddio non fia per non s'huiniliar in ufar l’abaco . 

1 Prima che mi fi dimentichi , veniva ben a propofito l’altra al Padre Mariano , fe 
non portava quel latino . Iddio liberi tutte le mie Figlie , da prefiimcre di latine . 
■*Non avuenga loro mai più > nè Io confenta . Afsai più mi piace prcfiimino di 
' . N 1 filo- 
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«ortrarfi (empiici , che è molto proprio di finte , che tante retoriche . Ecco quel 
che guadagna con mandarmi le Tue lettere aperte . Ma eflendofi già confidata con il 
noftro Padre fi troverà più mortificata . Dicagli , che l’altro giorno mi confidai qua* 
fi che generalmente con chi gli ferirti : nè m'impofe di penitenza una parte delle venti, 
che mi farebbero toccate confidandomi con fua Paternità . Hor conlideri che negra-. 
tentatone fia quella . 

$ Raccomandino a Dio quello mio Confiffore » perchè mi trovo con', edo molto 
confolata , non cfsendo per me poco l'arrivare a contentarmi . O quanto bene l’hà in- 
tefo io non chiamar colui . che colli mi tormentava , perchè non vi reftafse cofa alcu- 
na di gullo , poiché quel cnc mi veniva dal noltro Padre già vede con quante agitatio- 
ni mi fi contentiva, e V. R.chehavrcbbe potuto , darmelo, quando hevefse voluto, 

E rchè mi dava ncll’humore, non voleva . Mi piace, ch'intenda adefso la mia volontà. 

or che dirà dell’altra di Cara vacca ? Iddio glielo perdoni , che sò che ancora adefso 
l’affligge . Quella è la fòrza della verità . 

4 Nlandommi ultimamente un’Habitod’un panno , il più à mia fodisfittionedi 
quanti hò portati , per efser molto leggiere , c grofsolano. Gliene diedi ben molte gra- 
ne, per trovarli quello molto rotto per la vernala , & anco per le camicie , efsendo 
tuttoufeito dalle loro mani ; fi bene qui non fi tratta di camicie, ne per penderò , i» 
tutta rullate, e molto digiuno. Già mi vò facendo Monaca , prieghino Iddio , che 
duri . 

5 La Madre Priora di Malagone continua nel fuo male più. del (olito. In qualche 
cofa mi finto confolata, perche dicono , che non è la paga nel polmone , né in fla- 
to d’etica . Eche quella noflra Monaca Anna della Madre di Dio . trova -afi ancor 
cosi , eguali . Non sò che dirmi de’ tanti travagli : cheldiio v'ha caricato , e cor» 
quelli anco la necedità , finzagrano , edenaro, e con un montone di debiti . Vo- 
glia Iddio , che ballino per lor rimedio quei quattrocento Ducati , che fi do- 
veano a loro in Sala manca , e fi tenevano a corttodicocefta Cafa , come l’havea già 
il nollro Padre dichiarato . Hò già mandato a trarne una parte : S ano (late ben mol- 
te , &afsai diverfe lefpcfi , ch’ivilòncorfe . Non vorrei perciò Priora alcuna.—, 
molto larga nel maneggiar le rendite i poiché s’arriva a perderti di tutto punto .. Po- 
vera Beatrice , che timo è venuto a caricar (opra di cfsa , per efserlì fola trovata con 
fallite j e tiene fopradi fi il governo di tutta la Caia raccomandatale dilla Madre 
Priora , per mancamento di perfine buone , come li dice . Sua Macllà me la guar- 
di , mi reità molto da feri vere , e me le fàccia tutte fame. . Sono hoggi 19. di No- 
vembre , 


Di Voftr* Riverenza .. 


Tcrcfi di Gicsù 


Mi rallegro che codi fipportino così bene lapovcrtà , e cosi le proveda Iddio . Si* 
fempre benedetto . In quantoal lino , & alla lana mefehiate : voglio più torto che 
portinotela , quando vene fia necellità j poiché così s’apre la porta a non offirvar 
giamai perfèttamente la Gonflitucionc , e portano la tela in tempo dii bìfigno , ven- 
gono al oflcrvarla . Concotcflaaltra invcntionc y non fi rimedia*] caldo , c non— 
li ià nè l’uno nè altro , ma rcrtaranfi con quella ulanza .. 


ANNOTATIONT. 

1 "C Quella lettera mo! to piena di gratia, 
e di dottrina nel numero primo . 
Motteggia con gran gentilezza la Madre 
Maria di haver porto la data in quella , che 
hareva firitto alla Santa in parola , e non 
in abaco , fori! non doveva faperoe formar 


bene i numeri , ò non s’intendeva di con- 
to quella y che haveva si poco che con- 
tare , e per non errare fiele la data in let- 
tere . Ma la Santa non glielo mena buo- 
no- , e con gratia (ingoiare gli feopre , che 
mancava all’humiltà nel procurar di copri- 
re ilproprio difeto Di ogni cofa prendeva- 
no trà loro.nuteria di gratia , e di allegria, 

per 
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per fervire con allegria alla grafia del Si- 
gnore , che per queita rtrada la conduceva 
Ife. 

a Nel a. numerodicedifcretamenteha- 
ver veduto le lettere , che gli riraife aper- 
te , e culto effergli piacciuto , fuor che il 
parlare latino : difcreta ri Aditone •’ par- 
ve alla Santa , che forte vaniti , ò affetta- 
tione in una. Monaca il parlar latino • La 
(inceriti è la Madre dell’humiltà , e voler 
latinizare una Monaca , che proferta fince- 
ritì , non è un feguicare lo fpirito dell’hu- 
oiiltà , e della fimplicità . 

3 I più eruditi iecolari volendo decor- 
rer di Teologia , rimangono più con opinio- 
ne di prefumere , che di lapere affai : per- 
chè nel parlare bifogna ofl'ervar quella pro- 
portrooe , che ricerca non folamente il di- 
icorfo , mi anche lo (lato , e profeflìone di 
chi difcorre . 

Voler un Sacerdote infegnar l’arte di for- 
tificatione , ò di guerra , par così male , 
come il difputar punti di Teologia in un 
foldato . Ogni cola hi la fua regola di pro- 
portene , ne il diamantes’ incartra bene sù 
la creta , ne il ferro fi guarmfce decente- 
mente con oro : mal fi aggiufta la feta col 
rozzo làjo , Se è improprietà l’ufar habito, 
ò ragionamento di affettata delicatezza a 
chi proferta vertir ruvida lana . Onde con 
molta ragione fi quert’avuertimento la San- 
ta . 

4 Nel $. numero tratta de’Con fortori , e 
non è gran cofa, mentre fri loro non fi trat- 
tava d’altro , che di confeflioni •• quelli, che 
hanno gran cura della falute del corpo, fera- 
pre fogliono parlar de’Medici : di che dun- 
que hanno da parlare quelli , 1 cui preme 1’ 
anima , fe non de'Confefiori ? 

t Nel numero 4. dice: cbt non oflante tut- 
ti lo fui indifpofitioni portavo U tonica di panno 
r o\V> yt cbt gii cominciava ai ejfer Monaca-.pet 
haver cominciato ad efler Monaca ogni 
giorno , fini poi con efler si perfetta , e un- 
ta • Cosi fi deve fervire al Signore , princi- 
piando ogni giorno , come fe quello forte il 
primo, che fi entra a fervirlo , Se anche co- 
me fe fofle l’ultimo: poiché paflando in que- 
lla forma tutti i giorni dell’anno , non vi è 
che temere cofa alcuna nell’ultimo giorno 
della vita , e degl’anni . 

6 Nel numero non vuole, chele Prio- 
re fiano molto liberali , perch’indebitareb- 
bono i Monafteri , Se è bene il contener- 
le , e moderarle , perchè eflendo grande la 
loro carità , io quella parte detf applicarli 
Parte Prima , 


la moderatione, dove pende l’inclinatione. 
Se il dar affai di ciò , che non è proprio, fuol 
efler più facile , che giudo. 

7 Nel numero 6. difapprova una certa 
miltura , che haveva ritrovata la Madre 
Priora perii tempo della malatiafrà il lino, 
e la faja , e la rigetta con mirtero di alto 
fpirito , perch’ è meglio ò lino folamente, 
ò folamente lana , cne midura di lana , e 
di lino ; perciò dice lo Spirito Santo, non 
legar infieme ad un giogo il Bove , e I’Afi- 
no : Non arabi 1 in Bovi fimul , ér Afino : 
Tnuttf. »». Vtrf io. Non fate maicofe , 
che apparivano una , e fiano l’ altra , per- 
ché fono molt’inimico di ciò , che non di- 
modra quello , eh’ è . Robba che non è 
di lino , ne di faja ( perchè è di faja , e di 
lino ) perciò difpiace al Signore , fe fi cerca 
lino , fi trova faja , e fe fi cerca faja , fi tro- 
va lino . 

8 Quedo è quello , che fi racconta della 
Notola , che veduta dal Leonecamioar per 
terra in una Grotta , & interrogata : per- 
eti non gli pagava il tritato , effendi animai 
tirriftn ? fi pofe à volare , e difle i ct’- 
ora uccello , 1 chi cime tali lo pagata all'- 
Aquila : mà ufeita à pena dalla Grotta in- 
contrò l’ Aquila , la quale anche gli do- 
mandò : pitch} non gli daffe i lei J tribu- 
to , offendo volatili ? e rifpofe raduta , 
gettandoli in terra , e modrandogli il pet- 
to , e fua figura di topo •* ctt non tra altri- 
menti animai di piuma , ma fo! di terra : e Co- 
ti non pagò tributo nè all’ Aquila , nè al 
Leone . 

Comparir una cofa , Se efferne due porta 
feco molto rifehio , e non piace à Dio: cal- 
do , ò freddo , dice lo Spirito Santo , mà 
non tepido : Vtinam frigidaì offtt , aut’calidui ; 
I ed quia tepida 1 n , ineipiam te etomere ; A por. 
3. v. 16. perchè fei tepido , mi veggio obli- 
gato à rigettarci fuori . 

9 Apprefe ciò la Santa dal fuo zelantif- 
fimo Padre Helia . quando difle agl’lfdrae- 
liti : Uf/uiquì claudicati 1 in duai partii 1 fi Di- 
minuì eft Deui , fi fulmini eum : fi antem Boa! , 
fequimini illum : 3. Peg. 18. verf ir. Sin i 
quando zoppicarete d’ambedue la piante ? 
feguite ò l’uno ò l’altro , ò Belial , ò Dio . 
Non voleva Sana Terefa , che 1 ’ habito 
delle fue figlie zoppicarti: da due parti, cioè 
nella lana , enei lino : non figlie nò , ò 
fiadilino , ò Ga di lana fola •• perch’ il pa- 
rere una cofa, , & efler l’altra , porta feco 
apparentemente la verità , mà internamen- 
te l'inganno , Se Iddio più facilmente tol- 
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lera quello , eh è feopertamente male , che 
chi diftimula il male l'otto fpecie di bene : 
e perciò la Santa elegge più tofto il difpen- 
fare il rigore apertamente, che il diflimular 
copertamente la rilaflatione . 

Iddio ama fommamente la verità , & è 
nemico di limili miAure : il vitio foto fi co- 
nofee fuhito , e G aborrifee • la virtù fola li 
ama , e G venera : mi la miftura del vitio , 
e della virtù , che hi la brutezza , e la ma- 
litia del vitio , e di virtù folamente l'ap- 
parenza , è una cattiviflìma miftura . 

10 Ben fi poflono aggiuftare inGeme (di- 
cono alcuni ) i mondani diletti , & i pen- 
sieri del Cielo i pigliatevi pur lpaf- 
fo , che fe bene ve lo prendete , è certo 
che vi potete falvare . Io però direi , pi- 
gliatevi pur fpado , miavuertite , che fe 
non piangete quei fpaftì , può efter , che vi 
condanniate . Quando il vitio và mifchia- 
to con la virtù , c molto peggio , che quan- 
do il vitio vi folo , e camina con i Tuoi 
palli . 

11 II cattivo gii che è tale > fe conofce 
d’efterlo , verri finalmente ad bavere que- 
lla parte di buono -, cioè il lume , col qua- 
le conofce di non efter -buono # e può ef- 
fer , che conofcendo il male , al fine lo 
lafci , e venga ad efter Santo : mi chi of- 
fendo cattivo , affetta Teffer buono , e fi 


eftercita nondimeno nel male , procuran- 
do foftenere , che quel male fia bene vie- 
ne ad inteftere una tela di male , e be- 
ne , con la auale rimane fempre nel ma- 
le , perchè il vitio dalla volenti palla i 
depravar l’ intelletto : Cosi gl’ Agapeti , 
Illuminati , & altri Heretici divennero 
molto fenfuali , e figli della perditione , 
perchè cominciorono con fpirito , mi fi- 
nirono con la carne •' cominciorono con 
fplendore de’ Santi , e predeftinati , ma 
volendo coprire , e difenderci proprii vi- 
tii , finironocon le fiamme , c col fuoco 
de’condannzti . 

Si ponga da una parte la lana , e dall'altra 
il lino , e non fi mefehi col lino la lana , 
fiano le regole chiare , giufte , e fante , 
la vita meglio che fia poftibile, perchè quan- 
do Ga catciva , habbia almeno le regole 
buone alle quali G podi appoggiare per fol- 
levarfi . 

Male per quelli - che falfificano , edi- 
ftruggono le regole della virtù , e fono mo- 
netarii falG di eftà , perché fe cadono , non 
hanno dove attaccarli più per cercar rime- 
dio. La penitenza è quella , che ne fai va, 
i diletti ne condannano . Non rendiamo 
compatibili i diletti , e la penitenza ; il be- 
ne , & il male i Iddio , e Belial >• piaceri 
mondani , e corone di eterna gloria . 


LETTERA LVI. 

Alla itefla Madre Maria di San Giofeppe , Priora 
di Siviglia . 

\ 

ARGOMÉNTO. 

UtfftgrtA ottime regole nell * direi t ione del fuo governo , e U prudenz.4 ncceJJ'aria 
in d/jjmnUr minuzie impertinenti , e fino a qual fegno . 

GIESU’ fia con V. R- 

i /"'X Mia Figlia , e che lettera mi manda piena di sì buone nove , così toccanti al- 
W lafualalutc , come a cotefla Monaca , cheli difpone a farci un’opera sì buo- 
na con volerci pagar la cala . Piaccia a Dio non fi fraponga qualche accidente . Glie- 
lo prego vivamente , poiché vorrei vederle ripofarc , Quando ventri , la (oppor- 
ti per amor di Dio , poiché tutto fe le deVc . Vorrei haver tempo di fcrivcrle diffiifa- 
mcnte : ma mi trovo haverlo hoggi fatto per Avila , Madrid , & altre parti , e mi Ten- 
to con la tefh , come la mala ventura . Mi fon capitate tutte le lettere , che m’a v- 
vifa . Temo , fuppofto non me nC fan motto , fifa fmarrita una fcritta al mio Padre 
Priore de las Cuevas , che veniva aperta , perchè ella la vedefle . Saran rimale ben fo- 
le fenza il noltro buon Padre . 


2 Di- 
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1 Dicano al Signor Garzia Al varez , che adeflobilbgna egli Ha più > che per 1*- 
adictro . Mi fono rallegrata » che fia entrata la fua parente • me le raccomandi non 
poco » come anco a quelle di Patema , e che vorrei poterle feri vere . Incaminiloro 

a ucftaftcffa , perchè fappino , che mi fento con Ialine , che godei grandemente 
ellalor lettera , e l’intendere , che fi portino bene Margherita , c’1 Confeflòre . 
Che non fi maraviglino di non arrivare così predo a dar come noi altre > perchè que- 
llo è fuor di propohto : nè premano tanto in non parlarti , & altre cole così fatte t 
che non fono in le peccati » poiché perfone avvezze ad altro modo, di vivere , in — • 
vece di levarla , daranno loro maggior materia di peccati . Vi vuol tempo , clafciar 
che Iddio operi , altrimentc farà farle difpcrarc . Glielo domandiamo qui con molte 
danze . 

3 Ilfoftrire , chef affrontino, nonèben fatto . divo che facendo finta di noti— 
intenderlo . E necedàrio che in tendano quel le , cnegovemano , che tolta la clait- 
fura , il redo hà da edere opera di Dio , & da elfer guidato con molta foavità . L’- 
ideffofufeco , Figlia mia , e me la guardi , con tutte l’alrre , adequali mi racco- 
mando .* 

4 Alla Priora di Paterna (che in tutte le die lettere non fà più. conto di S.Girolamo,. 
che d’una che non vi fòlle , e farà forfè piùdi edà ) che mi dica come la pada , & à Saa 
Girolamo, che me l'avvdu& ad ambedue, clic per accertare inognicofaponghinoin 
Dio la confidanza ; ne creaano Fano per farne alcunada per fe dede . 

5 Io mi trovo bene . La Madre Priora di Malagone al folito . M’avuifino fc por- 
tava il nodro Padre denaro perdio viaggio , havendo intefo che nò . Facciagli capi- 
tare queda mia , c con ogni predezza per carità ma per mezzo di perfona delira . Mi 
di fp tace non poco , che va li via cote do Fifcalc . Par che voglia il Signore che fi co- 
nofea , che l’opera è tuttafua . Mi raccomandi al Priore del Carmine, & al mio buon 
Fra Gregorio , che non lafci di fcrivermi .. Sono hoggi 17. di Gennaro . Anno 1 577.. 
Et io 

Dì F Riverenza Serva : 

Terefa di Giesù. 

4 * 

6 Mi fono dati ben gudod i'fuoi Matutini . Io credo , che anderebbono bene : 
che fempre ajuta il Signore nella maggior neceflìtà . Non lafci di fcrivermi , ancor- 
ché non fi trovi codi Nodro Padre . Io non potrò farlo così fpedo , quando mai altro- 
perle fpefe dei porti.. 


A K N O. T A T 1 O K ! .. 

* TJ. Anchequellalettera diretta alla fu- 
J—i. detta Priora di Siviglia , e fiLfcric- 
ta avanti la feconda perfecutione di qnel 
Mooalìero : fi rallegra la Santa , che fi fia. 
trovato il modo di poter pagare quella cafa 
Con l’ingreflodi una nuova Monaca, poiché 
voleva bensì , che le fue figlie follerò pove- 
re , ma non indebitate , & in quello h*ve- 
va grandiflìma ragione , perchè la povertà, 
dà allegria , ma il debito afflittione , &an- 
guftia ; la povertà rende l’huomo più libe- 
ro , ma il debito locoftituifee in fervitù: il. 
povero canta lieto anche in faccia del graf- 
fatore •• cantar vacuai eoram lattone tu' jror,ma 
il debitore piange , e fi affligge, e fe non pa- 
ga , quando polla , e talvolta anche quando 
«pn polla , e riputato per ladro . 


x Honefla cofaè ( dice il Filofofo mora- 
le ) la povertà allegra , & aggiunge, anzi fe 
è allegra , nan è più povertà : bonefla rei eft 
lata paupertai v imbeft paupettai , fi lata eft . 
Seneca , m non può dir cosi il povero con 
debito , perchè non può eflec lieto , ma fer- 
vo mefliflimo del creditore . 

3 Perciò Salomone non volle chiedere à 
Dio nè povertà, nè debiti Divietai, & pau- 
pertatem non dederii inibi , fed tantùm villui 
meo tribue necejffaria . Prov. 30. v.8. come fe 
havefle volutadire : Signore , non mi man- 
date neceflìtà , nè debiti , ma quanto mi 
polla foftentare , e veltire •• non voglio ric- 
chezze, ma nè meno impegni ; non mi fo- 
prabbondi il fuperfluo,ma nè meno mi man- 
chi il necefiario . 

4 Quello Conventodi Paterna, del quale 
fà mentione la Santa in quello luogo , non 
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sò che hoggi Ila più in e (Te re •• forfi fù traf- che vorrebbe aflumer per fuo (a nofea mì- 
ferito in un altra parte . feria -* vorreflimo noi , che i nodri fuddici 

5 Infegna qui un eccellente maflima, an- fodero buoni , perché noi lo comandiamo , 
zi due , e tré , la prima, cbt di faccia à faccia Se è meglio , che fiano buoni , perchè lo co» 
il Supcriore non tolleri $ offrami , perchè l'areb- manda Iddio , fe bene lo comanda con U 
bcunhumiltà dannofa , mentre per prò- voce di noi altri , chejiamoin quedoirtru- 
muovere l’humilcà fi verrebbe à poflergare menti di Dio -* talvolta più ci diletta il co- 
l’autorità del comando : & è più neceflario mando , che il profitto , e vogliamo , che 
«juerto , che quella per il governo fpirituale G ferva ù Dio .perchè fi obbedifea à noi : 
dell’inime: cosi dilcorre S.Gregorio: ne dum mà non hi da elTer cosi , anzi al contrario, 
immo d crati lì t cuftoditur vinai bumlitatii fot- G deve obbedire a noi folo , per fervire a 
vantar jura regimimi . D.Oeeg. in Pofl.x f. c. 6. Dio . 

non fi perda l’autorità del governo , per Iddio è quello, che hà da operare nel Mo- 

tHantenere l’huraiha del Superiore . Didero , non la Priora . Iddio hi da operare 

6 La feconda •• che il Superiore è bene ' , che nella Diocefi , e non il Vefcovo , perchè il 
dijftmuli P affronto , quando non gli vien fatto iti tutto dobbiamo fare in nome di Dio , C per 
fua prefen^a , quali dicefle , talvolta convie- Dio : e fu Iddio il Vefcovo , Se il Pallore, e 
ne il lafciar dire , perchè ci lafcino fare-era del Vefcovo ideilo , e della gregge , e quella 
quello il detto di Sido V. quando mormora- Ga la regola universale . 

vano di lui : Infoiateli dire , giA che ci lafcino 9 Caminino le colè conforme comanda» 
fare , perchè l’andar fempre verificando co- no le Coditu rioni , e le leggi in generale , 
Sedette in adenza, e deliti della lingua , è ma il governo in particolare di ogni cofa , 
un perder quel tempo dedinato adoperare e d’ ogni attione non fpetea nè al Prelato » 
per correggere i difetti del dite . nè alla Priora •* deve il Prelato pregare Id- 

7 La terza è anche migliore dell’altre dio , ricorrere à Dio , e trattare ogni co» 
due, cioè .* che le Superiore non facciano trop- fa con Duo , perch’ egli difponga in', parti- 
lo le polìtiche , e vogliano faper correggere , ego- colar governo, di ciò , che non è ballante 
vernato il tutto , dentro i limiti del governo il Superiore a governar per fe lìelfo , fc 
iftefl'o, e dell’obbedienza bifogna lafciar 1’- non in generale . Moftri dolcezza , beni- 
anima nella fra libertà „ acciò la Religiofa gnità , vigilanza , diferettione , e zela 
operi volontariamente con gudo quello, che con amore , c carità , e vedrà, chefenz» 
non farebbe sì volentieri con la violenza. comparire , il tutto farà governalo , e di- 

9 Con che fi attribuifee alla grati* ciò , f pollo da Dìq. 

LETTERA LVIi. 

Alla fte/sa Madre Maria di San Giofcppe , Priora 
di Siviglia . 

ARGOMENTO. 

Apptyv 4 I4 fu* Oratìone , eV non trattar le Monache col Conferire , che delle» 
• ' cpfciene/e , e del. reflo csn la Superiora. , come anche qualche refpird ad un 

Monetfltro troppo art gufi iafo . 

GIUS UV 

Sia la gratta dèlia Spirito Santo con V. R. mia Figlia-. 

I f -' On tante buone nuove , e tanti regali , cheadcfTo mi manda , farebbe ben di 

v_> ragionCjChe io midilatallibcn molto, mi farebbe almeno di gran contento, fe 
non folle che hicri le ferini, c’1 travaglio delle lettere in tutto queft'in verno è arrivato 
ad indebolirmi diforre la teda , che mi fon IcntitajnoJso male . Trovomi aderto alfa* 

me. 
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meglio, & ad o^ni modo quali mai ferivo di mia mano, perché dicono fia cosine- 
cellario pcc guarire affetto.' . 

2 Molio mi piace il modo della fua Oratione , e’J conofcere d ’haverla ,edi ricever 
gratia da Dio, non è mancamentod’humiltà , purché conofca non dTer cofa fua .co- 
inè fi, il che ben s’intende, quando viene l’Óratione da Dio: molto la lodo, che li 
porti così bene , e procurerò darle la mancia , che mi domanda . Prieghi Dio , che 
liaiotale, che m’clfaudifca . 

3 In quel che cocca a Beatrice , vàbene , ma procuri porre la mano, per quanto 
potrà, a cotcflc cofe , a’difcorfì. & al retto. Sappia ch’importa molto alle Priore . 
Non trattò qui di quelle materie la Sorella di San Girolamo , perché l’attraversò fini- 
tamente la Priora , e kriprefe ,e così tacque , e già lì ricorda , che quando era io co- 
tti ,né meno molto in ciò s’av vanzava . Non sò le farebbe beni I farla ufeire da noi al- 
tre . Voglia Iddio , che ben lì difponga . Hor vegga, che farebbe fucceduto , quando 
i’altre Livellerò incontrato lo Ieri cto intirizzato alla Priora ? Iddio perdoni a chi la fìt 
feri vere . Il noftro Padre vorrebbe , che io fopra di ciò le fcrivcitt con rigore . Legga 
quella, che le feriva, e {limandola a proposto-, potrà- mandargliela , fà più che bene 
in non permettere , che parlino con chi lì lìa . 

f Mi feri ve da Veas la Priora, che trattano con un fòlo i peccati, e tutte fi fpe- 
dilcono in mczz’hora, e mi dice, che così dovrebbe farli da per tutto , e fi trovano 
niolroconfolatc, e con grande amore verfo la Priora , avvezzandoli a trattar con ef- 
fe. Poteva dir loro, che havendo io in quella materia tanta cfperienza, che occorre- 
va andar cercando quei, che forfè nonnehan tana, e far altro che fcrivcrmi ? Ec 
in cotcfta terra venèbifogno più che altrove. Alla Sorella San Francefco , ncll’u- 
feita di Quarelìma darà la carne, non falciandola digiunare Vorrei fapere ^ quel- 
lo, che dice , die le fà Iddio tantaforza, né lì dichiara. Hor vegga che travaglio, 
andare adeno a villa dell’altre con cotclli pianti , c che la veggano fcrivtre aa 
ogni momento. Procuri haver per le mani quel che hàfcritto, e me lo mandi s 
leviad effe la fperanza d’haver a trattar con afri, fé non col noftro Padre, poiché 
gli fu da lui levata . 

f Intenda, che cotti s-’intende quello linguaggio ( anco meno di quel che V. R. 
s’imag'.na) fe bene effondo in confeilione , c col Padre Acofta , non può eflervi peri- 
colo. Però io sò molto ben. che ciò le conviene mcncheaJl’altre.. Stà bepc, cnefi 
conceda in Paterna qualche larghezza s fe bene era meglio non havcrlo cominciato » 
ma più toftocome haveva da continuarli . Impecciochè in materie di Riforma, fe una 
volta fi confcguifce qualche colà a forza di grida,credcranno poi , che nel retto havrà 
anco d’andarli così . Fece bene d'ai venirle , ch’andaflero in comunità. 

<£ Non fcrivendo quefta in una volta, non sò fe mi dimentico di rifponderle in_ 
qualche punto. Le portano quelle ferra ure, chequi s’ulàno nelle ferrate del Coro , 
nè ftimo debbano elftr più polite . Se bcn’io preveggo , che norrfara percontentarfo- 
nc, però s’accomodi a quello modo , dove non fi tengono per più rozze, e meglio 
Hanno quelle picciole , che altre i non intendendo quali fiano quelle , che domanda . 
Si ftan facendo iCrocefilfi; che mi parecofteranno un ducato l’uno . 

7 Vengpno qui cotettc rifpolle , havendo io mandato a (àr quefta domanda a mio 
Fratello, eftabilirono quei, che vi concorfero, dirifpondere nel Convento di S. 
Giufeppc, c rimetterle algiuditio delle Monache: c ’1 Vefcovo ,. che v’intervenne , 
ordino, che mi follerò mandate per haverle da giudicare . Lamia pevera tetta non 
fitrovava nè meno in flato di poterle leggere. Le fàccia vedere al Padre Priore , & a 
Nicolò, con avvertirli però di quel che palla , nèlegghinola fentenza prima dive- 
der le rifpolle. Me le rimetta potendo, perchè gutlerà il noftro Padre, come—, 
fecero inAvila, che le fumo mandate, tuttoché non fia quello il camino del ver- 
nicierò , 

8 Le trafinctto quella lettera , feri; tami da mio Fratello, e fon ben molte le gratie, 
(he Iddio gli fà, comemiferive. Mi venne quella più prontamente alla mano, c 

credo 


tot Lettere della S. Madre T èrefa di G testi 

credo n’havrà gufto , per l'affetto , ch’ella gli porta . La rompa affidante, e rcftifi eoa 
Dio ; perchè non vorrei mai finirla con lei , e mi noce , Sua Maeftà me la faccia una 
fanta . Sono hoggi 2. di Marzo 1 *77, 

Servi* di Goffra Riverenza . 
Terefa di Giesù. 

M'aggradifca il venir quefta di mia mano, che nè meno perS. Giufeppe d’ Arila, 
hò fatto altrettanto.. 


ANNOTATlONl. 

a XT E 1 primo numero di quefta lettera 

IN riferifee la-Santa le fue indifpofi- 
tioni , e particolarmente la debolezza, che 
gli era fopravenuta per caufa di fcrivere 
tante lettere . Dirà forfi il politico , e per- 
chè feri ver tanto , che gli pregiudicaffe à 
quella falute , ch’era neceffaria per il buon, 
governo delle fue Monache? 

a La rifpolla è, perchè amava le fue Mo- 
nache più che la fua falute , e la falute ne’ 
fanti hà da effercom’il denaro , che fi deve 
fpendere , e non coufervare : confervata , 
e non impiegata , fe bene giova al corpo , 
danneggia l'anima y impiegata , e fpefa gio- 
va aliamole altrui , & alla propria ; fe tan- 
to habbiamo da morire , ò che la confervia- 
mo per noi , ò che la fpendiamo in fervido 
di Dio i quanto maglio è l’avventurarla , e. 
fpenderla per Dio ? 

Tuttavia fi come il denaro fi deve fpen- 
dere , ma non fpregare •• l’illeffo deve offer- 
varfi con la falute , perch’è grande il danno 
di confervarla troppo ne’ pigri , e lenti , ma 
non ©minore quello di fpregarla, anche fu- 
perfluameute ne’fervwofi . 

J Nei >.num. approva il modo d’Oratio- 
ne di lei, e l'auvertifce, che non habbia per 
male il copofcere la. gratin , che gli fi Id- 
dio, purché loringratii. d’erta •• e la ragio- 
ne è , perchè negare à Dio il rendimento di 
gratie per fuggire dalla cognitione del be- 
neficio, è humiltà imperfetta, (Sc lddìo vuol 
effer ringratiato de’ benefici - ! : quando curò 
i diece leprofi , e da uno foto gli furono re- 
fe le gratie , dilTe : nonne itemi mandati fanti 
& no ve m abifunt ? ®.i8. non hò fa- 

nato diece perfone , e dove fono le nove ? 
non vi fù più d’uno , cheandarte à ringra- 
tiare il Signore , e quello anche foraltiero : 
non tfl qui ridir et , 6f dar et gloriarti Dee , nifi 
bìc alienicene . 

4 Nel numero J. parla di qualche Reli- 
giofa , alla quale un. fuo Confeffore doveva 


haver comandato , che fcriveffe le gratie * 
che riceveva da Dio , il che difpiaceva af- 
fai alla Santa , & alla Priora , la quale fole- 
va dire à quella , & ad altre , che nort daf- 
fero fuori fimili cofe,e mallime à pena ufei- 
te da una tribolatione per non porfi à ti- 
fchio di haverne dell’altre : & è prudentif- 
fima maflìma di governo •• perch’è cofa mol- 
to pericolo!! in qualfifia , il farfi Chronilla. 
di le medefimo , e porfi i fcrivere la propria 
vita . 

5 Un Imperatore Gentile fcriveva quel- 
lo , che operava : ma fù così ambitiofo , che 
da Cittadino fi fece Tiranno •' non così San 
Giovanni Euangelifla , il quale era l'illerta. 
humiltà , e mai , dovendo toccare qualche 
cofa , che forte di proprio honore volle no-, 
minarli , ma fémpre diceva §“fl difeepolo , 
ch'era amato da Gititi . Jo. tg. v.aj. & c li . v. 
20 . non diceva : Io Giovanni amato da Gieiù % 
ma, quel ditfepelo . Cerchino pure gli altri 
chi fia quello difeepolo , ma egli non lo di-, 
ca mai. 

Santa Terefa, perchè feri verte la propria^ 
vita , fù necertario , che glie lo comandaf- 
feroper obbedienza : e come fi vede dalla 
lettera , che fcriffe al fuo-, Confeffore. nel 
mandargli la detta fua. vita , cioè la decima- 
quinta di quello, libro ,. più gli difpiacque 
l’haver havuto à riferir le gratie. ricevute 
dal Signore , che le fue colpe . 

6. Nel numero 4. corna à confermar quel- 
la maflìma , che ,. fe bene fi. confertmo eoa. 
uno delle colpe , e de’ peccati , il modo pe- 
rò di trattar lo fpirito , fe quello non in- 
tende fimil linguaggio interiore, lo com- 
munichino con altri , che l'intenaa , perch’ 
altrimenti fuccederà quello , chedifse San 
Paolo : fi nefeiero virtù! e m vocìi- % ero li , cui 
loquor , barbami . i, CVM4. vi i-, che non in- 
tendendo il loro linguaggio quei, che fi par- 
lano, fono barbari à fe lleffi . Iddionon dì 
a tutti il dono di faper difeernere i fpiriti , 
& è necertario l’haver molto fpirito per co- 
nofeer lo fpirito . 

7 Nel, 
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7 Nel/- conferma riflette cofe del lin- grate , tutta la confolatione bifogna hi- 
guaggiofpi rituale, e parla del Padre Aco- verla nel Signore , e facendo il tutto per 
ila , ch'era un Religiofo miftico della Com- lui , fono fuperflue le ferrature , e le gra- 
pagnia di Giesù ; e trattando delle Mona- te. 

che di Paterna dice : efiirlene , thè fi toner. 9 San Benedetto ad un Santo Anacore- 
ta laro qualche largirla , non perì , cbtnefac- ta , che fi teneva legato con una grolla ca- 
eiano iftan\a , ma do Ir prevenga la Priora ìfltf- tena , levandogliela > di (Te , che le era fer- 
faconfoavità , concedendola prima , che U cbie- vodiDio, fi legaffe più ftrettamente eoa 
dono. Non v’è dubbio, che il dare al fuddi- la catena di Chrifto , cioè con il fuo Tanto 
CO, quand’egli hà chiedo, è più torto un amore •• Si fervui Tiri et , tentar rt ratina Cbrì. 
pagarlo , Se affai più (lima , quando riceve fli , Éf non catena ferri , come fe haveffe det- 
fenz’haver richiedo ; e quello appunto è il to , che catena , che ferratura più forte per 
confeglio , che dì la Santa . far la volontà di Dio , e del fuo fanto amo* 

8 Nel numero 6. gli manda certe ferra- re ? ma in quelli Monafteri le ferrature , e 

ture per le grate , e dice con molta gratia : le grate tengono rinchiufi folamente i cor- 

rà/ fe bene non erano motto pulite , poteva nondi- pi , e l’amor di Dio l’anime . 

meno eontentarfene , offendo nel? iftejfa forma io Nel 7. numero, dove dice-' vengono 
quelle , che ufavano in quel Convento , dove le qui cotefle rìfpofie , parla di quelle , che die- 
Monacbe non fi tenevano per più rufliebe deir aU dero il Venerabil Padre Fra Giovanni 
tre . Sant’Hilarione non riguardava , fe i ci- della Croce , gl’altri Conferenti nella que- 
licii erano puliti , ò ben fatti. Echehave- Dione , ò problema di quel motto fpiri- 
va dunque! fare la Santa delle ferrature ? ruale : cercati in me, lacenfura dellequa- 
Gli manda anche cert’Imagini del Signore, li diede materia alla quinta lettera , Se 
e quello lo dice fri le ferrature, e legra- in queffa dichiara la Santa tutt’il lue- 
tc , perchè per tollerare le ferrature , e le ceffo . 

LETTERA. LVIII. 

/ r 

Alla ftcfsa Madre Maria di San Giofeppe, Priora 
di Siviglia . 

ARGO MENTO. 

Dichiara lafìima , e foditf anione , che hi di lei, e'I cordoglio di qualche 
durerà, ò trafeeerateum di due fuddi te nelle dicerie , 
e turbolente paffete. 

G I E S U\ 

La grada dello Spirito Santo fiacon V.R. Figlia mia. 

« 

I "\T I fi è al fornaio raddoppiato l’amore , che portava loro , tuttoché foffe ben 
V molto . & a V. R. piu , per effere fiata quella , che ha più patito . Sappia per- 
ciò di certo , che auando intefi , che le havean tolta la voce , il pollo , e l’ufhcio , fui 
prefa da una confoladone non ordinaria : poiché , le bene tengo la mia Figliuola per 
molto trilla, conofco che teme Dio, cene non havrebbe contra Sua Macflà com- 
metta colpa alcuna meritevole d’un talcafligo. h 

5. Spero nella fletta Maellà lo difporrà di modo , che rollino feoperte le verità . Ve 
n’c Hata benpoca in corelta Cafa , che fu quel che tanto m afflitte , quando in teli i det- 
ti del procedo^, che portarono , cd 'alcune cofe, che erano appretto dime una mera 
fàlfità . per efler di quel tempo, quando ìov’era prefentc. riavendo adeflo veduto 
quel che patta di cotellc Sorelle, nò date molte grane al Signore, che non lefaceffc 
loro deporre qualche cofa di peggio . Cotefle due anime mi tengono in grandi angu- 
ille, 
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ftie, c bifogna far parricolar Oratione, perché Iddio le illumini. Sin da che Vi- 
di come andava il Padre Garaia Alvarcz, cominciai a temere di quel che adeflò 
veggo • 

? Mi hà dato ben nel gufto , che fi trovi tanto autorizzata col fuo campanile , e 
fe (picca tanto, come dice, nè hà ben ragione. Spero in Dio che havrà Tempre più 
d’avvanzarfi cotciia Cafi. perchè han patito ben molto. Lo dice ella tutto sì bene , 
che fehavelTediprcn ìcnuI mio voto, dopo la mia morte, dovrebbono eleggerla 
per la fondanone , & anco in mia vita , molto volentieri , perchè sà affai più , & e an- 
co migliore di me. Quello è dir la verità . Non la vantaggio, che in un poco d'efoe- 
rienza • ma non bifogna ad ogni modo far conto di me.* perché fi fornirebbe veder- 
mi si vecchia, e sì da poco. A tutte molto mi raccomandi . Sua Macfia la guardi, e- 
tàccia molto tanta . Amen ... 


Di VoflrA Riverenza 


ANNOTATION1 

i 'p U' fcritta quella lettera prima , che 

F terminalTe la perfecutione di Sivi- 
glia , mentre dice nel s. numero •• cb* fpero 
in Diofi [coprirà U verità , dice nel primo ;• 
che per il molto , ibi bavevano patito quell* fu* 
figli* , le amava doppiamente , e quello non è 
difficile a credere , perchè la parentela de' 
travagli è più Gretta di quella del fangue ; 
erano fin all'hora Hate figlie foto dell'amor 
Tuo , ma dopo i patimenti , e tribolationi , 
furono anche figlie del Tuo dolore , Se i fi- 
gli del dolore tanto più fi amano , quanto- 
più coilano . 

a Quell ’é una delle ragioni del grand’a- 
, more , che porta il Signore alfanime , per- 
chè le hà redente col proprio (angue ; <Sc 
anime che gli hanno collato fangue , come 
non hanno da efsere amate, c defiderace da 
lui ? 

3 Gli dice con molta gratia .• che fe ben* } 
cattiva , mai perì hi credute di ejfa t cbtmrritajf* 
la ptna di privartadi officiò , con il primo l’bu- 
miltà: con il fecondo l’anima j cosi deve 
Tempre fard con ifudditi, lodarli di ma- 
niera, che non s’infuperbifcano , ripren- 
derli in modo , che non fi feorino . 

Pare alla Santa nell'ufcir da quella terri- 
bile perfecutione , che fù miracolo il fupe- 
rarla ; e non v’è dubbio , che in un mondo 
pieno di colpe , il trionfar l'innocenza della 
calunnia, da gratia Angolare di Dio . 

4 Nel J. numero la motteggia con genti- 
lezza dell'autorità del fuo campanile , per 
ricreare l’animo quaft abbattuto di lei : & 
aggiunge poi con molta gratia : lo die * ella 
tutto coti ben* , che fe bavejft da prender/! il mio 
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voto dopo la mia morte . la dovrebbero eleggere per 
la fondatimi , t if anche in mia vita metto te- 
loni ieri , perdi là affai ùià di m* . O humìltà 
quante cole fai ditesi lontane da quello , 
che fono , fenz’offendere la verità ? chi mai 
Teppe Caper tanto come la Santa , e inoltra- 
re di fa pere cosi poco ? . 

Quella Religiofa era timida di Ce IteCsa , 
& era Cavia -- onde la Santa per laCciarla 
contenta , l’accredita di Cavia , facend’igno- 
rante fe (leCsa -* e perchè può eCserenonle 
difpiaceCse , che fi fapefse quella Cua bella 
maniera di parlare , diCse la Santa : elio dico 

il tutto ii htnt , che dopo la mia morti la potreb- 
bero eleggere per fondatrice , ch’è molto più dì 
Priora . 

j Qui fi può avvertire , che la Santa ri- 
pofe l’habi]itì del Condare nel dire > quando 
pare , che Colo doveva cCser polla nell'ope- 
rare : ma meglio l'intendeva la Santa , per- 
chè , Ce bene per Condare , e per guadagnar 
anime à Dio per la prima coCa fi ricerca 1' 
opera , à quello ancora ajuta molto il ben 
dire . 

Se bene il Signore cominciò à fondar la 
Tua ChieCa operando , volle anche Cervuli a 
ueù'efferto della gratia del dire, infegnan» 
o , come dice S. Luca : Cfpit Jefui facere , 
tfdocer*. AR.i.v.t. e per farla crefeere , 
mandò lo Spirito Santo in lingue di fuoco : 
alla predicatione drgl’Apoltoli G deve tutto 
l’infegnamento della Chrilliana legge , per- 
chè non può haverfi la fondanone della dot- 
trina , fe non col mezzo della lingua , efor- 
tatione, & ammaefiramento. 

6 E cosi per fondare , confcrvare , e ri- 
formar lo fpirito, è necefsaria la gratia par- 
ticolare della lingua , e del dire j c perciò S. 

Gic- 


Con l Annotai ioni . Parte Prima 1 io$ 

Gregorio affermi, parlando della lingua del perio Romano la facondia rapiva i porti , e 
Vefcovo, ch’efiàdeve fomentar il bene , le corone; e Tullio eflendo nato figlio di un 
corregger* il male , humiliar’i fuperbi , mi- povero artifta , giunfe per quello mezzo ad 
tigar i fdegnoG , follecicar i pigri , addolcir erter Confole di Roma » che in quei tempi 
i Teveri, e conlolare gl’afHitti : Lingua no- era erter Signore del Mondo. 
jira battìi fomtntum fit , praiii aculeut , turni- 7 Tuttavia dice la Santa, dopo matta leltg- 
doi rtnindat , iratos mitiga ypigros txacuat , de- gerebbone per fondatrice , quali volertc dire » 
fida bottata faccenda t , refugientìbat fuadeat , morta alle proprie palfioni , operando come 
afperit blandiatur , dt [per atti confoletur. D.Grtg. morta al mondo, e parlando (morta al mon- 
fio.7. tpiff.i 12 . do , e viva fola à Dio ) con gratia , delle co- 

Et anche nelle cofe naturali è certo, che £e di Dio , e della gratia , può erter non fo- 
la gratia del dire fupera il tutto. Ncli’Im- lamento Priora , ma anche Fondatrice. 

LETTERA LIX. 

Alla llefsa Madre Maria di San Giofcppe, Priora 
. . di Siviglia - 

ARGOMENTO. 

Le mofira tic Amino per fAcilitar la fiderà corrifpondenz ,<* delle lettere , e molto più di 
tener buon conto dell economi x^^coijerv.tnz.* della Cafa , e 
quanto ella Anco nella maggior flint a della loro virtù , 
fu fiaccata da Parenti ^ 

/* 

w G I E S U*T 

Sia con Vurtra Riverenza . 

l T "Amcuro, che godo tanto delle lue lettere, che le fio con gran defiderio at» 
■*— * tendendo . Non so q lai ha ia caufa, dell'amor particolar che nò a cotefta. Cafa* 
« a quelle che in erta vivono . Cui s.\ , noniia. per ha vervi partati si gran travagli . Già 
mi lento bene , gloriai Dio poiché la fé ore termi ìò in un ratfreidamenro . 

1 Ben Drende 1 il travaglio, chelor fopra/lava per cotclli detti , e fitti de’Padr* 
Calzati. Nè qui ne fon mancati. Però come ci hà li lio liberate dal Toltato , fbc- 
ro in Sua Mac! là ha . rà da favorirci in tutto il rcfto . FI lèmprc bifogno di molta 
Oratione, .acciochc ci liberi Dio, e ponga aqueltccofe qualche fello, perché fin 
tanto , che continui il Kcvcrendiiiìmn Generale a dar con noi difgullaro , io l’aflì- 
r U \° ’ c ,c • * f ara ben da meritare. Perchè 1 intenderà tuttodal norteo Padre , non ne 
rari motto per aderto * folo la priego, per carità, che Itiacon peniiero di Ieri vermi 
qiie. cne parta , in cafo, che il nortro Padre non porta , e di congegnar le mie lcrere y 
c 1,1 l,arc arte fi>t buon recapito . Già sà i batticuori , che fi partano ( anco corti. ) hor 
che farà in-tanta dillanza ? 

s Q^erto cornerò maggiore c cugino d-'una noftra Monica in Segovia . Evenu- 
to a ve, (ermi , & in riguardo della dice , che f irà maraviglie . Chiamali Fieueredo . 
Siamo con muti così, che facendoli corti diligenza di dar le lettere al corriero 
maggiore, fràlofpatio di quafi otto giorni potranno haverfi voftre nuove . Hor 
vegga , che cola fàrehbc ? dice , che con porre nel fopraferitto per Figueredo corrie- 
ro maggiore di Toledo, non potrà perderfene alcuna . Tutto è fatica di Voftra Ri- 
verenza.. Son ben certa, che altre maggior prènderebbe per me , come io farei per 
epa . Sappia che mi viene tal volta dcliacrio ai vederla , come fe non havclTe altro in 
che occuparmi . Quello è plir Ycro .Informili corti, fe gli s'hà da. porre il Magnifico, 

ò altro.. 
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ò altro . Egli è di buon garbo . Hò perciò guflato di reftar qui per adeflo , non effon- 
do in A vi!a molto agio idi quello, cd’altrecofe. Mi rincrelce- fola «ente , rifpetto a 
mio Fratello, che molto le fcntc. Fàcili ben male in non fcrivcreli qualche volta . 
Da quelhfua vedrà quanto nulla pailìdi falute, fe bene lodoilSignorc per cfler 
fenza febre . 

4 Sempre mi dimentico di confervar le lettere, che mi fcrivono di Terefa; dicono «’ 
che le tiene tutte confufc dal veder la faa perfezione , e l’inclinatione a gli utficii bal- 
di . Dice , che non penfano, che per elTer ella Nipote della Fondatrice, hà da elTer te- 
nuta in più conto, ma in meno. L’amano molto , e raccontano d elti gran colè. Di- 
colo , perchè ne lodino Dio ( giachè le diedero elle ) il guadagnar sì gran bene . E go- 
do.non poco , che la raccomandino a Sua Maeflà . 

5 E grande I’alfetto ,che porto a fuo Padre ; però v’alficuro in verità , che mi trovo 
confolata di liar lontana. Non sò arrivarne la caufa, quando non fìache i contenti di 
quella vita, fono per me difagi (farà forfè per paura di non at accarmi a Cvifa d’efla) 
onde è meglio fottrarfi dall’occahonc . Se bcncadelTo, pcrnon elErea mio Fratello 
difconofccnte di quel che hà fatto , vorrei trovarmi per quelle bande , finché effo daf- 
fc alcune cofc , che riferba a quello tempo . 

6 Sonoandatatra tando l’affare della Monaca di Nicolò, effondo già Hata licen- 
tiata, perchè mi fcrifle egli di nuovo quella lettera . llnollro Padre lice, che non 
éapropofìtq. Ad ogni modo non lahò rimandata} nere he in tal necciùtà potreb- 
bono vederli, che ben farebbe il provarla. Sarà forfè ella buona. Lo tratti colli 
con ilnollro Padre, trovandoli in qualche bifigno, es'informi de’ difetti , chc_ 
tiene} non ha. cndolc io parlato di ciò, che ben poco , e veggo , che non hanno co 
Hi buon recapito . 

7 Hò gullato del loro lavoro ,& inluflric. Quando s’ajutino , (iranno anco 3juta- 
teda Dio. Inrifpodadi quel che dice, dipagire i cerili, c vender cotelli, non è 
dubbio , che farebbe bcn’a propolito l’u ìdar fcaricando pefi . Nel redo poi è troppo 
nego io ricever adelTo alcuna fenza altro, folo potrebbe tolerarli ricevendola fedamen- 
te per Dio , non eden iofene fin’hora , prefa colti alcuna per limolìna , Se egU c’aju e- 
rà, e forfè vi condurrà anco dell’altre, acèiochè polTa fard quello per lui. Qjedos* 
intende quando ne faccino al nodro Padre moke idanze. E conlìaeri ben bene , A- 
mica, quedo punto di non precipitarfi a ricever Monache, perchè non levàmen 
della vita in conofccr quelle, che fanno per noi. Cotclla di Nicolò nondevc elTer , 
chebonarella . 

8 Della Nipote, ò fu Cugina di Garzia Alvarez è certo, fè non m’inganno, quel 
■che le dilli . Lo sò da Cavaglier . Non unipare ila Donna Clementia , ma l’altra . Può 
con fchiettezza dire a Garzia Alvarez , cflerle dato detto , che habbia patita una gran 
melanconia. Se bene a me chiaramente difle , elfcr più todo pazzia, e perciò non m* 
indullì a parlarle più . E quando ciò non tia , addio non Infogna più caricar ta Cafa » 
ma più todo fgra varia di debiti . Afpettiamo un poco , che con cotcdi fracaflidi co- 
ietti Padri , non mi ftupifeo , che non v’entri alcuna . 

9 Vada notan do tutto quel chefifpenderà in portature di lettere , perchè fi rin- 
franc i de’ quaranta ducati, che mandarono da San Giufeppc d’Avila , & au verta di 
non fàrealtrimcnre, che non farebbe galanteria, ma fciocnezza , non per nulla glielo 
dico . Come già prefume di mandar denaro ! m nà fitto ben guftare , per trovarmi io 

3 uì con tanta anfietà . In che miniera potranno effe (ol levarli ? Arrivo ad ogni ino- 
o a buon tempo. Se apunto per pagarne i porti . Iddio glielo rimuneri , come auco 
d acqua de’ Fior di Narancio,e’l veTo per Giovanna della Croce. Pure non ardifehi- 
no di farlo un’altra volta, perchè quando io vorrò qualche cofa , ce l’aviferò certamen- 
te , e mi pare che con più fchiettezza , overo con altrctanta, che con ogn’ altra di quel- 
le, delle qual i più confido: purché mi perfuado , che farà ella , c tutte l’altrc per far- 
lo di buona voglia . 

io Mai più comparve quella della buona voce. Sto ben sùTauvifo d’incontrar 

. ' qual- 
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qualche colà , che faccia per loro . O quanto defidero , che fi conceda a loro l’acqua . 
Perchè molto lo defidero , non lo credo . Hò gualche ipcranza , che il P. Mariano , à 
il noftro Padre , potrà qualche cofa con Fra Bonaventura Supcriore al prefente dc’Pa- 
dri Francelcani . Il Signor lo faccia , che farebbe di gran follicvo. Potranno ben far- 
fi a credere , quanto farebbe per me maggiore , aderto , che il noftro Padre vi fi condu- 
ce , il trovarmi coftì , che in quelle parti , quando bene hiveflì da partir col Vefcovo 
qualche mal' incontro. Mi reca meraviglia il vederle tanto contente . Meglio hà fa- 
puto incaminarlo il Signore , fu per tutto benedetto , e la guirdi per molti anni . 1 

11 Per non darle pena non voleva manifeftarle quella, che lento perla noftra_ 
Priora di Malagone , fe ben per meno la fece Iddio . Lafciato da parte quanto l’ami , 
è ben grande il mancamento, che ci fà in queltc congiunture. Havrei voluto con- 
durla qui , ma mi dice il Medico , che hà cura di noi , che quando habbia da vivere 
un’apno, non arriverebbe ad unmefe. Il Signore lo rimedii . La tengano per mol- 
to raccomandata. Stàbenfuordifperanza, perchè la danno per Tifica . Si guardino 
di bere l’acqua di Salfa . per molto che tolga il mal dello (lomaco . Se le raccomanda- 
no la Priora, eleSorclle. Molta pena m’hà apportato ilmaledel miofanto Priore , 
Qu# le raccomandiamo a Dio . Faccimi faper di lui, e cheli fia fatto diDclgado, e 
mi raccomandi a tutte quelle, che ftimerà bene, & a tutti, crcftifi con Dio, che 
mi fono molto diffiafa , e rallegrata della loro buona falute , e fingolarmentc della fua, 
poiché mi làn temere quelle Priore, per quel che ci s’accollano. Iddio la guardi , 
mia Figlia . 

11 Ricevo qui tal volta daCaravacca, edaVeas qualche lettera . -Non mancaro- 
no in Caravacca , travagli, (però in Dio , che il tutto ha vrà rimedio , Son hoggi 7 
di Settembre 1 578. 

DiVojìr* Riverenza. 


Tercfa di Giesù . 

1? Aderto più fperto ci fcriveremo . Come non mi parla di Fra Gregorio . Me gli 
raccomandi ben molto. e dicagli, come vanno ivi le cole ( fenon mi dà ella rag- 
guaglio del tutto , non nò chi lo faccia ) e come gli và col Padre F. Antonio di Gie- 
sù. Non rifponderò a Nicolò, fin che m’avifi . Quando non faran che tre, ò quat- 
tro lettere, havrà da porre mezzo reale diporto, c quando più, più. Come che sò 
a che può ridurre il vederfi in necellìtà , & in quanta penuria colli fi trovino di de- 
naro, non hòhavuto animo di liccntiare af&tto Nicolò. Bifogna che dell'uno, e 
l’altro fiali noftro Padre a pieno informato quando in qualche cofa le chiederà il fuo 
parere, perché andando tanto occupato, potrà non avvenirvi. 


ANKOTATIONI. 

1 A Nche quella lettera fi fcritta pri- 
XI ma , che finiffe la guerra fpirituale 
mofs'al Con vento di S.Gioleppe di Siviglia. 
Onde la Santa l’eforta alia patienza , & à 
foffrire volontieri le parole , & i fatti dell’ 
emulatione , perchè la patienza è lo feudo, 
il quale hà da ribattere i colpi della perfe- 
cutione , e fenza di erta non fi dà nè meri- 
to , nè premio . Et è cofa molto penofa il 
patire lenza profitto alcuno una terribile 
perfecutione • 


a Enonfolo può dirli, che la patienza 
da fruttuofa, mà anche fi può chiamar frut- 
to della tribolatone •' e perciò dille il Si- 
gnore de’ Santi perfeguitati : Et fruilum af. 
ferunt in palicntia : Lue. 8. v.iy (laveranno 
il frutto , cioè il merito , nella patienza , 
& il premio nell’ eternità , che il frutto 
della patienza . 

3 Aggiunge poi : Mentre , che il neftro Pa. 
dee General* fiord f degnato , havreme do patire 
affai . Iddio ci liberi dallo fdegno di un Su- 
periore adirato , benché fia un Santo , per 
ch'il braccio nel percuotere non fente que 

dolo- 
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dolore, che (offre il corpo in efler percof- 
fo,- e perciò communemente fogli ono a^r- 
fi i flagelli fenra rifguardo di pieci , equel- 
la , che fembra alla mano di chi la dà , pe- 
na mite , e moderata fagl’homeri di chi la 
{offre , è molto pelante •• e maflìme quan- 
do permette Iddio ,* che il perfecutore 
habbia campo di far quello , che vuole , per 
afferei tar maggiormente nell’amor fuo le 
perfone tribolate . Onde Giob fi doleva 
con Dio, dicendo •• care mia aneaefi ; 
Job. 6. verf. ix. Non è già lamia carne di 
bronzo ? 

Alcuni Santi fono lavorati dalla Divina 
mano con lo fcalpello, & altri folo col pen- 
nello , quelli dello fcalpello fi lavorano à 
colpi di pene, e perfecutioni , quei del pen- 
nello con favori, e gratie. S. Terefa-ft dell’ 
uno , e dell’altro , cioè del pennello perle 
gratie , e doni , chehebbe; dello fcalpello 
per le pene ,e travagli , che foffrl . 

4 Nel num.4. parla della virtù di fua Ni- 
pote Terefa di Giesù figliuola di Rio fratel- 
lo Signor Lorenzo Cepeda , e dice , che fa- 
ticava ecceflivamente , fervendo all'altre 
nel Monaflero , echefoleva dire, ibi non 

t'tjnaginafferi , ptr ejfer fila nipote tirila fonia - 
triti , eie havejft da far meno itti' altri . 

O buona nipote , ò buona parente , fi fer- 
vi va delle virtù della Zia , non per regalar- 
li , ò per efimerfi dalle fatiche , mà per imi- 
tarle con fervore . S. Carlo fù nipote di Pio 
IV., e fu nipote fantiflìmo . Un gran Pre- 
bendato di Palenza , chiamato Don Giro- 
lamo Reynofo, del quale parla la Santa nel- 
le fue fondationi , raf 48. nipote dell’ Ilki- 
fìrilfìmo Don Francelco Reynofo riformò 
il proprio Zio , c neformò uno de'più Illu- 
flri Prelati, che fiano flati nella famofaChie- 
fa di Cordova. S. Ambrogio hebbeun fra- 
tello Santo, che gli governava lacafa, & 
anche ve ne faranno altri efempii , mà fi 
pedono contare . 

5 Non sò però fe fiano numerabili quelli, 
che caminarono per altra ftrada •• almeno 
la Santa in quello numero nel moflrar affet- 
to alla fua nipote Terefa , dice : immediata, 
mente , eie fi riguarda da qu t l mtdefimo affitto : 
gli concede l'affetto , mà gli nega l’amore ; 
e ben dimoftra , che non vuole attacchi , 
mà vivere in libertà , perchè non v’è dub- 
bio, che l'amore delle Creature hà fem- 
biantc d'amore , mà in fodanza non è altro 
che ferviti , e la prima cofa , che toglie al- 
l'anima , è la libertà . & anche nel lecito 
fi può dare una prigione , che impedifea il 


perfetto amor di Dio . Onde quell’anima 
tutta di Dio , non voleva dar di fe parte al. 
cuna alla nipote, pereffer tutta di Dio, ne- 
gavafi all’amore, benché lecito, e giudo 
della nipote, perchè finalmente eden d'a- 
more auella portione , che fi dà ad altri , fi 
toglie a Dio. E veramente i nipoti vicini 
al Prelato , il minor danno , che facciano , 
quando anco non impedifeono , e non fedu- 
cono, almeno imbarazzano . 

6 Nel 7. numero . dove parla de’lavori , 
Se induftrie di quelle Suore, intende di 
ciò , che lavorano con le loro mani per fo- 
ftentarfi , poiché immediatamente infinua 
la necefhtà della Cafa dicendo , che non 
fi ammetta alcuna Monaca fenza dote , fe 
non taluna per maggior fervitiodi Dio , 
perchè fe con la mano fi prende la cari- 
tà , con 1* altra $’ offeril'ce alla fua pre- 
videnza. 

Perciò loda l’indufiriarfi , perchè il fo- 
mentarli con le fatiche delle proprie mani , 
non folamente è cofa buona , mà Apoftoli- 
ca, e San Paolo foleva dire •• Kamad ta , 
qua miti opti eratrt , miniftraverutu manne ifi*'. 
Ali.xo. *.34. Quelle mani mi fecero trovar 
da mangiare: perchè quello mddod’indu- 
flriarfi e mantenimento., & loccupatione , 
nè impedifle l’orare , anzi converte in ora- 
tione loccupatione , e l’oratione in una cc- 
lefle, e proficua indudria . 

7 Nel fine del numero 7. parlando della 
Monaca di Nicolò (ch’era una citella, che 
pretendeva vellirlì in Siviglia, per mezzo 
del Padre Fra Nicolò di Giesù. e Maria ) 
dice con molta gratia: Cotefta di Nicoli non 
deve tfiir altro eie belluccia , & è , che do- 
veva effer fcioccarella rotella belfucia , co- 
me fe bavelle voluto dire, è belluccia , pe- 
rò non hà altro capitale , che l'efTer beline- 
eia : è btUueeia , mà io vorrei le mie Mo- 
nache , e novitie più tollo buone , che M- 
hecne , cioè buone, valorofc, forti , ani- 
mofe, e zelanti: mulierem fcrttm . Prov.U. 
ver/.io. collanti nel fervire à Dio, e non lo- 
lo btlluccie : ogni cofa diceva con gratia que- 
lla Santa prudente , e piena di fantità , e di 
gratia . 

8 Nell'8. num. par , che tratti dell’ am- 
midioue di una nipote , ò cugina di Garzia 
Alvarcz Cappellano delle Monache di Sivi- 
glia , la quale pativa di malinconie , e dice 
con molta gratia la Santa •• eie d lei veniva 
detto , ch'era pana , ronfeflo che fe lafciava 
trafportarfi dalla malinconia haveva più del- 
la pazza , che di malinconica . 


Una 
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Una cotti il patire , e un altra l'obbedi- 
re alla malinconia . Quand’il vicio è domi- 
nante , e che non fi può mandar via, è gran 
male, perchè non fi sà dove habbia da ter- 
minare, ò fu vitio morale , ò fu naturale. 

9 A quello fi aggiunge, chela Santa ha- 
vcva fperimentato tanto à fuo collo, che 
cos’erano Donne malinconiche con il fuc- 
cefso di Siviglia, che ci apriva mille oc- 
chi. Io credo , come hò inlinuato in altra 
parte, che la Santa con le fue Orationi hab- 
bia cubato la malinconia da tutto il fuo Or- 
dine , perchè ben può efsere , che liano ma- 
linconiche quand’entrano , mi dopoché fo- 
no entrate , ò hanno da rallegrarti , ò non 
profefsaranno . 

10 Per il tempo, che mi è toccato di gover- 
nar Monafleri ( che non fono (lati pochi) 
direi , che tre forti di tentationi non mi 
danno gran fallidio nelle novitie/t la pri- 
ma tentatione è quella del ridere , perch’ 
è legno, che gl’animi fono liberi da pallo- 
ni , e che non ti ricordano delle cofe di fuo- 
ri , ne deile pignatte di Egitto, e quelle, 
che ne patifeono , ordinariamente fogliono 
profetiate . 

La a. tentatione è quella della fame , per- 
che fegno di buona falute , & almeno non 
havranno quello motivo , ò quella feufa per 
ufeire . 

La J.è del- Tonno, perch’è fegno; che 
fono vigilanti gl’efercitj della Religione . 

1 1 Nel numero feguente gli dice : che fi 
rinfranchi de parti delle lettere , t che non faccia 
altrimenti , perché non farebbe galani aria , ma 
fciecchexxa . Nè maggior politica , nèmag- 
gior gentilezza , nè maggior fpirito può 


darti di quello di Santa Terefa . Oh quanto 
piti giudo era il pagare, che il dare ! fareb- 
be dato dunque bene l’effercitar liberali- 
tà , quando rimane tuttavia accefo il de- 
bito? Non confentiva à quedo Santa Te- 
refa , che non era meno prudente , che li- 
berale . 

i z Però con licenza della Madre Maria di 
San Giofcppe voglio io verificare il fuo er- 
rore , e l’origine di etio : domando dunque 
qual è la cagione, per la quale effendo debi- 
trice, non pagava, c voleva donare ? di mo- 
do che il denaro , che fpendeva, voleva , che 
andalle in conto della liberalità, e non del 
debito,come fuccede à molciflìmi . 

La ragione è chiara , e benché non fia ra- 
gione , è però molto connaturale alla nodra 
natura ; al dare opera la nodra volontà , al 
pagare ci necetiìta l’altrui ,nel dare mi fò io 
molti debitori, nel pagare niuno mi profefsa 
obligo: e perciò vogliamo più todo dare pcp 
quello, che acquidiamo col beneficio, che pa- 
gare per ufeire dal debito : e quedo , che 
fembra liberalità , è pur troppo propria vo- 
lontà.Onde giudamente lo corregge la Sata. 

i} Nel numero i». parla della Priora di 
Malagone ( ch'era la Madre Brianda di San 
Giofeppey? e della di lei infermità , che fià 
affai penofa , e pericolofa , gettando fangue 
dalla bocca per la rottura di una vena cagio- 
natagli dalla troppa fatica , che fece à pena 
entrata nella Religione , come narrano le 
Croniche, e dice con molta grada: che fi 
guardino di hever f acqua di Salfaparielia , e 
qnafi mettendo loro avanti un telchiodi 
morto , le ammonifee ad hayerti molta cura 
della falute . 


Parte Prima . 


Q LET- 
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LETTERA LX. 

Alla ftefsa Madre Maria di San Giofeppe , Priora 
di Siviglia. 

ARGOMENTO. 

lodi , & encom] di gran /oggetto al Padre Nicolò Dori* : le comanda che non 
la/ci di ripigliare la carica di Priora , già toltale : e / informarla 
e/attamente dello flato della Cafa , e e'I migliora- 
mento delle due J 'opradette , 

G I E S U. 

La grada dello Spirito Santo Ila con Voftra Riverenza 
Figlia mia. 

i On sò perchè taccia per tanto tempo , quando vorrei per ogni momento là- 

-L\ pere come codi la pallino. Io pollo dirle, chequi non taccio in quel cho 
tocca à cotcfta Cafa . Sappia che habbiamo qui il Padre Fra Nicolò, Priore già di 
Paftrana. che venne à vedermi f eoi quale mi fono confolata non poco, &hò lo- 
dato Noftro Signore per haverci dato nella Religione un tal Soggetto , e di tanta vi r- 
tù. Pare che Inabbia Sua Mae (là prefo per mezzo opportuno al rimedio di cotcfta 
Cafa, tanto c quel che v’hà travagliato, egli colta: lo raccomandino vivamente à 
Noftro Signore perchè gli lo devono. 

2 E V. R. Figliuola mia , lafci aderto da parte coteftc perfezioni fciocche in non 
voler tornare adelTer Priora. Stiamo tutti aelìdcrandolo , c procurandolo , &clla 
con fanciullcrie , che altro non fono? Noncquclto negodo fuo, ma bensì di tut- 
to l’Ordine, perchè è ciò di tanta convenienza al fcrvitio di Dio, che defidcro ve- 
derlo già fatto, cper la riputatone ancora di cotefta Cafa, c del noftro P. Grada- 
no. E quando anco ella non haveffe alcuna habilità per cotefto ufficio, non conver- 
rebbe altrimcntc. Oltre che in mancanza di perfone buone . ccomc li dice, 8cc.Se 
vorrà Iddio farci quella gratia , taccia, ubbidifca, e non aica parola, miri che farà 
per farmi entrare ocn'in collera. Balla quel che nà detto, perchè intendiamo che 
non lo dcftdcra . E veramente non occorre dirlo à chi l’hà provato , per intendere, 
che c una Croce ben pefante. Iddio farà in fuo aiuto : perche per adeflb è già pallata 
la tempefta. 

$ Rcllo con gran dclìdcrio di fa pere , fccoicfle Monache fi raveggono, òcon- 
traaicono in qualche cofa( perchè mi fan vivere ben anfiofapcr quel che tocca all" 
anime loro Jò in che flato iì trovino. Per carità mi ragguagli à pieno d’ognicofa, 
poiché indrizzando per camino dcH’Arcivcfcovo le lettere a Rocco d’Huerta, me 
le trafmetterà douunque io mi rìtroui: e di quel che qui palla, refta incaricata la 
Sorella Ifabella di San Paolo, perchè io non nò tempo di farlo. Molte raccoman- 
dationi alla mia Figliuola Bianca , e che mi tiene non mcn conrenta di quel 
che mi viva obligata à fuo Padre , & à fua Madre , in riguardo del molto , 
che hanno operato , in quanto ella m’accenna . Gliene renda in mio nome 
grafie . 

4 L’alTìcuro, che è una vera Illoria quanto han pacato in cotcfta Cafa , che mi 
tiene attonita, c delìdcrofa di fentirla con chiarezza, e con verità: peradelTomi 
avvilì diftintamentc, come li portino cotellc due Sorelle, clTcndocnc, comehò 
detto, mi tengono non poco follccita . A tutte molte raccomandazioni , e nomina- 
tamente 
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tamcnte alla Madre Vicaria, che terrà quella per fua, & alla mia Gabriella molto 
più , come alla Sorella di S in Francefco . 

5 Già fon chiamitadal Padre Nicolò, c domaci parto per Vagliadolid, havendo 
ricevine ordine dal Noltro Padre Vicario Generale d'andarvi fpeditamente . Di là à 
Salanianca. Ve n’era poco bi fogno in Vagliadolid, ma per compiacere all’ilbnze 
della Signora Donna Maria, e del Vcfcovo. Ne hanno ben molto in Salamanca, 
per haver prefo il litodi quella Cala in parie dimararia , e padano gran travagli con 
chi la vendette , non eflendo di poco momento quei che ricevono dalla mala vita , 
che da loro, c dalle disfidc, che ognfgiorno và loro ad intimare Pricghi NoUr» 
Signore , che lì compri buona , & à poco prezzo . E Sua Matita la guardi Figlia mia * 
e lafci veder prima ai morire . Hoggi fo’no 14. di Giugno . 

6 Parto domani. Mi trovo tanto occupata, che non mi reità da poter Icrivcre, à' 
dir d’a vantaggio à cottile mie Figlie. Facciami fapcrc fc han ricevuta una mia. 

Indegna Serva di f'fira Riverenza 


ANNOTATTOHI . 

I "^TEl fine delle perfecutioni , e delle 
X v calunnie oppolle al Monafiero di 
Siviglia, fcriflc la Santa la prefente lette- 
ra , lamentandoli amorofamente della Ma- 
dre Maria di San Giofeppe, che fu levata 
dall’officio di Priora, perchè nonglifcri- 
vefle per minuto tutto quello, che colà fuc- 
cedeva . Il cuore della Santa dentr’i termi- 
ni della ralfegnatione , flava però coneflre- 
na folleci tudine de' travagli , che pativano 
le di lei figlie , poiché la raflegnatione non 
toglie le pa filoni , ch'eccita la carità, ma fo- 
to quieta l'anima ne’fuccefiì , efà, che nell' 
iftefie paflìoni Ila rafiegnata . 

z La carità è follecita , & inquieta, & 
una volta, che fi fia impadronita dell'ani- 
ma , nonglilafcia un momento di ripofo , 
e (là Tempre ògelola , ò attenta, ò folleci- 
ta di ciò, che appartiene alla Tua cura , co- 
me elegantemente afierifee San Bernardo : 

Meni , quatti fernet affi certi ebaritai , fui ju. 
•il effe non finirne : metuit quod nife ir : doler 
quod non operter : folicitatur plufquam volue- 
rit , & undt noluerìt : compatir ur r.olenj : mi. 
feretur invita . D. Ber. tp. 74. qua ejt ad \a. 
matdum Fufniacenfrm Abbatem „ La carità re- 
fa padrona dell’anima , non gli dà luogo da 
difeorrere liberamente, temediciù, che 
ignora , fi duole di ciò , che- non importa , 
fi appaffìona più di quello, che vorebbe, 
compatifee afflitta, e fi affligge violenta- 
ta. Pativano in Siviglia le figliuole r hor 
come poteva ftar quieta in Astila la Madre ? 
& oltre à ciò le gli aggiungeva il non rice- 
ver loro lettere : feoz’alcun dubio dunque 


Tcrclà, di Giesù . 

doveva efler eccefiiva la di lei pena . 

} Il Padre Fra Nicolò , del quale parla 
in quello luogo, fu quel grand'huomo, e pri- 
mo Generale della Riforma Fra Nicolò di 
Gie'ù , e Maria della nobiliflìma cafa Doria 
in Genova , il quale eflendo Sacerdote feco- 
lare, prefe l'habito in Siviglia per le Oratio- 
ni della Santa, che havendo raccomandato 
à lui alcuni negot j , per paga di ciò gl 1 impe- 
trò dal Signore quella fublime vocatione : 
perciò di lui di fife la Santa alla Madre Suor 
Leonora della Mifericordia : come fi è no- 
tato nella lettera 44. numero h.IogU rarconu 

mandai i miei argot j , e gii mi raceornmando ra- 
mai 1 fua , e non paftì un anno , che riebbe gii 
Carmelitano Scalgo : il che udito dalla Madre 
Eleonora medefima , fu cagione , che anch* 
efla fi determinane à fard Monaca dell’iftef- 
fo Ordine ; fu huomo fpirituale, prudentif- 
fimo, & ofservantiflìtno , e così zelante, 
chefoleva dire, animando i fuoi Religiofi 
all’ofservanza dell* regolar difciplina : 
A vvertano , che dopo la mia morte toffa mie ifief- 
fe clamaranno fempre , effe r vanga regolare , offer. 
vanga regolare : E ben hà intefo queft'avyer- 
timenti del fuo primiero Padre la Santa Ri- 
forma , perchè non folo fi mofira ofservan- 
te della Regola , e Collitutioni , ma direi » 
che fofse Villetta ofservanza . 

4 La Madre Maria alla quale fcrivela 
Santa, eflendo fiata levata d’officio di Prio- 
ra dai Padri dell’Ofservanza, non voleva 
efserne reintegrata, ne ritornare à far da 
Superiora . La Santa con grandiflìma gratia 
gli dice: che quefla è una perfezione faeton . 

perchè all’hunor proprio della perfona fi 
può rinunciare, ma non già à quello dell’ 
O a officio , 
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officio, e del Monaftero: Neanche all’ho- Communità èia muraglia dell’Ofservanza , 
«or della perfona fi danno alcuni cali, che e gettato quello à terra , cader! anche que- 
non fi può rinuntiare, quando porta feco fta , diverri una Commuaiti rilafsata, e 
annetto l’altrui pregiuditio . Se rimane dif- fenz’ordine, quand'anderà per terra il l'uo 
ereditata una Priora con altre Religio- honore , e credito . Communiti rilafsata , 
fc , rimane anche difereditato un Conven- c difereditata fono termini , che fi conver- 
to. Onde la reftitutione della perfona è la tono: perché le è rilafsata , ben predo fa - 
reintegratione dell’honore del Monade- ri dilcreditata : c fe è difereditata , è fe- 
ro, e così il non accettare l’officio è un ri- gno , chegiìè rilafsata. 
cuiare l’honor del Monadero , e fe bene Due redini hi l’appetito cattivo per vi- 
pare humiltà , e più todo fciocchezza , ver con freno: la prima è Quella della ra- 
mentre per un atto di humilti rimane con gione : la feconda quella dell’honore : tal- 
diferedito , & infamia la communiti volta fi rompe la prima della ragione , e pur 
tutta. ' la trattiene ia feconda dcll’honore: ma fe 

j E dice molto diferetamente la Santa: l’una , e l’altra manca , corre furiofo fin 

che tutti fi erano affaticati molto per farla refti- all’ultimo precipitio : onde non fenza cau- 
i tòt e nell' offe io y tifa voleva , che fi perde f. fa dice lo Spirito Santo , che habbiamocura 
fe tutto ciò y che fi era fatto , filo per fuggire del nollr’honore •' curarti tabe de botto nomine . 
la fatica , & il pefo dell’offcio . E quedo non Eccl 41 .v.t j. 

è gran fciocchezza ? fiéfudatoper riporre S Nel 4.nurff»ro cfagera il penfiero ,che 
nel fuo luogo il credito del Convento , & haveva di due Religiofe , che dovevanoeR 
efia vuole , che rimanga fenza credito per fer travagliate , ò havevano cagionato qual- 
un affettata humilti , e quedo nonèfcioc- che tribolatone , e defiderava , che fio- 
chezza, e pazzia beH grande ? disfacefsero . Iddio ci liberi dall’impegnar- 

6 Aggiunge anche faviamente : • quanf ci in qualch’errore ! oh con quanta diffi- 
tiUa non bavtffe alcuna babilità per cctefi'eff. colti le n’efce . Se hahbiamo da rompere 
rio , non converekbt altrimenti , perchè non per la parte della nodr’idefsa opinione à 
fi tiattava folamente di farla Priora , Perciò fi deve fempre avvertire di non ha- 
ma di redituire la riputatone al Mona- ver , nè voler altr’honore , di quello dà 
fiero, che confiderà in quefia reintegra- Dio. 

tione . Tutto ciò, che fegue fino al fine è materia 

7 Non può negarli , che il credito delle di negotj particolari . 

LETTERA LXI. 

% 

Alla ftefsa Madre Maria di San Giofeppc Priora di 
Siviglia . 

ARGOMENTO. 

CtmpMifce , & invidia loro i travagli paffuti , e per rimedio degli altri impone 
il non trattare delle loro co/cictiz,e, che co’ Confejjon della 
Riforma t e dt ejuefit per maggior fodisf untone 
approva talvolta la mutai ione . 

G I E S U- 

La grath dello Spirito Santa fia con V. R. mia Figlia ► 

1 T^Tòcon quanta ragione pofin così nominarlaj poiché per molto, che io £ 
XL ami, crefce addio di forte, che ne ftupifeo, onde vivo con granddìderi» 
-• di vederla , & abbracciarla . Sia quell'iddio lodato , da cui ridonda tutto quel 
bene, che ni ella cavato da una battaglia sì oftinata , ufeendone con vitroria • Io 
non uttribuiico alla fua virtù , k non alle molte Orationi fatte in quella Gala in 

apito 
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ajuto di cotefh . Voglia S. M. che fumo ballanti à renderle gratie , per quella che ci 
hi fatto . 

z il Padre Provinciale mi hi mandata la lettera della Sorella, e l'altra fuaal Padre 
Nicolò, dalle quali la veggo già ritornata al fuo officio, con mio eflrcmo contea» 
to; poiché per il redo non era per mai finir qucll’anime di quietarli. HabbiaV.R. 
patinila, cgiachèhà ricevuto dal Signore sì gran dcfidcrio di patire, godainciòdl 
fodisfarlo,conofccndo ben 'io non effer di poca pena. Se toccaffe a noi l’andar fccglien- 
do quelle che vogliamo, elafciar l’altre, non farebbe imitare il Nodro Spolo, ii 
quale tutto che tanto fcntiffe nell’Oratione dell'horto la fua Pal&one , ad ogni modo 
laconchiulioneera: Fim veUntas tu*. Queda volontà conviene, che lempreda 
noi li faccia, e poi di noi quel eh’ à lui piace. 

5 Hò domandato dal P. Nicolò: il trafmctterle quegl’awifi che di mcrà conve- 
nienti, per effer molto dilcreto , & haver di lei conofeenza ; onde mi rimetto à quel 
chcJelàràdaluifcritto. Solo l’incarico il procurar vi iia il minor tratto che fi po- 
trà , fborde’nodri Scalzi, cioè che habbino altri à trattar cotede Monache, e nè 
meno Vodra Riuerenza 1 ’anime loro . Non faccino gran conto della mancanza, che 
tal volta faranno, non effendo sì frequenti le Comunioni, non vi premanopun- 
to, importando affai il non ricadere in altra boraica , cometa pallata. Non h tol- 
ga loro, overo ad alcuna d’effe il poter mutarei Frati fecondo vorranno. Hò sì po- 
co tempo, che ne meno penfava fcriver queda. Molto à tutte mi raccomando, e 
le ringratf del buon conofcimento , che hanno havuto d’accertare à darmi gu- 
do. La Vergine Nodra Signora glie lo paghi, conceda loro la fua benedittionc, eie 
tàccia fante . 

4 Mi pare, che non potranno lafciar di ricever la Figlia maggiore d’Arrigo Frei- 
le, per effer molto, quel che le debbono. Si regoleranno col gìuditio del P. Fra 
Nicolò ' " 1 r-- = A-. . J J.n , rr - 



amme! 
quanto più 
e non lo fconfoli . 

$ O quanto hà mio Fratello Tentiti ifuoi travagli! Le concedi Iddio quel ripo- 
fo, che piò le conviene per contentarlo. Scrivami à lungo di tutto, e fingolarmen- 
te di cotede due poverette, che mi tengono in gran penfiero. Modriàloro beni- 
gnità, c procuri per quei mezzi , che giudicherò opportuni , far di modo , ch’ar- 
rivino à riconolccrfi . Partirò, col favor di Dio , il giorno di Sant’Anna . Mi 
tratterò alcuni à bell’agio in Salamanca. Potranno findrizzariì le lettere à Rocco d' 
Huerta . Tutte quede Sorelle à tutte fi raccomandano , nè è poco quel che lor 
debbono . 

6 Trovanfi in tale dato quedi Monaderi, che del tutto deve lodartene il Signo- 
re . Raccomandino à Sua Macdà quel di Malagonc . e’I negotio , che mi chiama 
in Salamanca, nè fi dimenticano di tutti quelli, a’ quali fiatilo tenute, c particolar- 
mente in quelli tempi . E hoggi giorno della Maddalena . Son tante l’occuparioni di 
quede parti , che nè meno sò come habbia potuto fcriver ’queda . L’ho fatta in varj 
pezzetti, e perciò non ifcrivo al P. Fra Gregorio, tuttoché havefli intentione di 
tarlo. Gli mandi un gran faluto in mio nome, ecne mi rallegro gli fia toccata sì 
buona parte di queda guerra, qual farà anco quella dello fpoglio. Avvitimi lodato 
del noftro Padre Priore de las Cuevas,acciochedifpongacome havrò da fcrivefgli in- 
torno à quedi affari. Anno 1J79. 

Serv* di Vtfir* RivtrtmA 
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r-i a. Lettere della S. Madre T'erefa di Giesù 


ANNOTATtONt. 

i là quella lettera è dopo la vittoria, 
VJ" eia reftitutione feguita in pedona 
della Madre Maria di San Giofeppe all'offi- 
tio di Priora del Monaftero di Siviglia, la 
ual reftitutione fù fatta dal Padre Angelo 
i Salazar Vicario Generale de' Carmelita- 
ni Scalzi , havendogli commefio quefta cau- 
ta Monfignor Nuotio , dopo (coperta la ve- 
rità del fatto , come apparifee dalla Paten- 
. - te , che glie ne fùfpedicadi Madrid alli *8. 
di Giugno del i $ 79 • 

* Nel primo numero gli dice , quanto 
defideri di vederla , e di abbracciarla dopo 
quefta vittoria; cosi Cogliono abbracciarci 
dopo la vittoria quei faldati , -che l’ottenc- 
ro col loro fangue , e valore . Cosi la Re- 
gina degl 'Angeli dovette abbracciare il (uo 
Divino figlio dopo la dì lui Canta Refurret- 
«ione , e.corì fi allanciò a’ di lui piedi anco- 
ra la Madalena per abbracciarglieli nell’ 
horto , e cosi finalmente abbracciarà Iddio 
quell'aninieneUa gloria, che haveranno fu- 
- perato , « vinto , le tribolationi , c lcten- 
tationi di queft'efilio • 

3 Gli dice nel ». numero , che hà Catto 
bene ad accertare l'offitio, e che ftia alle- 
gra con la Cua Croce , e fi confermi in tut- 
tocon la Divina volontà : Colo quella con- 
formità è fufficiente ad allegerir la Croce , 

; • perché la maggior Croce deH’aniroa è il non 
. conformarfi con la volontà Divina, perciò 
hò udito dire , che Coleva la Santa ripete- 
re faggiamente alle fue Monache ; Sentite ò 
figlie , facemmo pur tutte la volontà Ài Dio , 
perdi in ogni modo fempre fi hi da fare lafua 
volontà . 

Et è fentenza maravigliofa , quafi volef- 
fé dire , Ce habbiamo da patire per necef- 
fità , patiamo per virtù. Ce habbiamo da 
(offrir come ferve , foffriamo come figlie, 
fe habbiamo da operar per timore, operia- 
mo per amore: fe Iddio farà di me quel , 
che vuole, perchè non farò ioquello , eh' 
egli vuole per lui ? s’egli opera in me come 
vuole , perchè non vorrò operar io com'egli 
vuole ? 

4 Dice San Bernardo ,che quando fi por- 
ta il pefo della Croce con amore , e confor- 
mità , non Colamento non è di alcun pefo , 
ma efla è quella , che porta noi : miraco- 
lofa carica , che porta (opra di sè colui, che 
ne è caricato, è come la piuma degl’augel- 
li , che fe bencè di pefo , nondimeno con 


quel pefo l'augello vola , "e fenzaquèllo no» 
potrebbe volare • Num veri leve efl , quod 
portante m non grava! , [ed levat ? Oc curri: mi- 
ti de pennii avmm , qua & corpi lentiorem red- 
dunt fubflantìam , agiliorem . Hoc plani in 
pennh Cbrifli onerij exprimit fimi.i tudinem, quoi 
& ipfe ferunt à quitte/ feruntur . D. Bern . epijt. 
JZ. qua efl i. ad /(amai. Fufniac. Abbat e cosi 
ò anime mie fotfriamo pure con gufto , & 
allegria i patimenti , e le pene , che in que- 
llo modo fono corone , e non patimenti . 

$ Nel }. numero gli dice: foto gl’ incarico 

il procurare vi fia il minor tratto , che fi potrà , 
fuor de' noftri Scalai , cioè , che babbiano altri 
à trattar cotefle Monache , t ne meno Voflra fle- 
veren\a Vanirne loro ( Se aggiunge ) che de' Fra. 
ti fe vorranno mutar qualche volta , non glie lo 
tolgo, mirando alla confolatione delle Re- 
ligione; fono quelle due maflìme molto fan- 
te , e non meno la feconda della prima , l* 
efperienza del male Cuoi efier cagione del 
bene , Se anche à corto di danni fi può ap- 
profittare . 

6 Parlavano le Sante in linguaggio fpiri- 
tuale , & operavano come parlavano , ma 
à quelli , che non intendevano quel linguag- 
gio , fembra va Arabico , e perciò l’haveva- 
no accufatedi ciò , che dovevano lodarle, 
e coronarie. Gl’atti di rnortificatione do- 
vevano llimarli fpropofiti , le tribolationi 
colpe , e l'accufarfi ne’ capitoli , confeflioni 
facramentali : perciò la Santa vuol , che fi 
confeflìnocon i Padri Scalzi , che intendo- 
no bene il linguaggio di fpirito . 

7 Ma aggiunge: de frà i mede fimi Scalai , 
non te reflriagano ad un foto Conftjfore , perchè 
non v’è regola sì Uretra , che non ammetta 
qualche limitatione , per efier l’humana 
conditione sì amica della libertà , che fi af? 
frigge, e difpera quando fi vede molto vici- 
na all'anguftie : e perciò bifogna aprirgli 
ftrada , anche nelle maggiori ftrettezze,ac- 
ciò non sfoghi con violenza la volontà . 

Per quella ragione Clemente Vili., & al- 
tri Santi Pontefici hanno ordinato , che di 
quattro in quattro meli fi diano nuovi Con- 
federi alle Religiofe , perchè lafciato Iddio 
in libertà l'arbitrio dell’huomo: rrliquit Deut 
hominem in manu confila jui . Ecelef Ir. v. 14. 
feopia in eccelli , fe quefta libertà fe gli to- 
glie ; ecosl anche dentr’i limiti d'un'obbe- 
bipnza Regolare , e fubordinata , bifogna 
ammettere qualche lorte di libertà : e già 
che mi hò da confettare con quei del mio 
Ordine , fia ( come dice la Santa ) mutando 
qualche volta tra quelli dell’iftefs'Ordine . 

8 Nel 
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• 8 Nel nnmero 4 pone un altra maflìm» madre non voleva, che rimaneffe al lato del 

di prudenza, e governo , & è : cbtfia ricevuta Signore altra fedia nè meno per San Pietro : 
per Manata la figliuola di Enrico Freiile , ma non hor che farebbono tre forelle in un picciolo 
taltra [or ella , perchè ve n’era già un altra , e Monaftero, che (è bene fanto , non è il CoU 
venivano ad effer tre forelle in un Convéto legio Apostolico , fi che difcorre molto fà<- 
di Carmelitane Scalze, il che non era bene : viamente la Santa . 

ma domand'io la ragione? la ragione è , per- QuelTEnrico Freisle fù uo Portogbefe 
(hè è di pregiuditio per il governo , e per 1 " molto ricco in Siviglia, accafàto con Donna 
elettioni . Impropria cofa però è, che fi pre- Eleonora Vaierà , al quale quelle Religiofe 
fuma di Religiofe si buone il poter nafcer ri mafero molt’obligate per i fervigj preda?* 
fri loro diffenGoni , e difcordie 1 non è im- loro in tempo della maggior neceflttà , che 
propria , anzi molto giuda , e Tanta, benché con molta ragione vien ponderato dalla Sat- 
uauo fante le Religiofe . ta in quella lettera . Iddio lo rimunerò con 

9 Nel Collegio Apodolico non erano tre, far le di lui figlie, figlie di Santa Terela , Se 
ma folo i due fratelli, cioè San Giacomo , e una di effe chiamata Bianca di Giesù( della 
San Giovanni, e molto Santi fenza dubio: quale la Santa fì mentione nella lettera paf- 

tuttavolta pretefiero li due primi podi , e la laia)Fódatrice del Monaftero di Portogallo. 

LETTERA LXII.. 

Alla ftefsa Madre Maria di Saa Giofeppe , Priora di 
Seviglia. 

ARGOMENTO. 

Temendo ethaver cooperalo alla fu» toc* folate , gliene chiede perdono ; fi duole del la. 
perfeveranz.* delle due ^ detejlairifpetti buntani , e la dopp ezjjt , come il 
danno d' effer molte in un Convento ; ma non già della Sottopriora 
dt poca età con molta virtù .. 

G I E & U- 

La grada dello Spirito Santo fia con V. R. mia Figlia .. 

X \ A I no nella. lettera del Padre FraNitolò-dilldà in alcune colè, che qullafcie- 

• IVI rò di ridii e , perchè ivi le \ cdrà . Venne la fua sì-buona , e tant’humile , che 
ben meriterebbe una lunga rifpofta. Mahavendo volu:och.’io feriva al buon Rodri- 
go Alvarcz, come faccio, non hò capo per tante cofc. Dice Stefano, che consegne- 
rà quella i chi le recapiti . Piaccia à Dio , che così lia . Mi fon rallegrata con elio, e 
doluta , che fe nc venga . Me gli riconofco tant’obligflta per quel che fece in tempo 
di tanta ncccfsità , non occorreva ricordarmelo . Ho da far ogni diligenza, pcrcnè 
vi ritorni , non importando poco ih coteflc parti l’havcr di chi fidarti . 

- In quella Doamiritrovo sì male di fallite, come in altre . Hòfenuto con fpia* 
cere il mancamento , che ella hà per rclatione della. Sorella GaS risila. Tanti fono 
flati i travagli , che navean da noccrle y quando anco fofse flato di pietra il cuore. 
V orci non navarci anch’io polla la mia parte . Mi perdoni , poiché con quei ch’amo, 
iti fono intollerabile, per ìefidcrio che in cofa alcuna non errino Così m’avvenne 
con la Madre Brianda , alla quale io fcriveva lettere tremende , benché poco mi riu- 
niva . Stinua certamente in parte peggiore quel che ha vea il Demonio ordito in que- 
lla Cala che in cotc/la . L’uno , perchè duro più : l’altro , perchè fù lo fcandalo degl’ 
elfemi di maggior pregiuditio . L non sò.(è te fiera sì lano , come cotcilo . M’imagi- 
Itó, che nói; tuttoché lì tì>publicafo qualche rimedio all’interno, & alla quiee II 
bifore lhà già Ipianaco, egli fu benedetto : perchè veramente le Monache ci haveaa 
, O 4 poca. 
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Poca colpa. Quella , che ra’hà più fdegnata , è (lata Beatrice di Giesù , perchè mai 
nà voluto dirmeneparola , nè meno aderto , tuttoché vederti, che da tutte mi forte 
detto, e che io ne foifl confapevolc . M'éparfo gran difetto di virtù, òdidiferct- 
tione. Deve fori! à credere fu mantener lamicida , & in verità non è che un grand' 
attacco» poiché la vera amicitia non hà da conolceriun coprire quel che havrebbe 
potuto rimediarli lènza tanto danno. - 1 

; Si guardi per an»or di Dio , di far cofa , che faputa porta apportar fcandalo . Lf- 
berianci hormai da quelle buone intcntioni, chesl Caro ci coftano. Non creda, che 

E oco mi colla , il inoltrarli aderto mite il Rettore , coinè qui fon tutti gi’altri , cne ci 
ò ben travagliato (ino à feriverne à Roma , donde credo Ila venuto il rimedio . Hd 
aggradito non poco quel che hà fatta coietto Tanto Rodrigo Alvarez , c ’1 Padre Soto , 
Me gli raccomandi, è dicagli, che mi pare migliore amico in opere, che in parole , 
non navendomi giamai ferino , nè mandato un fallito 
4 Non sò, come porta ella dirmi, che il Padre Fra Nicolò fia meco fconvolto » e£ 
fendo che non habbta colli maggior difenforc. Mi diti la verità , perchè con ofeen- 
do il danno di caretta Cafa , non vivclfe ingannata . Ora a Fi glia, e quanto poco vi 
vuole per difcolparfi tanto, per la partc,che a me tocca ? poichèi aiucuro in vcrità,chc 
poco mi lì dà, cne faccino , o nò , conto di me , pur che cohofca , che accertano in far 
quel che fon renute. L’inganno confitte, che come à thè pare d’haver la mira, con 
tanta diligenza, & amore in quel che ì loro appartiene j pjrmi , che non Canno quel 
che debbono, fenon mi prellan credenza, c che mi Itracco in damo. Equcltoi 

3 uel, che mi fece annojar di forte, ch’ha vrci voluto abbandonar’ogni cofa, (liman- 
do, (come hò dettocene tutto vifbfse perduto, comeèvcro. E però sì grandcl* 
seniore, checonofcendodiefscrdi qualche giovamento , non potrei darmi pace , c 
perciò non bifogna difeorrerne . 

G i.. 5 M’hàdcttaScrrano, efser llata ricevuta una Monaca al conto ch’egli là , ne 

noèthi l'ano in Cafa (che credevano venti) già farà compito il numero. Et efseiidocotf,. 
Canven- non v’è chi poìlà dar licenza di riceverla » non potendo ti P. Vicaria fir contrale de- 
li ertervi terminationi,e Brevi Apollolici. Vcggafi per amordi Dio molto ben?, che li Ihipi- 
moJte rebbe di quanto danno ita l'efser molte in quelle Cafe, ancorché habbino entrate,c da, 
Rxlìgio. vivere . Non sò perchè paghino ogn’anno unto cenfo , havendo con che ertingucrlo .. 
Mi fon rallegrata ben molto di cote! lo Toc corto , che lor viene .dall'Indie . Sia loda.» 

• to il Signore • 

6 In quanto à quel che dice della Sottopriora, trovandofi VottraK iverenza con sì 
pocftiàlute, non potrà feguire il Coro , e perciò bifogna ha ve chi l’intenda molto bc* 
ne. Pocoimporta la poca età di Gabriel l' } ma ben si felscr Monaca di molto tempo, e 
le molte virtù', che potiìide. Quando vi ha qualche mancamento nell’haverda parlar 
con gl’eflerni, potrà accompagnarli con ella San Francefco. Nbn è poco l’efser eli* 
ebbidiente, perché non habbia da ufeir da quel che Voffra Riverenza vorrà 1 , ite hà fa- 
llite ( che inoko importa per non mancare al Coro ) e San Girolamo ne Dà lènza . Iti 
colcicnza nonèàchj meglio pofsi darli. E già che mantenne il Coro in vita.della po- 
vera Vicaria, potran vedere le fi portava bene .e con ciò-le daranno il voto più volen- 
tieri » poiché per Sottopriora più hà d'haverli in miraail’habilità, chcall’ct*. 

7 Scrivo gu al Padre Priore di Pallrana del punto della Maellra delle Novitie, 
che ben mi pare quel che dice , vorrebbe follerò poche ..crtèndo quello grand'incon- 
veniente per tutti iverli, (come hò detto ) ; nè venendo i perdcrfile Cafe, che per 
quello . 

8 E di gran confidoratior c la limolìna del Pane, che fì il Santo Priore de las Ose» 
uas . Con altrettanto, che haveffe quella Cafa, potrebbe partire, nèsò che velino 
farli. Nonhanfatto, che ricever Monache per nulla. In quanto à quel che dfc-cdl 
Portogallo dà ben molta fretta l’Arcivefcovo , < 3 t io penfo proceder più collo pian pia- 
no per anJarvi . Potendo ,.gli ferii erò aderto . Procurile gfincamini la lettera c.on 
brevità , & à buon recapito.. 
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9 Ilravvederfi Beatrice vorrei giovaflc à farla difdire di quel che hà detto à Gar- 
ria Al varezfpcttantc all’anima fua. Ma ftò con gran timore, che ella ftefla non sin* 
tenda , e che folo Dio havrà da farlo . Faccia Sua Mac (là si Tanta , come io lo tip- 
plico, eia guardi! poiché per rtialvaggia ch'ella fia, vorrei haverne moke tali, non 
rapendo adefiò che farmi ,"quapdo habbia da farli qualche fondanone, poiché non 
trovo alcuna buona per Priora , tutto che forfè ve ne fiano . Ma come , che non fo- 
no fpcrimcn tate , e veggo quel che qui è pafiato, fono entra e in gran timore, effe tv- 
do che con le buone 1 n tendoni ci coglie il Demonio per fare il fatto Tuo . E perciò bi- 
fogna caminar tempre con timore, « unire con Dio , e poco confidate nc’ noftri in- 
tendimenti , C quando ciò jnanchi ) per buoni che fiano, ci lafcierà Dio errare in quel 
che più crediamo d’accertare . 

10 Coil’cflèmpio di qutlfi.Cafà ( già che lo si) potrà prendere fpcrienza. I.’alfi» 
curo per certo, che il Demonio pretendeva far qualche (‘alto , c mi tene vano fgo- 
mentita alcune dì quelle cofe, che ella mi fcriveva, facendone tanto conto. Dov* 
era il fuo giuditio f Che fac. va La Sorella San Francefco ? O Dio , e che fciocche- 
rie, che conteneva quella lettera 1 tutto per confeguir il fuo fine. Il Signore ci 
dia la Tua luce , che fenza della, non occorre haver né virtù, nè habilità, per 
firmale. 

11 Godo che fi trovi V. R.difingannata , perchè le Tenóri per moJtccofc Gio- 
verà molto l’haver errato, acquetandoli cosàl’cfpcricnza. Iddio laguardi, non ha- 
vendo hivuto in penfiero ilptxcrtniSendcr tanto, fi raccomandano molto laPtio 
ra , e le Sorelle . 

Serve Z)ì t'bftra Riverir, ut 

Terefa di Giesù. 


AHHOTATTOUT. 

t "pEr quello , che fi raccoglie dal conte- 
I- nucadi quella le tera fu ferina dalla 
Sant* nel principio dell’anno »jSo , mentre 
flava in Nialagone , dove andò perfuperra» 
c ra d’ordine del Padre Angelo di Sulazar Vi- 
ario Generale dell» Riforma, come lodice 
*a Santa nella lettera.» j. numero J.e p., eli 
dichiara nelle note al numero 6. benché oon 
ftfapp’afè eflèrcitò quell'offitio. 

• » Da erta appaiifce ( per quell», che-fup- 
pone la Santa ) cheti Demonio dovevaordi- 
re qualche altra trama per Allcttar nuove 
teiholationi al Monaùero di Siviglia , e che 
veniva erigi nata per l’erroneo governofpi- 
rftualedi tal’una di quelle Religiofejepare, 
che infinta folle materia di rivelatione, ch’è 
materia molto pericolofa: poiché fc Scredo- 
no, per vere, non Tempre giovano, anta mol- 
te volte Conoidi danno,e verificate per falfe 
difereditano , Se affrontano : molto amato 
deve eflère da Dio quello Mona fiero di Si- 
viglia , mentr’ècosl aborri rodai Demonio! 
«gran cura devono haver di tè Delle kRe- 
ligiofe, che Dubitano; mentre ne hrbbe 
Untala Santa., di modo che fe gii altri fo- 
ioso figliuoli tutti de U’aimi fin a> quello A 


del fuo amore , e del fuo dolore . 

i La lettera pare,& è tenfaiiflima,e mef- 
chiando la foavità col rigore , com’é il foli- 
te della Santa , dice moltobeoc il parer Aio 
alla Madre Priora . 

4 Nel primo và difponend» l’animo di 
quella à ricever la riprenlione con guada- 
gnar la volontà della medefima,r he deve rf- 
prenderc'-perchè per folo {grida rio, non è ne- 
ceffirio di guadagnare chi Sriprendenna pe» 
volerlo perfoadere, importa tempre il gua- 
dagnarlo , perchè mai pofsa penfare il mor- 
tificato , che il zelo. fia effetto d’jnimicitia . 

Poi dilcreti dima mente imputa à Teme- 
defima la colpa della riprenfioue chiaman- 
doli , infrpfortaiil» ton qutlli, cbt orna, con che 
(òpra i fondamenti dell'amore vi ergendo 
L'edificio della Tanta difciplina. 

Di U patta ad efaggerare il pericolo , nel 
quale fono Date con parole molto gravi , ac- 
ciòdal pericolo riconofca il danne, e dal 
danno-cavi il frutto deH'efperienza ; ch’è 
quel bene, che ci Tuoi dare il male . 

j. Nel numero $. dopo queDepondm- 
tationi , aggiunge : odo Iddio U Ubori dm fintili 
buono intornio*!, percb’efsendo la buona i mé- 
ttane il primo principio del noDro rimedio, 
co» tuttofò fumo noi tali » che torcendo^ 

un 
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uh pocchetto da qu.ilche lato, viene ad ef- 
ferl* nodra perditione: parla di certe in- 
rem ioni inavvertite, & imprudenti , che 
nafrono da una faifa carità , hi quale pro- 
duce eifecti della medclima rondinone : co- 
me chi ogni cofa hà per bene , ellendo cat- 
tivo in ogni cofa . Tutti tono buoni , pur- 
ché tutti fiano lafciati elher cattivi: oh che 
maledetta apprensione , inteutione , e ten- 
yatione | 

6 lo intefi dire di una certa Superioradi 
un Monadero , ch’era tanta la bontà fua , e 
così retta , e (incera la Tua intentione , che 

a uandoidìvoti fi difgultavano con le loro 
ivote , li faceva chiamare , e pacificare in- 
sieme, perchè tornalTero alla prima corri- 
fpondenza . Vedete » che buona intentio- 
ne ! sì- buona, che il Demonio fe potedè 
dar intentione alcuna , non ne darebheun 
altra à qualfifia Priora di Monadero , poich’ 
elfendo quella forte di divotioni sì frequen- 
ti la pelle de’ Conventi , la ruina dell’ani- 
me , il difcredito delle fpole di Giesù , e le 
faette , che vanno à ferir dirittamente la 
pupilla dcgl’occhi fuoi ; la Superiora, che 
deve procurare di toglierle, didruggerle , 
Óc annichilarle , le fomentava , facendofi 
mezzana di diabolica araicitia , ecosi queft’ 
iptentioni , che fembrano buone, fono pef- 
fime, pajono piene di carità , e fono piene 
di veleno , e molto più nelle Superiore . 

7 Cert’è , che non doveva elfer cos’alcu- 
na di quelle quella , che diede motivoal 1 » 
Santa di dolerli , perchè la Madre Maria di 
San Giofeppe era spirituaJillìma , e religio- 
si dima in tal modo, che rifpienderono in 
lei molte chiaridìme virtù , oltre à che in 
quedi fanti Monaderi mai è data queda for- 
te di miferie : ma mentre lì doleva la Santa 
della di lei buona intentione, non doveva 
dolerfi fcnza qualche caufa : farà dato di 
altra materia l’errore, e più piccolo: eie 
anime perfette non trovano cos’imperfetta, 
che fia picciola ; e perciò fi di medieri co- 
me dice San Gregorio , che il Superiore da 
un argo pieno d’occhi di dentro , e di fuori, 
didcntroper veder fe medefimo-, e cono- 
scer bene la propria intentione, di fuori 
per veder gl’altri , àguifa degl’animali di 
Ezechiele . A intonimi ! funi , qui prafunt ( egl i 
dice ) Ut per (ircurrfptéhonit Jtudìum e culo. per. 
vigile! intuì , Éf in circuitu babeant , (j? Cali 
ammalia fini • contotdant , Dtp rum quippì efl , 
attuagli qui phtfunt intuì , atqut in circuitu 
aculei babeant : quatenui & interna ludici in fi. 
mtipfit piacere ftuieant ,■ & exempltt vita erte- 


ti Ut prabtntu , ca etiain , qua in ali!' funt carri » 
penda , deprebendant . D. Grep. in Pafi.j.p.c. I, 
animai, y. 

8 Trecófe, che fembrano buone io vor- 
rei mandar fuori de’ Conventi delle Reli- 
giofe , e che procuradfero i Superiori , e Su- 
periore di fradicarle : la prima è queda di- 
votione , perch’edendo la divotione con 
Dio buonillima,con quei di fuori è pedima : 
e quando li mandi fuor di cafa queda divo- 
tione cattiva , e falla , può elfer , che vi ri- 
manga , e vi regni la vera . 

La feconda l’honore , perch’eiTendo mol- 
to buono il confervarlo per Dio : v’è un al- 
tra fpecie d'honore nel Mondo, col quale 
quella Monaca , ch’è più nobile dell’altFa , 
ò più anziana , ò più vecchia , non vuol ef- 
fer comandata , nè mortificata, nè ripre- 
fa , mettendo avanti d'ogni cofa l’honor 
fuo . A una Donna , come fon io ? ad una 
Dama della mia qualità? ad una Monaca 
della ruia anzianità , e dell'età mia ? con 
che non v’é chi polla governarla , rtener- 
la à modo . 

S| Laterza è Tamicitia, perchè fe bene 
la pura , e naturale amicitia è buona , e fin- 
ta , anzi neceflària in un Convento , tut- 
tavia quando l’une con l’altre fi dringono. 
in quelle particolari amicitie , giungono! 
fegno , che non polfono più vivere l’une 
con l’altre , perché non può vivere l’una 
lenza l'atra, nè fi può feparare l’una dall’ 
altra , nè fi può reggere luna nè l’altra ,, 
dal che nafconofpellè volte le contefe, e 
gare, fomentate dentro l’idefs’amicitia , e- 
tutt’il Monadero và fotrofopra trà le amici- 
tie , e le fattiqni : perchè teli deve elegger 
Priora , e lelettione Hà da cadere nell’ami- 
ca ; fe fi hà da riprendere , ò avvertire quaU 
che mancamento, non fi hà da far con l'ami- 
ca ; fe fi abbruggia la Cafa , e l'honor del 
Convento-, l’amica hà da ricoprir l’amica:: 
onde per elfer molto amica dell'amica vie- 
ne à farli nemica di Dio di fe della, e del 
Mpnadero . 

Quelli tre punti , benché non facciano aL 
cafo per le nollre Madri Scalze, che fono- 
efempio del Mondo nella vera divotione in. 
cercar follmente- l’honor di Dio, & in 
amarfifcambicvolmente come ferelle ,con, 
pura carità , hò nondimeno dimato bene 
di annotarli per quel bifogno , che-nepo- 
trebbono haverq alcune altre. E perchè an- 
che fcà i fanti , e fantiflimi fi prevengono le- 
anime con i buoni confegli y perchè quel- 
lo, chenon fuccede prefentemente , fe Si. 

tralci^- 
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trafcuraflero le Superiore , potrebb'aweni- 
recol tempo. 

10 Nel 4. numero , perchè puòeffer , che 
la tal Religiofa fi lamentaffe , che il Padre 
Fra Nicolò l’haveffe polla in mal concetto 
con la Santa, lo difende , e dice: tir anf 

egli ì quello , ebe piò degl" altri fempre la (cui a , » 

protegge , la colpa è fofpettofia , e crede fem- 
ore, che tutti laccufino , benché fia colpa 
leggiera - Cosi credo, che lòlle quella di 
quella buona Religiofa , e folo di ommiflio- 
ne, che fono le colpe connaturali alla no- 
flra human ità , le Iddio non rifveglia quel 
zelo, ch’è promotore del bene, ecenfere 
tanto del male. 

1 1 Dice poi quanto poco gli difpiaccia , 
che non gli fiano amiche, purché fiano di 
Dio; e che folo vuole le fue figlie amiche 
di Dio , perchè folo per Dio li hanno da vo- 
lere le figlie , < 5 c i figli . 

Quanto folle fenfitiva quella lettera , e 
quanto difpiacelTe alla Santa , che non cre- 
dettero alle fue ammonitioni , fi conofce dal 
fine di quello numero , dove dice: cbegìun- 
fe ad b a ver tu tal iifguflo , che b aver ebbe voluto 
iafciartil tutto , perche vedeva di non ejfer credu- 
ta . Oh quanti difgutli fotfrono i Santi per 
rimediare a’ mali ! oh quanto loro difpiace 
il vedere , che non fiano creduti quelli con- 
ficeli , che danno per rimediarvi 1 Perciò la 
piu forte riprenfione , che dalle il Signore 
a’ fuoi Difcepoli , fu perchè non gli crede- 
vano : O fluiti , if tardi corde ad credenium , 
(f exprobravit ineredulitatem eorum . Lue. 14,0. 
Ij Marc. (6-0.14. 

iz Nel S • numero l’avvertifce di quanto 
convenga , che il numero delle Monache 
non ecceda quello di vent'una , e che à ciò 
non può difpenfare il Padre Vicario Gene- 
rale , perchè il contrario è ordine del Papa, 
e qui fi devono notar tre cofe . 

i) La prima, ch’effendo il principal in- 
tento della Santa, che non fodero più di 
Credici , dipoi Iddio , e l’efperienza gli fe- 
cero conofcere , che bifogna tlender il nu- 
mero lino alle vent'una , di modo che il lu- 
me Divino crefce ne’ Santi col mezzo dell’ 
efperienza , perchè la feienza efperi menta- 
le crebbe ancora nell'idedo Dio, e cosi in- 
tendono gl’efpofitori quel luogo dell’Euan- 
gelio : Iefat proficiebat japientia , fy alate , 6f 
grafia apud Deumfif bonrietn. Lue. 1.0.53. 

■ 4 La feconda , che quello numero non fi 
dovrebbe mai eccedere in alcun tempo , nè 
in alcun Convento di Carmelitane Scalze , 
come nondimeno fi pratuca , mentre che 


la Santa fù di quello parere , dovendolo ha* 
ver confu 1 tato con l'Oratione , e con l’efpe- 
rienza . 

1 j La terza , quanto fia pericolofo il cari» 
car troppo i Monalleri di tante Monache, 
onde polla dirli con il Profeta : multtplicafli 
gentemfls non magnificafii latitiate). Ifa.y. t>. 1 J-. 
havete moltiplicato la gente , ma non la no- 
flr'allegria , e di quello punto può clfer,che 
fi parli più avanti . 

16 Nel numero6. tiene migliore elettio- 
ne quella di una Superiora giovane , che dt 
una più anziana : puòeffer, che quella fbf- 
fe più fvegliata , e zelante , e quella più pi- 
gra , e meno conflderata : eia Santa ( fe- 
condo lo dato del Monallero ) voleva appli- 
cargli i rimedj ; onde fe ne andava à dirit- 
tura à cercar l’elettione dove fapeva , eh' 
erano le virtù , e lafciando da una parte 1* 
età , preferiva quella , che haveva maggior 
fpirito , capaciti , e prudenza . 

Di ventitré anni fu eletto Arcivefcovo 
di Milano San Carlo Borromeo , il quale fù 
una chiarilfima face della Chiefa di Dio ; 
non giunfe ì tanto di vita San Ludovico Ve- 
feovo, e lo vediamo canenizato per l'am- 
mirabile fua fantità ; S. Agnefe di Monte 
Politiano non arrivava a’ venti, e giù have- 
va fondato tre Conventi ; di tredici l’altr' 
Agnefe trionfò del Demonio , e dell’Idola- 
tria . Quando le virtù eccedono feti , non 
occorreFar conto degl'anni , ma eleggere 
la virtù , e mallime dove l’arbitrio non hà 
molto luogo da dubitare . 

1 7 Nel fine del numero 8. riferifee la fol- 
lecitudine, con la quale il Signor D.Tcu- 
tonio di Rraganza infiava alla Santa , che 
andalfe à fondare in Portogallo ,• equant’ 
ella volellè caminar adagio in quello par- 
ticolare . 

Torna nel 9. ù ribattere fortemente sù 
la buona intentione , dal che firiconofce, 
che quella buona Religiofa errava fenza 
peccare ; ma bifogna , che fappiano i Supe- 
riori , e Prelati, che in eflc rare volte fi 
danno errori fenza peccato , perchè effendo 
obligati non folamente al rimedio , ma an- 
ch’alia preventione ; Iddio ci mette à conto 
anche quello, che dobbiamo fapere , come 
quello, che Tappiamo, fenon vi remedia- 
mo : e ciò , che dobbiamo ricercare, fe non 
lo ricerchiamo , ne viene imputato dell' 
ilìefso modo , come fe havendolo ricer- 
cato , non lliavelEmo rimediato , e cor- 
retto . • • 

x& Gli dice poi : (te tremi , ebe ori , ebe fli 

getti 
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getti 3 piedi iti Sijntrt , eh il tutti putta tulle Francesco non gl'harrrbbe fatta meglio . 
f ut mani, tnonfi fidi ti il t predica , -che do- *9 Ultimamente nel numero iz. con- 

v redimo udirla tutti noi Prelati Eccleliafti- form’il folito della Santa , per lafciarla tri 
ci in piedi , perch è l'iflefs'Euangelio , ò al- il difguflo , e la confolatione , tri la com- 
meno dottrina Evangelica , con che viene 1 puntione , e l'allegria , egli dice : eh fi 
far una buona correr tione alla Priora , & rallegra , eh labbia ritmato nel danna il difin. 
ad un altra Mooaca, chiamata Ifabelladi gonne , che ( come fi è detto ) è il maggior 
San Francefco , talché il medelìmo San frutto del danno . 

LETTERA LXIII. 

Alla ftcfsa Madre Maria di San Giofeppc , Priora di 
Seviglia . 

ARGOMENTO. 

Pre/cr'tve 1 * modcration conveniente à luoghi , e tempi • la neceflità di non conft/farft, 
che con futi Scalai , di trattar con [inceriti , e fcbietrczx.4 con /nei 
Superiori , e femprea vifia della Regola, 

G I E S U, 

Li gratta dello Spirito Santo fia con V. R. Figlia mia . 

l T T Oggi vigilia della Prcfentatione di N. Signore m’arrivò la fua letterale di cote* 

TI Ile Sorelle . Mi fono non poco rallegrata , nè sò rintracciarne la caufa , perchè 
per molti , che fiano i difgufti, ch’ella mi dà. non poflo lafciar di portarle molto affèt- 
to , & in un tratto mi palla ogni cofa . Et adeflo Come che cotefla Cafa fia fiata la più 
avvantaggiata in patire fri quelle turbolenze, tanto più l’amo . Sia Tempre lodato 
Dio . per cflèrfi il tutto difpoflo con sì buona riufeita , e deve ancor ella trovai fi affai 
meglio, perchè già non più, come per l’adietro, le piangono intorno le fuc Figlie. 

^ InquantoarveflirfilaTonicaneH’eflate.fepretendedarmigufto, all’arrivo di 
quella,! K la levi, per molto che fi mortifichi . Impcrcioche tutte conofcono la fua ne- 
ceflìtà, né perciò falcieranno d'edificarfi .Già hà («disfatto con N. Signore,facendolo 
per cagion mia . Nè facci altrimenti, perchè hò io già provato il caldo di cotcfle parti, 
c più importa il poter corrifpondere al reflo della vita commune, che haverle poi* tut- 
te inferme . Dicolo ancor quelle , che vedrà haverne qualche bilogno . 

3 Hò lodato il Signore per cflèrfi fittaicosì bene l'elcttione, poiché dicono , che 
quando così fi faccia , ci interviene lo Spirito Santo . Habbia godimento in patir così, 
cnondiaoccafione, che il Demonio l’inquieti con prender di mala vogfia coteflo 
officio. E ben che dica adeflo, che guflerebbe faperfe la raccomando al Signore, ef- 
fendo già un’anno, che non folo io così l'hò fatto, ma che l’hanno anco fatto gl’al- 
tri Monafleri , donde per avventura il tutto è fegutto sì bene. Sua Maeftà lo promo- 
iva Tempre in meglio . 

4 Io non dubitava , che così per apunto farebbe riufeito colla venuta del P. Nico- 
lò. Però poco prima che ella ne ficeflc iflanza , e gli foflc ordinato , ha vrebbe tirato^ 
à perderci tutti , perchè non havevaV.R. la mira che alla. fua Cafa, e trovavafi egli 
occupato in affari di tutto l'Ordine , che da lui dipendevano . Iddio l'hà (fitto , com* 
egl’è. Vor rei che potefse egli trovarli nel l’una , e l'altra parte fino à veder terminato 
negotio tanto importante: e non meno fi foflc qui condotto i tempo di poterci par- 
lare. Magiànoncpollibilc. 

f Havrà anco da fapere, che cinque giorni fono m’arrivò Patente del P. Vica- 
rio, perpaffire à Villanova della Xaraà fondare un Monaflero predo alfa Roda. 
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S ino quali quattro anni, che quelle Comunità ne tanno grandiilime iftanze conal- 
tre perlònc , & in particolare llnquifitore di Cucnca , qtiell’ilkflb, che fù colti Fi* 
leale . Io feopriva notabili inconvenienti per non farlo . Vi limonarono il Padre Fra 
Antonio di Giesù, c ’1 Padre Priore della Roda , e tanto han latto , chcn’han ripor- 
tato l'intento. Son di qui 28. leghe . Mi recherei à gran ventura, che facefie cami- 
no da poterla vedere , e fati armi di brigar leco, òper dir meglio, dipanarle, per- 
chè già deve efler perlbna fatta con tanti travagli. Hò da ricondurmi qui, cilendo 
Dio fer vita, prima di Pafqua, nonhavendo licenza, che lino al giorno diS.Giu- 
feppc. L’avvili al Padre Priore, fe per avventura potette efler fuo camino à quella 
volta per vedermi. Gl'hò fermo per quel della Corte, e di quà l'ha vici anco fat- 
to più fpeflb ai ambedue, ma non mi fono atrifehiata per timore di fmarrirli le 
lettere. 

6 Mi fono ben rallegrata non fiano penhitc Falere mie, pcrchèincflc midichia- 
ra va intorno alla Sofopriora: fe bene affai mcglioclla intenderà quel che piu con- 
venga all 1 fuaCafa, fola io aggiungo, . Ire è un grand'errore haver Priora, eSot- 
toprioracon poca falute. Ne meno, che non lappia la Sottopriora ben leggere , e 
fopraintenderealCoro: perchèciò e andar controla Codiamone . Chilc impedi- 
sce , che eflendovi qualche negotio, non polla mandar quella , che vorrà, e che 
farebbe trovando inala? Io fon di parere, che non ufeirà Gabriella da quel che el- 
la le dirà, e quando le dia autorità, e credito, non le manca virtù per non dar mal 
efèmpio, e perciò gufterò di vederla iuclinata vtrfodilei. Iddio difponga per lo 
meglio . 

7 Mi fà ben gallare il dirmi V. R. die non dev’cfTcr creduto tutto quanto dirà 

la Sorella S. Girolamo , come fe io non glielo bavelle lcritto tante volte. Et anco in 
una indrizzata à Garzia Alvarez, chetila ruppe, aliai mi dichiarava, che è una buo- 
na anima, e che quando non Ila da dovero perduta, non deve compararti con Bea- p , 
trice, poiché errerà per mancamento di difeortò, ma non già ptrmalitia . Può ben * ” c ^ 
cflcre, ch’io m’inganni: con non lafciada confeffare , che con Frati dell’Ordine, fe f U e fi- 
lerà il rutto aggiuftato . Quando fi vegga mai con Rodrigo Alvarez, dicagli l’opinio- «,ij e> i a 
ne,chcn'hò,cfcmprc me gli raccomandi, &c. Sintale 

8 Hò anco goduto nel veder nelle lettere ferittemi dalle Sortile lamor che le por- proibi- 

vano, emi è, parfo ben fatto, ma di maggior ricreatione, econtcnto miè fiatala ùe.che 
fua. Così porefle paflàrmi il difgullo, chehò con laSorelfa San Francelco , credo non J x 
Ita per la poca liti mihà, & ubbidienza, che indirò nella fua. Habbia pcrciòpcn- ^ “ Q e ^ 
fiero del fuo profitto ( perchè forfè té le attacca qualche cola di Patema ) & in far che non a’ji. 
non fi diftendatamo in cflaegerarc, poiché, tuttoché con {boi raggiri nonlepaja u p a <iri 
di mentire , è molro fuori d'ogni pcrfèttionc tifare un tale (lilc , con chi non de ve , Scalzi , 
che parlar molto chiarirne te badante àf.r commettere mille errori ad una Supcrio Quanto 
-va • Queftoc quel che havrà da dirle in rifpofla della fcrittami, e che quando faraflc- rimotta 
ne emenda a, m’havrà per lodisfatta. , * 1 ,“. . 

9 Ftelìdero, che ella faccia ftudh) in contentar quello gran Dio, che di me non 
occorre far cono . O mia Figlia, chi ha vede tempo , e cella per dilatarli in quella, fchieie# 
fopra le cofe accadute inquefta Cafa’ perchè forfè ella apprendendo clpcricnza, cnc zi con 
clomj^d.iflcanco perdono à Diodi quel che norr m’avviso, epurehò faputo, che vi fuoiPre 
litroiava preferite . L’intcntione forfè aflblvcrebbc alcune . ma noA già l’àltrc . ,at ' • 
Apprenda da ciò à file fptfè , evada Tempre accolhndofi alle Coftìtutioni , già Le lf S- 
che n’è tanto amica, quando non voglia guadagnar poco col Mondo, e perder 

con Dio. _ l‘ a tra _ 

10 Non veadeflo chi non conofca la mala firada > che battevano, cnonlodi- monti- 
ca, fuor clic Beatrice di Giesù , che le amava, ancor vedendolo, nè giamai m’ ni per 
avvisò, nè dice anco addio colà alcuna , hivendo perduto meco non poco, quelli 
Doppo la mia venuta , non confclsò più quel di prima, ne credo anco per j’avvenire, ct>e B°- 
fereflct così conveniente à quello luogo, che (lava ben furioio. E per certo,chc era ** rna ' 
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egli buono, quando fòfsc caduto in altre mani . Iddio perdoni à chi Io fece perdere 
à quella Caia , perchè li farebbe egli approfittato , e tutte l’altre con e fio . 

11 Ben conoicc con quanta ragione ciò fida fìtto, viene à vedermi, &iogl’hò 
moftrato buona cicra, perchè così conviene adefso, nè per verità midifpiaceia di 
lui fimplicità . La poca età , & efpcrienza fon di molto danno . O Madre mia che fi 
trova hoggi il Mondo in tanta malitia, che non v’ècofa, cheli prenda à bene. Se 
con qudta fpcrienza non ci guardiamo, il tutto pafserà di male in peggio. Fcciafi 
cl’agià vecchia non ftarfempre sù l’avvifo, (gtachèglie n’ètocca tanta partejpcr 
amordi Noftro Signore, che io farò rifteflò. 

12 Hò avvertito, che non so perchè non mi mandi qualche Canzonetta, nonef- 
fendo pollibile non ve ne (iano fiate molto ncH’detrione , perché guflo fi rallegrino 
in fua Cafa , ma con moderatione , e fc dilli qualche cola , fu per qualche occafionc . 
La mÌ 3 Gabriella n’h ; la colpa. Me le raccomandi, & havrei ben defiderio di fcrìvcrlc. 

1 1 Conduco per Sottopriora à Sant'Angelo ,• e per Toledo la Priora : ma non an- 
cor terminato qual farà . Raccomandino al Signore i perché relli fervilo in quella 
Fondatione. É le raccomando Beatrice per efier degna di gran compallione. Il ri- 
cordo di Margarita mi épiacciuto, fe così fia ella per reftar corti: l’andcrà fpianan- 
do il tempo , quando conofcano amore in V. R. 

14 Mi Itupifco quanto dobbiamo al buon Padre Priore de lasCucvas. Gli mandi 
da mia parte un un gran faluto : ordini, che io fia da tutte raccomandata al Signore , e 
fàccia ella I’illefso, che mi femo già ftracca , e fon già molto vecchia. Non è gran 
fattochcmimantcngatanta volontà il Padre Priore, perchè me la deve ben di ra- 
gione . Iddio ci lo guardi , poiché teniamo in lui un gran bene . Sia fua Maeftà con 
V. R. e la guardi . Amen. 

In fogna Serva di Voftr* Rivere nx. a. 


Tcrefa di Gicsù . 

jj Dall’efsermi tanto diffida , canofcerà là voglia, che haveva di fcriverle. Ben 
vale quella per quattro di quelle delle Priore di quelle parti , e poco più ferivo di mia 
mano . Hogouu'o non poco del buon’ordine , che hàdato il Padre Priore alien fra- 
te : nè fi tiri a perdere per quel che fi deve a mio Frate] lo,*quando ne habbia pure gran 
ncceflità . Qui tutte vivono contcntillimc,.c tale la Priora, che Icavvanza più torto la 
ragione . Iole dico,ch’é delle buone, che vi fono.e gode fallire, che molto importa , la 
Cala rtà com’un Paradifo. Molti faluti al Padre Fra Gregorio, e che vorrei f 3 perc v 
perchè mi tiene già. feordata. Al Padre. Soto. non meno.. Nonhà tratto poco utile, 
dalla fua amici tia.. 

A U N O T A T IONI. 

I A Nche quella lettera, che và alla me- 

/V defiina Madre Maria di San Giofep- 
peà qualfifia di mediocre intendimento, che 
voglia attentamente leggerla , fembrarà 
diicretiflìma .. 

» Nel i. numero con gratia grande và la 
Santa effagerando l'amore , che gli porta , e 
che non può lafciar di portarglielo , benché 
riceva da lei tanti difgufti , con che tempe- 
rando l’amore con i difgufti , trasformai, 
difgufti in amore . 

j Gli raccomanda nel x , che fi ponga to- 
naca, di lino : ptrtbe tutu ( dille la Santa ) tc. 


ncfctlm ntajfità , ibi ut bù j tc è meglio l’afli 
fiere alla Communità con vede di lino, che 
il mancare con quella di lana, poiché la pre- 
fenza del Superiore è il rimedio , e la cor- 
rettone della Communità, & il mancare al 
Coro, è mancamento publico, ma il lafciar 
la tonica di lana è fegreto. 

4 Nel j.dice, quanto la raccommandi i 
Dio , e loda molto il modo , con che fu fat- 
ta lelectione , attribuendolo al Padre Fri 
Nicolò , del quale fu parlato nelle note alla 
lettera 6o. n. {. & à lei approva laraflegna- 
tione , perchè in ella habita, eripofa la ve- 
ra humilcà. 

j Nel {■ numero parla della fondatione 
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di Villanuova della Xara , che fu molto no- ciò difle il Signore à i fuoi Difcepoli : fitftr. 
tabile , come fi può vedere nelle fondationi mo vtfter y tft y efl: non, non . Mattb.^.v.^.S'n- 
della Santa , e dice alla Madre Maria di San no le voltre parole si , persi , e nò , per nò ; 
Giofeppe i <be defidera di andare in Siviglia perchè il dire nò per si , e si per nò , è una 
per jdtiar/f di gridar con tifa Iti ; ette devtjfer pefiìma maniera di parlare, c di mentire . 
gii ptr fona di moli' importanza , dopo cbt hi patito io Dopo ha vere in quello numero 7. ri- 
per dìo: quanti lumi manifefta anche ne‘ prefo una Sorella di ciò , che parlava , palla 
fcherzi ! tanti quanti nel terioipiù faggi: nel decimo , dove tratta della perfecucione 
P Afona d'importanza ( dice) fori divenuta con di Malagone à correggere in un altra ciò» 
* travagli : fi che le pene , e i travagli fanno che taceva , perché forfè etìend’occorfe co- 
le perfone d’importanza: cql pelo crefco- fe, alle quali havrebbe la Santa potuto ri- 
no le palme , con i patimenti l’anime ■ mediare , teglie le havelTe dette , le doveva 

6 Nel numero 6. moftra difpiacere , che. haver taciute quell'Angeletta col motivo di 
la Priora , e Sottopriora non godano falute, carità per non accufare , ò difgulìare le fue 
com volelTe dire , è poco meno, che ilar Sorelle. 

inferma tutta la Cafa , fe fono quelle , che Oh che cattiva carità era quella ! Va mi - 
la governano . Quando la Sottopriora Uà be- bi y quia tatuiti lfa. 6 .vt. diceva il Santo Pro- 
ne fupplifce per la Priora inferma, ma ftand’ feta : mal per me , perche tacqui ] quandodore- 
inferma ambedue le Governatrici , cade an- vo parlare, & ammonire : aggiungendo: quia 
ch’ammalato il Governo . vie pollut ut labiii ego fum perchè hò macchia- 

7 Quelli otficj di Priora , e Sottopriora , telemielabra, macchiate bensì col tacere ? 
di Guardiano, e di Vicario, di Velcovo,edi sì , che tanto fporca le labra il tacerequel- 
Provifore, devono in alcune cofe elfer oppo- lo, che giova, quanto il parlare quello, 
(li: fe la Priora è flemmatica ? la Sottoprio* chenuoce; tanto macchia un cattivo lilen- 
ra fia un poco collerica : fe la Prioraè colle- tio, quanto una mormoratione . 

rica ? la Sottopriora deve elfer flemmatica , 1 « Cani muti , chiama il Signore , quelli , 

perchè fe ambedue fono flemmatiche , dor- che devono parlare , e tacciono : Canti muti 
mirò il governo, e fe ambedue fonocolle- "on valente! latrare: lfyy].v.\0 non dice, che 
riche, andari troppo inquieto . non parlino, ma che non poflono , non va - 

L’iftelfo fuccede ne’ Secolari , & in tutte lenta: perché alla guifa del Cane, che quan- 
te altre cofe : bifogna moderare, econtra- do hi la bocca, ò la gola attraverfata dal 
pefare tutt’i temperamenti . perchè non fo- boccone , non può latrare . Così chi tiene 
prabondi in tal modo alcun humore, che ca- occupatocon la palfione, e con lambitone, 
gioni le malatie politiche del governo. e con altro affetto difordinato, l’idromen- 

8 Npl numero 7. parla di una Monaca, to della vigilanza , c del zelo non può par- 
atia quale non fi poteva credere ogni cofa , e lare , benché voglia , non può (paventare , 
cosi dice la Santa , che fe gli dia per rime- fugare, ò mordere il vitio . 

dio: il farla to n fejfare folamtnto con i Padri li II filentio di quella Religiofa sìcarita- 
S calli • parla dopo di un altra, checon mol- tiva fececrefcere quelle imp^rfettionì , che 
ti circonloquj veniva à dire quello, che in pofero à rifehio l’honore del fuoConvcn- 
realtà non era: e s'infaflidifce la Santa di to, e della fua Santa Madre, equel, che 
vedere, che s’affaticalfe tanto in dir bugia, pur importa l’avanzamento della Rifórma 
e che tanta fatica non havefs’altro fine , con quella perfecutione , e con l’altra si 
che il mentire , c ciò era il fuo maggior tra- terribile fufeitata in Siviglia. Vedete che 
vaglio • _ caritativo filentio 1 

9 In ogni cofa era la Santa non foto pru- Apprendano da quello i fudditi : fiano 
dente , ma l’iflefsa prudenza, e ben lo dimo- Tempre zelanti , e vigilanti per avvifare 
Ara nell'infegnare una madima così eccel- con carità i Prelati di ciò , che hi bifogno 
lente , corri è quella, cioè , che non viècofa di rimedio , Se habbiamo per meglio, come 
piu facile quant’il dire la verità, eparlar dice la Santa, di avvertirlo al Superiore, che 
lchiettamente ,& operar con fincerità : à di andarlo infruttuofamente mormorando, e 
che fine andar con tanti regiri accomodando cenfurando con gl’altri . 

ilfalfo, e vedendolo in habito di verità ? 1$ Nel fine del numero 1 1. dicelaSanta: 

quefto non follmente è un mentire , con tbt fi faccia vecchia y cioè zelante , e Teveri, 
dubio , e timore di elfer feoperto , ma è un perchè il Mondo è in cattivo flato , e non 
voler ingannare con l’ifleflà menzogna»; per- balla il piacere fidamente à Dio con la veri- 
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tà , ma bifoenji fodisfare anche al Mondo 
con la modclTia, e tutto ciò dice con fpirito 
molto divoto , e prudente . 

14 Dopohavergli dato veri documenti ri- 
torna nel numero tt. à ricreargli] l'animo 
con i fcherzi , donandogli alcune canzonet- 
te : D ulcisfirtRui Dominiti: Pf. 14.11.8. come 
fi è detto altre volte, quello era ilcoftu- 
me della Santa in ogni lettera , anzi in ogni 
riodo , e ragionamento , mefchiava l’uti- 
con la dolcezza: gli hà fatto una feve- 
ra corretione , e poi gli canta canzone , e 
glie la domanda , perchè vuol correggere , 

LETTE 


erimediare , ma non vuol affliggere. 

ij Finalmente manda molte raccomanda- 
tioni al Padre Priore della Certofa, ch’era il 
Padre Pantofa , amico buono , e che tale fi 
moflrò nel tempo delle tribolationi , e del 
bi fogno : e perciò à quello G devono le gra- 
fie , c l’amore , nel quale fi riconobbe la fi- 
nezza in tempo del dolore : e perciò il Si- 
gnore comparve prima alle Marie, perch’ef- 
fendofi quelle moflrate le più fine trà i ri- 
gori della fanguinofa Tua paflionc, era giudo 
fodero anche le prime ad edier illuminate 
da gloriofi raggi della RefurrettioRe . 

R A L X I V. 


Alla ftefsa Madre Maria di San Giofeppc , Priora di 
Sevizia. 

argomento. 

Le Avi fa l* mòrte di D. LorenSjt {uà Frittelle y coi un racconti delle fue molte timi 
e certetM dell* di lui (*lntc y dichi.tr*ndoft quanto inutile , C V orio/a, 
bramo/* di travagliare , e patire per Dio . 

G I E S LT. 

Sia con V. R. Madre mia lo Spirito Santo . 

1 \ /I pare non voglia il Signore lafciarpafTar molto tempo, fenza darmi in che 
IVI patire . Sappia , chee rollato fervito di tirare à sè il fuo buon’Amico , e fer- 
vitore Lorenzo di Cepeda . Gl’arrivò un Huflb di fanguc in tanta furia, che lo forfo- 
cò in termine di fei hore. Erali già comunicato due giorni prima, e morì bene in 
sè, e raccomandandoli à Noftro Signore. Spero nella fila mifericordia , che fi 
à goderlo , poiché viveva già di forte , che tolto il trattar di cofc di nio fervi- 
do, d'ogni altra li ftraccava: c perciò gullava di ftarfene in Quel fuo podere in 
diflanza d’una lega d’ Aitila , perchè diceva , che s’otFcndcva d'andare in compli- 
menti . 

2 Eralafua orationc continua, caminando Tempre alla prefenza di Dio, e Sua 
Maeflà colmavalo di tante gratie , che alle volte mi era di ftupore . Era non poco in- 
clinato alla penitenza , e perciò faceane più di quel ch'io havrei voluto, cffendoche d’ 
ogni cofa mi dava ragguaglio , nè era meno da flupirfì del credito ? che dava à quan- 
to io gli diccllìj il che nalceva dal grand’amore, che m’havea pollo . Io jgli Io pago 
con rallegrarmi, che hà egli ufeito da quella vita tanto miferabile , c cheli trovi già 
infalvo. E non è quello per un modo di dire, fc non che m’apporta gran contento , 
quando vi penfo . Hò bene havuto qualche compatitone de’ fttot Figliuoli , credo pe- 
rò, che Iddio farà loro molte gratie in riguardo del Padre . 

S Hò voluto darne à V. K. conto sì efatto, perchè sò che havrà da ricever pena 
a Tua morte , (c per verità , che ben eli jo deve, non men che cotefle mie So- 
relle) acciochè lì confolino. Non può dirli quanto egli fcntiUei loro travagli, e 
l’amore , che lor portava . E già tempo di pagarglilo con raccomandarlo a No- 
ftro Signore , con patto , che quando non n’habbia l’anima Tua di bifogno ( come 
io credo non Dubbia , c polio conforme alla noftra Fede imaginarlo) vada quel che 
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feian per fere, per quelle anime, che ferali porte in maggior neccftì'.à , perche ila di 
luo giovamento . ' 

4 Sappia, che poco prima di Tua morte haveami qui in San Giofcppc di Segovia , 
dove hora mi trovo adodecileehcd’Avila, fcritto una lettera , nella quale aiceami 
cole, dalle quali fi vedeva , ch’egli era già confepcvole della poca vita , che gli rcfla- 
va , che mi nà fitto molto llupire . Mi pare , mia Piglia , che tutto palla così veloce- 
mente, che dovremmo più torto havcrc in merr.c il modo di morire, chcdi vivere. 
Piaccia al Signore, che giachc qui rcrto , tìa per havcrlo da fcrvire in qualche colà , 
poiché non l'auvanzava , che ben quattro anni , c non (inifeo giamai di morire , anzi 
ièntomi migliore del male , che hò patito, fc bene colle foli.e indifpofitioni, &iru- 
particolare della teda. 

5 Al mio P. Rodrigo Alvarez feccia V.R. intendere, che arrivò bene a tempo la 
fua lettera , poiché non conteneva , che i beni , che nafeono da travagli , e che mi pi- 
re , che già feccia Iddio per luo mezo miracoli in vita , hor che farà poi in morte ? 

6 M’Iun pur hora referito, che colerti Morcfchi di Scu'glia , trattavano d'alzarfi . 

Buon camino alle Reverenze Voftre pereficr martiri . Se informino bene , e poi ni» 
ncfcrivcla Madre Sottopriora . Mi fono rallegrata della di lei fallite, & amittadella 
poca, in cui V. R. fi trova. Per amor di Dio , chcs'habbi riguardo. Dicono che 
per coteftofuomal dellorina, lu buon rimedio il prendere un poco di ballerini , 
quando fon già maturi, e lecchi, c ridotti in polvere prenderne la quantità come di 
mezzo reale ogni mattina. Lo domandi al medico, e non tardi tanto in fcrivermi 
per carità . I 

7 Mi raccomando ben molto a tutte le Sorelle, & a S. Franccfco. L’ifteflo fannd 

a uì tutte quefte,con la Madre Priora . Par lor una bella occafioncil trovarli frà cotc- 
c bandiere , e ri vorle , quando Tappino profittarfene , e cavar fpirito da tante novità , 
che corti fentiranno , ne ha i ranno poco bifogno di Ilare auvertite in nondiftrasfi . 
Mi lento con gran delidcrio di vederle tutte fante . 

8 Ma che farebbe fe s’cftcttuafle il nc godo di Portogallo, poiché mi fcrive Don 
Teutonio Arcivefcovod’Ei ora, non enervi da «nella , più ai quaranta leghe? Sa- 
rebbe per me certamente di rtraordinario contento . Sappia, che già che vivo, deli- 
dero far qualche cofa in fervido di Dio: c fupporto che poco mirerta, vorrei noiL,. 
fpcndcrlo così otiofememe come hò fitto in queft'anni , non effendo Itato , che pati- 
re nell'interno, enei rerto non ve cofa, che comparifca . Chicggano aN. Sign.che 
mi conceda forze , perché poflà impiegarmi in qualche cofa di fuo fervido . Già le hò 
detto, che contegni quella al mio P. Ira Gregorio, ricevendola anco perfua, con- 
fervandogli certamente nel Signore molto amore, edeliderio di vederlo. La morte 
di mio Fratello fù la Domenica dopo S. Giovanni . Sua Madtà la guardi , e ficci qua- 
le io delìdcro . Son’ hoggi 4. di Luglio 1 579. 


Serva di Fòftra RiverenxA . 


Terefa di Gicsù ; 


AXHOTAT ioni. foffomione di fangue repentinamente , 

ma non impreparato, e quella non può chia- 
1 |N quella lettera fcrive la Santa alla marfi morte improvifa , ma bensì molto 
1 Madre Priora di Siviglia undidinto ben premeditata , e previlla: perciò quan- 
ragguaglio della morte di Tuo fratello il do la Chiefa prega Iddio à liberare da 
Signor Lorenzo di Cepeda con gran va- mala morte , non dice folo : A fubìtana 
lore , pietà, e (inceriti , ma non hebbe morte Ubera nei vernine , Signore liberate- 
la Santa in fe cos’alcuna , che non folle ci dalla morte ripentirà, ma aggiunge quel- 
grande . la parola : & improvifa morte : fubitanea , 

x Dice nel primo numero , che morì per & improvifa , perchè la morte repentina per 
Parte Prima . ’ P il cor- 
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41 corpo , nu preparata , e preveduta 
anima, non ripugna al deliderio della 
fa, potcnd’efTer forft migliore, e più fi- 
cura per l’anima in qualche occafione que- 
Ita Ipecie di morte , che quella, che vie- 
ne molto lentamente , perii rifchio, che 
portano feco le terribili tentationi , che il 
Demonio Tuoi fare all'huomo nel tempo di 
morire . 

i Unode'fanti Simeoni Stiliti morì di un 
fulmine fopra quella ifieffa colonna, dove 
haveva fatto penitenza per tant’anni . Il 
Venerabil P Giordano primoGenerale del- 
la Religione Domenicana, morì affogato 
in un Sumere apparve dopoi pieno di glo- 
ria immortale. 

4 Un altro Canto Patriarca d’unagravif- 
lìma Religione , morì qaafi di repente a’ 
tempi noftri . Succedi l’idefTo al Venera- 
bil Padre Maeftro Rofas di votiiTimo della 
Beata Vergine Signora noltra , e promoto- 
re infigne di quella fanti divotione , che 
fece , e fondò in Madrid nel Convento Re- 
ligiofiifimo della Santi (Timi Trinità , quel- 
la pia , e caritativa Congregar ione dell’ X- 
vt Maria, e di quefl’huomo infigne prima 
fù Caputa la morte , che la malaria : e mol- 
t'altri limili efempii potrebbono addurli : 
onde quello, in che sabbiamo da infider 
fempre noi Chridiant , è di dar preparati 
come quello fant'huomo fratello della 
Santa , e lafciare alla volontà di Dio il 
tempo, il quando, Se il modo di mori- 
re , purché ci dia gratia di morire per 
vivere . 

5 Nel J. numero dice la Santa : d'bav rr 

/foranea , ebe fot fratelli non babbia bifepno 
di Oratimi , e benché dica fetonde la fidi 
«afra , perchè dobbiamo piamente crede- 
re, che il buono fi fai vj , e che il cativo., 
fe non fi pente, fi condanni-; e fuo fra- 
tello era molto buono , e giudo •• contut- 
toché certo, che la Santa hebbein rive- 
latone, elTer egli dato breve tempo nel 
Purgatorio, e tale era data la di lui vita , 
Oratione, e penitenza , che ben li può cre- 
dere. 

fi Nelnumero^. dice una maravigliofa 
Sentenza , la quale è bene , che habbiamo 
tempre in mente di giorno , e di notte , e 
che con ella andiamo à dormire ; mi pan b 
mia fistia , che il tutta pafld tesi velotrmrn- 
4t , che doneremmo pii tejte bavrr in mrutt il 
meda di morire , rèe il vivere , ò che faggia , 
e prudente rideffione! Che cos’èil Mon- 
do, elafua pompa, fe tute' il Mondo in 


un iflante finilce ? che coi è i! tutto , fe 
tutta la vita và volando verfo la morte ? 
che cos'è il tutto , fe cutto dipende dal fi- 
lo della vita, che ogni giorno fi và più af- 
fottigliando? cch’èfenon morire quedo , 
che chiamano vivere? 

Che cos’è il tutto , benché tutto fia Mi- 
tre , Corone , e Tiare , fe danno appefead 
un dame si tenue , chea pena fi vede appe- 
fo , quando fvantfee, fi rompe , e fparilce ? 
cbipenfa, che fii eterno il vivere mentre 
cantina à gran palli verfo la morte ? la mor- 
te viene volando alla vita , la vita corte vo- 
lando alla morte , e predo t'incontra chi 
volando per linea retta fi cerca . 

7 O quanto fan bene i Romani Pontefici 
nel far, che fia loro abbruggiata un poco 
di doppa al tempo di coronarli , poiché non 
dura più la Corona,della fiamma della dop- 
pa •' che ben facevano i Greci Imperatori , 
a’ quali l’ideffo giorno della lor coronato- 
ne mandavano quattro , ò cinque fcultori 
con direrfe mollre di marmi , ò di metalli, 
perchè fcieglieflero di qual materia vole- 
vano nubricaffe loro il Sepolcro- e eh e ben 
fece San Giovanni Elemolinario in ordina- 
re , che s’incomincialìè la fua fepoltura, ma 
che non la Sniderò , perchè ogni giorno gli 
fólle domandato : Sonore , quando volete , tbt 
terminiamo la voflra fepoltura ? e C otì queda 
domandagli rifveglialfero la mem olia della 
morte 1 

t Penfiamo*(conforme ne dicela Santa ) 
come habbiamo da morireper vivere , pen- 
tiamo come habbiamo da vivere per mori- 
re , tutta la gloria , e la felicità della mor- 
te , d ipende dall’operare fempre con la me- 
moria di lei invita. Tuttala gloria della 
vita confide in far della vita morte , per far 
della morte vita , Se in renderla feliciflimo 
tranfito dalla morte ad un eterna , e glorio- 
fa vita . 

9 Nel f. numero ( come quella , che (I 
fentiva molco fuperiora al tuo medefimo 
travaglio ) manda raccomandationi al Pa- 
dre Rodrigo Alvarez , del quale fi è già 
parlato, e nel fi. difeorre dellafollevatio- 
ne de’ Mori di Siviglia , & invita le fue fi- 
glie al martirio, perchè già Sapeva , che 
lo delideravano , e non fi Icufa di dire , che 
gli ferivano quel , che v’era di nuovo in tal 
materia .' perchè le prime tede della Re- 
publica ( come era una sì illudre Fonda- 
trice , e la prima donna di quei tempi ) de- 
vono effer informate di ciò , che palla , per 
pregare Iddio per il ben publico , e per aju- 
. . ure 
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lare eoo le Mattoni , e con i confegli airi- re nel Mondo > e rendano gratie 1 Dio 
medio universale delle Provincie » e de’ di poter mirare la guerra dal leno delia 
jlegni . P^e , e riconoscano la propria fortuna 

io Però Subito leauvertifee , che pren- in vederli nel porto al tempo della tem» 
dano lume da i traragli , co’ quali G vi- pelh . 

lettera lxv. 

Alla Madre Priora , e Rcligiofc di 
Granata » 

. t 

ARGOMENTO . . 

Le riprendi con molto rifentimento , e rigore di qualche dì/ordine occadut e nella Fotc- 
t Ut ione di Gnui-tta , di poca di/cretezjtA » di mancamento d bumilt à , e di 
gualche attacco alla Supcriora t ordinando con molta ri/a- 
lattone il rimedia conveniente , Oc. 

Gl E $ U\ 

Sia con W. RR. lo girilo Santo - 

"l Tl T I hà doro ben ndlliumore lo firepito , che fanno in dolerli del noflro Padre 

IVI Provinciale, e la loro trafeuratezzain non fargli fapere altro di loro, fin 
dalla prima lettera ? nella quale l’auvifevano haver già fondato , nè han (àteo altrimen- 
te con me . Fù egli qui il giorno della Croce, nè più fapeane di quel ch’io ftefTa sire- 
ne dilli per una lettera, della Priora di Si viglia > che già compravano la Caia per valuta 
di mite ducati. 

2 Dove gode vafi cotanta profperkà , non è gran fatto fi richiedeflero Patemi si 
giufte. Pero colti lì danno sì buon tempo iunon ubbidire, che non- mi è fiato di po- 
ca pena qucfi’ultimo, perla malaapprenlìone, che hà da fàrfene in tutto l’Odine. 
& anco per l'ufana ; che potrà refiare in haver quella libertà le Priore , alle quali nè 
meno faranno per mancar delle feufè. Egiachèle RR. VV. Rimano sifearfi cotefti 
Signori, è fiata ben grande indifcrctezzarha vervi dimorato- tante . E come tomarea 
rimandar cotefte poverette per tante leghe a pena arrivate, che non sò qual cuore fot 
fc ciò bafiante. 

3 Benhavrehbero potuto ritornare a Veas quelle che ne vennero-, 8t anco altre 

con erte , eflèndo-ftato con nonbile difordine il trattenerfi tante , e molto più cono- 
Jcendo, che eran dipelò, nè cavarne quelle di Veas, mentre fapevano non haver 
Cafa propria . Refto certamente fl ipira della gran padenza, ch’hanno havuto . In ciò 
cominciolli ad errare fm dal principia, magtachènon fi offarifee loro altro rimedio 
di quel che ella dice, farà bene il porvclo, e eriche tanta conto fi tiene (centra una 
Sorella, bi fogna che anco per quella vi fia. Mi pare bene gran minutezza in una_. 
Città sì grande . 

4 Mi lòno ben rifo della paura , che vuol ponerci , che farà l’ Arcivefcovo per to- 
glierci il Monafiero. Già non hà egli che farci, non *ò pcrchèglicne dia tanta par- 
te. Prima fi morirebbe , che ufeir con l’intento . Schà ciòda ellère per introdurre 
■ella Religione principi! di poca ubbidienza, meglio farebbe il non ertervi, poiché 
nonconfiftc il noftro guadagno in ertèr molti Monaficrii, mainerter fante quelle , 
che vi {faranno . 

1 Qiiefte letrcre, che vanno ai P. Provinciale , non sò quando potrà n capitargli . 
Temo non porta erter che frà un mefe x e mezzo , & anco ail’hora non sò per qual 

Pa caau- 
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camino pollino afficurarfi , elTendo che di quà partì per Soria , e di là poi alla vifita di 
tante altreparti, che non v'è certezza nè del filo arrivo , nè d’haverne auvifo. Po- 
trebbe, a 'mio conto, nell’arrivo delle povere Sorelle , trovarli egli in Villanova , 
non eflendo la mia minore afflittone per quelli ftclTa, e per l’affronto, che egliha- 
vrà da fentirne , poiché è la terra picciola , che non ai potrà efTer fecreto, darà di 
gran danno il vedere una sì fitta llranczza , potendo havcrle fofpcfo il mandarle a 
Veaslinoadauvifirmelo, fuppfto che meno havean licenza per la parte dove ritor- 
navano, per eflcr già Con ventilali di cotefta Cala per Aio ordine , c non rimandarcc- 
' la faccia . Parca vi follerò mezzi , poiché tiene V.R. tutta la colpa, peroonba- 

qualche con- 



6 Sino all'In verno ( per quel chcmidilTe, gli rcflo datare) non è pollibilc, ch’e- 
gli lìa colli . Voglia Dio . che il P. Vicario Generale (ia per quello , perchè in quello^ 
punto m’arrivano lettere ai Si viglia, c ferivemi la Priora, che furo /a già tocco di 
pelle ( ellendovi già introdotta , benché vada con fccreto ) c con elfo anco F. Barto- 
lomeo di Gicsù , con mio notabile difpiacerc . Qaandonon fu giuno a lor notizia, 
li raccomandino a Dio, perchè farebbe gran perdita del la Religione. Dice nella fo- 
pra carta il P. Vicario, ciac fi lente meglio , ma non già filordi pericolo. Trovanti 
ben travagliate , e con ragione, poiché firn martiri in quella Cafaper patimenti affai 
divertì da cotefti, nè perciò tanto fi lamentano. Dove è filute , c non manca da vi- 
vere, non è gran morteli patire qualche ftrettczzi, e di più in molto credito con mol- 
ti Signori. Non sòdi che fi dolgano, non hà tutto da efièrcfrpinto a dileguo. 

7 Dice il P. Provinciale la Madre Beatrice , che Hanno attendendo il P. Vicario 
per retti tuire le Monache di Vcas,cdi Siviglia a loro Ci ( e. Noa lì trovinogli in-ta- 
Jc flato , oltre J cllèr molto lontano , nè in .nodo alcuno conviene . Quando fia sì gran- 
de laneccllità, loconlidereràil noflro Padre. 

8 Inquanioa quelle di Veas, è cosiconveniente , che le non fòrte per la paura di 
cooperare afii cottele a Dio con qualche difubbidienza, le manderei un gran precet- 
to, giachc per munto tocca alle Scalze , tengo tutte le parti del noltro P. Provincia- 
le. Et in vmù delle, dico, e comando, che libito che vi farà comodità, fi rimandi- 
no a Veas quelle, che ne vennero, tolto la Madre Priora Annidi Giesù, c quelle an- 
corché folferogià paiTate a Cafo propria , quando però non poflcdeficro buone rendi- 
te per tifcir dalla prcfentc neccllità . Poiché per cofa alcuna conviene cominciar Fon- 
danone con tante unite, anzi per molti ; tipetti il contrario. 

• 9 Io l’hò quelli giorni raccomanda o al Signore ( non havendo voluto rifpondere 
in fretta alle lettere ) c trovò, che così firà Sua M lervita, e più quanto più lo fentiran- 
no. Imperriochè vàaflai fuor dello fpirito li Scalze qual fi voglia forte d’attacco, an- 
corché Ita con Li fila Priora , nè giamai fi auvanzeranno nello fpirito. Vuole libere Id- 
dio le file Spofc , folo a lui attaccate, né voglio che cominci adandar cotefta Cafa_., 
come quella di Vcas: non elfindornigiamai ufeita di memoria una Lettera, che di là 
mi fcrilìero, quando lafciòV. R. Porfido. E principio di fittioni, c di molte feia- 
gurc, folo ciac nc’principii non cosìsintcndc E per quella volta non habbino, per 
carità, altro parere del mio, perchè q indolì trovino poi più nllettatc , & elle più 
i-laccate, potranno-, efiendo conveniente, tornarvi- 

io Ma che io veramente ancor non fippiaquili (uno quelle chevifuron condot- 
te, ha vendolo molto ben occultato a m; , Se al noftro Padre. Nè mi feci a credere 
bavelle V. R. da condurne tan e, ma bensì tn’iimgino fianole più attaccate a lei . O 
quale è io fpirito vero ddl’ubbidicnz i , che tn vedendo una io in luogo di Dio , notij 
le refta ripugnanza per aitarla! Per Aio a more io le domando, die au verta che all ie- 
va anime per Ipolè del Crocitìilb, epodo («crocifigga, non far che non ritengano, 
volontà, nè vadino dictroabagatclle. Mirino, cheli principia in un nuovo Re-- 
f>no, chedlaccm Falere fono obligate a portarli daglihuomini valorofi, e non da. 
ìcminuccie . >' 

a . li Chft 
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Il Che vuol dir quefto, ò Madre mia, fe la-nomina HPadrc Provinciale, Prefi- 
dente , ò Priora , overo Anna di Giesù ? Ben fi sà , che fe non vi folle Supcriora^ , 
non v’erapcrchè nominarla più deJl’altrc, eflendovi anco di quelle, che fono fiate 
Priore . Gliene han dato sì poca pane , che non è gran fatto il non fapere habbino fat- 
ta. ò nò l’elettione . Per verità che m 'hanno bene affrontata , che dopo tanto tempo 
habbino hora le Scalze la miraa quefte baflezze . E che non folo lo mirino, ma lo 
pongano ancora in opera , e la Madre Maria di Chrifto ne facci tanto conto . O fono 
col travaglio divenute, o’i Demonio và introducendo inqucft’Ordine principiiin- 
fèrnali. Et oltre ciò, loda che V. R. per molto valorofa, come (e cotefto le toelief- 
fe il valore. Lo conceda loro il Sgnorc di molto humili, ubbidienti, c fuboraina- 
te alle mie Scalze , poiché tutte coicfie altre valentie , fenza quelle virtù , fon princi- 
pii di molte imperfettioni . 

11 AdcHo mi fouvicne , che in una delle Lettere pallate mi fcrifiero haver colli 
condottaunada Veas^ che per havervi trovatii fuoi Parenti, le veniva adeficr di 
qualche utile . Se ciò e quello, che le muove , lafcio alla cofcienza della Madre Prio- 
ra , che conforme al fuo parere polla lafciarvela , ma non già l’altre . 

i? Ben mi perfuado, chefia Vofira Riverenza in cotcfti principii per provar gran 
travagli . Non lì fgomcnti , poiché fenza di quelli , non può farfi un’opera sì grande , 
fuppofio, che non è picciolo il premio. Piaccia a Dio, che l'imperfettioni , colle 
quali io mi porto , non meritino più caftigo, che premio, cambiando fempre con 
quello timore . 

14 Scrivo alla Priora di Veas perché voglia anco ella ajutarealla fpefadel camino 
per la poca commodità, che colti le ne trova . Dicole, che fe Avila fi trovaffe in ugual 
vicinanza , io goderei ai ripigliar le mie Monache . Potrà ciò feguirc col tempo , col 
fi vor del Signore , e perciò potrà dirle, chcfeguira, che fiala Fondanone, e non 
eflendovi nccelTarie , faranno rimandate alle loro Calè, dopo haver coltà animelle 
altre Monache. • 

1$ Molto non è, che fcriffi ben à lungo a V. R. &acotcfte Madri, &al Padre 
Fra Giovanni ; e diedi loro ragguaglio di quel chequi paflava, e perciò mi è parfo 
non dover fcrtver altra di quella per tutte. PiacciaaDio non fe noffèndino, come 
d’haverla il N. Padre chiamata Prefidente , conforme và hoggi la faconda . Sinché fi 
faceflc la clcttionc , quando venne il noftro Padre , cosi la chiamavano, non già Prio- 
ra, c tutto è una cola . 

16 Sempre mi fi dimentica. Hanmi detto che in Veas , anco dopo il Capitolo , 
ufeivano le Monache a raflèttar la Chicfà . Non arrivo ad intendere in che maniera , 
fuppofio che nè meno il P.Provincia'e può darne la licenza, enonfia, che un moto 
proprio del Papa , con Scomuniche ben gagliarde, oltre ledervi Coftitutionc ben 
affi ingente. Molto non c chi ci fapeva a forte , & addio n’habbiamo gallo : nè meno 
ufeire a chiuder la porta della ftrada . Ben fanno le Sorelle d’Avila , che non può farli, 
non sò perchè non ravvertiflero . Per carità così lo faccia , poiché Iddio ci manderà 
chi accommodi la Chiefa , nè mancano mezzi per ogni cola . 

>7 Sempre che mi ricordo , che tengono in tanta fircttezza cotelli Signori, non 
lafcio di fcntirlo . Scrilfi già l’altro giorno , che procu raderò Cafa , tut-ocnè non mol- 
to buona , nè meno tollerabile , poiché per mal che fi trovino , non viveranno tanto 
affogate . E quando pur lo ftiino , meglio è ch’elleno pa ifeono . che il far patire a chi 
fà lorotantobene. Scrivo già alfa Signora D. Anna, e vorrei naver parole per ren- 
derle grafie del gran bene , che ci hà fatto. Mà non già farà per perderlo con noftro 
Signore, ch’èquel ch’importa. 

1 8 Se porta qualche affètto al noftro Padre , faccino conto di non havereli fcrittq, 
perché per quel ch'ho detto , havrà da correr molto tempo prima di potergli incami- 
ni \ j Non lafcierò ad ogni modo di fervi ogni di igenza. Da Villanuova ha- 

vrà da paflare a Daymiel per ricevere quel Monaftero , a Malagone , e Toledo , e poi 
a Sa, lamanca, & Al va, per intervenire a non sò quante elcttioni di Priore . Didimi, 
Ptrte \Prim* % *' * p j che 


* } o Lettere della S. Madre T erefa di desti 
che non cra.'in penderò di venire a Toledo, che per Agofto . Gran pena mi dai! ve- 
derlo far tanti viaggi , e per luoghi sì caldi . Lo raccomandino a Dio , e procurino- 
trovar cafa , come li porrà per mezzo d amici . Ben potevano le Sorelle trattenerli co 
Ri fino ad avvitarlo al N. Padre per faper da lui quel chcra conveniente, giachè non 
l’han datoipartedi cola alcuna , e che niuno hà nè meno fcritto la caula di non ri- 
mandar cotefte Monache . Iddio ci dia luce , che fenza (Fedi poco può accerta rii e 
guidi V. R. Amen . 

Hoggi jo. di Maggio . .... , . 


S trvd di Fofira Riverenza . 


' i. >.< I 

Ter eia di Gìcsù » . 


19 Scrivo alla Madre Priora di Veas intorno all’andata delle Monache, eche fe- 
gua col maggior fecreto poffibile , eauandopur'arrivjafaperiì, niente vi fi perde*. 
Baderà che|quefta fii anco letta dalla Madre Sot'opriora , dalle due lue compa- 
gne, e dal Padre Fra Giovanni della Croce, che non hòtcfta per iferiver d- av- 
vantaggio. - 1 . 


ANNOTATIOSr. 

i T) EIlilTiraa èlquelfa lettera , e contìe- 

JD ne ammirabili documenti, perchè 
tutto ciò, che fcriflè la Santa ò innamorata, 
ò fdegnata , è della miglior dottrina che 
faabbia (a Chiefa . 

La fcrilTe , trovandoli difguftata con le 
Monache di Granata , delle Quali era Supe- 
riora la Madre Anna di Giesù fua predilet- 
ta figlia, e che dopo fu un efemplare di per- 
fettione al Mondo , com'apparifce dalia di 
lei vita, ferina dall ’accutiflfima penna del 
ReverendilTìmo P.Maeftro F. Angelo Man- 
riquez, chedopo fii Vefcovo di Badafos Ca- 
tedratico di Prima nell’ univerfità di Sala- 
manca , figlio, ePadredeirinftgne,eReal 
Cafa d’Huerta, della di cui Religiosa Coni- 
muniti molte goderei in poter .copiar io l' 
olfervanza , e virtù . 

z IL cafo m,che dando S. Terefa per par- 
tire alla fondatione di Burgos,occorfe quel- 
la di Granata: onde la raccomandò alla Ma- 
dre Anna di Giesù , che all'hora li trovava 
in Veas, mandandogli 1 quell effetto due 
Monache d’A vila,ch’una era la Madre Ma- 
ria di Chrillo , della quale parla in quella 
lettera, c l'altra Antonia dello Spirito San- 
to , una delle prime quattro : Se il P. Pro- 
vinciale gli comandò , che conducete l'al- 
tre dal Convento di Veas: con qucft’ocea- 
fione dovettero andar più di quelle, che 
conveniva , nel che parve alla Santa , che 
la Madre Anna di Giesù li fotelafciita tra- 
(portare dall'afictto , ch'haveva à quelle di 


Veas, che le haveva allevate come figliuo- 
le fin dalla fondatione . 

j Oltre à ciò non havevano refo conto 
dall’operato in detta fondatione di Granata 
nè alla Santa, nè al P. Provinciale, etrà 
le Religi ofe fu anche fatta qualche olfcrva- 
tione, che fcrivend egli alla Madre Anna 
non gli dava titolo di Priora. Quelle furo- 
no quelle colpe sì leggiere agl'occhi nollri , 
che parvero cosi gravi à qua della Santa , e 
meritarono una si acre correttione , come 
quella , che gli diede quattro mèli , e quat- 
tro giorni prima della fua feliciflima mor- 
te, nella quale lafciòcome in tefiamento 
alla fua fama Riforma l’oro perfetto delle 
virtù , c particolarmente dell’humiltì , Se 
obbedienza , imitando in ciò Chrillo Re- 
dentore nollro , che nella fua morte lafciò 
con la dottrina , & efempi© imprete quelle 
virtù ncgl'animi de’fedeli , enei licentiarii 
da’ fuoi difcepoli dopo la Refurrettione , 
fece loro r una feveriffima ripreofione , la 
quale fcom’auvertifcèS. Girolamo) empì 
la Chiefa di Maatiri Et exprobratit incredu- 
Ittalim torum , duriti a m (ordii : ut futa dot 

cor carr.sum ciaritate plenum . Hinc quoti alter- 
ni Martyrum mortem bujut ptculi Ubtnttr Affe- 
ttanti Marc.xS. 0 . 14 . T>. Hier. ibid. Quanti 
Martiri hù dato alla Chiefa, c quante co- 
rone al Cielo ( dice San Girolamo ) que- 
lla riprenfione, che fece Chrillo atti fuoi 
Difcepoli nel prender da etti congedo , è 
quante anime pure ( voglio dir io. ) ha- 
vrà dato , e d*rà alla gratia , e quanti 
Santi alla gloria, Quella, che fece Sana» 

Tere- 
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Terefa alle fue figlie poco avanti di partir 
da loro . . 

4 Benché le colpe fottero si leggiere , & 
io mi perfuado , che fé ne aficoìtalTimo le 
■feufe , da leggiere pattarebbono à non efler 
colpe; contuttdciò la Santa come Madira 
grande la và mortificando, inlegnando, e 
difciplinando eccellentemente , e lafciò co- 
sì ben ammaeflrata quella Cala di Granata 
.per Tempre , che pattando io di là nell'anno 
49 ritrovai le figliuole , efuccettore della 
Madre Anna sì perfette , e fpirituali , che 
iben potevano dar ad altri quei confagli , 
•che riceverono le primi fondatrici dalla 
Santa . 

5 Nel primo numero dice: mi kit dato km 
etti!' tumore lo flrepito , tkt fanno in doler/! iti 
■teoflro Padre Provinciale , hi ragione fa Santa 
di chiamarlo flreprto , perchè rare volte 
Succedono querele diCommunità, e mal- 
fune contro il Supcriore , chefia Cenza flre- 
pito , perchè per i’ordinario tutto .confifie 
in linda , conlufìoue , dilordine , e poca 
ragione . 

6 Aggiunge poi e la loro ttafcutattx\a in 
frivertfi , nè ban fatto altrimenti ton me , qua- 
li volelfe dire , elle fi dolgono , quando ci 
Gabbiamo à lamentar noi. Si lamenta la col- 
pa , quando hà motivo di dolerli la giuri- 
iditione : fi dolgono i fudditi , quando de- 
vono farlo i Superiori : non fi ricordano del 
iPadrc , nè della Madre, e -vogliono ope- 
rar con accerto , e di più lamentarfi .. 

O quanti di quelli fi trovano al Mondo ! 
arde una Communità di (concedi., erilaf- 
famenti , e Perchè un Prelato impugna la 
difciplina per riformarla i arde in querele, 
•e tumulti , quando fi dovrebbe lamentar il 
Prelato , che vada crescendo il male , eche 
non gli permettano di rimediarvi . 

Non erano però fciocche cotelle Madri , 
mentr'ufcivauo incontro all’altrui doglian- 
ze con le proprie , e per mitigar lo idegno, 
•che temevano , inoltravano di ellfi (degna- 
te t mal’hayevano con S. Terela , chele 
•conofceva , quanto (e medefima , e così 
mette loro avanti la colpa delle loro trafeu- 
ragini , e lo llrepito delle querele . 

7 Nel numero 2. tacciandole, che havef- 
/ero comprato una cafa à canto prezzo , 
come di dodici mila ducati , dice , thè 
furono giufle ( cioè (evere ) giuflament-e con. 
aro di' e/ft le patenti de! Provine ielle , quali 
Micette , i chi gode tanta profperità , e 
tfortuna bifogna dar mortificationi , che 
Ili poveretti , e diljgratiati bailantemente 


fono mortificati per fe (ledi . . 1 

Mai recalcitrava tanto il Popolo eletto, 
quanto nelle profperità , e così lo ditte Mo- 
si , che n’era Capo •• Incrajfatut tfl dilettai , 
sjy recati itravit : incrajfatm , impinguatile , di- 
latami , dereliquit Ventri f attorcer, juum re- 

eejfit à D/o jalut ari fuo , e nelle difgratie poi 
fi rivolgeva à Dio: così è l’anima, tra le 
ricchezze temporali và à gran rifehio , e 
quello, ch'è più , anche trà le fpirituali 
luol infupcrbirfi . O Signore quanto vi dob- 
biamo per havere inlegnato la llrada delle 
pene , e della Croce , dell’humiltà ,.e della 
povertà/ 

8 Aggiunge poi con grandiffima grati* 

però teii ufano di ti bell’induflria di non Obbedire^ 
che non mi è flato di pota pena quefl' ultimo pie la 
mala apprenfione , tbe bà da f afone intuito f 
Ordine , è bel 1 i (lima frafe buona induflria di 
non obbedire , perchè fenza dubbio dovevano 
non obbedire con induflria : il dilobbedire 
apertamente non fi può dare nelle Carmeli- 
tane Scalze: ma il difobbedire con india- 
-fl ria , dando ad intendere , che non fia ve- 
nuto anch'il calo d’obbedire , ò che fia me- 
glio il non obbedire, allegandone infinite 
ragioni , e facend’induftria deil’inobbedien- 
za , può trovarli fri le Religiofe Scalze , e 
fra’ Scalzi , e frà quante perfone fpirituali, 
e perfette fono al Mondo . Però fe bene 
talvolta pu9 efler tollerabile, c buona una 
limile induflria , ò artificio, tuttavia perdo 
.più fuol efler imperfetta , e biafimevole -• 

9 Bifogna giudicar fempre bene de’Supe- 
riori, e credere, che fanne più di noi : bifo- - 
gna difeorrere più di trovar modo per obbe- 
dire , che per difobbedire , perchè non fa- 
cendo cosi, è certe, che non mancaranno 
mai ragioni da ogni parte, e molte più ne 
trovarà la nollra vanità per non obbedire , 
•che per obbedire • 

Aggiunge la Santa , che gH è difpiacci u- 
to , per la mala apprenfione , che ne havrà 
tutto l'Ordine, quando fi deve fiabilir l'Or- 
dine con l’obbedienca., fiabilir con la d ifc-b» 
bedienza il d'fordine., e la cofa più difordi- 
nata, che potta darfi : è l’obbedifcnza *il to- 
tal fondamento dell’Ordine , e fe in fua ve- 
cc entra la difobbedienza caderà l’Ordine i 
terra, erutto farà difordine . 

10 Appoggia poi la Santa aU’inconvenien<- 
te dello fcandalo , quello della.ottivaconr 
feguenza , &efempio, dicendo; & andrò 

per Infanga , ebr potrà reflart inbaver quefl a li- 
bertà lo J>ripre , alle quali nè meno farenna per 
mancar delle feufe } quali dicefle , come mao- 
i> 4 carau- 
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caranno di colpe alle Priore , efiendo figlie 
di Èva , che nella Tua colpa fu madre della 
difcolpa t 

Habbiano patienza le Priore , & i Priori 
del Carmelo, e gii che comandano tre an- 
ni intieri ne’loro offitii , fi mortifichino in 
quell’occafione , & afcoltino quella ft vera 
conclufione della loro Canta Madre. Non 
hanno d’haver liberti nel Carmelo i Priori, 
nè le Priore, hanno daefTer fervi più che 
Priori , e fudditi più che Superiori , hanno 
da governare , «comandare, ma fenza li- 
berti. Dura cofa in vero ! che chi coman- 
da , non habbia liberti 1 e che fari di chi 
obbedifce ? Dura cos’è certo , ma neceffa- 
ria , e Canta . 

il Chi comanda non hi da comandare co- 
me uno , che comandi , ma come uno , che 
obbcdifca , < 5 c i chi obbedifce ? i Dio , alla 
Regola , alle Coftitutioni , a’ Prelati , e co- 
sì comandar! con humiltà, e non con va- 
nità , eCuperbia: è cofa molto differente 
che io comandi , perchè devo , dal coman- 
dar , perché voglio : perchè Dio vuole , ò 
perché io ne gullo •• per queft'ultimo tutto 
l'avvelena la propria volontà , per l’altro 
tutto lo migliora la volontà Divina: Ce io 
comaodo perchè voglio io , m’ obbedirono 
con pena , e (lento , Ce perchè vuole Iddio , 
m’obbedii'cono con allegrezza , e contento: 
Ce fi dolgono , dico non lo comando io , ma 
Iddio, non io, male Collitutioni , e con 

ueltoè imponibile, che nafcano mai difgu- 

i > ò doglianze. 

iz Le taccia ancora , che fi lamentino di 
quelli , che le tenevano in CaCa , e che pa- 
chino un beneficio con una doglianza-’ ma 
in queflo certamente non fi allontanavano 
molto dalla nofira miferabile conditione , 
non efiè.ido cofa più frequente nel Mondo, 
che il pagar un guflo con un difgullo,un be- 
neficio con un difpiacere . 

Solo può cagionar maraviglia, che ciò fuc- 
cedellc ancora in Carmelitane Scalze , per- 
chè giamai hò conoCciuto gente più grata di 
loro , nel che non filano gran cofa , haven- 
dolo bereditato dalla Madre , che fin dal 
Ciclo le riprenderebbe , fe non fi portafle- 
ro cosi . 

I] Perciò la Santa , la quale era Comma- 
mente grata , veniva ad haverne un molto 
fendi no dilguflo : laonde pigliando la dife- 
fa del loro benefattore dice : e già ri» le f(j- 

Ue^nge V ofirt filmano si ftarfi totefii /ignori , i 
fi et a età frnnd'iniifeeetrgja f t sveni diruorate 
ftfr. 


Una dell’ingiuflitie del' Mondo è il non 
mifurar bene il pefo , che fi di a’benefatto- 
ri , e quanto piu (è ne riceve, più chiede- 
re , e caricare , e fe havendo dato cinquan- 
ta , negano poi uno , fi perdono tutti cin- 
quanta , che hanno dato , per un folo nega- 
to . Deboli fumo al rieonofcere i bcneficii, 
e faciliffimi allo fcordarfene . 

14 Dice poi con rifolutione nel numero 
4. (perchè doveva forfi e (Ter una delle di- 
lcolpe , che allegavano il ponderar , che 1* 
Arcivefcovo haverebbe levata la fondatio- 
ne ) mi fono ben tifo itila paura , cbt vuol ponrr. 
ti , tbt fari l' Arcivefcovo ptr toglierti il Mona, 
fiero , gii non hi egli che far i , non sì pere hi glit 
nr Un tanta forte ,' prima morrebbe , (he r tifi ir 
ron l'intento . In quello ragionamento mani- 
feflano tre eccellenti vjrtù della Santa; la 
prima è la prudenza , e. lume , con che ri- 
conofce efler tutte fcqfejc vani timori que- 
lli , che gli proponevano dell'Arcivefcovo, 
e che lo prendevano per mantello da rico- 
prirli , e fcufarfi con la Santa . 

Poveri Vefcovi,& Arcivefcovi,elIi han- 
no d’haver la colpa di tutto, le cafligano 
perchè diligano , fe tacciono, perchè tac- 
ciono , fe difendono la giurifdittione , fo- 
no inquieti , fe non la difendono trafo- 
rati . 

15 Mollra la Santa il fuo valore, dove 
dice , che gii ì'Arcivrfovo non hi che fare tot 
Convento , t non faprre , perdi glie ne Ha tanta 
parte , come fe havelTe detto : già ci hi da- 
to la licenza , gii fiamo efenti dalla fua giu- 
rifdittione, à che fine mi racconta quelle 
ciancie dell’Arcivefcovo? anche l’Arcive- 
Icovo hi colpa della loro dilobbedienza ? le 
RR. VV. fono quelle , che errano , e l’Ar- 
civefcovo hi da pagarlo ? 

16 Macafo, che quello Prelato havelTe 
prefo in ciò qualch’ impegno ( ch’é il più 
probabile , perchè Monfignor Don Gio-* 
Mendez di Salvaterra Arcivefcovo all’hora 
di Granata per la flretezza delle (lagioni (le- 
rili , e per la qualità de’ Monafteri di Re- 
ligiofe difficoltò affai quella fondatione ) la 
Santa con un zelo di Elia fuo Padre, & una 
viviflima confidenza in Dio aggiunge .' de 
prima moriri di ufcirt con l'intento, quanto pro- 
fonde fono le radici , che nella Divi.na Pre- 
videnza hanno collocate i fanti Patr'archi 1 
quanto ficura è la loro confidenza in Dio f 
le contingenze (limano imponibili , & affl- 
ai rana l’avvenire per l’infallibile. 

Può efier anche , che quello Prelato fof- 
£e molto vecchio , & anch’ infermo i onde 

ft'muf- 
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ftitrufle più facile la dì lai mone , che il po- 
ter levare una fondatiortfc già fatta : fembra 
quello cafo un poco limile à quello , che ri- 
ferifce il dotto , eReverenloP. Petrodi 
Ribadeneira nella vxa di S Igniti» , cioè , 
che havend’intefo, come il Venerabile, e 
dotto Cardinal S' 1 ceo ÀrciveiCovo di To- 
ledo mortificava ià fai Compagnia in quei 
principii, quando lofenpe in Roma H Santo 
dille •• P Arcivefcovo è vecchio , e In Compagnia ) 
giovante naturai n'ito più vvtrà rjf.i di lui . 

'7 Fà poi un alcra ponferatione la Santa 
di ze'oinimitable , d ceudo- - ./ ferii iddi 

tjfrrt prr introdurr) tuli, gigione prìncipi i di pi. 
4 * Meditila , megli 0 farebbe il non e fervi y come 
fe havelfe volato dire mora pur l’Arcive- 
fcovo, e mora il Con vento, fe non hà da of- 
fervarfi l’obbedienza nel Coivento, perchè 
Convento lena' obbedienza è più tallo rui- 
oa, eperditione d'anime , che Convento. 

Oh quantogiudamente S Azoftino ridu- 
ce tutte le virtù alla fola obbedienza, Se al- 
la fola inobbedicneatutt’i vini, quando par- 
lando del precetta , che Iddioimpofe à no- 
ftri primi Padri, e vedendo ,-che loro proibì 
tana cofa prima del precetto permeffa , pon- 
dera l’eccellenza di «neda virtù con haver 
pollo quel precetto lolamente pjr accredi- 
tarla, e dice : Sonpotuit 'Diuiperfefìiui de noti. 
Jirart , qunntwn fit bonum obtdientia , tufi cum 
probibuit ab rare ., qua non rrat mala, fola ibi 
abedientiaienel palmam : fola ibi inobtdientia im- 
venit p;nam . S. Aug. in pfal.to.f. rp. 

i 3 Soggiunge immediatamente la Santa : 

Perchè non confiftt il ntflro guadagno in e(ftr molti 
Monufliriyma in offre fante quelle ydre vi faranno. 

Quella raartìma è cosi chiara , che fembra 
fuperflua ogn’annotatione , tuttavia è bene 
l’avvertire, che diferetamente in queflo 
luogo irà temperando la Santa una cere’ an- 
liecì ,la quale arde communemente ne’cuo- 
zi humani non folo in materie temporali , 
mà anche nelle fpirituali , di multiplicare 
il fuo limile . , 

* Perchè , fe un huomo è faldato vorrebbe, 
che tutti fodero tali •• fe è letterato vorreb- 
be tutti letterati : feReligiofo ,'Religiofi , 
•e fe è cattivo , cattivi . La Santa era fonda- 
trice , & era Santa : come Santa voleva far 
tutti Santi : come fondatrice (rifpetto al 
proprio ze\oJ voleva llar tempre fondando; 
mel primo non poteva darli inconveniente 
alcuno , perch’il far tutti Santi , non è, che 
buono , e Tanto,; però il far tutti Religiofi, 
«e tutti Carmelitani, <ò Carmelitane, ben 
poterà eflcc inconveniente . 


19 Perciò la Santa parlando a i propri! fi- 
gliuoli, c figliuole, per temperare in loro 
quella brami di fondare ( (uperiore al fuo 
msdelimo deliderio ) dice , ebe procurino pii 
di avvertire alla qualità , che al numtrt de' Con- 
venti , e pii che y fiano r Conventi buoni , elee 
molti y perchè molti ,e non olfervanti , non 
erano conforme il cuore della Santa . 

zo Dicono diferetamente i Milìici , che 
l'habilità della vita di fpirito non conGfle 
ne’nomi , c ne’ verbi , mi negYavverbii , non 
conlille la bontà del Vefcovo neU’efler Ve - 
feovo , mi ne! Ceder buon Vefcovo , non in 
efler Pontefice , mi buon Pontefice , non in 
elTerSpufa di Giesù Chrillo , mi in fervir 
bene al minifterio , e profelfione di fpofa di 
Giesù Chrillo . Quella parola bene ,e’nale , 
rende amabili ,« graditi , ò aborriti , e cen- 
furabili i podi , fiano grandi , ò mediocri ,ò 
piccioli , perchè per l’adverbio fi hi da ren- 
der conto nella] tra vita del modo, che ci 
diamo portati in queda . 

E così qui la Santa dice , molte fondatio- 
ai ben dilciplinire , è bene, molte , mi mal 
governate , male i come fe dicefTe , facciali 
elettione del buono, non del molro , per- 
che fpeflè volte nel Mondo, il molco-c con- 
trario al buono . 

zi Non voglio però dire con quedo un 
ultra malfima , che Tuoi portarfi per gover- 
nare , la quale c buona , fe s’intende bene , 
mà cattiva, fe s’intende male , cioè , ebe il 
meglio è contrario al buono , perchè faà molte, 
e grandi limitatioui. 

Nelle materie politiche fi può ammette- 
re, quando chi governa per voler ridurre le 
colè à dato migliore, turba , Se inquietalo 
dato buono, e quedo è male. Et anche nel 
governo fpirituale Tuoi accadere l’ide(fo,mà 
nelle midiche il meglio non è contrario al 
buono , anz'il buono più fi alfìcura col me- 
glio , c fe non afpiriamo al meglio , non po- 
tremo confervarci nel buono , e così fà di 
medieri, come dice il Profeta Rè: andar 
di virtù in virtù, P/!8)-v.8.caminando Tem- 
pre dai buono al meglio , Se eflcrcitandoci 
nel meglio , per non perdere il buono , per- 
chè qu> fpernit modica ( dice lo Spirito Santo) 
paulatim decide 1 . Etri. 1 9.0 I , 

za Oltr’à che io non dico ,che il meglio 
fu contrario al buono, ne la Santa dille que- 
do , mà bensì ch’il molto Tuoi edere con- 
trario al meglio, perchè communemente 
in quella vita il meglio non è il più , mà il 
meno , perciò non fenza titillerò i Reli- 
giofi dell’Ordine Serafico lì fanno chiamar 

Mini* 
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Minori , c quei di S. Francefco di Paola Mi- 
nimi : poiché ben intefero quella maflìma 
quei due Francefci, che furono luce, e con- 
lolatione della Chiefa . 

Pan pefiima in Orbe major , di (Te Seneca il 
Filofofo , la maggior parte del Mondo è la 
peggiore * dunque la meglio è la minore : 
Multi fune vocali , parici vero tlrBi . Mattb.io. 
verf.i b. Molli fono i chiamati , e pochi gl’ 
eletti • Oh Signor mio fate voi , che fumo 
del numero de’pochi eletti , e non de’mol- 
ti chiamati , e non eletti . In quella ma- 
niera , & anche in altre s’intende , che il 
molco , & il più è nemico del buono , c del 
meglio . 

»3 Nel j. numero efaggera la pena , che 
il Padre Fra Girolamo riceverla dall'elTerlì 
ingannato in quella materia , dicendo, eie 
ne bavrd il Padre Provinciale affronto , e pena ; 
come chi diceffe , ne havrà affronto , per- 
che quelle , che fono Vergini dedicate à 
Dio , e devono perciò effer prudenti' ( poi- 
ché per le llolte è ferrata la porta del Cie. 
lo ) non operino con prudenza nelle loro ri- 
folutioni i & aggiunge: Che non fi era fatto 
più conto di lui , comeje non bavette bavuto off- 
tio alcuno . Non le fgrida con rimproveri la 
Santa , mà foto pone loro avanti le proprie 
colpe , perchè ben fapeva , che alla perfet- 
tione , e (pirico delle lue figlie quello era il 
maggior rimprovero . 

24 Nel numero 6 . dà il titolo di Martiri 
alle lue Monache di Siviglia, perchè patiro- 
no il martirio fpirituale de’Santi ConfelTori , 
cioè le calunnie , perfi:cutioni , & affronti 
per la virtù. 

Torna immediatamente à ribattere fopra 
quelle di Granata , perchè fi dolevano più 
lenza caufa , che quelle di Siviglia con mol- 
ta ragione j il chea mio parere fù la mag- 
gior mortitìcationc , che loro potelFe dare; 
perchè la dichiaratione , che la una Madre 
sì lanta di efler fune più perfette dcll’altre, 
fapendo molto bene , che 1’ amor fuo hà da 
Ilare dove (là la maggior perfettione , è un 
rimprovero , e difgulio di fommo grado. 

2 j Poi accufandole di querule, èie inquie- 
te , dice con grandiilima gratia : di che fi 
dolgono ? dovi ptlulo , 0 non manca da vivert , 
non i gran morte il patire qualche fretterà , e 
di più molto credito con molti Signori , non 1 b di 
ebt fi dolgono , non bà da effer tutto dipinto à di- 

fa’"’ ■ 

E molto difereta quella riprenfione della 
Santa , poiché dice loro dentro di cala han- 
no da vivere , e fuori fono llimate i dentro 


il mantenimento , e fuori lTionore , foffra- 
no il reflo per amor di Dio , come chi dice, 
fe dentro hanno da mantenerli , e- di fuori 
fono in buona riputatione , e danno ben ac- 
comodate di cafa , in che altro pedono pa- 
tire , fe il tutto vien loro dipinco, farà an- 
che la loro virtù dipinta , e non vera ,■ poi- 
ché tant’è la differenza dalla virtù , che go- 
de à quella , che patifee , quanto dalla vera 
alla dipinta . 

26 Nel numero 8. dende fin aH’ultima 
punto la correttione , dicendo: frnonfoffe 
per la paura di cooperare à far offiife à Dio con 
qualche dfubbidienga , Je mandarci un gran (tre*, 
tetto , già ebeper quanto tocca alle Scalee , ten- 
go furie le parti del nodro Padre Provinciale , 

grande bifogna , che fofs’il pefo della cor- 
rettione , mentre la Santa fi valle anche 
delPautoricà,che gli dava la giurifdittione , 
e terribil colpo fu il dire alla figlia predilet- 
ta , che temeva il commandargli , perché 
non dubitava , di non efler ubbidita ; (li- 
mandola per sì debole, che non ardiva cari- 
carla del pefo dell'obbedienza , perchè non 
ue runa nelle oppredà . 

Con quefle parole lafciò raccomandato à 
i Superiori del Carmelo , & à tutti gl’altri 
un confeglio prudentiffimo , e pieno di ca- 
rità , cioè , che non s'imponga precetto à 
chi non hà forza di Ipirito per l'opporiarlo % 
e che peliamo Tempre la carica prima di fo- 
prndaria: perche fe Iddio non ci manda ten- 
tationi , le non fecondo , che fono le noflre 
forze : non patina VOI tentati fupra iJ , 

quod potè flit , I . Cori ni b IO. Vtrf. I.}. perchè 
habbiamo da lare co noflri fudditi quello , 
che Iddio non fa con noi altri . 

27 Quelle parole però della Santa furono 
dette per correttione , non per diffidenza , 
poich’ella molto ben lapcva , che nello (pi- 
rito, & humiltà della Madre Anna di Gie- 
sù erano robutlilfime iorze per adempire 
precetti maggiori , e ciò fi conofce , perchè 
immediatamente nell’illed'0 numero glie ne 
fece uno aliai grande , comandandogli , che 
rimandatTe tubilo le Religiofe , che haveva 
condotte da Veas, citerai» quelle da effa 
più amate > 

Doveva conofcere la Santa l’altezza di 
fpirico della Madre Anna di Giesù (come fi 
manifedòdopoi)perchèfcorgeodo!a alquan- 
to attaccata all'affetto delle Creature, ben- 
ché con buona , e fanc’intentione , gli an- 
dava trovando i rami di queU’arborc , per 
frad icario dal Carmelo . 

28 Aggiunge nell'ifteffo numero : poi.ee 

in 
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Con t Annotationi 

tu e et' alcuna non conviene cominciar fondanone 
con tonte Ifeligiefe unite , an\i per molti rifritti 
il contrario y ottima fentenza è quella. Trat- 
tavafi della detta fondanone di Granata , e 
dovevano haverconofciuto , che non con- 
veniva il cominciarla con tanto numero di 
Religiofe , e nondimeno andavano fori! fa- 
cendo confulte, e più confulte fopra di que- 
llo : fi che la Santa (Iracca di ciò, lor dille , 
ch’eflèndo arrivato il tempo dell'elfecutio- 
nc , non bifognava più trattenerli nel con- 
feglio . Tempui f, 'attendi , Dotai ne . Pfol. 1 1 8. 
vtrf. 1 26. è arrivato il tempo di operare , la- 
triamo le confulte , & è certo , perch' il 
dubio mi ha da condurre al confeglio , & il 
confeglio all'eflecutione , e perciò* » pru- 
denti Politici foglionodire , che l’edecu- 
tione ha da llar nella mano del Confeglio : 
Confilium fui man -» , perchè hi da efl'er tutt- 
una cofa il conlegliar ^intelletto , e l’ope- 
rar la mano , il che è buono non folo per le 
cofe del Mondo , ma anche per quelle di 
Dio , anzi per quelle anche più , perchè Id- 
dio non hù gullo di dilationi : nefett tarda 
meli 'tona Spiritai Sanili patta , D. Ambr. ite 
tnp.z. Luca . 

Ne meno per fupplire il Padre voleva Id- 
dio, che fi trattenere chi era chiamato dal- 
la fuafanta natione ; e gli dille : dimitte 
mortaci fepe/irt mortati fieot . Matti li, verj.zz. 
lafcia fepelire i morti da’morti , volendo 
dire morti , fono quelli , che mi lalciano , 
vivi quelli, che mi feguono , non ti trat- 
tener co'morti , ma fegui con velociti vi- 
va , ardente , & efficace i vivi , anzi chi è 
l’illefla vita , verità , e via . 

29 Nel nono numero aggiunge due altre 
malfime molto buone ; la prima , dove di- 
ce ■ do I bi in quefli giorni raccomandato a! Si- 
gnore , che non hi voluto rifrondere in fretta alla 
lettere , il che è un ottimo , & utiliflimo 
documento , perchè materia fi grave f co- 
m'era quella duna fondanone,/ haveva bi- 
i'ogno d'Oratione , e benché forte (lata più 
leggiera ad ogni cofa l’Oratione è buona-' & 
è notabile , che con effer materia di fonda- 
zione propria dell'inclinatione della Santa, 
e che ad erta pareva si chiara , che non ha- 
veva bifogno alcuno di confulta , mentre 
cosi lo fcrirte i tuttavia volle prima di ris- 
pondere alle lettere ricorrere à Dio per 
mezzo dell'Oratione . 

}o Ma non è cofa già fpianata ? non ri- 
-prende le dilationi , e confulte , che fi fa- 
cevano fopra la materia? si , ma quelle era- 
no coniulte , e confcgli di creature , e frà 
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creature, e l'andar à configliarfi con il crea- 
tore , non fidamente efla non lo proibì mai 
con la penna , ma bensì l’accreditò Tempre 
con l’efempio . L’Oratione non foto deve 
precedere la rifolutione, ma ancora accom- 
pagnarla, perchè tuttofi fa con rifehio , e 
nel cominciare , e nell’ efeguire , e nel pro- 
feguire , e nel terminare fi fà fenz’Oratio- 
nc . 

Anzi per queQo irterto , ch’era materia 
di fondationi , cioè di fua inclinatone , e 
desiderio volle confutarla con l’Oratione , 
perchè in quelle cofe , che fono conformi 
al noflro genio , bifogna caminar con mag- 
gior circofpettione , lentezza > & avuer- 
tenza, e voltarle , e rivoltarle prima con 
le confulte, econ l’Oratione, perchè non 
fia l’inclinatione quella , che rifolve quan- 
do fi crede , che rifolva Iddio , quert’è maf- 
fima aliai buona , e le forte pratticata , pro- 
durrebbe grandirtìmi giovamenti . 

La leconda ce l’infegna mirabilmen- 
te in quelle parole : perdi i meteo fuori della 
fruito di Scarne oualfi voglia forte di artacce , an- 
corché fia con la fua Priora , negiamai fi avan- 
zeranno nello fpirieo . Libere vuole Iddio le fua 
fpofe , foto d lui attaccate . Haveva difeoper- 
to la Santa ( come Maert ra sì grande ) qual- 
che forte di attaccamento verfo la Madre 
Anna di Giesù in quelle Religiofedi Veas, 
ch’andarono con erta alla Fondatione di 
Granata' , onde gli dice , che vuole le fue 
figlie libere , e fpogliate da qualfivoglia af- 
fetto , e folo attaccate à Dio , perchè cosi 
vuole Iddio, che fiano le fue fpofe : Nulla 
hanno da volere le fpofe di Dio, fe non che 
Iddio, perchè è molto gelofo Iddio delle fue 
fpofe, t'iftefib amore della fua Superiora, al- 
la fua folitudine , & al fuo ritiramento , 
uando è con proprietà , è cagione di gelo- 
a in Dio . 

Non vi è amore , che fi ponga in Creatu- 
ra alcuna con attaccamento, che non lo tol- 
ga à Dio : la ragione è chiara, perchè effen- 
d’egli Padrone legitimodell’amore di tutta 
le Creature , darlo à quelle , è levarlo all’- 
Altare del Creatore , è certo , che habbia- 
mo un pertimo gufto in levar l’amore da 
Dio , per metterlo in un poco di fango , & 
immondezza . 

32 Perciò la fpofa pregava lo fpofo, Can- 
eìc.i.vorf+.che ordina Ile in lei la carità, e lo 
fpofolo fece , aumentandogli la carità Di- 
vina , con che ridurti; ài giudi limiti Inu- 
mana . 

Tutti dobbiamo amare per Dio, mà aiti- 
no 
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no fenza Dio fi deve amare . Il Padre più 
che lo llraniero , però totalmente per Dio: 
il marito deve amar la moglie , però amar* 
la quanto vuole Iddio , la moglie il marito, 
mà ponendo in primo luogo l’amor di Dio : 
il Pallore deve amar le Tue Pecorelle fpiri- 
tuali , mà per condurle à Dio • la Gregge 
deve amare il Pallore, mà per obbedire, ler- 
vire , e piacere à Dio . 

Finalmente ogn'amore, e ma (Ti me quello 
delle fpofe di Giesù deve nafeere da Dio , 
Aar unico con Dio , confcrvarfi per Dio , 
Se offerirli à Dio , Se in queAa maniera 
andaranno le anime diflaccate dalle Crea- 
ture , e Colo attaccate al loro Creatore > 
eh e Dio . 

33 Dice poi nel medesimo numero 9.»*» 
voglio , che cominci andar cotefla Cafa , co- 
me quella di jVtac : Cert’è , che fù molto 
Santa la fondanone di quella , mà che im- 
porta fé vuol , che fia fantiflima quella di 
Granata . In Ve« luogo picciolo baAa una 
fantità mediocre V In Granata Capitale di 
un Regno è d’uopo , che fia grandillima , à 
candeliero più alto , bifogna dar maggior 
lume „ baAa meno del minore . 

34 Anche le avuertifee-' che t otiaccamen- 
to , che hanno le eligiefe verfo le loro Superiore , 
i tra di tjje , fuol e flit principio di fate ioni , e di- 
fterite ^ , benché da prima non fi conofca . O Si- 
gnore quanto è debole quella no Ara Imma- 
nità, non lappiamo amare fenz’odio , ne 
odiar fenz’amore, fe amiamo uno, odiamo 
l’altro , che non ama noi , e fe l’odiamo , 
amiamo diAintamente chi ci ajuta ad odia- 
re , e perirgli i tare l’odiato , però l’amore 
fuol dirli affaflino , & in vece di effer pieno 
di foavità fuol trovarfi veAito anzi animato 
di crudeltà, e di rigore: A che anime mie 
Don v’è altro amore , fe non quello di Dio . 

3j Dice diferetamente , e con fpirito 
fublime : che non fi concfrt ne' principii qutfl' - 
attaccamento , Se ècertiflimo , perchè và in 
tal modo alJacciandofi la volontà dell’ami- 
ca verfo l'amica , che mai giunge à penfare 
che ciò pofla fargli pregiuditio, anzi più to- 
Ao grandini mo giovamento , e ritrova in 
quell’amicitia infinite convenienze , e nell’ 
amica innumerabili virtù ; ne l’ama( dic’el- 
ia ) per fe , mà per Dio ; ne perchè fia di 
conditione . ò perfona migliore dell’altre , 
mà perchè e più fanta dell’altre : mà come 
non gli parerà più fanta dell’altre ,fe l'ama 
più deH'altre ? In queAa maniera entrando 
nell’amica al principio con libertà , viene à 
rimaner fchiava nel fine . 


Io darei per queAo male un rimedio , & 
è , che in queAa vita non amiamo , ne odia- 
mo , foto amiamo Iddio , Se odiamo il ma- 
le , nel che fi trova non folo giovamento , 
mà anche commodità -‘ giovamento , per- 
chè diAaccata l’anima dall'amore delle crea- 
ture , più arde in quello del fuo Creatore .• 
perciò bifognaguardarci fempre con gelofia, 
e tener custodito con mille chiari il cuore 
folo per Dio . 

36 QueAo riguardo , e cura di fe mede- 
fimi doveva havere la Signora Donna Lui- 
fa di Caravafal (alla quale non meno per la 
di lei virtù hò particolar divotione)quando 
foleva dire afifai pulitamente in alcuni ver- 
fi , che fono Aampati nella fua vita . 

Ve mi muy mai recatada . 

Ando qut de un bravo toro . 

1” corno folce enterrada , 

Sobri mi viendeme lloro , 

Sin ballar defeanfo en naia . 

Che trafportati in lingua Italiana vengon» 
à fare un fimi! fenfo . 

Di me AefiTa hò più timore : 

Che non (Tuo Toro furiofo 
E mi piango à tutte l’hore 
Che piange!! un che muore 
Senza mai trovar ripofo . 

Viveva quella benedett’anima ss timoro- 
fa, e ritirata in fe della propria volontà, che 
non trovava quiete , nè ripofo in cos’alcu- 
na creata : si piangeva , come fe fofie fiata 
già morta , e folo in Dio fi rallegrava , e vi- 
veva . 

37 Dille , ch’era non men commodo , 
che utile : il giovamento già fi è provato , e 
la commodità , che fi ritrae dal non amare 
con attaccamento , ò pafiione creatura al- 
cuna, fi tocca giornalmente con mano, per- 
chè quello , che non ama altri che Dìo hà 
folo il pefo delle proprie cure ; le altrui ne 
gli appartengono, ne lo gravano , ne l’af- 
fliggono : ma un cuore appaflionato delle 
creature patifee tanti travagli , difgufii, Se 
inquietudini, quante fono le dependenze, ò 
i lacci , che lo tengono legato , e fchiavo , 
fe fono de'figli , conta per proprie le loro 
pene , fe di amici , fi duole ne’loro affanni , 
con che fe bene è una fola perfona , foffre , 
e patifee per molte . 

Hor chi m’intriga in queAo ( dovrebbe 
dire il prudente fpirituale ) potendo amar 
folamente Iddio /e per fui folo le fue crea- 
ture ? perchè voglio farmi fchiavo di crea- 
tura alcuna ? tutte le amo per Dio e niu- 
na lenz'Iddio, faccia pure la Maefià Divina, 
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e di loro , e di me quello , che à lei piace , 
ch’io non voglio altro fe non vivere inna- 
morato della voloncì del mio Dio , e mio 
Creatore. 

$8 Termina il numero 9. dicendo , oper 
qutjhi volta non babbiano por carità altro parere 

de! mio t Io però vado credendo , che non 
loto per quella volta , mà anche per tutta 
la lua vita hebbe mai la Madre Anna di 
Giesù 1 nè quelle Religiofe altro parere , 
che quello della loro Santa Madre , e che 
immediatamente dopo la correttone fegui 
l’emenda , 

%9 Ciò , che aggiunge ne’due numeri fe- 
finenti , meritarebbe itamparli più che nel- 
la carta , ne’cuori di tucti , 'e fpecialmentc 
de fteligiofi : poiché defidcrola di vedere 
nelle lue figliuole la virtù dell'obbedienza 
lenz'alcuna palliane , ò attacco verfo la Su- 
periora, efclama nel numero io. in quella 
celelle virtù •• Oh vero fpirito dì obbed enga\ cbt 
vedendo una in luogo Hi Dìo , non gli rimane ri* 
pugnarla ptr amar/a . 

Dà principio la Santa à quefi’efclamatio- 
ne , invocando l'obbedienza , ch’è madre di 
tutta la perfettione Relig : ola , medicina 
della propria volontà , riputò della Divina, 
rocca delle virtù , nella quale ft difl rugge 
Ih umano volere , e fi crea , & aecrcfce il 
Divino , per la quale io lafcio d'elfer io 
( ch’è il peggio , che pollo edere )c coniirs- 
ciò à tiare in Dio ( ch’è il meglio , che 
mi pois' avvenire > Onde potè dire San 
faolo •• vivo io , mà già non io , c l’olo 
vive in me Chriflo : Vitro epte , jam non ego : 
tivù verb in me Cbriflus ? trai. a. verf.Xnr. per- 
ché fe io obbed feo in tutto alla volontà di 
Elio , opero come fe Iddio operate in me : 
perchè havendocdnlegnato à lui ia mia vo- 
lontà , egl’ è , cherommanda in me , c 
che m- me vive , non già io , nè la volon- 
tà mia . ; . . . 

4 ° Aggiungerà* vedendo- urta ft'af i n luogo di 
Dio , notigli rimano ripugnanza por amarla , e 
con quello ne infegna la Santa, che quei, che 
obbcdifcono , non fi muovono da ciò , che 
vedono', ma da ciò , che credono . Vedono 
un huorno , e credono , che rapprefenti Id- 
dio;: obbedikono dunque, perchè credono à 
quc-llfiuomo come le lolle l àio , e non re- 
lillono fe bene lo -edono huorno , mentre 
rapprefenta Iddio , che non vedono s 

Dice: rbo non M fori» por rrfiiifttd Dio g il 
quale rimiri od proprio feteriorr, perché lo fpi* 
r i co, robbediciizi,<rra(legna tiene bevano al* 
l'anima le forze della propria volontà» orb 


gine di tutt’il male , c le accrefcono all’hu- 
miltà caufa di tucul bene . 

41 Nel medefimo numero aggiunge :cbo 
mentre allieva anime per fptfo del CrocifijJo , lo 
crocifigga con far , cbt non ritengano volontà » 
ne ondino dittro à bagatrl/r , perchè compari- 
scano frofe del Crocifilfo > fe andate pove- 
ro, e traciato il marito v ricca , & abbi- 
gliata la moglie , che difparicà farebbe ? fe 
il marito piangefl'e , e la moglie cantate , 
che pazzia ? fequand'il marito foffre tor- 
menti, la moglie allillefse ia balli, e giuochi » 
chel'concerto. 

E pure è molto maggiore , che la fpofì 
del Crocifilfo vada galante , vana , & ador- 
na , mentre lo fpolo fi ritrova per lei pre- 
fo , ferito , e Crocifilfo : che vedendolo co- 
ronato di fpine , porfi ella fpropoficati ac- 
conci , che accrefcono à lui le fpine •• chef» 
fendo lo Spofo colmo d'ingiurie, e di offefe, 
vada elTa anhelando vanità , & honori: che 
havendoci egli lalciato nella tua pallione un 
illruttione , Se ellempiodi vivere , voglia- 
mo in quella vita provar la gloria della Re- 
furrcteione, che ci rifervò per l'altra, e ehe 
non pretendiamo la gloria per quel millcro» 
mà foloi diletti % e la gloria oppofta al mì- 
ftero . 

42 A che fine portano le Religiofe velo 
negro l’opra la telìa fe non per lignificare la 
corona di Spine , Se i dolori della Paltone 
del Signore , (Scacciò portandolo negro in 
quella vita , venga loro dato bianco alte- 
rne con la corona di gloria nell' eterna ? 
Hor conte può Ilare alterne il velo negro in 
teda , e tutto verde il cuore ? Pendente 
in> una Croce il Signore- : fuor di Croce li- 
bera , efciolta la Spola ? Perciò dice San- 
ta Tcrefa , che le mortifichi , toglienda 
loro la propria volontà , ch’è la cagione di 
tutta la noftra liberti , leggierezza , e mi- 
feria. 

4} Termina quello numero , dicendo 
alle Aie figlie .• ebe avvertane , che fi princi- 
pia in un nuovo Hfgno , il che può prenderli 
in fenfo littcrale , pecche quel Conven- 
to era il pTiino , che fondate la Riforma 
nel Regno di Granata : ò pure nello fpi- 
rituale , perchè la vita Religiofa ,e maf- 
fime della Riforma è principi» di un nuo- 
vo Regno , mentre chi efìce dal Mondo , 
efee dal Regno del Mondo y Se oberan- 
do nella Religione , entra nel Regno di 
Dio , efce dal Regno delle paltoni , Se en- 
tra nel Regno delle virtù , efce dalla Cit- 
tà di Babilonia , Se entra nella Santa Gie- 

rufa- 
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rufalemroe , efce da'Iacci dell* colpa , Se Và foguieando l’ifteffa compamìone , e 
entri nella liberti della gratia, efce dal pe- parabola del Sigoore : ^tgnum Celar um , vim 
nar fonia merito, e con tormento, & entra patiti * , (p tifimi rapiniti Mud , Matti. 1 1. 
à penar trà merito , Se allegria . tmf il. quali volelTe dire •• avuertano ò &- 

E cori dice la Santa , ci') principiar hnm glie , che il Signore dice , che quello nuo- 
*ut*oR*gna , volendo dire , in nuovo Re- vo Regno , nel quale fono entrate , fiac- 
gno , nuova vita : nel Regno , che lafcia- qui Ha con sforzo , con valore , con vincer 
rono le mie figlie, commandava la propria lemedefime, con deprimere la propria *o- 
volontà : nel Regno , ove fonoentrate , lontà , e fottometterla alla Divina , come 
commanda folo quella di Dio > mora dun- huomini va loroli , combattendo., e non co- 


que la propria volontà » e regni quella di 
Dio nelle mie figlie : oc à quell'effetto le 
mortifichi , e crocifigga , acciò regnino nel 
nuovo Regno . 

44 Dà titolo di Regnoalla vita fpiritua- 
le , e Religiofa , perchè nel Mondo tutto 
è u-rvire , ò fi obbedifea ,ò pur fi comman- 
di »• e perciò non può darli titolo di Regno 
alla ferviti : chi commanda ferve in figura 
di commandare , perchè chi obbedisce fer- 
ve folo à chi commanda , mà quelli forve 
all appetito , ò al vitio , ò alla palfione , ò 
almeno alla neceffità del commandare , e 
governare , che fucl effer molto penda , e 
pericolofa fervi tù , fi che ò nell'una , ò 
neH'altra maniera di quello Mondo tutti 
fono fervi . 

Mi nql Regno di Dio ch’è la riti fpi- 
rituale , quello , che commanda , ch’è Dio, 
commanda come Dio , e quello , che fer- 
me » regna folo per fervire à Dio , poich’il 
fervirez Dio è un regnare , c così non ri 
è altro Regno, chequellodi Dio , e Dio 
fi chiama Regno in tutte quelle parabole , 
che Cominciano : Simile tfi /forum Calornm 
&c. tutti gli altri di quella vita rifpcttoà 
quellonon fono altro , che figure , Se om- 
bre de’Rcgni, che apena nati fvanifeono •• 
Pronti t mitri figura bvjui Mundi , I. Cerini, f. 
«Ridono à guifa d’un Teatro, rapprefon- 
«atione , ò comedia , come dice San Gio- 
vanni Chrifollomo , che apparifee quel , 
che non è , & ò quello ,.cbe non appari- 
fee , e molte volte ancora fono così gran- 
di , e penofi i travagli , che porta feco il re- 
gnare , che io direi , che inoltrano ancora 
uello, che fono , perche fono penofi , e 
conoscano tali . 

4J Aggiunge: Voflra Pfiormxa , tf altri 
» ne obligau à portarfi da huomini valor ofi, tnon 
da fr minuetti , cosi li portava la Santa , co- 
me voleva , che lì portaffero le fue figlie i 
cioè , come un hoomo valorofo , e magna- 
nimo , come un Capitan Generale degl’efo 
ferciti di Dio, hora animando, hora avver- 
tendo, bora riprendendo , hora coofotUndo. 


me feminuccie fuggendo . Raro fil lofpi- 
ritual valore di quella Santa, il modo , il 
giuditio , e la gratia : in ogni colà pareva 
un Dottor della Chiefa , fe fi confiderà la 
làpienza uno de'piàcoraggiolì Martiri , 
foli attende alla fortezza t un' imitatrice 
degl'Apolloli , fe fi mira il zelo : rara fonz- 
alcun dubio fik io ogni parte . 

46 Nel numera il riprende le fue Mo- 
nache , e inoltra di vergognarli , cheabba- 
dafìero, che il PadrePiovmciale nello fori- 
vere alla Madre Anna di Giesù , non lai 
chiamaffe Priora , md Prtfidmta , Se hà ra- 
gione di. offenderli : perchè ogn 'errore del- 
lo figlie ridonda in affronto della Madre » 
così diceva S- Paolo a i fuoi difoepoli: Gauu 
dium mnun . ÌJ Cortnamea , Philipp. 4. vtrf. r. 
Voi fete la mia Corona , e lamia gloria » 
perché quelli , ch’erano la di lui ignominia 
peccando, erano la di lui corona meritando,, 
così rimangono affrontati i buoni Maeflri 
per i difoepoli ignoranti , i buoni Genitori 
per i figli perverti , i vaìorofi Capitani per 
foldati codardi . 

Et haveva anche ragione di dolerli, ch’ofi- 
fonraffero , fe nella fopraforittaalla Madre- 
Arma di Giesù veniva pollo il titolo di Vi- 
caria , ò Prtfidmta , e non di Priora. , come fe 
haveffe voluto dire la Santa , ò entriamo >. 
per obbedire, ò per commandare •' fe per 
commandare fiamo perdute , fe per obbedi- 
re , à che fine il.refiftere ? Per avuenturi; 
quand'ent raffìmo nel MonaAe.ro, preftalfi- 
mo , l’obbedienza con limitatione , ò con* 
conditione , ò con oblìgo di effer mandate- 
in un luogo più d’un altro è non cosi certo , 
mà ci rendefliroo Aiddite a Dio fonai limi- 
tar ione , ne conditione alcuna; perche dun- 
que vogliamo -ri tagli ere à Dio quello , che 
una volta gli (sabbiamo dato ?■ perchè li to- 
glici Dio, & alla fui volontà quella parte, 
che vuol robbare per fe, la volontà propria. 

47 In quefta maniera dentro poco tem- 
po può tornare una Religiofa ad efter foco-, 
lare , perchè ritogliendo à Dio di quello , 
che gli hà offerto, hoggi un poco , domani, 

un. 
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un litro poco , à poco à poco gli verri i le- 
var tutto ciò , che con la profeftione gli 
diede , e rimanendo Iddio fenza quello, eh' 
eflagl’offeri , verri efla à rimaner fenza 
Dio , e mal per quella Monaca , che rima- 
ne lenza Dio / e cosi le Relìjiofe , e tut- 
ti , e piò di tutti noi Pralatt Ecclefiaftici 
dobbiamo darci una volta totalmente à 
Dio, e dati, che ci fumo à lui, e Hata co- 
sì ben impiegata , perchè quanto più to- 
gliamo i Dio della volenti gii donatagli , 
Unto più andiamo perdfdo dell’iftefio Dio. 

48 Profeguifce, dicendo nell'iftdìo nu- 
mero: Che fi mar svizia corri Mudino , t guardi, 
no ì quefto,t lo menano in pronità , quaC dicefTe 
che la tentatione palli per l’imaginatione, è 
tollerabile' : ma che daU’imaginatione palli 
anche nel cuore , è molto terribile , che ne 
havefTero qualche fcntim£to,può paflaretma 
che al fentimento li aggiunga il confenfo, è 
troppo , che lo cenfuraflero nelle loro Cel- 
le , farebbe flato male , ma che fi dolgano 
per ciò del Provinciale , c l’acculino alia 
fondatrice, è più che male . Et aggiunge: 
E che la Madre Maria di Chri/lo ne' faccia tanto 
tufo , era quella una delle Religiofe d’Avi- 
la , che la Santa ha ve va mandato alla fon- 
danone di Granata , & era molto buona 
Religiofa •• onde voleva dir la Santa : co- 
nfò pofiìbile , che la Madre Maria di Cim- 
ilo G opponga al Provinciale , che rappre- 
fenta Chrillo ? Che la Madre Maria di 
Chrìflo nel nome , non fi mofiri tale nell- 
opere ? e fi fpogli del nome di Chrillo , ò fi 
velia dell’humiità di Chrillo. 

49 E più avanti pondera congratia , e 
con finta colera : ì fono ed travaglio divenute 
fiocchi , ì il Demonio vi introducendo in qmfl'- 
Ordine principi! infernali , che zelo/ che va- 
lore ! che fortezza . Tremino i figli , e le 
figlie del Carmelo , che la lor Santa Madre 
è (degnata fon divenute /ciocche , dic’ella, p" 
il tramaglio , qui il travaglio lignifica la paf- 
fione, & imperfettione , che loro cagionò 
il travaglio , perchè con la patitone fi tur- 
bò la ragione , e turbata la ragione , preva- 
le la paluone , e prevalendo la paflione , la 
faggia diviene ftolta , e divenuta (tolta per- 
fine , e firepita , perchè non fi faccia quel- 
lo , ch’ella, vuole , e pena fenza merito , 
anzi cou colpa , ch’è una grandifljma fcioc- 
chezza . 

50 Per quello dice loSpirito Santo ,1 che 
non v’è peccatore , il quale non fia igno 
rante , e (tolto , perchè le palpebre della 
palone gli coprono flocchi della ragione » 


e rimane ignorante npn meno , che cieco, 
e cieco non meno che ignorante , & oltre 
l’ignoranza , e anche pazzia , perchè feie- 
gliail penare pereondannarfi , e non per 
godere fervendo à Dio per falvarfi . 

Di ciò fi lamentaranno fenza rimedio 
nell’Inferno li condannati , dicendo : nm- 
hulavimut viat diffiditi . Sap.g. v.J. volendo 
dire : potevano andarcene per la firada pia- 
na al Cielo , e damo venuti per precipiti! 
all’Inferno . 

fi Dice poi molto gontilmente :& ritto 
ì ciò loda Voflra Hjverenfa di molto valorofa, co- 
me fe havelfe detto , valorofa nel refi fiere 
al Provinciale proprio ? quello valore deve 
più tolto chiamarli fiacchezza : volger le 
(palle all’obbedienza , emofirar faccia alla 
colpa non è valore , ma codardia : il pro- 
durli all’obbedienza , e volger le fpalie al- 
la colpa è il vero valore , ò mie figlie , e la 
ragion ’è , perchè nella guerra della Reli* 
gione fch'è tuteadi fpirito ) non conGfie il 
valore in vincere gl aitri , ma in fuperar 
fe mede fimo , e perciò fempre che i Incidi- 
ti fanno refifienza al loro Superiore , fe ben 
par che combattano , cadono , e fe ben par, 
che vincano , perdono , e fe ottengono il 
loro intento col Superiore , il Demonio ot- 
tiene il fuo intento con efli : e ben potrà ef- 
fere ,che riportino la vittoria dei loro Pre- 
lato , ma nel mede fimo tempo il Demo- 
nio trionferà di loro ■ e tropp’infelice vit- 
toria è quella, che nell’ifiefib tempo ci ren- 
de vinti, e foggetti del noftro magggior ne- 
mico. 

j» Et aggiunge immediatamente : che fi. 
nòli valentie fono principi/ di molte imperf ridoni 
ferrea qutflt virtù , prima haveva detto prin- 
cipi! infernali , perchè G come l’humiltà fa- 
tica per il Cielo , così la fuperbia , e la pro- 
pria volontà lavorano per l'inferno . Il Si- 
gnore con l’humilti fua alzò l’edificio dall» 
terra fin al Cielo, & il Demonio con la fua 
fuperbia lo diroccò dal Cielo fin all’Infer- 
no : e cosi anime mie l'obbedienza è quella, 
che ci falva , la propria volontà fi diftrugge, 
e condanna . 

jj Perciò termina il numero con inse- 
gnar il rimedio di quello danno, dicendo: lo 
conceda loro il Signore di molti burnii t , ohe riten- 
ti , e fubordinati ahi miei Scalfì , per chi quej lo 
ì il maggior valore , come fe havelfe detto, hab* 
biamo humiltà,obbedienza,e rafiegnatione, 
ebeionofeatturaggini d’ogni bene , & il 
contrario d’ogni male , chein quello confi- 
tte il vero valore . 


Mol- 
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Molte malTime , e regole potrebbono de- 
durli da quello ; una fola però ne vogl'io of- 
ferire allenirne f pirituali , cioè , che ci dia- 
mo à Dio fenza limi cationi , nò conditioni, 
ma con total fommiffione,e fiamo nelle fue 
mani à guil’a di globi, che ne volga, e rivol- 
ga dov’egli vuole , e fi come il globo corre 
leggiero , perché non hà angoli, che lo trat- 
tengono, cosi noi corriamo lenza repugnan- 
za alcuna la dov’iddioci manda» fi come il 
globo per elfer di forma sferica tocca quan- 
to meno fi può la terra , cosi anche noi non 
ci fermiamo in terra, maprendendone quel- 
la minor portiene , che Ita pollibile , procu- 
riamo d’haverne la maggiore in Cielo, ben- 
ché difpiaccia alla nodr’humanità . 

54 Et in tal cafo quando fi opera , e il 
per Dio ciò, che difpiace, alla noflra natura 

-.fi deve tener per inimica quella ragione , 
che non ci lafcia far la ragione^perchèla ra- 
gione falfa , & humana s’oppone femprc al- 
la vera, e Divina . Non é ragionevole , ch’- 
una mia pari habbi da calar di pollo, quando 
mai più li cala , che quando fi vuol afeende- 
re , e non abballarli nella Religione . 

55 Oltr’à ciò fe gli mofiraranno mille ra- 
gioni fpirituali nell’apparenza , ma fuperbe 
in follanza per difender la propria ragione , 
così attaccate all’anima^che per diflaccarle, 
e levarle dal l'imaginat ione vi bifogna un 
eli rema violenza , il che ne luccede ad ogni 
palio. Almenoà me particolarmente in una 
©ccafione ( che non importa fe fÒ la confef- 
fione in publico, mentre pubi icofù l'errore) 
m’avuenne in fimi! materie di ritrovar mol- 
te ragioni apparentemente buone , e di fpi- 
rito, per oppormi ad unacertacofa : àc in 
verità erano di fpirito fuperbo, e vano, per- 
chè Iddio mi diede lume di conofcere il 
contrario , e che quant’io credevo efler di 
Dio , era folo del mio amor proprio, pallo- 
ne , fuperbia , vanità , c prelunt ione . 

56 Può elfer anche documento affai uti- 
le all’anime il valore , e rigor grande , col 
qual Santa Terefa in quefi’efclamatione ri- 
prende coteflepovere Monache per una co- 
fa , nella quale può elfer , che ne meno ve- 
nialmente erraflero •• poiché quello, chepa- 
reva refillenza , era più toflo appellatone , 
facendo ricorfo alla iódatrice dal P.Provin- 
ciale , era più tofio un proponere , che un 
opporfi , più un dolerfi , che un contradire: 
e finalmente era per una cofa , nella quale 
penfavano d’haver ragione, perchè potendo 
il P. Provinciale lafciar una Priora con total 
autorità , voleva lafciare una Prefidenta. 


E con tutto ciò la Santa prefe il flagello 
in mano , e vedendo ne'principii della fua 
Riforma ,che limili affetti potevano ribel- 
larli col tempo contra le virtù sì principali, 
e neceflarie di erta, come fono l’humiltà,e 1* 
obbedienza , fi rivoltò com'una Leonella 
contra le fue figlie , lafciando d’all'hora in 
e(Te, & in tutta la pollerità di Carmelitane 
Scalze sì llabilite, e fondate quelle due vir- 
tù , che fin al giorno d’hoggi ( cred’io^ non 
hà più mai conofciuto il Carmelo altro de- 
viamento dall’obbedienza de’fuoi Superio- 
ri, né altro motto contrario aU’humiltà. In 
tal modo fu ricevuta , Se apprefa dalle Ma- 
dri quella sì folida dottrinai , e fòave difei- 
plina. 

57 Nel numero ? l'anima à foffrire i tra- 
vagli di quella fondatione con la fperanza 
del premio , dicendo : lo ben eretto, ebe Voftr et 
HivtTerr^a polirà multe pene in qurflo principio : 
non fi fomenti , che un opera 1) grande non fi pub 
far feria di effe , mente è gr andò il premio , il vo- 
ler , che le cofe grandi codino poco , è pre- 
funtionc , e fe tanto codano le temporali , 
perchè vogliamo per niente l'eterne . 

Per diec’anni di giudicatura , fatica un 
huomo trent’anni da Avuocato;per diec’an- 
ni di Vefcovone palla quaranta da Sacerdo- 
te ; per diec'anni di ricchezza , quaranta di 
miferia , e dento , e per un eternità di glo- 
ria , e per goder Tempre di Dio non voglia- 
mo affaticarci, che un folo iflaote,oh fcioc- 
chezza , ò pazzia . 

58 S'è grande, e longo il premio, perchè 
non hà da elfer grande , c longo il merito, e 
la fatica »• quando per grande , e longa , che 
fia quella, non può mai giungere à meritare 
un eternità di premio ì un eternitàdi pati- 
mento per Dio non merita un idante di go- 
der Iddio , mentre, come dice S.Paolo: non 
funi condign re paffioneibujui temporii ad fururam 
gleriam.fom.i.v.iZ. non è condegno, nè com- 
parabileciò , che qui fi patifee con quello , 
che là fi gode.Horcome non vogliamo fpen- 
dere un breve foflìo in fervir Iddio per go- 
der eternamente di Dio è Diamo al Mondo 
à cumuli le fatiche , & i travagli , quand’ 
egli in premio di efli altro non ci dà , che 
maggiori pene , e fatiche , e morte ; e per 
Dio , che ci dona godimenti , e beni eterni 
nè meno vogliamo patire i momenti - 

5 9 Quello, ch’io dico, mirando alla glo- 
ria, diceva la Santa con la mira allagratia , 
poiché parlava, come quella che follecitava 
lacaufa di Dio , e diceva, che bifognava pa- 
tire in ella , per goderne dopo il premio ; 

vo- 
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volendo dire , che il patire per la caufa di 
Dio non fole è neceflirio , ma è anchè giu- 
do, perchè molto giova il fervire 1 Dio ,e 
procurar la Tua cauta , poiché con quello 1 - 
oblighiapioàtrafrautarci ì patimenti in co- 
rone nell'eternità •• gipva molto , perch'è di 
gran, valore la moneta , con la quale G com- 
pra la gloria : le pene di quella vita fono 
molitorie, e leggiere, ma i beni della gloria 
eterni. Chi dunqu’è quello, che non voglia 
comprare beni eterni à prezzo di pene sì 
lievi . 

60 E molto buona maffima nel politico^ 
morale , & anche nel millico la feguente , 
cioè non fi pojfono fare cefi granii ferrea iifprrg- 
giar le picrici f, 8 c è molto Gmile à quel chedi- 
ceS.Terefa . Nel morale non fi può farcofa 

I ;rande, qual’è il meritare, fenza difprezzar 
e picciole, come fono i patimenti:nell’Ana- 
gogico con fi confeguifce cofa grande, com’è 
il goder [Iddio , fenza palfar per le picciole 
del patir per Dio: nel millico non può l’ani- 
ma giunger al fommo , che l'amore , fenza 
difprezzar il poco del dolore' : nel Politico 
non può il Principe operar grand’imprefe , 
comedi confervare, e difenderei Regni ten- 
ta difprezzar le picciole , cioè le fatiche, Se 
“application! , con le quali , e governa, e di- 
fènde che rifpetto à quelle fono picciole. 

6r Quelle battaglie fi fono perdute, alle 
volte per un puntiglio di precedenza, d’ha- 
ver la vanguardia, ò la retroguardia l’una, ò 
l’altra natione . Bifogna difprezzar le baga- 
relle per operar cofe grandi . Quanti Regni 
fi fon perii per un capriccio , overo per una 
pafiione ? Bifogna difprezzar i capricci, e le 
filoni, per acquitlar , e confervar i Regni, 
n governarli con la ragione , e così li può 
difeorrer del rello . 

6» Nel ir. numero dà loro un altro col- 
po di mortificatone, perchè dicendo • chi 
1 tufi a lettera la farne prr tutte , le taccia di f- 
cretamentedi prefuntipne, mentre foggiun- 
ge : piaccia ì Vie , che non fi péce Uno , ch'io non 
feriva à ciaf Mona in particolare , cerne dell'ba- 
ver Hate il nafire Padre di Prefidentad Voftra l(i- 
vercnia , conferme il neootio , che tant’è dire : 
il negotiodella vanità (là in tal punto in co- 
tefia cafa, che già fi offerva, fe tono chiama- 
te Priore , # Prèfidente , e danno in punti tan- 


t’al punto , che con la lor medefima madre 
vorranno prender per punto , fc non fcrive 
à ciafchèduna . 

Mi perdoni la Santa,chel'afìligge troppo, 
& havrebbpno potuto rifponderc à quella 
lettera con le loro lagrime fenz'adoprar al- 
tro. * 

6) E tuttavia è terminata l’accufa, per- 
chè nel feguente numero le riprende , ch- 
efeano à ripulir la Chiefa , provando loro , 
che con quello fi rompe la claufura . 

Quella farebbe data colpa grave ( anche 
per fine sì tanto ) fe la regola non folle data 
all’hora tanto poco formata > che ad ogni 
palio non havede havuto bilogoo di Ri- 
forma . 

Solo Iddio fà le cote perfette in un idan- 
za , perchè v’è gran differenza dall’operare 
al creare ; Iddio crea , gl'huomini operano; 
Iddio fà quello, che vuole, gl’huomini quel- 
lo, che podono: e perciò non è po [libile, che 
quello , che operano gl’huomini riefea alla 
prima totalmente perfetto, e malfime in im- 
pretesi ardue , e gravi foto riefee perfetta 
quello , che opera , e crea Iddio . 

E con tutto ciò quando fi potè Dio huo- 
mo ad operare nella Redentione humana , 
huomo , e Dio tardò trentatrè anni à for- 
mare , e riformare , infegnare, Se amraae- 
11 rare la tua Chiefa , Se ad ogni palio trova- 
va i tuoi Santi Apodoli in molt'errori . Co- 
me dunque Santa Terefa non haveva dz 
trovarvi le tue Monache . 

64 Finalmente nell’ultimo numero , co- 
me quella, ch’era fommamentegrata defile- 
rà d’allegerire quelli hofpiti , che havevano 
ricevuto nelle lor cafe le Religiofe , fcri- 
vendo , alla Madr’Anna •• che precori di trevao 
cefo , ancorché fia non molto buona , ni di Jodif- 
f attiene , pertb'i meglio , ebepatifeeno effe , elfi 
loro benefattori . 

Rendeva giuditia la Santa, e nel temp’if- 
tefio, ch’allegeriva i benefattori, mortifica- 
va le querele , e lamentationi delle Mona- 
che; & è gran parte di prudenza, e di corte- 
fia qell’obligo il nS appropriarti il beneficio. 

Tutt'il rimanente della lettera confitte in 
apprenfione,e pena della falute del P.F.Gi- 
rolamo Gratiano , per i viaggi che faceva , 
vibrando la Riforma . 
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Della Santa Madre 



TERESA DI GIESU • 

Con l’ Annotationi , 

Dell' Illujìrijfimo , e Re^erendijjimo Monfignore 

GIO ; DE PALAFOX , E MENDOZA 

VESCOVO D'O S M A, 

E del Confeglio Reale di Sua .Maeftà Cattolica . 

: AL LETTORE. j 

V così mar avigliofo lo fpirito di Santa Terefa , e così fecondo 
nel dar documenti per introdur l' anime , acciò continuafero , 
e crefcejfero nella vita f pirituale , che gònfiamente sì andato 
raccogliendo del tutto quanto fcrijf e , • e dijfe , così in diverfi 
difcorjì , e relationì , come d'altre notitie , che s’banno havuto ; per lo che 
s'è filmato conveniente £ inferirle in quefie lettere . 

, Quefii Tadri mi ricercamo , chef opra d'efit far dovefit alcune annota- 
ci* tioni -, benché non nbabbino b (fogno , rendendo dafefiefie molta luce , e 
molto meriterebbero un ampio comento fopra ognuno, come lo fece molto di- 
dopo il fattamente, e fpiritualmente il T. Mfonfo d'iAndrada dalla Compagnia 
deuÌ n ° di Giesù, facendo fopra i primi avvifidi S. Terefa , che vanno conlefue 
r t- Qptrf 9 due gran volumi , e fopra di quefii avvifiquì nonfidirà cos' alcuna, 
’ * Ma io non potrò operar di tal forte , perche mi manca il tempo , lo 

fpirito , & eruditi ione y folamente toccherò alcuni punti , che fervir an- 
no più top per tirar il Lettore all’ attentane , che all infiruttione . 

. 5 Divideremo quefii avvi/* i in quelli che diede vivendo : & in quel- 
li , che hd dato dopo morte > 

Tengono un altra fubdivifione : alcuni , che diede la S anta , governata dal 
fuo perfcttofpirito in quella vita : altroché li diede comandandoli lddio,per 
rivelationi d lei fatte ; & altri , che rivelò di ordine d'iddio fin dal Cielo • Si 
poner anno prima quelli, che diede vivendo , per ordine , e rivelatane Divi- 
na : e dopo quelli che diede diretta dal fuo fpirito in quefia vita , & ultimar 
mente quelli } ebefin dal Cielo c’inviò . A V V / 
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Della Santa. Madre 

TERESA DI GIESU’. 

• * . • « • ... i J . 

Che diede vivendo , per rivelatione Divina . 


A V VISI, 

Che Iddìo diede alla Santa , acciocbè li partecipale olii Carmtliia-- 

ni Scalzi fuoi figliuoli . 

I Sfendo in S. Giofcppc d'Avila Cdiflc h Santa ) la Vigilia di Palqua della 

Spirito Santo nel Romitorio di Nazaret , conlidcrandp una graodilli- 
fiU ma grana , cheS.D.M. m’havcva fatto in tal giorno come quello w vin* 

Rm ti anni prima, poco più, ò meno, mi cominciò un impeto, e fervore 
MmMBm grande di fpirito, che mi fece rcftac fuor dime, 
i In quello gran raccoglimento intefi da nollro Signore quello che hora dkò; che 
diceflì a quelli Padri Scalzi dà parte fua , che procuraflero jguardar. quattro cofe , * che 
mentre l’olTcr vallerò , andrebbe femprein maggior accrefcimento quella Religione, 
eq'jando in ciò mincalTcro , làpclTero . che farebbe andata minorando da’fuoiprin* 
cipii. La prima , Che i Capi foìfero confarmi . La feconda > Ancorché hav (fiero mol- 
te C afe. in ciaf cuna fofieropochi Frati . Laterza, C he t rat tufferò poco cortfecolari y e 
ciò per ben dell anime loro. La quarta, Qhe ìnfegnafiero piu coli' opere , che con le paro- 
ky ciò fui anno 1^79. e perché è gran verità , fouofcri vo di mia propria mano . 

Terefa di Qiesù .. 

A. V -V I $ O. P' R I M O. 


Per i Padri Carmelitani Scalzi .. 


Ghe i Capi Cane conformi .. 


Jt N K or ATI 0 H !.. 

• • • » 1 . *. 

* quattroavifi,che feguono,van- 

no. impreffi ne) principio delle Co- 
flitiKioni dell’Ordine , e quel, ch’é più, an- 
che ne’cuoride’medefimi Padri , e nell’efat- 
tezza j con la quale fi odervano . 

Perchè poco importa , che le leggi Sano 
fcritte in carta , fe non fonoanche nel cuo- 
re, mediante.il defideriadi olfervarle •• anzi 
poco importa. ,. che fiano fcritte nel deride- 
rlo 2 fe di lì non paflano all’efecutione. Cosi 


dunque fi può dire , che fi trovino) ferirti 
quelli quattr’avuifi, dati dalla Sancaallefue 
figlie , & a’fuoi Venerabili. Religiofi ■ 

2 Onde quello primo non. hà bifogno d’- 
altr’efplicatione •• ma chi defidera vederlo 
fpiegato, fidi lo fguardo.nella Religione de’ 
Carmelitani Scalzi , & in ciò ,. ch'opera la 
loro unione , cariti, diferetezza, e filentio, 
e medefimamente nelle Monache figlie di 
S. Terefa in tutte le loro elettioni, che 
leggerà , e vederi quell’ avuifo pollo in. 
prattica con gl'effetti.. 

Q. 2 } Sq- 
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3 Solo avverto, che non intefe parlar la rarrfòlo dall’autorità fenza la ragione, quia* 
Santa della conformità de’pareri nell'elet- do fi trova fpogliata di ragione l’autorità : 
tioni , ma della conformità , & unione di nè meno la docilità hà da cambiarli in faci- 


volontà, Se intentione,£c in quanto fia pof- 
fibile de'dettami . 

perchè fi come Dio creò il Mondo fi pie- 
no di varietà , e differenze di cofe ■ ond'in 
una Provincia ben grande non fi trovarà un 
arancio , Se in altre ben dilatate nè meno 
una ghianda. In una v'è abbondanza di lino, 
e non fi trova lana . In altre abbondanza di 
Una v’è penuria di lino ; e cosi di mano in 
mano fi può dir di tutti gl’altri frutti , e 
cofe neceffarie alla vita , con che la Divina 
Providenza hà pollo in neceffità ch'una ter- 
ra habbia dibifogno dell’altra per mantene- 
re il tratto , commercio , e focietà frà gli 
huomini . Così ancora creò diverli gl’intel- 
letti : onde alcuni l’intendono in una ma- 
niera^ altri in altra: Aliai quidemfic , aliai 
verific , i. Cor.-j. v.f. onde tutti habbiamo 
uccellici di communicare , e valerci uno 
dell’altro . 

4 Perciò non è quella differenza, e varie- 
tà di pareri quella, che riprova la Santa, ma 
foto chiede unione , e carità in tré tempi , 
cioè prima di dichiarare il fuo parere , nel 
dirlo , e dopo haverlo detto . 

j Prima ili dire il fot pareri , haveodo tut- 
ti una medcfim’intentione d'accertare, e di 
baver la mira al bene fpirituale della Reli- 
gione in comraune,non al particolare, e pro- 
prio , benché fi offerilcealla confideracione 
lòtto fpecie di publico bene , e di procurare 
purificar in tal cafo l’intentionecol mezzo 
deH’Oratione, acciò folo Ila lo feopo l’honor 
di Dio , e dell'Ordine . 

6 Uri tempo de dire U fuo parere , de ve fi pro- 
cedere con unione , Se avuertenza , edefi- 
deriodi cercare, e d'abbracciare il meglio ò 
fia detto da quello , ò da quello , perchè ve- 
dendo dove ftà la ragione , benché fia in un 
angolo , ò cantone , colà deve portarfi il 
Definitore , e non operar con tropp'attac- 
«amento alia propria fentenza , difènden- 
dola con tenacicà , ma con nobrl docilità' 
hà da lafciar la propria , Se appigliarli alla 
migliore. 

- 7 Dico , con docilità nobile, perchè non hà 
da edere {docilità fervile , laficiandofi ti- 


lità tale , che fappia di volubilità , inco- 
(lanza , e leggierezza > il didaccamento dal 
proprio voto hà da elfer tale , che laici il 
giuditio in libertà di cercar U verità , e la 
ragione . 

8 Dopo baver detto il parere , bi fogna , che 
vi fia conformità , perchè terminato il De- 
finitorio , ò l’elettione , devono tornar à 
riunirli gl’animi differenti , come fe tutti 
fodero dati di quel medefimo parere , di- 
fendendo l'elettione,come fe forte Hata fat- 
ta col voto proprio particolare di ciafche- 
duno. 

Perchè quand’anche fi fofis’errato , con- 
viene difendere quell'errore Recedano i ef- 
fendo meglio, ch’il correggerlo, il tollerar- 
lo, perchè quello (Veglia la difcordia,e que- 
llo Itabilifce la pace; & è meglio un govern* 
imperfètto con pace,ch’un perfetto con dif- 
unione . 

9 Si limita però quella malfima , quando 
ladifeordia non nalce dall'elettione , ma 
quando quella già (labilità, nel progrerto del 
governo tal volta hà origine dal zelo, e dal- 
la Riforma de’collumi , perchè quancTil ze- 
lo vu,ol inquietare il mate, e di lì nafce,ch - 
al male venga turbata la pace ; qued’è una 
Canta , e buona dilcordia . 

Poiché lapace nel male è peflrma , e la 
concordia dannofa; onde all'bora il rimedio 
non è altro , che una giuda , e valorofia di- 
feordia ,che muove il buono per riformare, 
e correggere il male , e ridurre il governo 
alla pace , e quiete nel bene , (baciandone 
il male . - « 

Quefta falla pace è quella , ch’abborifce 
fommamente lo Spirito Santo , quando di- 
ceva per il Profeta Rè : \eU*èfie per ini qun % 
pacem peecatorum videm . Provai. *>. J. e per 
la bocca di Geremia : Pax pax , fy non orar 
pax. Jetem.b. v. » j. e quella Santa difeordia 
era approvata dal Salvatore dell’ anime , 
quando diceva : non veni pacem mietere , frd 
gladium. Matt. IO. v 14. 

Guerra , guerra folo venni ad apportar in 
terra, guerra di fant iti, e di giuditia per di- 
Ccacciar il male , & il peccato . 
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AVVISO II. 

Per i Carmelitani Scalzi . 

Clie , tuttoché havefliro molte Cafe in eufemia fiano pochi Frati . 
ANNOTATIONl. 


I "p\Opo haver moderiti gl'affetti nell’- 
jLJ elezioni , vuol moderare la molti- 
tudine de'Religiofi nel Convento . Vera- 
mente come fi avvertì nell’annotationi alla 
lettera 65. numero *a. la moltitudine Tem- 
pre fuol impedire il bene; il molto, e buono 
infierae non sò fe lì trovi nel Mondo: quan- 
do fi vede , che quali tutt'il Mondo è pieno 
di molto-* e cattivo. 

Pari ptjjima in ortt major : diceva Seneca : 
però miglior Tello, e più Ccuro è quello del 
Signore multi funt votati , ponti veri eltfli . 
Matt 10. v. 16. molti fono i chiamati, pochi 
gl'eletti , onde fuggiamo pure da'molti , e 
liiamocene co’pochi . 

a Parlando però di quello fantiflimo av- 
vi fo, per due cofe principalmente la molti- 
tudineè d'imbarazzo alla Religione: la pri- 
ma per il mantenimento corporeo:la fecon- 
da per il cibo (pirituale : per il corporeo : per- 
ch’è molto difficile il mantener molti Re- 
ligiofi o lìa rendite , òcon elemofìoe, emaf- 
fime in tempi sì neceffitolì , come quei, che 
corrono : e fe manca il mantenimento y 
manca parimente l’olfervanza Regolare 
perché follecitando il corpo di procacciarli 
il vitto, ftrafcinacon fc lo fpirito. 

! ; Per il cibo Spirituale , è dannofa la 
titudine , perch’ eflendo molti i Rc- 
ligiofi , non è facile , che l’occhio del Su- 

r nriore polla abbadar ì ciafcheduno ; ond' 
precifo , ch’allontanata l’oflervanza dalla 
cenfura, s'allontani il Convento dell’Ollèr- 
vanza . 

4 II che tanto maggiormente procede 
ne’Monaderi di Religiofe , ne’quali perche 
il governo delle Donne non può efler unto 
rigorofo , più facilmente nalite la confufio- 
ne , e fconvolge l’Ordine, dove fogliono ef- 
fer centocinquanta Monache , non v’è di- 
fciplina alcuna , che polla mantener la re- 
golar OlTervanza , fe cinquanta ne vanno al 
Choro , cento ne palleggiano didratte per 
il Convento . 

J Nelle Communitì d’Huomini della 
Tcbaidc , Nitia, e Paleftina , Scaltre parti 
Parte Prima, 


dell'Oriente Colevano elfer infiniti i Mona- 
ci , e Qualche Convento , ò Abbadia era 
compolla di quattro, ò fei mila, che profef- 
favano quello fiero Klituco • però come 
narra San Gio: Chrifollomo , & altri gra- 
vi Autori , fri molti di maravigliofa un- 
tici , venerano ancora non pochi men'of- 
fervanti , perché non era poffibile il conte- 
nere , non dico , in perfezione , ma né pu- 
re in alcuna Regola quella numerofa mol- 
titudine . 

6 lo non dubito . che pochi , ma buoni 
piacciono molto piu à Dio , che molti, ma 
perverfi , e così dovereffimo effer tutti i 
Vefcovi , Sacerdoti , Religiofi , & altr*- 
Ecclefiaftici quanti ballano, però tutti fan- 
ti , poiché più pefava Elia in Ifdraele , che 
ottomila huomini , che non piegarono il gi- 
nocchio avanti Baal . 

Più pefava Santa Terefa , eh’ ottomila 
Religiofe de'fuoi tempi : e però é meglio , 
come qui dice la Santa , l'elfer pochi , e 
buoni in un Convento , che molti , & im- 
perfetti . 

7 Verò è , che ^come dice Tertulliano) 
fempr’il Signore ili fri i ladroni , com'il 
buono tri due ellremi ; e cosi é tanto male, 
ch’il numero de'Religiofi palli dal giudo al 
fuperfluo , come che non giunga al necefla- 
rio, perche fe fono molti, l’Oltervanza non 
può governarli , e fe fono pochi , non pof- 
lono elfi reggere l'OlTervanza . 

Che faranno dodeci Religiofe in un Con- 
vento , Sdentandoli d’elemofine , quando 
due di elfi ,e talvolta quattro vanno ì chie- 
derla , un altro adide alla Portarla , un al- 
tro all’Infermeria , un altro dì infermo , 
uno all'Horto , uno ì qualch’interefie , e 
negotio della Cafa , e qued’é precifo , che 
meni feco un compagno, quanti rimangono 
per il Choro , e perT'Oratione ? quanti per 
feguir la Communitì ? Cert’è , che s’eftin- 
gue la difciplina regolare , edinguendoli il 
numero, col quale fi pone in prattica la di- 
fciplina . 

8 Fi quedo difeorfo affai benene'fuoi 
opufeeli Monfignor Francefco di Souia mio 
anteceffore in queda dignità , il quale fù 

Q. ? Ge- 
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Generale dell’Ordine Serafico con grand'- 


opinione di fpirito , prudenza , e zelo , e d’ 
ammirabil vivacità , e conofcimento- 

Perciò anche Santa Terefa , fe bene co- 
minciò con propofito fermo , che non fode- 
ro più di tredici le fue Religiofe in ogni 
Convento , con l’aumento , ch’hebbe dopo 
di lume efperimentale,l 'accrebbe 'fin al nu- 
mero di veat’una, come hoggi fi oderva per 
Coditutione , perchè riconobbe , che non 
era podìbile con minor numero il mantener 
communemente oe’Monzderi la regolar di- 
fciplina. 

Finalmente farebbe rempr’alTai conve- 
niente , che in tutti liMonilleri di Reli- 
giofe fofs'il numero determinato , il quale 
non fi potefs’eccedere , « così li prattica in 
molte parti , e principalmente ne'due Mo- 
naderi Regii delle*Scalze Reali , e dell'in- 
carnat ione , clic fono due chiari Alme pupil- 
le delio fpirito , e perfettione di quella Mo- 
narchia, 6 più rodo due Soli, ch’illuminano 
rutta U Religione Cbrìlliana . 

In quelli il numero è determinato , ben- 


ché talvolta la carità lo parta, perchè non è 
facile imporre termine , òtaflaà cosi alta 
carità, com’è quella , fh’ivi fi profeto : e 
l’ idedo devefuccederein mole’ altri Con- 
venti . 

10 lo per me certo crederei , che quelli 
•di Religiofe non dovettero mai partir il nu- 
mero di trenta, néefler meno di quello di 
venti ,Scin quelli de'Religiofi dalli trenta 
alli cinquanta in circa . 

11 ch’è buono communemente ne'Mona- 
ilerii ordinarli , perchè nei le Corti Regie , 
ne’novitiui , e ftudii , & altre fimiliéom- 
modità , & anche ne 'Monadici non fi può' 
adegnar uumero, nè regola fida: Se in tutti 
ancora fi danno tanteragioni ò di carità , ò 
di prudenza , ò di necediti , che fpefle vol- 
te bifogna alterar que(le Tegole in modo 
che havendo difpodo fopra di ciò i fanti. 
Pontefici con diverfe Bolle , perché pon fi 
ammettano più Rei igiofi di quelli, che póf- 
fono mantenerli ; tuttavial’efecutipne mo- 
ralmente non può accomodarli alla difpofi- 
rione dei zelo . , 
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III. 


Per i Carmelitani Scalzi. 

'Che tratta fiero poco con focolari , c ciò per bene dell’animc loro . 


A N N O T A T r O NI. 

I '^TOnfenzamidero comandò Iddio al 
J. N fuo Popolo , che non trattalfe con 
ed ranci: Alitnigena non mifethitur vobii. Num. 
i S. vnf.+. acciò quelli d’un altra legge non 
cor rompe d'ero i collumi della legge buona : 
ell'endo più facile , ch’il cattivo feducail 
buono , ch’il buono reduca il cattivo . 
Quella fu la diiputa tra li due Angeli ap- 

{ ireflo Daniele, Dan. lo.v.rj, diceva l’Ange- 
o del Popolo ai Dio , efea il Popolo di Cal- 
dea, perch’i buoni lì perdono con la conver- 
fatione de’cattivi . Diceva quello di Perfia, 
rimanga il Popolo del Signore , perchè fi. 
laivano molti mali per i buoni : vinfe l’An- 
gelo del Popolo di Dio ; ond’è fegno , che 
maggior’era il numero de’buoni fedotti dal- 
la mala compagnia, che degl’altri . 

2 Chi crederà, che un Carmelitano Scal- 
zo , parlando con un fecolarc diiColo , non. 
tiri à fe il fecolarc ? e fe talvolta il fecolare 
non devia, almeno inquieta, e turba il Car- 
melitana Scalzo . 


'Sempre ritornai meno huomo da conver- 
far con glliuomini, diceva un fervo di DiOf 
dal che fi conofce qual fi» l’huomo , mentre 
quello , che dovrebbe far divenir più huo- 
mo , cioè il con verfar con gl 'huomini , lo 
rende meno huomo, cioè più lontano dalla 
perfettione dell’huomo , e più vicino alla 
miferia del bruto . 

? Finalmente i colori del buono , e del 
cattivo ci dimofirano le loro quaLiti.il buo- 
no è bianco : il cattivo è negro: il bianco fat- 
almente diventa negro, ma il negro diffici- 
lirtìmamente , e non fenza miracolo può di- 
venir bianco: e cosi l’huomo, benché fia 
buono , facilmente prende del negro , e del 
cattivo . . 

4 La regola è : cbt trattino poto con i ftcola- 
ri , però aggiunge fubito per limitatione : • 
queflo peto per il bene dell anime loro . 

Con quelli due avuifi li rende fommamen- 
ta perfetti , e fpirituali , c conformi alla 
fua fanta profefiione, perchè col proprio fo- 
lamente fe non (metterò da trattar con i 
iecolari di cos’alcuna, rimanevano meri con- 

tem- 
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templativi; ma con il fecondo rimangono Aarebbe male fenza quello meno , equeAo 
anch’attivi : effondo folo contemplativi, la- meno fe crefceflè , impedirebbe quel più,& 
fciavano l’ertercitio delincanti col prolfi- ufcirehbe dalla lua vocatione . 
mo, propria vocatione de’Sacerdoti folo at- Come fe havelfe detto la Santa ». hab- 
tivi, e trattando fempte con fecolarilafcia- biano i miei Carmelitani molta contempla- 
vano la contemplatione propria di Anaco- tione , e tale , ck'efcano dall’Qratione 
teti : mi con l’uno, e l’altro vengono ad ef- gettando faville d’amor Divino i Se ogni 
fer nella carità Sacerdoti, Se attivi , e nella parola deL Carmelitano , e della Carmeli- 
confemplatione Anacoreti, e contemplaci- ..tana Scalza, fia un’accefa bragia , che ab- 
vi, & adempifcono l’una , e I altèa profef- bruggi i cuori nell’amor del Signore •* fia 
fione . •’ ... una fiamma , che gl’ illumini. , accenda, 

S E posi non dice la Santa, che non trac- guidi , Se indicizzi al meglio , Se in que- 
tinò con focolari •• ma chi fin poco , e qutjìo tiil Ita maniera il Carmelitano guadagnar! il 
. bnìc JeU'anirtfy volend’infiuuare, che in que- fecòlare , ' facendolo divenire del fuo colo- 
fio fant’ifiituto la folitudine hi da edere il re , e non gii il focolare fedurri il Carme- 
più, e la converfatione il meno: ma quel più litano 

/ ' r ' . . J z 

AVVISO IV.. 

* , » 

” • Per i Carmelitani Scalzi . 

tHhc infognaflcro più. con l’ opere , che. con le parole . 

ANNOTATIoNT. mone haveflè fatto , diflfe con forza di fpiri- 

a /''VUeA’èconfeglio evangelico, e non è lo-.qutfi’ìbaver predicato , perchè landar me- 
grancofa » cheil Sgnore locóm- Ai, e compoALè un comporre gl’altri, etut- 
- <■ mumcalfo alla Santa , mentre perciò dice talaCittà. 

fua Divina Maefià : Eximplum tnim dedi ve - 4 E però nec diario d’avuert ire , che non 

Hi , ut quemadmc dumeto fui , ita fy voi fatta- dice la Santa, che fi operi tanto con le paro- 
li/, Jeaa.i j. p.ij. Io opero , acciò operia- le,™ pììtten Crfempie^bt cen l* parole, voleod’ 
te, io faccio queflo, perchè feguitiateil mio infinuare , che per una mez’hora di dire il 
efempio : Carmelitano Scalzo hi da fpendere treoti- 

La fede hi l’àdito per l’udito , mà la vir- quattr’hore in operare, dopo haver predica- 
ti della cariti è fuo effercitio , e L’altre an- to una mezz’hora con la voce , deve predi- 
cora fogliono haverlo dagl’occhi . car ventiquattr’hore con l’efempio .. 

Se vedo operare, opero quello, che vedo,. Anzi molto più viene i dare all’operare 
e gl’Aefii animali irrationali fi lafciano. tirar, ch’ai predicare di ciò, che và da mezz’hora 
dalla vi Aa.dell’efempio à vintiqua»tro,perchè il fuo iAitutonon di 

a tosò , che vi è fiato tal’animale , che- ogni giorno mezz’horadi fermone, come dà 
Vedendo ogni giorno infifeiare una creatu- ogni giorno ventiqinrtr’hore dt penitente, 
ra , la levò dalla cuna , e portandola fopr’- e mortificata profefiione. E così non deve ili 
■n tetto , la sfafeiava , e tornava a fa- Carmelitano far il contrario , cioè parlar 
• fciarla . molto , Se operarpoco . 

GI’Elefanti nell’Oriente fi ammacftranO' j Non hidaeflermaggior(dicono i Gr«- 
alle battaglie con.menarli i veder gl’altri ci) il Pamperi , che 1 ’Etgea , cioè non hi da. 
combattere, Se opera iaeflì l’efempioquel- d&r maggiore l'adornamento, del corpotun. 
lo, che non può la voce ■■ fe dunque tanto- quadroni un palmo ,& una cornice ai due 
può con i Bruti , che fari con i Rationali }■ canne, ó-tre farebbe notabile fproportione. 

t • S.Francefco il Serafinoùella Chiefa ri- La vita del Carmelitano Scalzo hi da ef- 
chiefio di andar i predicare alla.Citti , co- fer i modo di un quadro , ch’habbia per 
mefoleva ,. chiamò il compagno ,. e la girò/ adornamento, o cornice il trattare, e parlare 
tutta congl’occhi badi , con le mani coper- poco, e buono co’fecolari, mi.il corpo, ò cS- 
te,con palli compofii, Se honefiimovimen* pad! efla fia il parlare , e trattar molto con 
ti, e fe ne tornò dopo al Convento séza dire Dio, edificare aliai con l’opere,e più con ef- 
ue pure una parola. Et interrogato che fer- le ( come dice la Santa ),cue con legatole - 
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AVVISI, 

Che diede la Santa vivendo , governata dal Tuo Spirito • 

AVVISO V. 

Ragionamento , che fece Santa T erefa alle fue Monache dell Incarnai ione 
, devila , quando rinontiò La Regola mitigata , che fi* poi Superio- 
ra in quel Monaflerio . 

l CIgnore Madri , e Sorelle mie , noftro Signore , per mezzo dell’obbedienza mi hà 
- J mandata a quella Cafa , per elTercicar quello orificio , del quale io viveva tanto 
fuor di penderò , quanto lontana da meritarlo . 

2 Di molta pena m’è Hata quella elettione , così per ha vermi polla in cofa , che io 
non fàprò lare , come perchè alle Signorie Voltre fi iìa tolta mano , che havean in fare 
l’elcttioni , con dar loro una Priora contra la loro volontà , eUorgultol; & una tal 
Priora . che non farebbe poco , quando acccrtalTe ad apprender dalla minima d’eflc il 
jnolto bene , che poflìede . 

$ Non vengo , che per fervirle , e regalarle in quanto io potrà , &inciòfpero , 
che dovrà il Signore ajutarmi , poiché nel reftantc ciafchedutuè habìlead infognar- 
mi, e riformarmi. Perciò veggano. Signore mie, quel che io poffo lare per ogn’una 
di loro, quando mi bifogni dar loro anco il lingue , e la vita , lo farò ben di buona 
voglia . 

4 Figliaio fono diqucfla Cafa, e Jor Sorella. Di tutte, ò della maggior parte io bea 
Conofco la conditone, eia necellìtà,! non v’c perche alienarli da chi è tanto di loro . 

j Non temano del miogovemo, poiché fe bene ho fin’hora vifsuto, e governato 
frà Scalze , ben sò , per la Bontà del Signore , come hà da governarli quelle , che non 
lo fono . Il mio dclidcrio è . che tutte ferviamo al Signore con foavità , & a quel 
poco , che impone la Regola , e le Coftitutioni , lo facciamo per amor di quel Si- 
gnore , àcui tanto debbiamo . Ben conofco ^ che la noftra fiacchezza c grande^ y 
ma giàchèquinon arriviamo coll’opere , arriviamoci co’defidèrii eflenao ben pie- 
tofo il Signore , che farà che poco a poco l’opere fi agguaglino coll’intentione > e 
col defiderio-. 

A ÌJ N Q T A T T o N t . me (Tglìe dell» propria elettione , ancorché 

fieno loro in luogo di Madre per l’autorità. 

Z /'"XUeflo ragionamento fi fatto da San- $ Secondo , perchè havendole lafciato 

V< taTerefa l’anno ij.71. dopo haver la Santa per fondare la, Riformo y haveva- 
fendaco alcuni conventi di Scalze, quand’il noqualche motivo di fentire , che la fa- 
R.P. F. Pietro Fernardez Domenicano Vi- celierò loro Superiora , poiché effer ufei- 
filatore) deputato dalla Santità di PioV. ta , mentr’era (uddita da quel Convento 
per la Provincia di Cartiglia della Reiigio- ( fe bene con fini staiti ) e ritornarvi con 
ne del Carmine , la fece Priora del Mona- autorità di Prelata , à qualfivoglia ,. che 
fiero dell’Incarnatione d’Avila r del quale non forte flato molto fpirituale ,. havrebbe 
era figlia : e la Santa , come ch’era foggecta. cagionato gran diflonanza . 
alla di lui obbedienza non hebbe ripugnati- 4 Terzo , perchè dovevanogiudicare , 
sa per fervire in tal minirtero . che forte rigorofo il governa di' chi veniva. 

» Difpiacque molto alle Religiofe quell’ à governare coir fpirito di Riformaci com- 
elettionr,. prima perchè il Padre Vifitatore mando foto per fe rtelfo angurtia granimi i 
la fece fenza loro conienti mento- - e Tempre che doveva fare il commando di una Ri- 
conviene, che le Priore lìano figlie dell’elet- formatrice di Scalze à molte Monache cal- 
zone delle loro (addite > acciò l’amino co- zatc? 

’ - ‘ ' • 5 Ne- 

I 
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j Negarono al principio di ammetterla, 
ma al fine fi refero le più prudenti , &an- 
tiane •e rimanendo tuttavia alcune di quel- 
le , che ne’ Monafteri fono chiamate le va- 
lorofe , nel convocarfi la Communità nel 
choro , pofe la Santa ( per venirle à ren- 
dere con difcrecezza ) su la fedia Priorale 
una ftatua di Maria Vergine , & ella fe gli 
affife A i piedi : e quando tutte afpettavano 
una predica rigoroia , e piena di colpe, e di 
precetti , fece loro quella , ch’è porta di fo- 
pra , la quale fenz’alcun dubbio fù dilcreta, 
fpirituale , e prudente . 

6 E d< f< reta: perchè nel fuo difeorfo elef- 
fe i mezzi più foavi per mitigar epanimi 
dell’oftinate , econfervarfi quelli dell'ob- 
bedienti, e finir di ridurre, e render le dub- 
biofe , dicendo : che non veniva per gommare , 
tt? dar regola alle cofr , mi per riceverla ; eh' era 
la minore di tutte : ch'era figlia di quella C.iftt ; 
che foto voleva trattar dì ft'virh , e regalarle , & 
altre cofe fimiii . * - 

- j E fpirituale , perch’entra (libito à dire , 
thè Noftro Signore la mandava , et ohhrdienga i 
I che con molta foavità fi farebbe potuto fare il fer- 
vitio di Dio , * che fe f operazioni non arriva» dii 
defiderii , noftro Signore accettar à i defiderii , r 
perfettionari l operatimi . 

8 E prudente , perchè previene il timore 
del luo governo , e mo'ira » che hà da efler 
mite , foave, e dolce , e che folo trattari di 
ajutare ciafcheduna nelle fue occorrenze, e 
necelTrtà , e perciò , che non fi ritengano di 
manifertargiiele con confidenza di madre •• 
con che fi vi guadagnandogl'animi , anche 
per mezzi corporei. 

9 Fù quella una copia del Governo del 
Verbo Incarnato: non cominciò egli con 
rigori, come nel dar le tavole della legge 
vecchia A Moisè, mA da un Prefepecon lu- 
mi , dolcezze , mufiche d'Angeli , humilci 
di Pallori , & adorationi di Rè , (offerendo 
patimenti per noi , per andarci guadagnan- 
do , e far , che l’ama (fimo , no» folo come 
noli ro Rè, enortroDio, mà anche come 
ooflro compagno - 

10 Quando poi volle fua Divina Maerti 
cominciarli i manifertare ne’trent’ anni, an- 
dò come gl abri i ricevete il Rattefimo nel 
Giordano, Se ordinò, che San Giovanni 
lo chiamali? Agnello , non. Leone : nel De- 
ferto fece il miracolo delle nozze di Cinz : 
quello della pelea di S. Pietro: due volte 
quello de’ pani , accreditando il fuo gover- 
no prima con la foavità e munificenza 
«ciò quella nòrtra debole humauità guada- 


gnata da’Beneficii, tollerale dopo ladifcà- 
plina de’feveri ammaertramenti , che diede, 
e della Riforma , ch’introdufle in Gierufr- 
lemme . 

>1 L'artificio, ch’usò la Santa di porre 
nella fedia Priorale l’Imagine della Santiffi- 
raa Vergine , fu ottimo ,* poiché ftupite di 
una cofa tant’impenfata le Monache, Urtan- 
do gl’ocehi nella Regina degl’Angeli, miti- 
gavano alcune gl’animi loro alterati , altre 
s'intimorivano , altre s’ intenerivano , al- 
tre , anzi tutte i poco A poco fi rendevano. 

12 Et apunto come fù la difpofitione del 
difeorfo, cosi ne fegul l’evento, perchè 
n’ufcirono confolate , e cominciarono i la- 
feiar il timore , che havevano concepito , 
cangiandolo in confidenza , e rimirando 
quella Superiora , ch’havevano riguardato 
per inimica , prima per amica , e poco dopo 
per Madre: e nello (patio di tre anni, ch’ef- 
fa governò ridurte in tale flato quel Con- 
vento , che non folamente Io difimpegnò io 
materia d’hazienda , e lo riformò nella Re- 
gola , e Coftitutioni , mi anche , come dice 
la Chronica To.t.l.i.c.^q.n. ij . ventitré Mo- 
nache di erto vollero feguirla nella Riforma 
le quali nfplenderono dopo mirabilmente 
in ogni genere di virtù. Et il Convento del- 
l’Incarnationc d’ A vita rimanefle tan t’inna- 
morato di quella , che fù infìeme di lui Ma- 
dre , e figlia , che non folamente diede all» 
Riforma la Madre f poiché S. Terefa fù fi- 
glia di quel Monallero ) ni A anche tanti 
auantità di figlie . Onde non mi maraviglio 
della molta (lima, Se amore , che tutt’i Re- 
ligiofi , e Religiofe Scalze confervano al 
detto Convento . 

1 } Di lì A poch’anni le medefime Mona- 
che aeH’lncarnatione tornarono ad elegger 
la. Santa per loro Priora r mentr’ erta dimo- 
rava in Avita dell'anno 15.77. però fi coma 
la prima volta leobligarono à riceverla il 
Vifitatore, & i loro Superiori, cosi non 
volle dopo il P. Provinciale, che forte, e li- 
tigarono le Monache , che la volevano, por- 
tandola cauta fin al Coofeglio Reale per 
fortenere la loro elettione. • .. 

14 Nel che fi maniferta lofvifeeraro amo- 
re, che concepirono per la Santa querte Rea 
ligiofe dell’ Inearnatiooe s eflendun ertem- 
pio ben notabile della varietà degl'humani 
giuditii il vedere , che quando le Monache 
uon la volevano per Priora, il Vifitatoré 
con confenfo del Provinciale operò, che fot- 
fe , e quando non la voleva il Provinciale , 
litigarono le Monache per baveri» . .< 




ijo Awifi della S. Madre T ere fa di Giesù 


1 5 E per ogni parte vera qualche ragio- 
ne : nel primo calo havevano ragione di re- 
fiftere le Monache , perchè temevano un 
elettrone irregolare, e che non era (lafa fat- 
ta con loro coui'eni'o, & haveva ragione il 
Votatore disforzarla, perchè defiderava 
con un’elettione irregolare introdurre un 
governo regolare. 

Nel fecondoliavevano ragione parimen- 
te le Monache in deGderar di haverla di 
nuovo per loro Priora, dopo haverne già 
èfperimentato il governo : & haveva ra- 
gione il Provinciale di non permetterlo , 
perchè la Santa eragiàefente dalla giuri- 
ldittione de’Padri deirolfervanza , e cosi 
non (limava bene, che lode Superiora di 
Religiole calzate quella, che non era fud- 
dita ae’Religiofi del medeGm Ordine : on- 
de non gli pareva buona regola di governo , 
ne ordinariamente è, che la Priora fìa efen- 
te da giunfdittione Superiore , emendo fog- 
gette falere à quel medeGmo governo , dei 
qual’efl'a non è l'uddita . 

Quella varietà di pareri giuftiGca le 
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rifolutioni contrarie , é perciò è bene , che 
in limili caii rimanga muta, ò vada mode- 
(lamente , parlando la cenlura di chi’l’orter- 
va , ò fe ne fcandalisa . 

17 Finalmente da’ quello ragionamento 
della Santa potiamo apprendere , che la 
più cecia maffnjia, c norma di governare 
con accerto è la ioavità , & Immanità del 
tratto; e che acciò portano i (oggetti tol- 
lerare il pefo della giurildittione , è ne- 
certario , che venga raddolcito dalla piace- 
volezza de’ Superiori , che la piu forte ca- 
tena per mantenere i fudditi nell’obbedien- 
za fono i vincoli dell’amore del Prelato , e 
che mancando quella , ch’é d’oro . benché 
rimanga 1’altra.del timore , ’qh’è di ferro , 
tuttavia rimane più debole, e pericolofa 
di venir (pezzata dalla dilpcratione , e per- 
ciò dille David ì Dio : illumina facitm tuam 
fuptr jtrvum tuum , £} dace me juflifitaliontt 
tuat . Pfal.iii.vrj.i\y cioè a dire mollra- 
mi , ò Signore , la tua faccia piace vole , e 
non (degnata , e fà poi dime quello, che. 
più ti aggrada . 

S O VI. 


j&rcve ragionamento , che S etnia T ere fa fece nellufcir del Jho Monafiere di 
f'agùadoltd , tre Jettimane prima di morire.. 


X \/f le Figlie ben con (piata io mi parto dìtjueftiCafa, c. della perfèttione, che 
, IVI, vi veggo , c dalla povertà , e dalla carità , che li mantengono irà di ioro : il 
che fe così continua , Iddio le ajuterà molto .. 

2 Ogn’una procuri, che da lua pane non manchi un punto tutto ciò che mira alla, 
perfcttionc della Religione,. ’ 

? Non faccino gli cflèrcitii d’effa ,, come per ufanza,.mà Tempre facendo atti eroi- 
ci , & ogni giorno di maggior perfèttione . 

4 Dianli ad haver grandi ddìderii, poiché da cflì fi cava gran profitto, ancorché, 
non pollino ponerii in opere .. 


, 4. H N O-T. A.. T. X O- N !.. 

t - 

1 TV Ench’io non.habbia cognitione dii 
-D quello fanto Monallero di Vagliado- 
lid , nondimeno gli hò graodirtìm affetto , 
e diyotione , perchè vedo che fù molto di- 
letto della Santa,, e molte volte vi dimo- 
rò , amandolo teneramente . 

É fenza dubbio ( come fece Elia con Eli-, 
feoi) dovette lafciargli gran parte del (uo 
fpirito nel l'uo mantello: 4. tifi. x.v.ij. e 
fe non duplicato fpirito di quello , che ha— 
veva la Santa, corniti quel cafo gli lafciò al- 


meno uno fpirito. molt’ imitatore delle lue 
alte perfettioni . ’ 

a Nel licentiarfi da coterte Religiofe le 
loda di due cole , e ne incarica tre . 

Le loda , ch'elle carnicino in povertà , e 
carità , & io credo , che caminalfero in ca- 
rità , perchè «minavano in povertà, per- 
ché letuttoera una Tanta povertà quel Con- 
vento, e non fi trovava in elfo proprio, in* 
tere(fe,che fitol edere. il Padre della difeor- 
dia , come non havevano à.vivere in carità, 
conlormità , & unione . 

3 S’auvcrte però , che la Santa non fola- 
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mente parla di povertà di rébbi , perchè 
quella non batta à far , che vi fia pace , & 
unione in un Convento*, e fe ben’è povero 
tal vo[taun Monalìero , pollo no andar op- 
polHi defiderii , Se arder cutt'in difeordie 
IbpfÙ cònwnandare , il volere , è non vo- 
lere ,il parlare , , loperarq ,• e delìderare .■ 
Mà la povertà , che li'Santa loda in quello 
Monalterq è quella , per là quale dobbiamo 
credere , che viveva ira carità , era la po- 
vertà di defiderii, e di fpirito,,* e di ella par- 
lò il Signore, quando di (Te Beati pauptrtt 
fpiritu , quoniam ipforum tfl Regnum Cqlorum : 
Matti,), v.j. Beati'i poveri di fpirito , per- 
ché dì elfi è il Regno Celefte 

4 Erano quelle Monache di Vagliadolid 
( e llirao certo ,ch'hoggi anche Cano ) cer- 
te Monache , che non deaeravano cos’al- 
cuna , mà folò il loro Dio i non defidera- 
vano cofa creata , mà folamente il loro 
Creatore ,* non defideravano altro , che non 
deCderare; e non volevan'altro , che non 
volere . Erano Monache si povere di cuore, 
che non havevano in elfo altro deliderio , 
che di aggradile à Dio : e perciò Iddio , che 
trovò i Toro cuori difoccupati vi entrò ad 
habitare , & eflend’egli tutto carità , con- 
fort ione , e pace, (landò in ciafcheduna di 
elfe , ciafcheduna fi amava con l’altra tene- 
ramente in Dio , e 11 a vano tutte con gran- 
diflìma pace , e carità . 

5 E ben fi vede , che la Santa conofceva , 
ch’erano molt’avanti nello fpirito , e nella 
carità , mentre lafciò loro raccommandate 
tre cole, che tutte riguardano non tanto 
alla legge , Se -obligatione , quanto ad un 
altillinuperfettione . , - • 

6 La prima: thè ciaf iurta preeuri , cbt dalla 
fua parte non manchi un punto tutto ciò , eie mi- 
ra atta ptrfettione iella Religione. Perfettione 
dille , che quant’alla Regola , cert’è , che 
l’offervavano, mà voleva , che fopra la Re- 
gola inalzalfero l’edificio della perfettione , 
com il contrapunto fopr’il canto piano, e 
l’ottimo fopra il buono . 

7 Enondiffe, che tutta la Communità 
faccia quello, mà ciafcheduna, perch’ era 
gran precetto ài dire à tutta la Communità, 
chefeguilfela perfettione, e come cofa si 
grande, la di vife in parti per pigliarle col 
inodo più foave l ben conoscendo, ch’ope- 
rando ciafcheduna in particolare perfetta- 
mente , tutt’il Convento veniva à rimaner 
perfetto . 

8 Quali dicelfe , figlie mie , ciafcheduna 
procuri d’cller Santa che cesi tutt’il Con- 


.vento verri ad effer Santo. Tutte infieme 
par cofa difficile , mà divifa in parti , fi rena 
de più fàcile , e poi dalle parti buone fi 
viene à comporrai tutto perfetto Ciafche-- 
duna formica àpena può llrafcinar il tuo' 
acino di grano ; mà affaticandoli di portar 
il fuo acino ciafcheduna formica, vengono- 
à formare un granare si copiofo , che fer-< 
ve al loro mantenimento di tutt’una Ca- 
gione; quello, che divifo, è poco , pollo 
infieme , diviene molto . E cosi , figlie , fia- 
no come formichette di Dio, mentre lo 
Spirito Santo vuole, che 1 ani me appren- 
dano dalle formiche , Pror 6. v.6. ciafche- 
duna porti il fuo acino di grano , efiaquel 
grano eelefle , e facramentale pieno di gra- 
fia , & autore di tutte legratie: à quello 
fervano , quello amino , quello adorino , 
non per collume , mà per amore , ò per un 
amorofo , e dolciffimo collume , che non 
fappia refpirare , ne vivere fenza quell'a- 
more. 

9 11 fecondo documento , che dà é fpi- 
ritualilfimo , e degno d'effer fcolpito nella 
niente di tutti , cioè: cbt non fi /acciai! he. 
ne, come per uf anca ^ quali volendo dire * fi- 
glie mie , fatte con la prefenza di Dio ciò , 
che fi fuol fare per ufanza , e fenza la di lui 
prefenza : quello , che fi fa , perchè fi fuol 
fare, fatelo per fervire, e gradirei Dio •• 
non mi contento dell’intentione habituale, 
ne virtuale, mà voglio, che l’habbiate an- 
ch'attuale : facciamo le cofe , conlideran- 
do , che le facciamo per Dio , non perchè 
i’iflefTo ne conduce à farle , mà perchè ci 
sforza l 'amore, non folo perchè lo comman- 
da la Regola , mà perchè così ordina l’amo- 
re di Dio ,ch’è quello , che anima, e dà fpi- 
rito alla Regola •• habbiamoper regola l’a- 
mor di Dio , e di quell amore facciamo la 
nollra regola non gli diamo folamente la 
volontà , mà anche la memoria , perchè vo- 
lontà fenza memoria, è volontà molto fred- 
da •• un tal modo di operare è molto fubli- 
me , e fi può dir fopr’humano , e perciò è 
degno d’elfer apprefo da tutti . 1 

10 II terzo documento è pariment’ ec- 
cellenti ffimo , e non meno anagogico. Se 
è , cb’ i defiderii eccedano Jempre l'operationi , 
quando quefie non poffono arrivare i i defide- 
rii , volendo in ciò dire . A Dio dobbiamo 
dare le opere per quanto polliamo , mà i 
defiderii , e per quanto polliamo , e per 
quant’ anche non polliamo , neiroperare 
come humani , nel defiderare come Di- 
vini . Operare non può l’huomo fe nort 

limi- 
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limitatamente , ma nell* amare , e deli* 
derare non deve haver limite alcuno . Ciò» 
che non può la mano , desideri di farlo il 
cuore , perché Iddio riceva i defìderj del 
cuore, eia mano: benpoflbno altri fervir 
più , ma ciafcheduna dcGderi tutto ciò , 
ch’iddio gli lì defiderare : perchè quella , 
che meno ferve , fe non può più fervire , 
può ben più defiderare di operare , amare , 
e fervire , come chi lo ferve , & ama più . 
il Diceva à Daniele il Signore , Dan. 9. 
». a), che l’amava affai , perchè defiderava 
affai , de era , ktiomo di dtfidrrj , perchè il 
Signore , quando lo ferviamo con verità , e 
facciamo quanto potiamo con l'opere.fi con- 
tenta anche del defiderio , e lo gradisce non 
meno dell'opere . 

Hò intelo , che foleva dire Santa Te- 
refa : 5 ignori ^ ckt vi fio alta»», ckt vi ferva mt. 
glit di mt f'ammrtl » , ma ckt vi ami piò di mt , # 
vi dtfidtri ftrvirt piò di mt , non fojji [offriti* . 
ia Quella mallìma lafciò , come in Tefla- 
mento , alle Monache di Vagliadolid , Se à 
tutte quelle del Carmelo, anzi à tutta la 
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Chiefa, cioè,che non fi ponga tafla, né limi' 
te à i defiderj,che ardano giornalmente più, 
e più i loro defiderj con l’anfietà di far ope- 
re più perfette : volendo quafi dire , Signor 
mio , che altri vi fervano meglio può tolle- 
rare, perchè conofco quanto deboli, e pove- 
re fono le mie operationi , ma clje vi ami- 
no più, e più bramino di fervirvi , noni» 
portone fornire i miei defiderj . 

1 j Io non dico di fervirvi , ò Signore , 
ma voi ben fapete,che io v'amo : Oh chi po- 
t effe eguagliare l’operationi all'amore , Se al 
defiderio ; il fervirvi lo fò con la mia debo» 
le , e mifera immanità , ma l'amarvi proce- 
de dalla voftra gratia dolce , e pietolà , Se 
amorofa : Vinca dunque ò Dio mio il volle’ 
amore , e quella gradasi dolce , pietofa , Se 
amorofa fuperi quella mia debole, e fiacca 
conditione . 

14 Finalmente , Signore , fe non vi amo ^ 
defidero damarvi , fe non vi fervo , defide- 
ro di fervirvi : patii una volta la mia debo- 
lezza de’ defiderj al poflèlTo , e dalla volon- 
tà all’operacioae . 

S O VII. 


Che diede la Sant* ad un* Relìgiof* d'altro Ordine. 


A Chi ama Iddio , come lei, tutte coteflecofe Icfcrviranno di Croce, c per l’utile 
dell’anima fua : fc llarà sù l’av vilò di conlidcrar , che folo Iddio , & efsa ftan no 
in calcila Cafa . .... 

1 E mentre non havrà ufficio, che l’oblighià mirar le colè, non Ce fc dia d’cfTe 
un punto: mafolamcntc il procurar la virtù, che vedrà in ciafcuna, per amarla 
maggiormente à riguardo dcfsa, e protìttarfene , cnon haver il penficro à difetti , 
che in efsa avvertirà . 

j Quello tanto mi giovò, che cfscndo in numero ben molrole Monache, fra 
le quali trovavami non più mi moveano , che l'efscrvi lenza alcuna , ma bensì à mol- 
to profitto. Perchè finalmente , Signora mia , in ogni parte polliamo amar quello 
gran Dio . Benedetto egli fia , perche non ve chi pofsa aifturbareelo . 


. i. • . 

A N N 0 T A T IONI. 

I /'■'VUeft’avvifo è di molt’importanxa , 
e dicono , che forte detto folito di 
Santa Terefa, e per efler tanto utile, lo 
replicava molte volte : pt»fi C anima , cbt 
/blamente tffa , t Di* fi trovano al Mond* . 

Parla qui delle cure de’ defiderj , dell’ 
intentione, e dell’attentione dell’anima . 

z Delle cure dell’anima quafi volendo 
dire , Anima mia , habbi cura di Dio , 
pcreh in lui folo devefler riporta ogni fua 


cura, efollecitudine, perchè tutte lecu- 
redi quella vita hanno d haver per fine 1’ 
eterna. Siala tua cura folamente di Dio), 
ch’iddio havrà cura di te ; efe à qualch’al- 
tracofa precifa necefftria dovrai applicar- 
ti , fia folo neU’efleriorc , ma l’interno fia 
tutto di Dio: che temi animai che puoi 
fperare fenza Dio ? In che colpe , Se erro- 
ri non caderai fubito , che ti manchi Iddio? 
Temi pur tutto fenza Dio , fpera pur tut- 
toconDio: Temi pur fempredi otfender- 
lo ; poni pur tutta la tua fpcranza in amar- 
lo, 
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10 , tutta la tua cura la fenrirlo . 

3 Nelle cofe dell’»ninu Iddio fololia la 
tua , e quant’ al corpo , dagli folamente 

11 bifognevole , e non più , lenza coglier 
punto à Dio , nè all’ anima : più otterrai 
nell'haver cura folamente di Dio , che in 
procurar per te (ledo : perchè procuran- 
do per te fenza Dio , perderai Iddio , e 
non guadagnerai te , ellendo la peggior di- 
lgratia , che pofs’auvenire all’anima il per- 
der Iddio. 

4 Et al contrario havendofolo cura di 
Dio, obligarai Iddio ad havercuradi te ■ 
Ridetti alla differenza , che v’è tri la ma- 
no onnipotente di Dio, e la tua; e Tappi , 
che quanto v'è trà la Previdenza Divina , c 
l'humana , tanto corre dall' haver cura tù 
di te lledo , crafcurando le cofe di Dio , al 
lafciar tutta la cura di te dello à Dio. 

Credi fori! , che fe tù hai cura di Dio , 
egli non l’baverì di te ? non è cosi , ò ani- 
ma , anzi tanto-più baveri Iddio cura di te, 

3 uanto più tù haverai cura di lui , e meno 
«te. i 

j Delti deliderii dell’anima parla la San- 
ta , dicendo : tbt [ anima faccia conto non ef- 
Jtro in cjutfla vita altra cofa , tbt Iddio ; poiché 
le io quella vita non lì dalle altra cofa , che 
Dio , non haverebbe l'anima che defiderar’ 
altro, fe non Dio- - come fe haveflè detto, 
fi conto , ò anima , che in quella vita non 
v’è altri che tù e Dio : Dio per eflcr defide- 
rato , éc amato , tù per dcfiderarlo , amar- 
lo, efetvirlo. - Tutto ciò, che non è Dio 
non lo riguardare , non lodefiderare , poi- 
ché tutto ciò , che non è Dio, più inerita 
ildifprezzo, ch'il deliderio . 

6 Benché liano molte cofe nel Mondo , 
che può appetire il defiderio, à Dio folo 
però deve darfi tutta! deliderio , feordan- 
dofi di tutte l'altre cofe i poiché ì qual fi- 
n . c (t* 1 * c ** bramare quello , che cercandolo 
ci affatica, pofl’edendolo ci turba , goden- 
dolo c inganna , a arandolo con proprietà 
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c! condanna , ò almeno ci allaccia : e pure 
molto più di ciò fanno i diletti di quella vi- 
ta . Fà dunque conto ò anima , che in que- 
lla vita non v'è altro, che Dio, e tù: Dia 
per efler adorato , e tùper adorarlo, im- 
piega in lui tutt’i tuoi deliderii , tutt’ il 
tuo amore , tutta la tua cura , e lollecitu- 
dine , cerca un Dio , che ti confola quan- 
do lo cerchi , ci ricrea quando l’ ottenghi » 
ti diletta quando lo godi , che ti accarez- 
za quando io trovi , e ti corona quando lo 
fervi . 

Dell’intentione dell’ anima parla la Sai>- 
ta , dicendo , che dia la Tua intentione folo 
à Dio , e che ogni cofa faccia con intentio- 
ne di fervirlo, e che mentre dà l’occupar 
tione all’officio , ed'ercitio, e profeflìone , 
può ben dar l’ intentione à Dio , facendo 
conto , che nel Mondo non vi ha altro che 
Dio, e l’anima,- volendo dire, dà il tuo 
cuore , e la tua intentione folo ì Dio , & 
in quanto operi , quanto penh , quanto par- 
li , procura folamente di fervire , e di gra- 
dire ì Dio. 

Tutto quello , che fai hi da edirr per 
Dio , e con Dio : lì che ha tutta la tua in- 
tentione , e farà anche pura l’attione : non 
operar cos’ alcuna fe non per Dio. e non 
operarai cos’ alcuna, che non ha ai Dio: 
fe l’ intentione è pura , e folo dehdera 
di piacere à Dio , farà ben lontana dai- 
T operar cofa nella quale potTa difpiacep- 
gli . 

8 Quant'allatcentione , la quale è mol- 
to proìfima aH’intentione , anzi nafce da 
lei , e dal dehderio , infuma la Santa , che 
non folo deve darh à Dio l’intentione , mi 
anche l’attual’attcntione per quanto h può: 
onde la mura , e gl occhi dell'anima diano 
Tempre filli in Dio , e s’attenda à i moti in- 
terni dell'anima , & alle lane' infpiratio- 
ni dello Spirito Divino , per obbedire non 
folo alla voce , mà anche à i cenni del Si- 
gnore . 

s o virr. 


Per cavar frutto dalle Perfecmtoni . 

t O Hrchéle perfécurioni , & ingiurie lafcino nell 'anima più frutto , c guadagni, è 
1 bene il conlidcrare , che prima li fanno a Dio , che a me ; perchè quando arri- 
va a me il colpo , già li trova dato a quella Macftà per mezzo del peccato . 

a E di più , che il vero amante già deve teiler fatto accordo col Tuo fpofo d’eflcr 
tutto fuo, e di non voler cola alcuna di fe (dello, poiché fe egli lo tolefa , per- 
ché non bavremo noi altri da tolerarlo ? c'I rifentitnento havrebbe da efferc dell’ofièf» 

ai Sua 
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di Sua Mk(U ì poiché a' noi akri non tocca nell’anima , ma folo nella terra di quella 
corpo , che hi ben tanto meritato di patire . 

3 II MORIRE, el PATIRE hindi edere i noftri dcfidcrii 
4 Niuno è tentato più di aucl che può {offrire. 

5 Non fi fi cofa lènza la volontà di Dio . Padre nio , tu Jet il Carro U’ //racle , e la 
fuagniàa , dific Elifeo ad Elia . 


ANNOTATI OHI. 

a ***"* Utte le maffime di queft’auvifo fo- 
X no celefli , e ricerca rebbono più to- 
lto un longo commento, che la brevità, del- 
ie note . 

- a La prima è con fiderat ione di un’anima 
■buona , che come innamorata di Dio fente 
più difpiacere delle offefe di lui che delle 
proprie , anzi folo fente le proprie, perchè 
rifultano anch’in offefa di Dio . 

Quand’un infermo è tormentato da un 
dolor vehemente , non fente gl’altri mino- 
ri , che lo fatigano . Così deve farli quan- 
do akri offende Iddio, nell’offender me , 
perchè non hò da (entire l’ offefa propria , 
ma folo kr colpa , con la quale.fi offende 
Dio . 

5 Vero è , che per ordinario ( c partico- 
larmente in me J fuccede ali’oppofto , e 
quando con un iffcflò colpo, che io fon per- 
coflo vien offefo anche Dio , hò grandiffì- 
mo dolore della mia offefa , ma poco , ò nif- 
funo di quella di Dio : Ciò- nafee ,. perchè 
il dolore corre dov’è l’amore ; e come mol- 
to amo me fleflo , & affai poco Iddio, Ten- 
to affai 1 offefa , che vien fatt'à me , e poco 
quella , che fi fa à Dio ■' al contrario fucce- 
derebbe , fe l’amor mio foffe tutto. in Dio ,. 
de in me l'abborrimento.. 

4 Dovrebb’effere al contrario di quello, 
eh è , de infiammato d’amor Divino non fo- 
lamente non dorrei fentir le mie pene, ma 
conformarmi con effe , & abbracciare il pe- 
nare , mentr’ancheDio hi pena dell’ offe- 
fa , che gli fà col peccato quello , che pec- 
cando mi offende : poiché 1 amore fuol con- 
formare , & unire la volontà degl’amanti ; , 
onde mentre patifee l’amato, ò giulìo , 
che patifea anch’io , fe voglio effer aman- 
te. 

Con quefio fi toglie ogn’odio , rancore ,.. 
edefiderio di vendetta , perchè.fe non hò 
'dolore della mia pena , non aborrifeo , e fe- 
hò dolore della pena , che fente Iddio per 
la colpa , folpiro , pacifico , e prego per’il 
colpevole , acciò fi penta, c. ceffi, con la di 
lui colpa la pena del Signore.. 


y Già che nel primo numero guida l’a- 
nima alla patienza per la via dell amore di 
Dio , nel fecondo la conduce alla f ua fanti 
volontà per la via dell’ifleffa patienza, di- 
cendo : chi mentre faffre la Maefli Divina , 
deve fofirire ambe Camma j la quale fe ama , 
non deve voler ajtro, che quello vuole il 
Signore, ch’èil fuo amato, & amante , 
& il Signore Tempre unifee l’amare con il 
patire . 

6 Dio vuol patire , dunque anch’io vo- 
glio patire • Dio foffre le fue offefe , dun- 
que anch’io le mie- Dio vuole, ch’io pa- 
tifea , dunque io voglio patire , fe non hò 
altra, volontà , che quella di Dio, che al- 
tro hò da volere fe non quello , ch’egli vuo- 
le -* > non folo non voglio , ma ne meno hò 
facoltà di volere , altro , che quello Iddio, 
vuole , e fe non. mi manca la facoltà di vo- 
lere , almeno defidero , che mi manchi , e 
non poter volere fe non quello,, ch’egli 
vuole . Sia di godimento , fia di pena, fia 
di vita , ò fia di morte , voglio fol quello 
che vuole Iddio. Veda purcgli quello , 
che vuole ch’io voglia , ch’io per me 
non voglio voler altro di quello, ch’egli, 
vuole . 

7 Un’altro motivo, di foffrir con patien- 
za ne porge molto diferetamente nell’ iftef- 
fo numero ,& è , chele Dio innocentiflì- 
mo, anzi l’iflefs’innocenza patì nel corpo, e 
nell’anima, e nel noflramodo d’intendere 
patifee. anch’hoggi nell’anima l'offefe , che 
gli fannole colpe , perchè non hò da patire 
anch’io sì nel corpo , come nell’anima , ef- 
fendo materia si adeguata , e degna di pati- 
mento come, quella , dove, fono nate dall’ 
appetito illecito, le colpe, che meritano il 
caffigo - e voleva dire. »fe hà patito, epa- 
tifce.quel Dio, ch'è la fieffa Innocenza , 
perchè non patirò io , che fono l’ifteffa col- 
pa, e canto più quando col patire vengo à 
fodisiàre in parte alla colpa . . 

8 Perciò. {offrendo graviflimi dolori un’ 
huomofavio prima peccatore , e poi peni- 
tente e contrito pregava Iddio, che glie 
li duplicaflè dicendo venvan pene , i Signa- 
re , parchi vadano via le colpe : cioè vengano 

le pe- 
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le pene nel corpo, e vadano viale colpe 
dell'anima .' il penare in quella vita è un 
Purgatorio , che leva con le pene la col- 
pa , come nel Purgatorio efcono dall'ani- 
ma i legni del reato , e della colpa con la 
pena , che patifce l’anima , mentre viene 
purificata. 

9 Nel terzo numero riprefe quel Tuo 
Sinciflìmo detto : O MopjHB , 9 PATINE: 
del quale (1 toccò qualche cofa nelle anno- 
tatami alla lettera zi. n.$. e 6 . Solo auver- 
tifco , che in quello luogo mutò la partico- 
la difgiuntiva i nella congiuntiva tS perchè 
■on dice , > morir/ , ì patir / , m à bensì mo- 
rir/ , / patir/ . 

Perciò un mio amico ì quelli , emulava- 
no dire il motto della Santa , * morir / , ò pa- 
tire : replicava : « morir / , t patir/ : l’ un o , e 
l'altro bifogna che (ia , perchè in quella vi- 
ta sì piena di travagli , tutto è morir {of- 
frendo , « foffrir morendo . 

10 Mutò la Santa in quello luogo la di- 
fgiuntiva in conjunt iva, perchè nel darci do- 
cumenti di patienza , ci pone alla villa il 
danno con il rimedio , ÒC in quella vita nou 
folo è pena il morire , mi anche 11 patir vi- 
vendo per morire . 

Di modo che prima fi patifce , e dopo fi 
muore , e di tutu quella pena di patire » e 
morire , di morire , e patire , l’unico rime- 
dio è il fare, che fu per Dio non folo il mo- 
rire, ma anche il patire, e rallegrarci di po- 
ter morire , e patir per lui; tanto piò quan- 
do fajppiamo dalla fedeltl del Signore , che 
non faremo tentati fe non quanto potremo 
tollerare : non patir tur voi tintori Jupra id , 
fatd pot/ftit . C or iati. 19 . vtrfic. IJ. come 


auvertifee la Santa nel numero quarto . 

ir E maffime quando Sua Maeflì Divina 
ci conduce non folamcnte come il Carro , 
che conduce quello , che vi vi dentro , ma 
ne guida come il Cocchiero guida il Carro, 
che quello vuol dir la S.anta jn quelle paro- 
le : frt/ il Carro d’ Ifdratlt , / là (ita guida tifi' 
E/ifto ad Elia. Ufi*. *>.tz. ritenendo Co- 
me buona, e vera figlia impreflì nell'ani- 
ma quei lumi , che lafciò allenirne il Pa- 
dre . 

Come fe havelTe detto Iddio mi porta , 
e mi guida, petchè vada con effo lui , cioè 
egli mi dì le forze, acciò polla operare , 
egli mi dì luce per vedere , egli mi anima , 
e mi foflenta conforme ì ciò , che dille a’ 
fuoi difcepoli • Erti tgo vobifeum ftm . Matti. 
*8. o.io. oc altrove firn nu nibil potrflit fa. 
■t/r/ . Joan, tj. v.j. 

ii Qui la Santa fpiega gl’innumerabili 
effetti della gratia , perchè Dio innamora- 
to dell’anima quali lì il tutto eoa la fua 
gratia, e per la fua gratia. 

Perchè Dio mi eciu , Dio m'inalza , Di* 
mi fveglia , Dio mi guida , Dio mi anima» 
Dio m'incamina, Dio mi apre la viffa » 
Dio mi cura , Diurni fana , Dio mi muo- 
ve , Dio mi configlia, Dio m' infegna , 
Dio mi vince, Dio mi convince, Dio di 
me trionfa . 

E finalmente, come dice S. Paolo, non 
io , ma la Divina Gratia meco : Non tgo , 
ftd gratia X>ri mitum . t.Cor.l j. o.io. cioè* 
dire , io gli dò la volontà , ma Iddio mi dà» 
ch’io gli dia la volontà • io opero , mi Iddio 
mi dì , che operi , e che poffa operare per 
Dio, e con Dio . 
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AVVISI 

Della Santa Madre 

TERESA DI GIESU , 

Che diede doppo la /ita morte . 

ebe diede la Santa f>er mezzo dell' Infìgne , e V. Vergine 
^ Catarina di Gietù^ Fondatrice del Monajlcro dì 

Veas 9 al *P. Fra Gìeronimo Grati ani fri/no • 

'Provinciale della %iforma . 1 . 


AVVISO IX. 


. Ftr il Padre Provinciale. . . i , 

Q Ueflo giorno ( eh c Domenica de gii Apoftoli ) m’apparve la Santa Madre , e mi. 

comandò , che dichi à V. P. molte cofe , & è un mele , che me le diede ad inten- 
dere s e perché appartenevano à V. P. tralafciavo di fcriverle , per dirle quando con lei 
(□'incontraci ,cflèndo bensì impoflibi'c poter dire per minuto quello m’hà detto, ma 
folo dirò qui parte, acciò non bicordi il tutto. Primieramente* Che non fi feriva co- 
fa, eh* fia Rtvelanone , ne fé ite tenga conto . Perchè ancori he fia verità , che molte fon 
vere., ad ogni modo ancor fi sà , che molte fon {alfe ,e menzognierei & è gran travaglio 
l'andar cavando verità da cento bugie : e i he ciò fia cofa peruolofa , del che ti adaujfe 
molte ragioni. 

‘ i La prima , che quante più ve ne fono di quefla forte , tanto piu fi fviano dalla Fe- 
de, la qual luce è piu certa di quante rìvelationi fi trovino . 

$ La feconda, che gli huomini fon molto amici dt quefla forte di fpirito, & agevol- 
mente fantìficam [ anime , chele hanno-, Cri negar l’ordine , che Iddio hi ptfio nella 
giuftificatione dell' minima, che iper mezza delle virtù , e P adempimento della fua leg- 
ge , e de’ fuoi precetti. 

4 Dice, che VofiraP. vi fi impieghi molto in attraverj ondo quanto potrà, perchè è 
di molta importanza : e che per la maggior parte fiamo noi Donne affai facili in far ci ti- 
rare da imaginatiom ; e come che manchi la prudente , e le lettere degl Huomini, per 
poner le cofe nel loro effere , corrono in ciò maggior p. ricolo . 

5 E perciò àice, che le rincrefcerà, che le fue Figlie leggano molto i fuoi libri -, e {in- 
goiar mente il grande , in cui tratta della fu aVita-, perchè non fi perfuadino , che in 
quelle rìvelationi confifta la perfet itone > econciòle defidcrino, e procurino credendo 
imitarla . 

6 Per quefta via diede ad intendere molte verità , che quel ch'ellatpde , t pofftede % 
non le fu dato per ler velationi , che ella hebbe, maperle virtù. Eche VP. vi gon- 
fiando lo fpirito di fue Monache , credendo di far bene con confettarglielo . E che fà bi- 
ffano, ancorché vi fiino alcune, che fhabbino molto ficure . e ver e, il di far le, e far 
che poco vi t’at fenda , come in cofa , che poco importa , e che tal volta , più impedifee , 
che giova . E ciò è flato con tanta chiarezza, che nihà tolto il defidtrio, chehavcvadi 
legger t il Libro della nofira Santa Madre . 

7 QuciU 
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Con fAnnotationi , 7 

■ 7 Quella apparinone della noftra Santa Madre avverte : Che in quefie Vifiom imagi- 
varie, che non vanno unitamente con fintelletuali.puo cadere un piu fot t ile incanno. Per- 
che quel che fi vede con gf occhi interiori , hàpiu Jorxjt di quii che fi vede i ongt occhi del 
corpo. £ che benché tal volta il Signore regali Cosi l’anima per gran profitto, e co fa perito- 
lofi filma per la gran guerra , che può fare il demonio à perfine fpirituali ad effetto malo 
per qucfto camino di /pirite » e fingolarmente quando in efije trovafi quali he co fa di pro- 
prio : e che in ciò potrà efier piu Jicur a, quando piu crede d chi la regge, i he al fino proprio 
/pirite .E ihe lo Jpirito piu elevato è quel , che piu fiacca da ogni fieni imeni o Jenfiuale . 


A N N 0 T A T IONI. 

x i Santi Patriarchi , e Fondatori 

delle Religioni le governaflero vi- 
venti , non è cofa nuova , ma dopo la morte 
ne latitarono la giurildittione , prendendo 
in luo luogo la protettone , Se interccflio- 
ne : onde quelli, che governavano conia 
voce , e con l’efempio vengono ad animare, 
e favorire con l’Orationi , e preghiere alla 
prefenza Divina , intercedendo tempre per 
~ì tigli , e figliuole del loro fatuo Iflituto . 

Solo Santa Terefa par , che da (lata pri- 
vilegiata da Dio con far , che polla governa- 
re anche dal Cielo , e diverfe volte è appar- 
ta , dando confegli, direttioni , & ordini 
per il governo univerfalcde’ Tuoi figli , e fi- 
gliuole . 

a Qualche cofa fimile è fucceduta anche 
ad altri Patriarchi , come à San Francesco 
Serafino della Chiefa , che tre anni dopo la 
fua morte tenne Capitolo a* Tuoi Frati in 
una Cafa particolare: ma nonsò, fcnell' 
hiflorie Ecclefialtiche fi legga d'altri con 
tanta frequenza , come di Santa Terefa . 

3 Apparve molte volte ad una Religiofa 
di Veas di gran fpirito , chiamata Caterina 
di Giesù, della quale parlano le Chroniche, 
comedi una delle più rare, & ammirabili 
infamità, e perfettionedi tutta la Rifór- 
ma, vedali il cap-3z. del lib J. tom i, e nel 
tom.z.lib.7.del cap i J. in avanti , dove vien 
fcritta la prodigiofa vita di queftaVenera- 
bil Vergine, e fpecialmente nel cap.30 do- 
ve fi riferifeono quelli , Se altri molto im- . 
portanti avviG , il qual Tello noi feguire- 
mo , per efTer flato copiato dal medelimo 
originale. 

4 A quella V. Vergine andava dando mol- 
ti avvitì Santa Terefa fua Madre , acciò li 
làcelfe avvertire al Padre Provinciale, e fo- 
no tali, che ben fi conofce venivano dal Cie- 
lo per beneficar la terra . 

$ Il primo è già riferito , il quale è avvi- 
lo , & infieme efplicatione , e tanto l’uno, 
comel altra fono ammirabili j e dicefi l’uno, 

. Parte Prima. 


e l'altra dal Cielo al fuolo, per far atten- 
dere l’anime dal fuolo al Cielo . 

E fenza dubio l’afcoltarono con molt’at- 
tentione i Padri, e figli del Carmelo, perché 
fingolarmente in efli riiplende il (ilentio , e 
negatone di flirtili cofe,e tengono rinchiufe 
le Toro rivelatiooi, dicendo : Secretum truum 
miti : Ifia. 14. v. 1 6. perchè fe l 'hanno le tac- 
ciono ; & efli con le loro figlie vivono in fe- 
de , fperanza , carità , efilentio, ch’ètutts 
la loro fortezza : infiUntio ,£ìjf* trit fortittu 
do veflra : Ifia. JO. V.if. 

6 Abbracciano le rivelationi , e la verità 
rivelate dalla Chiefa , che fono al credere , 
governarfi per gl’articoli della Fede , Se all' 
operare per i precetti; e non hanno altra ri- 
velatione,che oflervare i loro fanti voti, ob- 
bedire à i Superiori, come fe in efli obbedif- 
fero à Dio,& efTer oflervanti della Regola , 
e Codi tu t ioni . Vivono mortificati, Se. hu- 
mili , trattano delle terno , deprezzano il 
temporaneo , e prendono del temporaneo , 
folo quanto bifogna loro per il fine delF 
eterno : orano, piangono, gemono, ricorrono 
à Dio con penitenza , e fervore di fpirito* 
con aflrattione, e ritiramento . 

7 Ritiramento però fenz’otio,e con alta. 
Se humile contemplatione votano il cuore 
di defiderj , Se affogano i medefirai defìderj 
imperfetti nel loro nafeere, tutto confidano 
in Dio , e nella fua gratia , e cercano con la 
fua gratia, e nella fua gratia Iddio . 

8 Menano la loro vita , havendo Tempre 
prefente la morte, e mirando alla morte an- 
che nell’occafioni , & operai ioni di vita, 
fervono con tranquillità , compuntone, & 
allegria , fi vagliono del giuditio con timo- 
re del giuditio, teagono della vita perha- 
verneà render conto dopo la morte, van- 
no Tempre conliderando l'Inferno per non 
havervi à cadere , cambiano la loro cella 
in Cielo per afeendere dalla cella al Cielo : 

ueflo modo di operare , divivere, edefi- 
erare è la rivelatone più Tanta , e ficura , 
e così vivono con quelli fanti avvili del- 
la loroSanta Madre , la quale con eflèr fta- 
R ta 
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ta tanto favorita di rivelationi in terra: tut- fi conofce , e fi sà , e fi publica fobito che 
tavia ii ammoniva , & avvifava dal Cielo à fono tali, e fanno molto (Jrepito nella Chio- 
non desiderare, né publicare rivelationi . fa , apporundo molto fcandalo come rive- 
9 E febene, come li c detto, quella rive- lationi falfe. 
lationc di Santa Ter.* porta feco l’efplica- t 4 Di qni C raccoglie con quanto rifehio 
tiene, la quale per efler fua , è furficientif- operano lamine , che per (oro propria vo- 
fima all’intelligenza ,che ricerca ; tuttavia lontà li attacanoal filo fottìi iflimo del deli- 
fenza toccarla procurammo di ritoccarla derio di rivelationi , e quanto lirepitofe fo- 
con alcune avvertenze , le quali più collo gliono elfere le loro cadute . 
tenderanno ad eccitar l’attentione di chi Perché fc le rivelationi fono vere an- 
leggerà sì importante dottrina, cheàdi- corcheflano tali , non fi dichiararlo, neten- 
chiarar la rivelatione. gono per tali fc non dopo la loro morte, e 

ro Dice nel numero I. eie non fi feri ve co,' rare volte , ma fe fon falfe , immediata^ 
oleum d, nteletmm , fi che fi gran differen- mente fono publicate per falfe • e fe quello 
zadaU’haverle , e fcriverle. è così ( come i'mfinua la Santa’) chi vuole 

Che la Beata, ò di vota, ò Religiofa^Ò fpi- avventurarfi ad un affronto certo , & immi- 
rituale habbia, ò non habbia rivelationi non mente per un honore , ò bene dubiofo e 
è in fua mano , e cosi non dice la Santa : eh* tardo? 

^bénno riattimi, ma che , nonfe nefec. i , si deve anche avvertire , che dice , 4 - 
cii cefo, , non fi fcrrvem, l, rneietioen . f, me mole, ver, nella Cbiefa di Die , perchè non 

,i Di modo che haverle . ò non haver- fi proceda con temerità si nel qualificare , 
le non Iti in fua nuno , ma bensì Ili in fua che nel cenfurare le rivelationi , perchè 
roano il fcriverle , ò non fcriverle , efe quelle, che pedono efler fklfe , poflòno an- 
Ità in fua roano il non fcriverle? chi fin- cera efler vere; enclla Chiefa ficome vi fo- 
duce ò paflar la rivelatione dalla mente al- no molti Santi , che amano Dio , così vi è 
la mano , e dalla mano alia carta , perchè Dio , che fuol rivelare I quelli Santi veri- 
rada poi volando con l’ale de i fogli per 1’ ti certe , e non deve ttimarfi quello impof- 
univerfo? fibile , perchè farebb’errore , ne meno ere- 

Lhnica però la Santa quella ìnaflima di -derlo si ordinario, perché faria leggerezza . 
non manifestar le rivelationi nella perfona x 6 Fà però (ubico una terribile limitatiti, 
del proprio Confeflbre , perchè il ridirle i me con quella frafe dure ( ofe i ( da lei rool- 
quefto è Tempre bene, e non correli peri- toufata in terra, econfervata anche nel 
colo , cheporta foco Jo fcriverle , perchè parlar , che faceva dal Cielo ) dm* cofe >, di- 
ri pericolo è in quelle cole , -che dipendono ce la Santa , fender eevende une -verità de mi- 
dalia nofira volontà , & arbitrio , ma non to bugie . 

in quelle , à che ci sforza la accediti , ò 1’ li che è molto notabile aflertione della 
obligo del precetto . poca Sicurezza di tali cofe , e del pericolo di 

is Nell ifteflb n omero feguendo la mate- chi s’incamina per quella Itrada .'Onde è be- 
ria medelìma, fi la Santa una molto rara ne, che l’odano, e l’intendano ('anime per 
ponderatone , con la quale pone un gran fuggirla . 

freno à chi fi atfiectionaà fonili cofe, poiché 17 Perchè le rivelationi non pagano alla 
dice : <htfe bene mele, fono vere , fi ,à ancora % verità le decime , cioè , che di diece fe ne 
che molte fono falfe , -e menzognere , tf b dura dia una vera , ma folo le primiere , e molto 
cofe fender cavando une verità de ermo btqir . corte , & incerte ancora, cioè, che à pena fe 
Oflèrvo il modo di dire: wafer (dilli e) fon ne dà una frà cento , dubbi ola , e quello è 
vere ( non dice )fi ,à eie fenverr : ma fono ve- certi (Timo tributo . 

re: e net qualificar le falfe non dice : /*** In modo che di cento rivelationi le no- 
felfe , mayf rà, che forte feifr . vanta nove fono falfe , Se una folo vera , fir- 

i) Emilìeriofo il modo, perchè Ieri v&- condo l’opinione della Santa, e dev’avver- 
lationi vere, fono vere in fe lidie , & avan- tirli , cb’è di anéOa opinione anche nel Cie- 
ti Dio , ma fin à tanto, che la Chiefa le lo; c nel Cielo non fi dà opinione probabi- 
approvi , non fi sà , che (uno vere , ancor- le , perché ivi in catte le cofe è certezza , 
chèfiano. ne ila lontana l’ambiguità , e folo fi vive con 

Però le falfe quando fono contrarle alla l’evidenza. E cosi le quella rivelatione è 
legge di Dio , e fi allontanano dall’amore, e quella 'ver* tri le cento ( com’io credo fer- 
da i precetti Divini non lolo fono falfe , ma inamente , perchè contiene fantiflìma dot- 
trina ) 
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trina ) in quello cafo la detta opinione lari, 
& è veri dima . 

;9 Qiulfivoglia , che fi* mediocremente 
informato dell’Hiftoria Ecclefiaftica , rico- 
«ofceri facilmente la verità di quella pon- 
derai ione , poiché lafciando da parte le ri- 
velationi de i mifteri di Fede , lequali tra- 
scendono ogni cenfura , Se Iddio medelimo 
le lafciò per norma della fua fede . Se lì cal- 
colale il numero dell’alcre , quali (ìano ve- 
re , e quali fiano falle » è certo , ch’eccede- 
rebbono le falfe molto più ancora delle cen- 
to per una vera . 

Si vedanole rivelationi falfe de' Nicola^ 
ti , degl’Agapeti , Manichei y Illuminati 
Origenirti, Montanifti , & altr’infimti mo- 
lili » e di quei fono (lati cartigati per quello, 
medelimo capi di falfe rivelationi , e li con- 
tino poi quelle di Santa Brigida , e Santa. 
Caterina, Santa Terefa, ed’altri Santi , e 
Sante della Cbiefa., e fi troverà ,. che non 
corrifpondono alle falfe ne meno con la det- 
ta comparatone di una percento, e per 
non ufcire dalle note , tralafcio molti 
«Tempi - 

19 Diqullìcavaunaconfèguenzapeno- 
Cflìma per quell'anima , che le patifce , Se 
anche per il Confeflore , che le deve effami- 
nare, e verificare, cioè: chi dura refi (co- 
me dice la Santayl i andar cavando una verità, 
fri cinto bugie . 

Per quell’anima , che le patifce, ò che le^ 
appetisce ( il che è molto peggio ) dura cofa 
è l'andar circondata da bugie , per cercare 
una<verità non neccfiaria , poiché farebbe 
ancora pericolafol'andarcircondata da mol- 
te verità , quando portalfero feco una fola , 
C neceflària bugia , e molto più fe forte vo- 
lontaria . 

*0 Perché (è il camino dell’anima.deve ef- 
fer tutto di Dio , e della verità : /« fpiritu , 
& imitate. lo. +.V. zj, che cofa. più dura quan- 
to, che un'anima vada per la (Irida di verità 
circondata di bugie, quando una fola bugia 
bada per offufeare , e dirtruggere il camino, 
di verità f- 

Se una perfona , che hà da far viaggio im* 
portanciffimo- , eche gl'imparta la. vita il 
fari»,, con ficurezza forte guidata da un’al- 
tra per una parte, che haveffe cento (Iri- 
de, ma le novantanove , che finiftero in. 
precipiti , & una fola, che conducete al 
luogo dertinato- ..quando da un’altraban» 
da vi forte una vìa retta , piana , e fìcura , 
non terebbe per un Demonio, chi la perfua- 
dkrtead incarni oar fi dalla prima , e lafciar 


la feconda firada ( Così dunque confiderà 
anche Panimi, che delle cento rivelationi , 
le novantanove Tono falle , <St una folatnen- 
te vera , e che cadendo , ò credendo in una 
delle falfe, và al prectpitio , e non è cosà 
fàcile il trovar la vera fri unte falfe ; on- 
de fi rifolva à non feguiresi pericolofo ca- 
mino . 

11 Per il povero Confeflhre è parimente 
cofa aliai dura l’andar cavando, /'come dite 
la Santa ) una verità fra cento bugie , per- 
ché fe ad un huoma folle porto avanti un 
moutone di pomi fracidi, e guadi , egli ve- 
nirti; importo , che ne caparte uno , che ve n’ 
d follmente buono , farebbe una cofa mol- 
to fartidioià il ricapar qnel pomo intiero frà 
cento guadi.. 

Ma molto più fartidiofo v e pericolofo fa- 
rebbe ,fe dovette ricaparlo , e coglierlo in ut» 
arbore, dove per l’altezza , e dillanza é mol- 
to più difficile il riconofccrlo,e con l’andare 
diramo in ramo per vederlo , é più facile il 
cadere , che l’arrivarvi .. 
ai Cosìfuol fuccedereà i Padri Spiritua- 
li v che hanno da ertàminare i fegreti pro- 
fondi , e difficili dell’anima, andando di ra- 
mo in ramo , cioè di anione in arcione , di 
penGere in penderò ,. dove molte volte cor- 
rono anch’erti pericolo di cadere fe cre- 
dono , òfe non credono , Se édura cofa 
l’haver da governare un’anima con quello, 
rifehio. 

»j E deve anche maggiormente ponderar» 
fi, che numero , dice la Santa , effer dura io- 
fa il trovar una iteriti fri cento bugie y ma il ter» 
caria: dimodoché può elfere, che Ga ve- 
rità nel defiderio , che la cerca , e bugia nel 
cafo di ritrovarla . 

Onde non v’è frà cento un- pomo buono,, 
ma uno , che lo cerco, e deGdero buono, può 
effer , che lo trovi , come gl’altri , guado , e 
cosi può effer , che frà cento rivelationi, ef- 
fendo le novancanoye falfe, io necerchi una 
vera, la quale dopala fatica di cercarla, fi 
trovi , come tutte l’aJtre (alfa . 

14 Quindi la Santa và affegnandoragioni , 
con le quali ne manitèrta quella pericolo , e 
la prima, che propone nel numero a. )•/ 
rifevio di. allontanai -fi dalla fede , la quale i pii. 
certa di quanti rivelationi fi trovino . 

15 Ma in qual modo per le rivelationi 1 ’ 
anima fi può allontanare dalla Fede f men- 
tre le rivelationi vere non foto, non fono 
contrarie alla Fede, ma più toflol’avvivano, 
Se accrefcono , come in mo'ti luoghi delle 
Tue Opere l’afrerifce U Sffu di fe medefima. 

R. a Nota 
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Non y’è dubio , che le rivelationi certe 
avvivano la Fede , ma in contingenza , fe 
fiano certe , ò nò , amarle , e defiderarle , 
non foto allontana dalla Fede , ma può fa- 
cilmente levarla affatto , & eflinguer la ca- 
rità nell’anima , che nutrifce tal defide- 
rio, e (frappandogli dal cuore anche la 
fperaoza , precipitarla nell’ Inferno per 
fempre . 

26 Supponiamo, che un anima s’innamo- 
ri delle lue rivelationi , e credendo in effe , 
fi lafci da efTe totalmente guidare : e fe be- 
ne quelle rivelationi non fono come la Fede 
certe, & infallibili , nondimeno l'anima 
le Itimi tali: fe la Fedecammanda una co- 
ffa , e la rivelatjone un altra, quell’anima 
crederà , & obbedirà più alle fue rivelatio- 

• ni, che alla Fede, lì che le fue rivelatio- 
<ni la conduranno all'Inferno, quando fen- 
za di loro l’haverebbe condotta al Cielo la 
Fede. 

• *7 Efplichiamolo con un altro argomen- 
to: le anime per viver bene nella vita di 
fpirito hanno da vivere , come fi è avverti- 
to, più con quel, che credono, checon 

uel , che vedono , poiché quello,che cre- 
ono è Iddio , che non vedono ; e quel, che 
vedono è il Mondo ; & hanno da vivere con 
Dio , nel quale credono , non col Mondo , 
che vedono . 

.. 28 Horfe la Fede vuol, che ci neghiamo 
anche à quello, che G vede, perchè godiir 
ano di quello non fi vede , ma folo fi crede , 
.quanto più vorrà , che fuggiamo quello,chc 
non fi deve credere’, ne fi può vedere , cioè 
le proprie rivelationi , alle quali non dob- 
biamo nè il credito della Fede > nè della 
villa . 

Onde neH’oTcurità della Fede è (pollo 
tutto il nollro rimedio, c tale ofeurità e più 
chiara , epiù certa del Sole, non che di 
quante rivelationi pofiono mai dar fi fuori 
deirillefia Fede . 

29 Da quella fciocchezza di allontanarli 
dalla Fede per le rivelationi, hanno havu- 
to origine tutte le cadute di quanti li fono 
perduti nella Chiefa per cauta di rivelatio- 
ni . Balla per tutte ['al tre quella del gran 
Padre Tertulliano , Padre si eminente del- 
la Chiefa, che per dar credito alle rivela- 
tioni di una Dooniccivola , & à Montano 
fuo protettore , elfendo uno de’ più alti ce- 
dri del Libano , giunfe ad elfcr uno de’ più 
LalTt fterpi deh Deferto . 

30 Aggiunge laSSca nel numero 3. un altra 
ragione per inoltrar* il pericolo » che li cor- 


re nel governarli per rivelationi, & è, thtfT 

buomint Sogliono Santificar le anime por quell t ri. 
velatimi quando fi devono Santificare per ì/t 
virtù . 

La Santa chiama , famìficatione , l’opinio- 
ne, che fi dà della fantità, e vuol dire» 
che gl’huomini tengono in opinione di San- 
te quelle anime , che hanno limili rive- 
lationi , le quali fono cofe incerte , e 
e non per le virtù, che fono certe : le ten- 
gono per Sante, perchè dicono . che Iddio 
loro apparifee, quando tutta la fantità con- 
fille , in quella vita , non in che Dio le ve- 
da (poiché fempre le (là vedendo ) ma iq 
cheefi'e fervano à Dio: le (limano fante per 
una cofa , che puòefler falfa , e non fanno 
conto delle virtù nelle quali confitte la vera 
fantità , e che mai lafciano di elfer vero in- 
ditiodi gratia , e fantità . 

r Dal che rifulta , che vedendo ette di 
èr (limate Sante per le rivelationi , e non 
per le virtù, fi fendano da quelle, e fi appli- 
cano totalmente à quelle , e rivelationi len- 
za virtù , non fono rivelationi, ma illufioni. 

52 E confiderò , che la Santa dice , ‘be gl’ 
buomini le Santificano , dalche fi raccoglie « 
che parla di rivelationi di Donne, e dell* 
opinione difanticà , che per quella caufa ne 
concepiscono gl’huomini , con che avvifa gl* 
buomini , che nonfilafcino guidare dalle 
rivelationi , illufioni, & inganni di Donne, 
ma che operino in ciò come huomini , e co- 
me Donne. 

Poiché non sò per qual caufa le rivelatio- 
ni.di Donne fono più ricevute dagl’huomi- 
ni , e quelle degl’huomini dalle Donne, de- 
ve forfinafeere dalla naturale inclinatione 
dell'un fedo all’altro, per la quale più gode 
l’huomo co’l tratto della Donna , e la Don- 
na con quello deH’huorao,pa’chè ogm fpecie 
è di gente dà maggior credito à quello, che 
più ama : quando al contrario per ridetto 
calo , che più fi ama, fi deve andar con 
maggior avvertenza in dargli credito , per- 
chè il giuditio, che dà da render lo fpiri- 
to, non venga fubordinato dall’affetto, ò 
dalla natura . 

ij Perciò là di meli ieri, cheiMaellri <H 
fpirito ftiano attentiflìmi in quelle mate- 
rie, procurando di non lafciarfi acciecare» 
ne pur dall’hooetta inclinatione verfo le ’o 
ro figlie fpirituali , ma aprendo ben gnoc- 
chi , e ripurgando il cuore , perchè quello 
è un fedo amabile , e foave , & anche al- 
quanto ingannevole ; che inclina , e ra- 
pace , e poi abbruggia , & uccide . Onde 
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bi fogno andarvi con molta circofpm io- 
ne . 

34 Si aggiunge à quello , che Immaginati- 
va delle Donne è vivaciflìma , I* lor facili- 
ti grandifiima , e la crudeltà arditiflìma , 
con che facilmente credono à fe medefime , 
e tirano feco quei , che le hanno da tratte- 
nere , e contenere , acciò fi governinoper 
le virtù, e non per il proprio ginditio, & 
imaginativa . 

3J Nel 4. numero la Santa pondera un 
altra ragione della debolezza delle Donne , 
dicendo , che come per una parte fi lafcia- 
no condurre dalla propria imaginatione , ò 
capriccio , e dall'altra non hanno dottrine-' 
chiara cola è , che il governarfi per l’ima- 
ginatione fenza dottrina è un governo di 
perdi tione ; perchè fe le rivelationi (6 Sa- 
no dell’imiginatione , ò dell'intelletto , ò 
della viftayS non vengono elfaminate con la 
dottrina delle facre lettere , della legge di 
Dio, e precetti Euangelici , e con il giudi- 
zio prudente , e dotto del Padre Spirituale, 
edifappaflionato , corrono gran rifchio di 
effer inganni , & illufioni . 

36 E fono per fe fteffe cosi difficili à ca- 
pirti , che anche al lato di molta dottrina le 
rivelationi fpeffe volte fi fono trovate eff?r 
illufioni ò perchè la dottrina fi lafciaffe go- 
vernare dalle rivelationi , quando eila do- 
veva governarle , ò perchè non potefie la 
dottrina vincer l'o(ciirità,ò le tenebre, con 
le quali l’anima veniva guidata dalle rive- 
lationi-. 

Del primo , è buon cffempio quelle di 
.Tertulliano , ch’effendo un huomo pieno di 
feienza , e dottrina , lafciò vincere , e fog- 
gettare tutta la fua feienza da una Donnic- 
ciola, guidata da falfe rivelationi . 

37 Del fecondo (cioè che fpefiè volte ne 
meno la dottrina è badante à trovare il di- 
finganno delle rivelatiooi)fi vedono ad ogni 
palio innumerabili effempiì;a i tempi nodri 
una villanella, che virevain un lochetto vi- 
cino ad una uoiverGtà di Spagna , la prima 
in facoltà Teologica fece fidare , & affati- 
carti molto tempo huomini dottifiimi , e 
perfetti dì mi , che la tenevano in gran opi- 
nione di fantità,& ammiravano le di lei ri- 
. velationi,e non badò tanta dottrinale tan- 
to fpirito per conofcere quello fpirito, ch'- 
era loto un inganno. Onde ne fù dopo cadi- 
gata dal Santo Tribunale . 

38 La ragione di ciò è, che quei fanti, e 
dotti huomini , come medici efperti giu- 
dicavano fecondo la relatione , che faceva 

Parte prima , 


loro l’Inferma , 3 f e(Ta mentiva , e’diffimu- 
tava : Óc era l’eflerno di lei fi grave , e com- 
podo, che non dava luogo di penetrar l’in- 
terno si difordinato , & incompodo ; e fe l* 
infermo inganna il medico, ne meno l’idef- 
fo Inpocrate potrà fanarlo.eper queda citi-' 
fa fono rimadi molte volte ingannati da 
Donnicciuole huomini grandi fenza lor 
colpa , mi con perditione di effe , morendo' 
l’infermo per il proprio inganno , e lavan- 
doti il medico per la fua buona intentione . 

39 Non mancava in quedo cafo la dot- 
trina , mà non badava ì curar la’malatia , 
perchè la relatione del male era data dolo- 
fa , e fraudolenta . 

Altre volte non fi cura, perche l'inferma 
non vuole applicar l'intentionc, ne l’atten-- 
tione à i rimedii che gl’applica il Medico , 
anzi li fugge, e fi ritira, con che viene l’am- 
malata à precipitare nella tomba fenza col- 
pa del Medico . 

40 Nel n.j.come che la Santa haveya ha- 
vuto tante rivelationi , e gli era dato con- 
mandato di fcriverle, quali volendo dal Cie- 
lo fodisfare fopra di ciò alla terra, dice alle 
fue Religiofe,che leggendo le fue opere do- 
ve fi difeorre , e di rivelationi , e di virtù , 
procurino d’imitarle virtù , e non affettio- 
narfi alle rivelationi , e che gli fpiacerebbe 
affai quando faceffero il contrario, e leggef- 
fero i Tuoi libri più per affetto , ò curiofità 
di rivelationi, che per apprender quella Ce- 
lede , & ammirabil dottrina , con la quale 
hanno fatto tanto fructo nella Cnief* 
e dato infinite anime alla gloria, e che hog- 
gi fono la pietra del paragone de’Maedri di 
fpirito per difeernere il vero dal falfo •* e 
queda è come confeguenza neceffaria à 
quello , che hà detto avanti : perchè fe le 
virtù fono certe , eie rivelationi incerte , 
come hà detto di fopra , voleva dire •• figlie 
mie lafciate l’incerto, e feguite il certo , le 
rivelationi fono pericolofe,e le virtù Scure 
lafciate il pericolo, e cantinate per il Scuro. 

41 Et aggiunge nel numero 4 . accio ve- 
dano, ch’è molto meglio il camino delle vir- 
tù , che quello delle rivelationi , eh H pre- 
mio , decedeva nell’ altra vita } non tra per le ri - 
velatiteli , mà per le virtù . 

Come fe loro diceffe : figlie mie apparec- 
chiatevi di quella moneta , con la quale fi 
compra la gloria per venire alla gloria, poi- 
ché nella gloria non paffa moneta di rivela- 
tioni , mà ben si di virtù , quando diffe il 
Signore: V/gma/iw»» etum venie, Lnc. 19. ». I 3. 
trattate, e contratute, finche vengo à giu- 
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dicarvi , non intefe , che il tratto,e negotio 
folTe di rivelationi , ma di virtù, cqmpran- 
doleconla mortificatione , con l’odcrvan- 
za de’ precetti , con feguir i buoni con- 
fegli, con l’oratione , con la penitenza, 
coni (udori, e travagli, con lapatienza, 
e la Croce : il trafico del talento della gra- 
fia non hàdaedercon rivelationi, perchè 
quella è pericolofa mercantia , ma con 1’ 
imitatone delle virtù del Signore , della 
Vergine , e delti Santi , ch’é la moneta, che 
corre nell’altra vita , è quella , che in que- 
lla <1 guadagnarono i Santi , che godono 
in effe . 

4* Edicedifcretamentenonche non hab- 
biano rivelationi , perchè que(lo-cert’è,che 
non è in mano loro (come .fi è detto ) ma 
che non faccino diede conto alcuno , ne fi 
lafcino guidar per quella llrada , perchè le 
rivelationi fi devono confiderar come in- 
fermità , le quali non fi hanno , ma fi pa- 
ti (cono ^ 

Iiqperciocbè fe volendo parlare con pro- 
prietà, quando uno vien forprefoda febre, 
non lì -dice Pietro hà uoagran febre , ma pa- 
tifee gran febre , perchè quello , che fipa- 
tjfce propriamente non fi tiene , anzi le fi 
renelle , potrebb 'anche lafciarfi . Onde più 
torto è la febre, che tiene l’infermo, poi- 
ché non U può mandar via finché quella 
nonlafcialui. 

4j Cosi apunto fi devono havere le rivela- 
tioni, ratti, e vifioni , non come chi le tie- 
ne, macomcchilepatifce , e non può fa- 
lciar di beverie, benché voglia , «eleg- 
gendo l'anima buon Medico fpirituale., per- 
chè la curi, e la governi , talvolta hà bi- 
fogno ancora del Medico corporale , perchè 
dipende molto ( fe le rivelationi fono ima- 
ginationi ) dalla falute del corpo , anche 
quella dell’anima . 

44 Nell’irteflb numero aggiunge , che fe 
bene fi danno alcune rivelationi certe ( che 
ben fenedanno ) meglio è lafciar lecerte 
per ncn incorrer nell’inoerte, efalfe: che 
il governarli per le certe con tanto rifehio 
diperderfi nell’incerte. 

E queftaè lentcnza prudentiffima dettata 
veramente dal Ciclo, perchè quello deve 
fare , dove li può guadagnar lenza perdere , 
e non quello, dove fi può perdere , cnon 
guadagnare. 

Se hò dalla Chiefa tante verità certe , 
& infallibili , di quelle ne hò bilogno per 
falvarmi nel naviglio delle rivelationi du- 
biofe,che quando pentolai conduca in por* 


to, forfè mi và ingolfando ndlle tempelle 
per fobbiflarmi neU’inferno . 

Chi è, che lafci il certo per il dubiofo, il 
ficuroper il pericolofo , e finalmente ciò , 
che di Dio per quello , che dipende dal 
proprio giuditio , le non chi non hà punto 
-di giuditio? 

46 Io fuppongo , che funo certe le mie ri- 
velationi, ma che importa, fenon hò da 
falvarmi per rivelationi , ma per virtù ? ma 
fe àcafo forteto falle , reimbarcarti in erte , 
che navigatione farebbe la mia per un Ma- 
re tutto pieno di f cogli , edifirti? horfe 
porto navigare per un Mare tranquillo , non 
è pazzia l'ingolfarmi nel tempeflofo? 

47 Dirà forfi tal’uno, che quello legga, 
dunque vogliamo togliere le rivelationi del- 
la Chiefa? Non vi faranno rivelationi nel 
Mondo, ertèndovi anime, che trattano Dio, 
& alle qualiJddio fimaniferta ? 

Non fi dice , che non vi fiano , e che non 
v’habbiano da edere , ma come vi fono ri- 
velationi , cosi vi fia timore, ccircofpet- 
tione, avvertenza, & humiltà nelle me- 
defime rivelationi; vi fia lume, cdottri- 
ua , & adendone per non governarfi con 
rivelationi , quando habbiamo la legge Di- 
vina chiara , e patente , e di verità infalli, 
bile fenz’un ombra di falfità . 

4 8 E cosi l’anima, che patifce'querto tra- 
vaglio , lo patifea come travaglio , e peri- 
colo , non lo tenga per godimento, neper 
vanità , ò propria fodisfattione . Camini 
con humiltà , e circofpertionevnon fi (li- 
mi per meglio dell'altre , ma fi humilj , te- 
ma , .e tremi , penfando , ch’è la peggiore, 
che fia al Mondo : e con quello fpcrando , e 
confidando in Dio, operando, fervendo, e fe- 
guendo i precetti della fua fanta Legge , of- 
lèrvando obbedienza al proprio Confedore , 
facendo conto delle virtù, e lafciando à 
Dio le rivelationi , viva , & operi , diman- 
do più (come facevano i Santi) la Croce 
fenza rivelationi , che le rivelationi lenza 
Croce . 

49 Et i Maertri fpirituali non diano occa- 
fione a fiamme di. affiettionarfi à quede co- 
fe incerte, epericolofe, le quali febene 
non v’è dubio , che quando le manda Iddio, 
cagionanogran profitto , « utilità nell’ani- 
me , e nella Chiefa , non è però così quando 
i'anime , le cercano. & i Confedori applau- 
dirono, perchè alinola fono fomtnamente 
pericolofe . 

jo Le rivelationi di Santa Brigida fono 
certe ( come fi è detto ) quelle di Santa Ca- 
terina , 
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« terina , di Sant* Geltruda , e di ’SantaTe- 
rela , tutte pottono piamente tenerli per ve- 
re , e perchè tono vere » pottòno numerar- 
li, ma di quelle» che fono» e fono Date 
là lfe , è difficile à ritrovarne il numero. 

£ con tratta che liano Date vere , nondi- 
meno alTerifce Santa Tercfa , che non con- 
tigui la gloria del Paradifo pecJe fue rivela- 
tioni , ma per le fue virtà: e perciò, anime 
mie, feguiamo pur le virtù, e fuggiamo le 
ri vela tioni . 

ji Io confètto , che di quelle rivelationi 
fi trovano della Santa, niuna mi hi dato 
maggior fodiséttione di quella» ch’è con- 
tro le rivelationi, perchè per la verità , che 
in ella dice, G conformano tanta con la ragio- 
ne naturale , e fopraoaturale , e con lo fpi- 
cituaie , e pnukntiale della Chiefa , che 
quando fi potette dubitar dell'altre rivela- 
tioni , non dubitare! mai di quella , perchè 
fe bene non venillè dal Cielo quella verità , 
tempre però farehbe verità grandiflima , & 

utiliflìraain. terra 

ja E però anche necelTario avvertire , che 
non fi deve cenlurar con afptezza fimi- 
li cofe , ne affligger troppo leveramente 
Vanirne , ma operar fcmpre con forza ri- 
fervata nel crederle, di modo che none* 
impegnino in cofe contrarie alla verità del- 
la Fede , eh e il polo , col quale ci habbia- 
ino da reggere . 

Havevo io un amico alfai grande , il quale 


vedendo, che un altro da lui conofciuto » 
fi fcandiltzzava » & adirava al fentire cer- 
te rivelationi, gli folea dire, che non fi 
prendelfe di ciò tanto iàllidio , ma ò che Je 
credette , come fe non le credette, òche 
non le credette , come fe non gl'importaf- 
fero : poiché quando il Maellro » che go- 
verna quelle anime non s’imbarca infunili 
cofe » e che quelle anime fi. humiliano , fi 
credono foto quanto comanda la Fede , & il 
loro Maellro, non veoccalione di turbar- 
li , ne di affligger più chi le patifee non 
Dando, molte volte in man fua il lafciar di 
patirle; e fi come fi fono veduti molti pre- 
cipiti per non operar in quella forma ,cosl 
ancora dal' proceder io quella guifa fi è ve- 
duto molte volte accrescere gloria , e gio- 
vamento alla Chiefa. 
jj Ultimamente ditte la V. Madre Catte- 
rina di Giesùfàchi le fece quella rivela- 
rione ) cbtcoa dia fi levi il difi Atrio , cbt ba- 
viva di liggir il libra dilla Vita dilla. Santa ». 
quello è le rivelationi , che danno nella Vi- 
ta della Santa » fù il leuarfi.il deliderio del- 
le rivelationi , & in quanto à quello , an- 
che à me s’è levato , e credo , che. fe lo le- 
verà quanti la leggerà , che faranno pruden- 
ti , e brameranno andare per il buon cami- 
no, facile, e chiaro ; perchè il deliderio 
delle rivelationi corre pericolo d’etter defi- 
derio d’imperfettioni, e quello che peggio 
d’inganni , e d’illufioni . 


AVVISO. X. 


Per il Padre Provinciale ». 

* A I .cimi giorni avanti la fella di S'int’ Andrea , dando io in Orationc raccoman- 
ix dando à S. D.M. le cofe del noflro Ordine, m’apparve la noflra Sanra Ma- 
dre Tercfa di Giesi, e mi dille: Dt al Padre Provinci , le » che f iteci ogni ftttdio d' 
i ntrodurre nelle Cafe , che non fi procuri accref cimento temporale , nè fpirìtuale per 
quei mezzi , coi quali lo fanno i Secolari -, perchè non faranno nè Furio, nè l'altro -, che fi 
fidino dì Dio , e vivano con ritiratezza'. Perche tal volta credono dig avare a Secola- 
lari,& all'Ordine coi molto trattar feco ; e perdono piu tofto di credito, e non ne riportano , 
che danno a' loro [piriti . E credendo d’attaccar loro lo fpirito, ne attraggono piu tofto 
quel de' Secolari , e le lor maniere ie per quefta via foto il Demonio ne cava molto gua- 
dagno. Perchè per quel che tocca aitemporale , entralo f pinta della, diffrantane nelF 
Ordine , e tenebre nello fpirito . 

1 C he procuri confermar per ti, e per g[ altri la memoria di quefte cofe. £ che qttaL- 
fivogUa cofa habhta nfolverfi ,/ieb 1 : a prima ponerfi nel ritiramento delFOratione i per- 
che po/f.t fvtver t anto fpirito , come intendere ftaper profittare quel cheinfegnerà . E pro- 
curi haver per tè tanto fpirito, quanto giudichi per gF altri - . 
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A N AT 0 T A T IONI. 
i. • • * . . • . i 

: * O In dal Cielo zelava S. Terefa il riti- 

u ramento , & aftrattione de’fuoi figli) 
é perciò mandò loro quello auvifo, perch’ 
«(fendo nece(Tario il procurar di ajucarfi co» 
me fanno i fecolari ( mentre fi vive in que- 
lla mortai carne) non Io facciano nel modo, 
che fanno i fecolari . 

2 A duecofe può haver mira quello au- 
vifo, la prima all’interno, la feconda all’ 
ellerno. Quanto all’interno diceva à i Re- 
ligiofi : neceflario è, che il Priore cerchi co- 
me fodentar il Convento , fi come è necef- 
fario , che il Secolare cerchi come fodentar 
la fua famiglia , mà il Priore , ò la Priora lo 
cerchino mettendo tutta la loro confidenza 
•in Dio , e pregandone prima Iddio , e con 
quella ficurezza , che Dio ci dà nella fua 
Fede , Speranza , & Amore : confiderando 
.fempre , che chi fodenta i vermi della ter- 
ra , non lafcicrl perir di fame i fuoi fervi i 
£ come dide Sua Divina Maedà , Mattò. io. 

ér jr. che mentre alimenta gl’ augel- 
•letti del Campo , ben fodenterà quelli, che 
l’amano, e procurano di fervirlo. E final- 
mente non lafciando i mezzi humani , mà 
havendfl fempre prelente Iddio ne i mezzi . 

3 Quindi rifu Ita (& è il fecondo fine di 
qued 'auvifo ) che deve rigettarli un com- 
mune adagio , il quale dice : difporre i megli, 
come ft non vi fojji Iddio ; t ricorriti d Dio , co- 
me jt non vi fojjero i megli , 

Poiché la prima parte di quedo adagio hà 
un equivoco affai cattivo , poiché ne’mezzi, 
nel fine , de in tutto fi deve fempre operare 
con Dio per Dio , e come fe non vi fode al- 
tri che Dio , e non fi può trovar buon mez- 
zo fenz'Iddio , anzi non é bene voler mezz’ 
alcuno , che non fia di Dio . 

4 E fe bene conofco ,che l'inrentionedi 
chi inventò quedo detto, noo fu.che i mez- 
zi fodero lontani da Dio, màcbe fi appi», 
caffero con calore, e forza,tuttavia per cem- 
perare. moderare, & aggiudare il calore, e la 
Jorza de'mezzi , bifogna non perder mai un. 
punto di vida iddio, mà haverlo fempre pre- 
lente , e che i mezzi non fi trovino in tem- 
po alcuno fenz'Iddio, perché all’hora non 
fono piò mezzi, mà danni, e qued’é quello, 
ehe dice la Santa in qued'auvifo . 

t L’interno , à eie bando d’havcr cura » 
Superiori per differentiarfi da’fecolari è, che 
non cerchino il fodentarfi con difpendio 
delio fpirituale per II temporale, cioè allon- 


tanandoli dalla Regola, & Iftituto per l’au- 
mento temporale del Convento : perchè fe 
la commodità hà di codar le virtò , quanto 
fi procaccia di mantenimento corporeo hà 
da far perdere altrettanto di bene fpiritua- 
le , farebbe un sfortunato cambio,, dare per 
iteni della terra quelli del Cielo*, le virtò 
per le ricchezze , e le commodità tempora- 
li per i Tefori eterni . 

6 Ciò fuccederebbe quando fi faceffe con 
tratti illeciti , con intrigarli in robba fuper- 
flua , ò non occuparvi tant’applicatione , 
cheveniffe ad affogar lo fpirito , & edin- 
guereil fervore della Carità, eia quiete 
dell’adrattione . 

E perciò il vitto , e follento de’Religiofi 
deve procacciarli col fine, co’mezzi, e con 1' 
interno tutto rivolto à Dio, e perfervire 
Dio, acciò fua Divina Maedà lo benedica, e- 
faccia , che fegua tutto in fua gratia e per 
quella ragione chiamano alcuni molto di- 
lcrecamente il mangiare de 1 Religiofi bene- 
dite , e quello di alcune calè fecolari »</f- 
dmo .. - 

7 Perchè il Religiofo lo procaccia, met- 
tendo i mezzi in Dio, e per Dio, cerca l’ele- 
mofina, c la domanda per amor di Dio fe gli 
vien dato Pane, ò Vino,ò altro, dicc^er mnor 
di Dio , portando à Cafa la robba,e confegna- 
dola al fratello, che la deve cocinare, gli di- 
ce, entrando, Drogratias,Sc aggionge,«vem- 

nodb qutfta robba per amor d’iddio . Il CUOCO lo 

fi tutto per Dio , e fe li date preffa , con la 
maggior coler» dille •• tirmina fratello per amor 
iT Iddio , & gli rifponde: babbi patienga per Ta- 
mor d’iddio , paffando poi la vivanda dalla co- 
cina al refettorio, riceve la benedittioncdal 
Superiore , e con effa anche quella di Dio , 
mentre fi mangia vien accompagnata da Un- 
te lettioni di cofe di Dio, e dopo mangiata, 
fe ne rendono le dovute gratie à Dio, fi che 
tutta é ripiena di benedittioni di Dio . 

8 Al contrario in alcune cafe malgover- 
nate di Secolari il tutto è pieno di maledit- 
tioni, perchè il maefiro di cafa chiede dena- 
ri al Padrone per far la fpefa,il Padrone rif- 
pondc.che nò l’hà,e che li cerchi, eCce quel- 
lo rinegando, e giurando, e maledicendo, paf- 
fa poi lo flrepjtoaHo fpenditore,che con al- 
trettanti (pergiuri fà he medefime difficoltà: 
Finalmente à forza di diligenze, e rrà infini- 
te maleditrioni fi compra il mangiare, e fi 
coadifce; al chiederlo, al portarlo , al man- 
giarle, tutto è difgufio, diifenfkme, e k hia- 
mazzo , onde non è maraviglia , cheà tal 
forte di mangiare <1 dia nome di maltd.no K 

9 Da 
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• ’ 9 Di ciò devono fuggire i Religiofi , & Dio ; fe nò , habbiano patienza per amor di 
anche i fecolari , procurando, che Tinteti- Dio, perchè facendo così, non hò reduto 
tione Cadi Dio, la difpofitionc de' mezzi mai alcuno rimaner fenza il neceflario fo- 
con Dio , il fine per fervire à Dio •• fe tro- (lento • Non vidijuftum dcreliRum , net frani 
vano quello , che cercano , rendano gratie à Ki ui iuartnt pantm . Pf. 36. v.j. 

A V V I S O X L . 

1 

Per il Padre Provinciale . 


A Nchem’hà detto la noflra Santa Madre , che dichi à V. P. Che non vi /la Ree- 
Unione de' Priori , perchè cosi importa per molte cofe . La prima , perchè fe bene 
hjolto importa àjutar gl" altri , affai piu il profitto proprio di ciafchcduno , e'I ben che par- 
rà ejjcr fn àditi , qne ìche pano flati Prelati ^ il che farà di grande ef empio , C Ponderati 
facendoft i novi Priori . Et ancorché non habbtno qnefti tanta efpertenzA , come quei , 
che fono flati Priori , porranno aiutarli con prendere i loro configli , ancorché effi non 
veglino entrare a darfeli , ne ingerir/i in altre cofe del governo \fenz.a chiederglìlo . Mi 
hà detto , che importa ben mólto , che ftanofudditi da dovero , quei che fono flati Prela- 
ti , e come tali fiati couof cinti per ef empio degl altri . E gl' altri non credano non poter vi- 
vere fenzA comandare , e governare . E che pajano f additi , come fe maifofferoflati Su- 
periori , ne haveffero da tornare adefferlo -, non rate ornando quclch'ejft facevano nel lo- 
ro ufficio , ma attendendo fola mente alor profitto • £ di quefta forte faran di gran giova- 
mento , quando poi ritornino ad ejferlo . 


.• * ANNOTATlONl. 

I /”\ Uefto èinfieme auvifo , Se cfpdica- 
rione, e l'uno, e l’altro Celefte »• 
onde non hi biloguo di nota . E ben difpu- 
thti quellione fri i Politici fe convenga , 
che gi’offitii fiano temporali ò perpetui 
fopra di che decorrono diffufamente i fia- 
lidi . 

a io prima di veder quell* auvifo della 
Santa, iolevo dire , eh’efiendo buoni i Su- 
periori , e portandoli bene , doverebbono 
efier eterni , perchè altrimenti fi Uva il go- 
verno à quello , ch’è prattico , buono , giu- 
flo , e prudente, e che dà lodislattione à i 
fuddiri per darlo à chi non fi si in che mo- 
do habbia da governare . 

• Et al contrario ,fe i Superiori fono nota- 
bilmente cattivi , non fi dovrebbe nemeno 
al per care i! fine del triennio per levarli , 
perchè in tre anni di mal governo , pedono 
porre fottofopea il Moado , e lafciar il tut- 
to fenza rimedio , e fenza governo . 

3 Vedo ancora , che tre governi fondati 
da Dio , cioè quello de’Giudfici , quello de* 
Rè, e quello de’ Pontefici furono tutti per- 
petui : qutllo de’ Giudici in» Moisè , e l udi 
iucceffori fino II Samuel : quello de’ Re da 


Saul fino à Sedecia •• quello de’ Pontefici da 
San Pietro fin alla fine del Mondo , il che è 
fegno , che la perpetuità del governo è 
buona . 

4 Però fi può rifpondere, che quello pro- 
cede ne'governi , che fiabilifeeMdio , mà in 
quelli, che fi fanno per l’etettione dell’huo- 
mo , e maflìme nella vita regolare, fpiritua- 
le ,& intcriore , le reelettioni fdgliono ef- 
fer la ruina delle Religioni , come qui au- 
vertifee la Santa . 

E però communemente è meglio, e piò 
ricevuto il mutare i governi per numero d‘ 
anni, e perii tempo allegnato fecondo le 
ragioni, che in quella rivelatione fi addu- 
cono . 

y E particolarmente , perdi i medtfmì , 
ebt hanno commendato pajfino ad obbedire , ch’è 
una ma (Ti ma molto fanta per due ragioni 
fpiriruali , c prudenti. 

6 La prima, perchè col comniando non 
fi feordino dell’obbedienza , poiché quella 
nollra humana conditione , anche ne’ piò 
perfetti afluefacendofi à commandare , fi 
(corda dell’obbedire , anzi sfugge l’obbedi- 
re , Se il fuggir l’obbedienza , è un fcpararfi 
dali’humiltà , Se il fepararfi dall’humiltà è 
un al lontanarfi dal Ciclo , Se auvicinarfi al- 
rinferoo . 

7 La 
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7 Li z. perchè imparando praticameli- ligiofo , che cofa vuol dire il ricevere peni- 
le ad obbedite, fappiano anche porre in tenza dal Superiore , & andari con piace- 
prattica il commandare, &havendopro- volczza in dar le penitenze, quando fa- 
tato in fe medcfimi l’amarezza del precet- rà Superiore , Sappia , che vuol dire il man- 
to , apprendano à raddolcirla con gli al- giar pane cattivo da fuddito , e quanto 
tri, perchè il ; (offrire la fcverità d’un Su- difpiaccla al fuddito , perchè eflfendo Su pe- 
periore , è un imparare à moderare la fe- riore procuri , che i fudditi l’habbiana 
verità da Superiore . Sappia, dunque il Re- buono. 

AVVISO XII, 

ferii Padre Provi/male . 

H Oggi giorno dcll’Epifània m’hà detto; che dica al Padre Provinciale : Che è 
flato h en ragionevole loflrepita , che corre fra i Religio/i, che egli non facci peni - 
tenza, C ufi lino, perchè molti de' Sudditi, che non fono afettiona-t a regalar fi., non 
mirano alla nei efsìtà , & al travaglio , O" à quel che patifce ne'fttoi vi tgg* , mà folo fe 
un giorno , che arriva , come ho/pi te , mangio carne , o prefe un poco dt regalo per la fttx 
infermitd , e fi tentano , Cr appetirono d'ejfer Prelati . E che perciò lo veggono ancor pe- 
nitente , ancorché non fta con molto fecreto , per il buon ef empio . 

2 Che lodi molto la penitenza, e riprenda qualfivoglia ecceffo , e foperchieria nel 
mangiare -, perche , quando non nocciq alla falute,ogni penitenza , a/prezza, e de- 
prezzo molto ajura allo fpirìto , 

3 Che procuri bandire con rigore , quando non bafli con fuavità , tutto ciò , che farèi 
qual fi flap nto di rilaJJ amento della Regola , e delle Coflitutioni, perchè d'ordinaria, 
quefle coje hanno piccioli principi , e fini grandi . 

A N N 0 T A T IONI. àì)m Optra veri toriati nolitt facete . Mattò. 2$. 

„ _ ' ®.j. fate quello che vi dicono, ma non quel- 

* /^VUeft’avvifo c il fondamento di tutta lo, ch’efli fanno, poiché mettendo gran 
vi la regolar difciplina , la quale confi- peli sù gl’homeri , non volevano elfi ne pur 
fie nella forza delj’efempio , e per ciò dice , con un deto accodarli ad allegerirli . 
cb'tfoni il Superiori i fudditi alla penitenza con 4 E perciò i Farifeì non convertivano al- 
Pefempìo, t con l' opere. , più edifica un Supe- cuno , perchè quanto facevano con la voce, 
riore tacendo , & operando , che predican- disfacevano poicon l’eferopio cattivo : e per 
do fenz'operare , pili, perfuaderà lalfillenza il contrario il Signore, Se i fuoi Apofloli 
alChoro, con frequentare il Choro, che edificavano operando , Se, infegnavano par- 
predicando un hora il giorno- fopra quello, landò , e facendo , e quei , che tirava à fe la 
punto. ’ virtù dell’opere, illuminava, e guidava la 

a E’edificio dell’interior profitto de’ fud- luce delle parole .. ^ - 

diti non fi deve alla voce de’ Superiori , ma j La virtù , che configliava la Santa à 
bensì al loro efempio , e virtù, perciò l’ope- voler promovere con l’opere , el’efempio 
par bene fi fuol dire, ch’edifica, ma non. il Superiore, è quella della penitenza, Se 
cosi il parlar bene »• perchè l’edificare con- in ciò fi conofce , che quella è dottrina di- 
fille principalmente nell’operare , come nel fcefa dal Cielo ; e perche non fi predica fre- 
materiale de’ nollri edifici è certo, che fi for-- quentemente ne i Pulpiti, fiche fi perda 
mano con l’operare , e non col parlare . la terra-.. 

$ Il Signore, prima fi humjliò, che infe-. 6 Tre gran Predicatori, e maggiori di 
gnafie ad humjliarfi, prima patì per infegna- tutti glabri fono fiati al Mondo , il fi- 
re à patire, e prima abbracciò la fua Croce glio di Dio , che predicava la fua.iftelfia 
per far , che i Difcepoli lo feguiflèro:perchè parola ,, e quello cominciò à, predicare pe- 
lo (lare il Prelato fenza Croce, e predica agl’ latenza; San Gio: Battila, e quello pre- 
si, tri , chela feguano, fembra dottrina da dicava Battefiroo di penitenza ; San Pie. 

Farifeo , della quale diceva.il Signore : Om. tro Vicario di Chrifio , e quello pure. 
nia qu+dhurint vobit fervale facitt ,flcun. predicò, penitenza ; chi dunque è fi*. 

tp V. 
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tó , clic hà bandito da i Pulpiti ia pe- la penitenza fi feorda ? e non vogliamo 
nitenza ? come ci {cordiamo di pre- poi, che i peccati cagionino la rama del 
dicar penitenza ? .i peccati crefcono , e mondo? 

AVVISO XIV. 

Per le Carmelitane Scalze fue figlinole . 


0 Oggi giorno dell’Epifania, dimandando all’Imaginc della Santa noftna Madre, 

1 1 io aual libro havremo da leggere ? pigliò una pagina della Dottrina Criftiana , 
.c dice : ynefio è il Latro , che defilerò leggano di giorno , e di notte le mie Monache , 
che è la Legge di Dio . E cominciò à leggere l’articolo del Giuditio con una voce, 
che facca tremare , efgomentava; la quale mi lì rcflò all'orecchio per alcuni gior- 
ni; e mi fcoperfc ima gran copia d’altillìma Dottrina, eia perfettione, alla quale 
per quello camino arriva un’anima . E perciò non hò fàccia d’infcgnar cofealtc all* 
anime, che fono à mio carico; ma folo vivo con gran defiderio d’infcgnar loro le 
cofe della Dottrina, &avczzarleà quello. Et in guanto à me, gufto di leggerla, pa- 
rendomi efserviben molto d’apprendere , e non se; che teforo vi lì nalconaa per me . 
Procuro affettionarle à cofe d’humiltà , e di mortilica ione, & ad altri efercitj manua- 
li . Il redo farà lor dato da noflro Signore , quando convenga . 


ANNOTATIOKI. 

i Uello fanto avvifo , che Santa Tere- 
V-/ fa mandò fin dal Cielo alle fue figlie, 
cioè , che il libro, ilquale devono 
leggere Tempre di giorno, e di notte, e quel- 
lo della dottrina Chriftiana , non è fola- 
mente confeglio della Santa , ma 2nche del 
Santo Rè David , alquale lo dettò Io Spiri- 
ro Santo, quando difle : /ex tua tota iti me- 
iitotio ttua tfi . Pfal. n 8. v 97. Come una 
Donna , che li pregia di bellezza và tutto il 
dì con lo fpecchio ia mano , rimirandofi fe 
dà bene acconciata, e da quello ben’fico- 
nofee , che non fi vuol male, ne vuole, che 
glabri gli voglia male . 

z Così hà da effer l’anima giuda nel be- 
ne, come la dolca nella vanità del male, hà 
da tenere fempre in mano lo fpecchio della 
legge Divina , e riguardarfi in eda per efa- 
<minarfi , pulirli , & adornarli benefenza 
preterire un punto di ciò , che commanda, e 
configlia . 

3 Perciò le buone fpofe del Signore han- 
• no da haver fempre predenti le fue Coditu- 
tioni, & ine(Te come in un fpecchio han- 
no da riguardarfi , de elfercitarfi , e farebbe 
anche bene tenerle dampate , e farne far 
molti efemplari , perche fi dampaflero an- 
che nel cuore, e nella mente di edè . 

4 Io mi ricordo , che fervendo ad una 
Chiefa , dov’era un gran numero di Mona- 
che foggette all'Ordinario , concedei qua- 


ranta giorni d’indulgenza à chi leggede le 
Coditutioni , e per ogni volta , che le 
leggede . 

y Vero è , che qued’idefTo deve fard per- 
fettamente dalle Religiofe , come fi fà im- 
perferttamente dalle fecolari,perchè quede 
fi governano co’l loro proprio amore , ma 
le Spofe di Giesù tuttofanno , e devono fa- 
re per l’amore del loro Spofo , e foloco’i fi- 
ne di piacere à lui , e per piacerli , hanno 
da portar fempre in mano lo fpecchio della 
fua Legge, e della loro Regola , e ciò con 
tal amore, che più le regga l’amore delti- 
more, di modo, che quando anche non vi 
fodero Coditutioni , ne Regola , farebbe 
loro Regola l’amore del Divino Spofo . 

6 Quello , che noi diciamo fpecchio , 
Santa Terefa nomina abecedario , perchè 
di lì fi deve cominciare ad apprendere la ve- 
ra feienza di fpirito, poiché le Codirutio- 
ni infegnano ad odervare la claufura , la 
povertà , l’obbedienza , la carità , e tutte 
l'altre virtù della loro fanta profedìone . 

Ivi fi trova il Maedro , e la Dottrina , e 
tuttociò , che devono apprendere , e fapo- 
re nella vita di fpirito , & io poco mi fida- 
rei di un'anima, la quale non habbia fempre 
allavida, come David quedo abecedario 
Celede della Legge del Signore , e della fua 
Regola , Se obìigo, attendendo fempre non 
folo alle voci , m 'anche à i cenni del Signo- 
re , cioè all’ifpirationi, e moti interiori del- 
lo Spirito Santo . 

7 Per- 
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. 7 Perciò dice il Santo iiè David : Sicut 

«culi anali* in manibai Domina fua , ita orali 
nojlri ai Dominum Deurn no/l rum ionie mifr. 
notar noflrt : P fal.i lì. v. ì. La buona ferva 
non foto hi da (lare attenta à ciò, che coir- 
manda la fua Signora con la voce , ma an- 
che à quello , che dice co' cenni , e con la 
mano; e cosi hi da fare l'anima Santa con 
Dio . 

, S Un (imil’abecedario , ò (ia fpecchio 
dell'anime, perché fi mirino in etto,& ap- 
prendano i riformarli , e polirli, può edere 
un Crocifitto : ò che fpecchio 1 ò che luce [ 
ò che bellezza lò che dottrina ne ttlinfe- 
gnando dalla Catedra della Croce ■ 

Queft’abecedario offerì San Francefco 
Seralino nella Chiefa ad un fno Reiigiofo , 
che gli chiedeva un Breviario ,ò una Bib- 
bia per imparar le Scritture : & il Santo ge- 
lofo della fua Euangclica povertà , (liman- 
do non convenirti: ad eda l'haver altro Bre- 
viario più del Commune , dopo haverglielo 


molte volte negato, elfendo importunato 
di nuovo, gli rifpofe,che non voleva darglie- 
lo; & interrogato dal Reiigiofo della cagio- 
ne,gli rifpofe : ptrrbi ianicti un Breviario , mi 
domanderai, rio ridia un Servitore : c replican- 
do il Reiigiofo: e perdi hi bifo no di ferrife- 
ro ? difse il Santo : per potergli Un : è li dam- 
mi quel Breviario : (Aggiungendo : Htuo Bre- 
viario , figlio iote bai in imparare quelle , cheti 
ronviene ,fia un Cbriflo Crocrfi/fo : volendo di- 
re , per adempire all'obligo dell’offitio , ba- 
da il Breviario del Convento; per imparare* 
non v’è meglio, che leggere in Chrillo Cro- 
cifitto . 

9 Rifpoda veramente degna d'un Serafi- 
no di povertà , e d'amore ; ii povertà , offer- 
vandola à tal legno, che anche le cofe honc- 
dc , e permette non voleva permettere ad 
un fuo figlio , ma contenerlo nel precifa- 
mente neceflario; ed' amen, perchè l’incami- 
nava all’origine , Se al fonte d'amore , eh’ è 
Chrido affuso io Croce per nodro amore . 


c Altri fei ‘Documenti , iff ^Azwi/tj che diede Santa. T erefa ad una 
fua Figliuola , Ò 1 ad altri ‘Prelati della ‘Hj forma 
doppo la fua morte. 

AVVISO XIV. 


^J^Mapiù, c camma con piu rettitudine, perchè il camino é ftretro . 

A N N O T A T IOHI. nh: Non fornicare : Hcnera il Padre, e la Madre 


r T I fei documenti , che feguono diede 
JLs la Santa parimente dal Cielo, con- 
forme rifierifeono le Chroniche, e fono in 
verità si fpirituali , e fanti, che benfico- 
nofceeflèr dottrina celede. 

a Quefto primo , è con gran ragione il 
primo , mentr'è (ondato nel primo precet- 
to del Decalogo : Amarai lidio ; e dice : 
ama più : onde avverto , che una cofa è di- 
re : ama: Se altro édire, ama più , l’amare 
Iddio hà da cfsere in tutti : ma l'amarlo più 
è in pochi , i quali Iddio perchè li ama più , 
fa che l’amino più . 

3 Non ti hai da contentare , dice la San- 
ta di amare, ma hai damare hoggi più di hie- 
ri , domani più che hoggi, & ogni giorno 
più , e più . 

Quando il Signore fpiegòquetto precetto, 
parlò con gran ponderatione , perchè non 
folamente ditte : Ama Dio, come in tutti gl’ 
altri commandamenti : Non dir /alfe trfiimo- 


tyc. ma ditte : Ama il tuo Die contatto il tuo 
cuore, e con tutta la tua mente : Mattb.ìì.v. 37. 

quali volendo dire : ama il tuoDio in tutto, 
e per tutto.in tutt’i modi, Se in tutt’i tem- 
pi , & amalo più di tutte le cofe . Tutte le 
altre virtù hanno i fuoi tempi determinati , 
e fi può dar il cafo, nel quale non debbano, ò 
non pofsanoefercitarfi , perché il Santificar 
le fette cefsa ne' giorni fenati, il non giura- 
re, cefsa in molte occafioni , quando non v'è 
neceffìtà , ne occafione di giurare : il non 
dir falfo, cefs* in tempo del lilentio : il di- 
giuno cefsa quando mancano le forze, e 
cosi degl’altri : ma per ofservare il precet- 
to di amare Iddio fempre è tempo , lempr’è 
occafione , fempre è facile , fempr'è poffibi- 
le, e fempr’è molto foave , Se utile, gullofo,, 
e dilettevole. 

4 Perchè fi come Iddio è da per tutto ,' Se 
il tutto egli riempie , e rallegra, occupa , e 
vivifica , così in ogni luogo può l’anima 
amarlo, fervido, & adorarlo, ne manca mai 

la 
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la materia , nè il (oggetto , né il tempo, nè 
l’oggetto , nè fatica , anzi diletta l’occupa- 
tione, e perciò ò anima ^dice Santa Terc- 
fa ) ama più , damando più, torna à più 
amare , e non ti fatiar mai di amare quel Si- 
gnore, che non (i fatiò mai di amare, e di mo. 
aire per amor tuo . Onde ilupifco,che vi fia 
chi dicaqueito precetto di amare Iddio efler 
implicitamente inferto in quello di non of- 
fender Dio , Se in tutti gl’altri del Decalo- 
go, e che oflervando gl’altri, s'adcmpifca 
anche quello fufficientemente , lì che à tut- 
to rigore. parche rimangano i commanda- 
menti foto nove , levandone il primo , e 
maggiore ,con includerlo negli altri . 

j Mi difpiace ancora , che altri dicano, 
che quello commandamento di amare Id- 
dio , obliga folo in cafi rari , e contingen- 
ti , e che lecitamente lì può partir molto 
tempo fenza che l'anima ami Dio : onde 
quel precetto, in cui il Signore pofe mag- 
gior forza , e ponderazione , noi vogliamo 
fare , che l’habbia minore , e che polla dila- 
tare tanto tempo l'cfecutione . 

Perciò benché quello fia precetto affir- 
.mativo, è nondimeno si efficace, enecef- 
fario, conveniente, foave, facile, & uti- 
le , che bilogna porlo più , epiùvoitein 
efecutione, perche una cofa si giuda , com’è 
l'amare Iddio , non è poffibile , nè verirtmi- 
le , che ammetta tante dilationi,come per- 
mettono le accennate opinioni « 

6 Ma lalciamo q uello à i Teologi morali, 
Se andiamo noi dalla parte midica , e più li- 
cura , con la quale li falvò Santa Terefa , e 
tutti gl’altri Santi del Cielo . Ama più, e più 
quel Dio , che ogni giorno ti ama, più, 
e più, mentre ogni giorno ti foffre, c per- 
dona più : le dilationi li diano al non amare, 
e l’elecutione affamare , e più amare, le- 
gniamo pure quell’opinione, e lafciamo tut- 
te le altre opinioni . 

7 Non fi ferma qui la Santa , ma aggiun- 

ge , » camino con piò rettitudine , palla dall’ 
amare ad operare , dalla radice aii’arbore , 
dall’arbore al frutto: volendo quafì dire , 
quello amare deve ridurli aJl'operarc,e quell' 
deve etler tutto dentro i termini dell’ 
amare . . 

Crefea la purità dell’operare al parto, che 
crei ce nell’anima la carità del l’amare^ Sia 
quali un'accordato horologio l’operare , e 1’ 
amare , di modo che lia lo (pirico, Se il mo- 
to di queft’horologio i amare , e l’operare fìa 
la inoltra, che inlegna l’hora , cioè la qua- 
lità dell’amore > lepere fono la modradi 


quert’horologio , che dichiarano il moto in- 
terno, dal quale fono rette, fe fono buo- 
ne l’opere ; legno è, che lo fpirito , e 1 ’ho- 
rologio è buono , le cattive cattivi : amo- 
re lenz’opere è più torto inganno , che 
amore : opere fenz’amore fono come un 
corpo fenz’anima: ma l’amore artìeme cotj 
l’opere compone quella foave armonia , 
che rallegra , e diletta Unto l’orecchio di 
Dio . 

8 Havendo carità fenz’opere , ò fe dopa- 
re non corrifpondono alla carità , G può te- 
mere , che non <ia vera carità , mentre dif- 
fe il Signore : d fruttibui torum cognofcetii eoi: 
Malti. 6 . ti. 1 6. Se al contrario, benché io fac- 
cia opere prodigiofe , e Hupende , fe non 
hò carità ( come dice San Paolo ) fattiti fum 
vtlut ai fonaru , atti Cymbalum t burnì : i . Cor. 
i}.®. t. fono come la campana, che chia- 
ma gl’altri alla Chieda , ma erta n’è fuori, la 
voce di perfettione , ma la materia di me- 
tallo . 

9 Aggiunge poi una ragione efficace , e 
maravigiiola , non folo per amare , Se ope- 
rare , mxper amare, Se operare ogni gior- 
no più, & è che: il camino i firetto : le quali 
iooo parole di vita, e di vita eterna, mentre 
fono di quello , cn’è vita , via , c verità 
eterna, quando diffe : arda oft via , qua 
duci! ad vitam : Malti, -j. ». 14. camino 
rtretto , alpro , c difficoltofo per feofee- 
d j e balze, e pér alprezze, e non fi può 
luperare fenza gran sforzo d’amore, edi 
opere. 

io A quedo anche allude ciò , che diffe, lo 
Spirito Santo , che operiamo perconfegui- 
re , & ottenere ciò , ch’è buono , lauto , 
giullo, hoaeilo, e perfetto, non folo con 
diligenza , con follccitudine , con affetto , 
e con perfeveranza, ma con agonia, ch’è 
la più forte ponderatone della difficoltà 
dell’imprefa , e della fatica , che fi deve fa- 
re per condurla à fine : prò jufiitia agoni\ato t 
<3 ufqur ad mortem certa pr 'o jufiitia : Etcl.+. 
»• } J. cercate la giurtitia con anfietà, Se ago- 
nia fino à morire . O che grand'inganno è il 
penlare , che la «rada del Cielo da larga, & 
accomodata , e capace di tutt’i piaceri di 
quella vita, molto amore al mondo, mol- 
to lenfo alla carne , molti gurti , e ricrea- 
tioni 1 Oh che inganno , ò che danno, òche 
perditione ! non è , che affai tiretto , e pie- 
no di penitenze , lagrime, contritione , e 
dolori il camino del Cielo , e bifogna partir- 
lo con follccitudine, & agonia , che dura 
lino alia mone. 

ai Però 


A r v f z>ifi della, S. Madre T erefa di G testi 

tia . hi da vincer l’amore , e da quello amo* 
re hi da nafcere l’agonia di falvarfi , e di 
sforzarli ogni giorno più ad amare, <& opera- 
re, e oonceflar mai damare , caminare, & 
operare , come dice San Paolo : in : 
i.r<ou>/.a.v.f àguifa di una battaglia, òd’ 
una lotta , dove ò bifogna vincere , ò mori- 
re : morire per eternamente penare : vince- 
re per eternamente godere .. 
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11 Però quella follecitudine , & agonia 
propria delledifficoltà grandi, eilrade af- 
fai ((rette vuol la Santa, che lia un’agonia 
amorofa, perchè l’amore fupera il tutto, tut- 
to fpiana, facilita , & addo cifce , e di ani- 
mo, e vigore , non folo per vincere il diffici- 
le, mà anche ciò, che fembra imponibile. 

Quello, che fembra impedìbile alla nollra 
debolezza , cioè il falvarfi, mediante la gra- 


AVVISO XV. 

Q Uei del Ciclo » e della terra fìamo una cofi medefìma nella purità, e nell’amo- 
re: quei del Cielo godendo , quei della terra patendo: noi altri adorando 
l’cfsenza Divina, voi altri ilSamilUmo Sacramento: edi quello alle mie 

•Figlie.. 

ANNOTATlONT. 


(. Ti K Aravigliofo documento è quello ,. 

IVI co’l quale la Santa dando nel Cie- 
lo, vuol, che la terra divenga un Cielo, 
il che fuccederà facendo tre cofe , che qui 
dichiara: Primo, che quei, che danno in 
terra procurino di famigliar nella purità 
quelli, che fono in Cielo •• fecondo, che- 
quelli delta terra amino l’idefsoDio, che 
amano quelli del Cielo; terzo, che adorino, 
con profonda riverenza il Santidìmo Sacra- 
mento in terra , come vien'adorata.l’EI sen- 
za Divina in Cielo.; poiché nel. Santidìmo 
Sacramento è la medefima Efsenza Divina ,. 
che di nel CieJo,e nella terra, e vi è il Ver- 
bo eterno Incarnato.. 

a Con che ne infegna quattro malfitneda 
prima , che viva l’anima in purità , e che 
ogni giorno più fi netti, e purifichi, per- 
chè le padìoni dell’anima fono l’efilio della 
gratia ; e tanto più Iddio ri entrando in 
noi , quanto più n’efce d’impurità, e di paf- 
fione, tanto più entra di luce, quanto più. 
n’efce di tenebre. 

Tutto il nodro sforzo confide in votar 
bene il cuore dideGderj di proprietà, edi 
attaccamenti ,. che impedirono l’habitar 
Iddio in efso, perchè ha vendo l’anima difoc- 
cupata di ciò , che à lui s’oppone , egli la 
riempie tutta della fua gratia , de) fuo lu- 
me,. della fua virtù , edi fe medefimor-e 
trovandoli Iddio nell’anima ben fervilo , & 
adorato , la governa, illumina, guida, e 
purifica Tempre maggiormente , e quell'ani- 
ma è in terra come le altre , che danno nel 
Cielo , fe non con il godimento della vifio- 
ne beatifica > almeno con la frui tiene dell’ 


amore, fenon con gl’effetti ineffabili del- 
la gloria, almeno con i maravigliofi della 
gratia . 

3 La feconda è, che l’anima viva in amo- 
re, il che dipende afsai dalla purità,, per- 
chè fe l’anima dà pura , e netta , non. hi al- 
tro in sé, che Dio , aliena da vanidefider), 
e proprietà, è certo, che farà innamorata df 
Dio , e fe è ianairioratadiDio , confervarà 
la fua purità , dandoli la. roano, purità , Se 
amore-, perchè l’amore purifica ,e.la puri- 
tà difpone à maggiori gradi d’amore . 

4 Qualche volta mi 'fono polla à confide- 
rà re che cofa cominci. prima nell'anima , la 

E urità dell’operare, ò.l’amare ; poiché, fein- 
ra che l’amore fia quello , che incamina al- 
la purità, rifpetto che l’amore procura di 
nondifgudar chi ama, e per ciò la purità, 
tuttafideve all’amore-. 

Dall’altra parte vedo , che la putrita è 
quella, che tira feco l’amore, perche non 
entrarebbe l’amore nell’anima fe non gl» 
dafse il pafso, e non gli aprifse l’adito fa pu- 
rità, perche non potendo il cuore lafctar 
d’amare , quando fi trova puro, e netto d al- 
tre padìoni , ama il fuo Signore , che lo pu- 
rificò, e così l’amore fuccede alla purità , 
come l’effettoaila caufa , òilfuccclso alla, 
fua ptoportionata d ifpofitione .. 

5 In tal dubiocredevei , che la gratia fof- 
fe quella, che promove la purità, e que- 
lla difpone l.’anima all’amore ,, e poi l’amo- 
recrefcendo nell’anima, la promove à mag- 
gior purità , e queda purità aumentando- 
li giornalmente , difpone, & eccita à mag- 
gior amore , e quello medefiroo amore al' 
medefimo pafso , che và crefcendo , fi cre- 
feer la purità: onde quanto- crefce 1 amo- 
re , tanto ancora fi fà maggiore la purità 

nell 
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nel Va mire nel de fiderare, e neU’opei are. 

6 La terza maflima , che ne infcgnaè 
quella, cioè quello, che oell’anime Beate è 
godere , fu nelle giufte di quella vita patire: 
quelle dei Chi» ( ella dice) geienit , quell* iella 
terra patrmde: con che ci fi intendere , che il 
Cielo in quella vita non G ottiene col'gode- 
re, mai co’l patire , e ciò per molte ragioni . 

7 Primierimeuteperchènonèpoflibile, 
che l 'anima giunga ad havere in fc llelTa un' 
amore pacifico, le prima non vince, median. 
te la gratia , l'amor mondano ; e per vince- 
re le palfioni bi fogna prima combattere , e 
patire fino à fugarle, e bandirle dall'anima; 
dalchefegue, che non pollo giungere alla 
gloria , e pace dell'amore in terra, & à ren- 
der l'anima mia con tal pace un Cielo fenza 
putire, e penare per allontanardall'wima 
mia le paflìoni , e far , che cedano il luogo à 
Dio, ch'è quello folo, che rende l'anima 
un Ciclo. 

8 Secondariamente non folo il patire fà 
della terra un Cielo , perchè è cagione, che 
quelli della terra s’acquiftino il Cielo, col 
inerito del patimento , m’anchc perchè all’ 
anima innamorata i’iftcflTo patire fembra 
una confolatione , & allegria del Cielo , e 
fi come nel Cielo 11 gode con eterni piaceri, 
e con corone di gloria immortale, cosi in 
terra li gode con pene , afdittioni ,e tribo- 
lationi, le quali ci conducono à quella Glo- 
ria , fi come là fi gode in vedere Iddio , qui 
fi gode in patir per Dio, e quello, che là co- 
là la Gloria per rallegrar lamine in patria , 
qui là la carità, e l'amore conlepcnepcr 
Confolare l’anime nell’efilio . 

9 Con la quarta mafiima , che infegna , 
fpiana una gran differenza trà quelli del 
Cielo, e della terra, la quale è , che quelli 
del Cielo poffono dire di haver gran vantag- 

A V V I 


gioì quelli della terra, perch'eflì vedono 
Iddio , e noi non lo vediamo . 

Ma ì quello rifponde la Santa, e polliamo 
con la Santa rifpondere noi , che anche noi 
vediamo Iddio (e bene non in quel modo , 
che lo vedono elfi . 

10 Poiché il Santilfimo Sacramento, < 5 cil 
Signore, che vediamo Sacramentato è l’iftef- 
fo figlio di Dio ,ch'effi vedono fvdatamen- 
te lenza il millerìo , e noi miriamo, & ado- 
riamo Sacramentato nel mifterio , e tanto è 
Dio il figlio di Dio Sacramentato nella 
Chiefa , com’è nel ICielo fenza Sacramen- 
to, e (velato , e manifello. 

it £ s’efiì godono della vilione beatifica , 
noi ancora polliamo chiamar beatifico il mi- 
rare , & adorare quello Santilfimo Sacra- 
mente , il quale fe non beatifica con la Glo- 
ria , beatifica con la Gratia , e bene, che ci 
coinmunica: anzi che fe ben'elfi hanno il 
vantaggio Copra di ooi in molte cofe, in una 
però noi l'habbiamo Copra di loro, e quell 'è 
che noi vediamo con merito quello, ch'eflà 
vedono fenza merito , benché con Gloria ; 
noi vediamo con fede quello,ch’efli redon» 
fenza fede, perchè cefià la fede coofe vi- 
deo za , vedonocon più godimento, ma no» 
con merito . 

i> Elfi vedono quello, che noi riceviamo, 
& è più nel fuo modo d’intendere il riceve- 
re una cofa , che il vederla : elfi godono di 
quello , che vedono, e noi godiamo con 
riceverlo à fin di patire per amor di quello , 
che riceviamo > e per godere per chi pa- 
tiamo . 

E finalmente pofliamo dire quelli della 
terra, che fin da quando il Signore rimafe 
Sacramentato in terra , l’anime buone , e 
giufte poflòno tener la terra per Ciclo, e me- 
nare una vita Celefte in terra . 

S O XVI. 


TL Demonio è tanto fuperbo, che pretende d’entrare per le porte, per le quali en- 
JL tra Iddio, che fono le Communioni , e le Confèifioni , cl’Orationi, e porre ve- 
leno in quel ch’c medicina . 

ANNOTATIonT. cura di vìncere il male co’l bene > ma di 

1 /'"'VUello è un’avvifofalutevole per far vincere il male dentro l’iftefso bene, al qual 
V/iil bene con tal diligenza , & accura- effetto fi necelfita di maggior gratia, che per 
tezza , che fi sfugga il rifehio divederli vincere il male feparato dal bene : mi come 
cambiato frà le mani l’ifteflo bene in male . può Ilare il male dentro del bene?come pof- 
» L’iftefso fi può credere , che configlia fono le tenebre habitar nella luce? come 
San Paolo , quando dice : vince in bene ma. pofsono habitar in un ifteffo Tempio Id- 
lum v.ai. non folo ( dic’egli ) prò- dio, e Dagone? 

3 Non 
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l Non può Rare ne! bene il male , per- 
che non è potàbile , che fia bene , fe ricetta 
in fé il male, egiamai può farli una misu- 
ra , ò condimento di male, e bene , che non 
fia totalmente malo; perchè fi come non 
Hanno infieme Iddio , e Bel ial , cosi ne me- 
no s’unifcono il male , de il bene . 

4 Ma quello , che fi pretende infinuare è, 
che in tali efsercitii,ò atti, i quali fono ma- 
terialmente buoni, fanti, e perfetti, può in- 
trodurfi tanta malitia , che li renda imper- 
fetti , e peccaminoff, e quello lo fi il De- 
monio , procurando di feminar la zizania in 
mezo al grano più bello , e più netro, acciò 
quella zizania peccaminofa foffoghi il gra- 
no , della quale dice San Paolo, che iuo- 
)e andar mefchiata co’l grano , e biCogna 
fradicarla : onde in quello fenfo fi hi da in- 
tendere ildi lui detto: vince in bcno ma/um. 

5 La fuperbiadel Demonio non havendo 
potuto far breccia nel Cielo , procura di 
farla nel Mondo , e non elfendogli riufcito 
d’attaccare il dente nella Diviniti del Si- 
gnore , tenta di mordere la nollra miferabi- 
le , e povera bumanitì , mettendo tutto il 
fuo sforzoin vendicarli nelle creature , per- 
chè non fù ballante i contraflare con il 
Creatore . 

6 E finalmente , come alcuni huomini 
perverfi , che non potendo prender vendet- 
ta del proprio nemico , tentano di farla ne i 
figli, e nellarohbadi erto , diftruggendola, 
& abbruggiandoia. Così quello perfido, altu- 
to , vecchio , e maledetto inimico yà fpar- 
gendo il fuo veleno nella medicina , perchè 
noi , che fumo figli adottivi dell’eterno Pa- 
dre , figli digratia , e mifericordia prendia- 
mo il veleno , credendo prendere la me- 
dicina , per farci inghiottire la morte in 
quel pane Celelle, che ci dona l’eterno 
Padre . 

7 Con che viene à lire due cofe molto 
perverfe : la prima aprire le porte della col- 
pa ad effetto di entrare per quelle nell’ani- 
ma: la feconda ferrar le porte della Glo- 
ria , acciò per effe non habbia l’anima in- 
greffo. 

Poiché le porte della Gloria all'anima fo- 
no i Santi Sacramenti , e s’egli procura , e 
fì , che fi ricevano indegnamente , e che 
nel riceverli fi offenda Dio , ferra all’anima 
la porta del merito , e della gloria , & egli 
entra nell’anima per quella della colpa, e 
viene à farli Signore ai quell’anima, dalla 
quale era prima bandito , e lontano , & effa 
in vece di farfi fcalaalla Gloria con i Sacra- 


menti , viene à labri Carli la propria morte, 
de il proprio Inferno . 

8 Tre cofe propone la Santa in quello 
luogo , per le quali Iddio fuole chiamare 
l’anime, e condurle alla Gloria , e per le 
quali anche il Demonio tentadi precipitar- 
le nel l’abiffo: la prima leCommunioni : la 
feconda le Confetàoni : la terza le Orazio- 
ni. E perchè la Santa non fpiega in qual ma- 
niera poffa il Demonio mutar la Gloria ia 
Inferno, de in colpa la gratia, cioè come 
poffa fare , che i mezzi della Gloria, e del- 
la gratia adoprati perverfamente fiano iltro- 
men ti d’inferno , e di dannatione , Io fpie- 
garemo noi brevemente per far , che tutti 
aprano gl’occhi, e vadano avvertiti di quan- 
to sà fare quello noltro inimico . 

9 Mmieramente non v’è dubio , che il 
Sacramento Euchariltico fia pane di vita, 
perchè è pane del Cielo, mana Divina , che 
non folamertte ci dona una vita fpirituale, 
fanta , perfetta, & allegra, ma anche l'eter- 
na , e Celefle . 

io Ma è parimente anche certo, che tutto 
quello bene lo dà à chi lo riceve degnamen- 
te , de à quelli , che ('introducono nel loro 
petto con fantotimore , e conveniente dif- 
pofitione , à quelli, che l'amano, e temo- 
no , e ricevono con humiltà , lpirito , pu- 
rità , e fervore : ma quelli , che lo ricevo- 
no lenza purità conveniente, fenza far pon- 
deratione, econfideratione di quello, che 
fanno , fi prendono il giuditio di Dio , de il 
giuditio di Dio adorato, e temuto è un gran 
bene, ma il giuditio di Dio mangiato , co- 
mefne dice San Paolo , è dannatione, e mor- 
te : juditium fibi manducai , ^ bibit : I . Cor. 
!I.v»9. 

r 1 Hor quello , che fi il Demonio per at- 
tofficarci è , che non potendo mifchiare il 
veleno nel Sacramento, lovà mifchiando 
nella recettione di effo , e nella difpofitio- 
ne di chi lo riceve, e là che lo riceva in tal 
modo , che quello , ch’è vita , ricevu- 
to con riverenza , e timore, ricevuto fen- 
za timore, ne riverenza, divenga morte. 

Siche, ò anima, bilogna capire , che il 
bene non confiffe in ricevere il Signore , 
quanto in riceverlo come Signore , come 
Dio , come Spofo , come Padre , come ami- 
co , e come Pallore , e con quella riveren- 
za, cheilbuon fervo riceve in fuacafail 
Padrone , con quella fedeltà , che offerva 
la buona Spofa allo Spofo , con quel riflet- 
to, co’l qualeobbedifce il buon figliuolo al 
Padre , con quella finezza , con che camina 
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il buon amico con l’amico , e con quell’ob- 
bedienza , & humiltà, con la quale lrgue la 
pecorella il fuo Pallore . 

Poiché riceverlo come la pecora perdu- 
ta, la fpofa adultera, l’amico infedele, (chia- 
vo perverfo , figlio innobediente , c crea- 
tura ingrata , non G chiama riceverlo nò , 
mà più tolto (cacciarlo , offenderlo , ferir- 
lo , e crocifiggerlo , e non li riceve vita , 
ma giudi tio , e morte di eterna dannatone. 

rr La feconda medicina,nella quale luo- 
le il Demonio fraporre il luo veleno è l’ef- 
l'ercitio della Santa Confezione, poiché do- 
po che l'anima fù ferita dal Demonio con la 
colpa non hà la poverella altro antidoto , 
che quella (aiutare medicina , e dopo lu- 
ver perduta la gratia , Se eflerfi temeraria- 
mente gettata nel profondo pelago del pec- 
cato , non hi altro modo di lalvarfi, che at- 
taccandoli à quello ficuro legno del Sacra- 
mento della penitenza . 

12 Hor come il Demonio odia l’anima di 
tal modo , e procura , che il di lei danno 
non habbia rimedio , tenta di mettere nel- 
l’iltello rimedio il danno • & effendo il ri- 
medio la confezione vocale , procura di 
otturargli la bocca , Se hora per vergogna 
«facciata , hora per pigritia , hora per al- 
tro divertimento gli vi ferrando le labra .* 
e quando il rimedio del peccatore è confef- 
fare il peccato con vero dolore , e con tri- 
lione , lo conduce ì con fella rii fenza do- 
lore , e concritiono*, & anche fenz’attrl- 
tione . 

E il rimedio il profitto di emendarli , Se 
egli fi che fi confelli con tanta prefeia , che 
non lembra fuggire dal peccato , ma più to- 
fto dal Sacramento , poiché dice di andare à 
complire con la Parrochia , si che và per 
complire , non per meritare , per efimerfi 
dalla pena della Chiefa , non per liberarli 
dalla colpa - che incatena lui , e fcandaliza 
la Chiefa. 

1 } Se dicefle vado à complire con la Chic- 
fa come vero figlio della Chiefa , per ridur- 
mi col mezzo della gratia nelgremio Tanto 
della Chiefa , farebbe all’hora buon modo 
di complire con la Chiefa ; ma certi , i 

uali per iftigatione del Demonio vanno 

ilatandole confezioni di un anno all’al- 
tro , non pare , che l’intendano così , mi 
vanno folo per complire con la Chiefa che 
tanto è i dire vanno folo per complimento, 
non per amore ,ò fanto timore , vanno per 
non elFer fcommunicati , e per non perdere 
la ripuutione. 

Parti Prima , 


Tutto quello è veleno , che mette il De- 
monio , dove hi deflervi la medicina , e 
non potendo metterlo nel Sacramento , lo 
mette nel difpreggio , e nel ricever mala- 
mente il Sacramento . ■ 

14 Non cosi , non cosi ò anime y la con- 
fezione fia chiara , epura , (incera, peni- 
tente , e contrita . Si vada i quello Sacra- 
mento con dolore , e con fanto timore , 
con contritionc perfetta , e propofito co- 
llante di non tornare ad offendere Dio , fi 
dica puramente quello , che impuramente 
fi è operato : poiché parliamo al nollro Dio, 
al nollro Padre , i quel lo , che per noi fpar- 
fe il l'angue , i chi più di noi lledi defidc- 
ra il nollro rimedio , al medefimo , ch’era 
prefente al noZro peccare . Se quel mede- 
fimo bora ne fente quando confeZiamo il 
nollro peccato , non miriamo tanto al Sa- 
cerdote , quanto à Dio , che rapprefenta 
il Sacerdote . 

ir La terza medicina dell’anima , nella 
quale ci avvertifee S.Terefa , che il Demo- 
nio tenta di porre il fuo veleno , è l’Oratio- 
ne,e qui può còfiderafi quanto importante 
rimedio per l’anima fia l’Oratione ; mentre 
S. Terela la pone nell’iZeZTo ordine del Sa- 
cramento EucariZko , e della Santa Con- 
fezione . 

16 In molti modi può il Demonio ftilla- 
re nellOratione i fuoi toZichi , mà , fecon- 
do il mio parere, in una maniera fola fi vin- 
cono tutti . Può farlo , invitando nell’- 
Oratione à deliderii di propria efaltatione , 
perchè l’orare è una fpccie di honore , e di- 
gnità , perche fe lo è il parlare con un Rè , 

G uanto più lo farà il parlare con Dio ? e fe 
a quefia parte , per la quale deve l'anima 
concepire humiltà , e confidenza in Dio , 
dicendo con Abramo : Cumfimpulvìt ; 6r ri. 
nir ; Gin. 1 8. v. 27. L'anima s’infuperbifce 
con vanità , e defiderio di eZafi , vifioni , e 
rivelationi , e và cercando altri delirii , che 
ricevuti , fono pericolofi ; e defiderati , 
datinoli : già fi vede , che il Demonio 
hà mtZicato il fuo veleno nell’ Orato- 
ne . 

17 II fecondo modo, che ufi il Demonio 
per introdurre il fuo veleno neH’Oratione , 
è il turbar l’imaginativa di chi ora , e rap- 
prefentargli alla fantafia , illufioni , ingan- 
ni , e fpropofiti j e fe l'anima fi lafcia go- 
vernare dall’imaginatione , e non appella 
dall imaginatione ali humiltà , Se al confe- 
glio del prudente Confciforc , a poco a po- 
co và lorbendo il veleno . 

18 II 
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1 8 II terzo modo è con le -aridità , laf- 
/ìtadini , & altre tentationi , che fuol 
portare all* anima orante per diftraerla , 
& allontanarla da quel Celefte , & uti- 
liflìmo eflercitio ; e fe 1* anima non refi- 
ile » c perfevera , mi $’ intimorifce , e 
•ritira è fegno,che il veleno (la polio dal 
Demonio l’ hi gii cominciata ad infet- 
tare- 

19 A quelle tre Tpeciefi riducono quali 
tu»' i modi , co’ quali il Demonio fuol 
introdurre le fue frodi nell’Oratione , & à 
tutti fi refille in un modo , cioè con armar- 
ti l'anima di humilti, di conliglio , e di per- 
feveranza . 

zo Contro la prima Temanone di eftaG , 
rivelationi , e cofe Umili bifogna humiliar- 
fi , e negarti à tutto ciò , che non tia hu- 
milti , Se operar 'Tempre col confeglio 


del prudente e dotto Padre Spirituale - 

>1 Contro la feconda fi deve cercare il 
rimedio per la medefima firada , cioè eoa 
l’humllti , e confeglio , e con purificar l’in- 
tentione, non desiderando altro che Dio, 
e di patir per Dio , e con allontanarli in 
tutto dallecreatute per fervire , e piacere 
-al Creatore . 

za Contro la terza di aridità , e cofe fi- 
mi li il rimedio è ciò , che dice l'iftelTa San- 
ta , cioè l’humilti , e perfeveranza , e non 
tafeiar mai l’Oratione , anzi morir più to- 
lto perfeverando , che vivere, lafciandoil 
campo aH’lnimicocon fuggire dal l’Oratio- 
ne , perchè fe bene tutte le virtù hanno l* 
ifielfo fine di confeguir lacorona , la perfe- 
veranza è quella folo , che la confeguifce : 
Omnn quidein c urrunf.ftd tuiui •ccipit brauium . 
l.Cer. 9 . 0 . 14 . 
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Q Ual fi fia cofa grave , che habbia' rifolverfi , palli prima per l’Orario- 
ne . 


ANNOTATIONl. 

V Uefta è maffima sì utile, e chiara , 
che più fi ricerca l’elfercitarla , eh’ 
èfplicarla. 

z Cinque ammirabili qualità hi fri le 
altre l’Oratione •• la prima è il lume , che 
Iddio communica in ella j>er accertare, poi- 
ché tante volte hà detto •• Petite , & dabi- 
turvebii: quirite, & inveliti il : poi fate , 6f 
tptrietur vtbii . Lue. n.v.S. Domandate, e 
riceverete: chiamate, e vi rifponderano •* 
orate , e pregate il vollro Padre celefte , e 
cofe limili , nelle quali fua Divina Maeiftà 
promette à quei , che orano , e che lo pre- 
gano di conceder loro ciò , chedomandano. 
Onde non v’è dubbio , che fe gli chiedere- 
mo lume , e confeglio per accertare , ce lo 
darà nell’Oratione . 

3 11 a. buon effetto , che porta feco il ri- 
correre all’Oratione, quando ti hi da pren- 
dere qualche rifolucione è lfiumiliarfi: poi- 
ché al mio parere il maggior danno delle ri- 
folutioni confille nella prefuntione, e vani- 
ti di chi rifolve , penfando , che il proprio 
intelletto non hi d'uopo d'altra luce , che 
della fua , & ogni cofa ti foffre , tolto il di- 
re, che altri fappia-eufcire meglio di lui, mi 
che fappia meglio governare, nemeno vorrà 


confeffarlo chi non si far altro, che cufcire. 

Quanti fcarpinelli danno decorrendo nel 
proprio banchetto , e dicendo , fe io folti 
'Prefidente , fe ConGgliero , fe governalti il 
Mondo &c. perche pare i loro di haver più 
habilitì per governare il Mondo , c he di 
rappezzare le fcarpe . 

4 Quella prefuntione di faper governa- 
re, e rifolvere non la può togliere all’huo- 
moaftieme con la colpa, mentre dopoché 
il Demonio fufurrò all’udito de’noftri pri- 
mi Padri quelle parole : E'itiifimt Dii. Gen. 
x.v.f. Sarete come Dei, cioè faperete quan- 
to i Dei , andò Tempre hereditando la loro 
pofterità quella prefuntione di fapere . 

Mi chi ricorre all’oratione, & numi lian - 
doti à Dio , riconofce la propria -ignoranza, 
& in figura di povero nel fapere , chiede 1* 
elemofina à Dio fch'è l’iftelTa Sapienza ) 11 
tenga pure per ammaellrato, & illumina- 
to , e mentr'egli sà d'effer ignorante , sà il 
principio della fapienza , oc il mezzo di 
fcacciar l’ignoranza. 

- j Terzo, perchè chi ricorre all’Oratione 
per confeglio , ti conofce ,che hi buona in- 
tentione, poichènifluno ricorrei Dio, fe 
con defiderio di lèrvirlo, Se obbedirlo, & hà 
fatto gii buona parte di ftradaper accerta- 
re chi cantina con buona intentane . 

6 Quar- 
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6 Quarto , perche quello che' chiede al 

Signore, che lo confegli nell’Oratione , fe 
non accerta à rifolvere il meglio, non è pof- 
hbile , che lafci almeno di eleggere il minor 
male, perchè alla prefenz* di Dio , humi- 
liato, proftrato , e compunto , come lari 
potàbile, che riferiva cola , la quale rilulti 
in offefa di Dio ? Se è naoltoquando non 
accertiamo à rifolvere il meglio alme- 
no efler certi di non cadere nel peggior de- 
tti ali . .... 

7 Quinto , perchè chi li pone in orat io- 
ne per ricever confeglio , almeno hi il 
vantaggio di penfare in quel negotio , che 
vuol rifolvere, , & è una gran parte per ac- 
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certare , il meditare , e penfare prima bene 
fopra il negotio . 

Una delle cofe,che fanno perdere il Morv 
do,è il rifolvere lenza penfare,e far, che l’ef* 
fecutione preceda al confeglio, governando 
la’prefuntione , e la vanità quello , che do- 
vrebbe reggere la prudenza e la confidera- 
tione, & il Divino lume deU'Oratione . 

A quello propolito vengono aliai bene le 
parole del Profeta- - Dr/olatio/tt de folata tft orn- 
iti i Terra y quìa, nullui ryf, qui toc Olite» cordo , It- 
rem.iì.v.ti. La defolatione , Ò IadilTolutio* 
ne della Città . e la perdita de’Cittadini , e 
del Mondo, tè il rifolvere fenza confiderare* 
l’operar molto , e penfar poco .. 
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AVVI 

P Rocurino alTcvarfi finirne molto fiaccate da tutto il creato interno , Se eterna- 
mente i poiché allevanfi per le Spole d’ua Rètanto gelofo , che vuole lì dimen- 
tichino ancor di fc lidie * 


A K K 9 T A T l O N T.. 

« r T i Utta lavitafpirituale fi comprende 
X in. quello avuifojò documento- e 
fi come la vita più', fpirituale deve eflere 
quella delle fpofe di GiesùChrifio , ecce- 
tuando però !i Sacerdoti Rei igiofi , e Pre- 
lati ,. che per ragione del Minillerio devo- 
no in quello fuperarle : con molta ragione 
vjen mandato quello lumealle figlie di San- 
ta Terefa , fe bene à quello lume conviene,, 
che vediamo , e caminiamo tutti .. 

a La vita del Secolare , e di qualfivo- 
gli» , che habhia perfine il temporaneo « 
fri le altre cofe , che hà di male una è , il 
feguire una profelfionemoltopericolofa nel 
governarft con la propria volontà : poiché 
il Mondo con quello „ che gli offerifee , lo. 
Soggetta : con quello ,. che l’appafilona l'- 
imprigiona : . con quello . che l’invita l’in- 
ganna: con quello, che lo lufinga l’incate- 
na , e con quello , che llincatena , 1* ucci- 
de .. 

La ragione è chiara , perche il cuore hu- 
mano elfendo fiato creatoda Dio in libertà,, 
fubitoche viene rapito , e ftrafeinato dall’- 
appetito, e gufto fallace del Mondo, fi allac- 
cia , imprigiona , Se. intrica di tal.modo con. 
la parte fcnfuale terrena ,.&.impura , che 
libdandofi dai giogo foave di Dio», li rende 


fervo del Mondo , e fehiavo del Demonio.. 

} Qijeft’è la cagione, perlaquale l’anima 
giuda hà da procurare di non amar cos’alcu- 
na creata , fe non per Dio , e con Dio , per- 
chè non v’è amore fenza quefla conditione, 
che non.fia precipitio , e perciò fi può chia- 
mare l’amore delle Creature , amore eoa 
timore , perchè l’anime non devono amare 
cola creata fenza grandi filma riguardo , e 
circofpettione di non cadere in quei lacci , 
e precipita , de’ quali quefi’amore fuol effer 
pieno. 

4 Solamente l’amordiDio- è un amore 
fenza paura , & in erto può l’anima amare 
quanto vuole fenz’alcuna tafià , 6 limite 
quello, che (enz’alcuna.tafla ama anche noi. 
Onde quello^he dobbiamo chiedere à- Dio, 
è , che non ci lafci amare le creature fenz’- 
il Creatore ,. e che non fi faccia defiderare 
in quefiavita altro , che lui fiefTo , poiché 
non v’è altrada d elìder are in quefiavita „ 


che Dio. • 

y Quanti gradi d’amore diamoalle Crea- 
ture-tutti li robbiamo al Creatore , come fi 
èdetto altre volte , e quando pare, che fu- 
mo grati , Se amanti , non fumo altro,, che 
ladri , Se ingrati all’amor Divino: 

Il dare alla Madre , al Padre, alla Moglie 
Tamore-ordinato , efaate>è cofamolt’or- 
dinata , e giufla , mà il voler dare al Padre, 
alla Madre > al figlio , oli* Spola un tal 
S a. amo- 
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amore, che per darlo àquedi, Li fogni le- 
varlo à Dio , è troppo ingiudo , e (regola- 
to amore . 

6 Più facilmente li deve dare alle creatu- 
re il denaro , il tempo , I’occupatione , la 
perfona , e la vita, che non il cuore, perchè 
le altre cofe talvolta è ragionevole , e con- 
veniente il darle , mà il cuore Colo fi deve 
dare à Dio . 

Figlio, dice lo Spirito Santo , dammi il 
tuo cuore : fili , prabe inibì cor tuum , Prov. 
I $. v i6. mi ridetto , che Iddio richiede ai- 
anima gli chiede anche idantementc , e 
fenz’in termi ffìone alcuna il Demonio , e 
tutta la guerra del Demonio con Dio, è per 
chi debbia etter padrone del cuore dell’huo- 
mo. 

7 Eccellente ponderationeàquedopro- 
pofitoèquelladi S. Bernardo , che àvida 
del Cielo , e della Terra fi combatte tri 
Dio , Se il Demonio per il potteflo , e do- 
minio di un cuore si picciolo , che i pena 
badarebbe per un patto di un mediocre A v- 
voltore . 

8 E però vero , che fe bene è si picciolo, 
nondimeno è capace dell’idetto Dio, per rii 
federe in lui l'anima rationale , ch'è l’iroa- 
gine viva di Dio . S. Antonio Abbate ritroi 
vò un giorno il Demonio tri i tuoi Monaci 
molto atfacendato , facendo loro gran rive- 
renze , e corrette , e procurando di guada- 
gnarceli in molti modi , iuterrogollo il 
Santo chi l’ha vette condotto in quel Canto 
luogo , ettendo egli ridetta malitia ? al 
che rifpofe , tutta la fua prctenfione non 
conttdere in altro , fe non che gli dattero i 
di lui Monaci una bagattella • cheb igatel- 
la ditte il Santo ? E quello foggi unfe , una 
mezza luna , un occhio di bove , e la 
quarta parte della rota , con che difpar- 
ve . 

9 Rimare il Santo in qualche confitto- 
ne, e per Caper ciò , che haveva da negare 
att i nimico , procurò di ritrovare che cofa 
fotte quella » eh' ei pretendeva ; couful- 
tando per ciò il catta con i fuoi Monaci, tro- 
varono , che in quelle tre cofe si rare , e 
diverfe , non lignificava altroché il cuore , 
perchè la mezza luna è l'iddfo , che un C. 
l’occhio del bove ettendo tempre tondo , 
forma la figura di un O. , e per la quar- 
ta parte della rora , intendeva l'R , ch’è 
una delle quattro lettere di cheli compone, 

^ Je quali lettere unite formano la parolaCor. 

Da ciò havendo li Monaci intefo li 
pretcnttone , che haveva dc'ioro cuori » 


,uetto nemico fiero dell’anime , pofero i 
luoi penlìeri in guardarli dalle Tue ugne , 
e non in altri , eh’ in Dio pofero i fuoi 
cuori . 

io Al che alludono anche certi vertt' la- 
tini molto galanti. , i quali fi dice etter dati 
trovati fcolpiti in una fepoltura . 

D imidium Spbera : Spbrram cwn Principe Hpmct 
Poflulat A nobii divinai conditor O'bii. 

Cioè la metà d’una sfera , una sfera intie- 
ra,-^ il capo di Roma chiede alle fue crea- 
ture il Creatore del Mondo , perchè la me- 
tà della sfera fà la figura del C. , la sfera in- 
tiera dello. , & il capo di Roma , cioè la 
prima lettera di Roma è l’R. , le quali let- 
tere , come fi è detto , compongono la pa- 
rola Cor . 

tr Perciò S. Terefa vuole , che i cuori 
delle l ue figlie fiano didaccaci interiormtnte . 
& efleriormenCe , perché lo fpofo Divino è 
moltogeiofo : d i fiaccaci interiormente, cioè 
fpogliati d’ogni defiderio, Se amore, non fo- 
lamence del male grave , che quello non fa- 
rebbe finezza , mà obiigo,non fittamente del 
male leggieto.che quello anche in altre, che 
non fodero fpofe farebbecooventenza,m’an- 
che del bene, quando il bene per la proprie- 
tà può degenerare in imperfection _ , e dal- 
l’imperfectione in manifedo male . 

Perchè anche il bene quando è con crop- 
poattaccame ito ò già fia di cofe naturali , 
come affetto al Padre, Madre, ò fratelli > 
ò già fia delle fpirituali , come di lagrime , 
e cofe limili , fe corrette và unita la pro- 
prietà , foggetea il cuore humano , e 1- 
impedifee di poter giungere à quell’unione 
di volontà , che hàd'havere la Spofa con lo 
Spofo. 

ir Quindi è , che dice il VenerabiI Pa- 
dre , eDotcor midico Fra Gio: della Cro- 
ce, lib.\. delia (ab. del Moni . c.l l . che l’augel- 
1 ino quand’ è legato , ancorché non (ia con 
grotta;, e pelante catena , mà con filo aliai 
tenue , nulladimeno non è libero , mà pri- 
gione ■ Così l’ anima in qualfivoglia modo » 
che fi trovi legata ò con catena pelante di 
ferro in materie gravi > ò con catena pii 
fottile in colpe più leggiere , ò catena d’oro 
in cofe permette , e buone , così legata , & 
attaccata all’amor proprio, non èpolfibile , 
che giunga mai ad unione perfetta di volon- 
tà con il luo Creatore . E così perchè l’ani- 
ma Ila tutta di Dio , bi fogna, che in ella non 
habbiauo parte alcuna le creature , anzi ne 
pure ella detta , perchè Iddio è sì geio- 
ib dell' anima , che non folamente hài 

gclotta 
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gelofia selli aro» altra cofa che Dio, mà 
ancora fe ama fe fletta . 

ij Aggiunge la Santa lach'efirriormrnte , 
perchè non Colo (inieghino lefue Mona- 
che agl’ attaccamenti Interni , mà anche 
ertemi, per quanto fu poflìbile ; perchè fe 
bene l’interno è quello , che pregiudica , e 
nuoce, nondiméno 1’eflerno diipone aliai 
alf interno - poiché la Jpofa del Signore fe 
tratta frequentemente con le Creature 
nell’efteriore , vàà pericolo di aprir loro 
ben pretto raditoanchenell interiore.Quel- 
la Monaca, che dà all’amica troppo larga 
parte di converfatione , verrà ben pretto à 
clonargli anche parte del cuore. Quella Re- 
1 i gioia , che IH tempre trattando coi fuoi 
Genitori , e Parenti , non lafciarà mai l’a- 
more de’Paren ti , e quanto luterà con etti 
di tratto non nccettario , tanto maggiore fi 
andari facendo il fuo attaccamento . E per- 
ciò la Santa vuole , che le fuc figlie liano 
difìaccate tanto nell’interno , quanto nell* 
ellerno , perchè il dirtaccamentoerterno fia 
motivo anche dell’interno . I 

>4 E ne dà la ragione in quelle parole • 
peicbb fi allevano prr Spofe di un tanto gtlof* , 

thè vuol e fi dimentichino ancora di fe ftejfe : ben- 
ché quella fu grand’efaggeratione , è ancor 
poco rifpetto al molto , che Iddio è gelofo 
dell’anime noltre , perche non v’è amore di 
proprietà si delicato , e tenue , che non fia 
d'imbarazzo , e gelofia à Dio , perchè dice 
Sua Divina Maeftà ( e con ragione ) che 
quanta parte dell’anima viene ad occupare 
l’amore altrui , tanta ne toglie al Divino •• 
E fi come Iddio ama 1 ' anima fenza limita- 
rione alcuna , così vuole , che l’anima ami 
lui fenza limitatione , e mentre Iddio l’a- 
mò fin al negarfi alla propria vita , -dandola 
per lei fopra un legno di Croce , vuol , che 
l’anima per lui fi nieghi à fe fletta , Se anche 
alla propria vita . 

i S E fi come Iddio l’amò più che il vive- 
re , cosi ami lui più che il vivere , perchè 
fe vuol tenere nel cuore qualche altra co- 
fa , che non fu Dio , ò per Dio j tuo! col- 


locare in un ideilo Tempio Iddio con l'Ido- 
lo di Dagone , Se è forza , che n’efca ò l’u- 
no, ò l’altro ; e quando anche non vi fia Da- 
gone , perchè non habbia perduta la grati», 
vi danno almeno i fuoi Minittri , Se Amba- 
feiatori , che fono gl’ attaccamenti , e le 
paflioni, le quali fe non fi bandifeono dal 
cuore , vengono finalmente ad iroprigioua- 
re il cuore . 

là A quello allude quello, che ditte il 
Signore, che chi vuol feguirlo , nieghi fe 
fletto , non folo i fuoi Padri , mà fe fletto : 
abnega fernet tpfurn , tj (rquatur me : Marc, Sv. 
34- Et altrove , che nieghi i fuoi Genitori, 
e Fratelli , e quello , ch’é più •• adhuc autem > 
& animarti fuam . Z.ur.14. t.26. E l’anima , 
che non obbedifee à quello , non è Spola fi- 
na } nè leale al fuo Signore : E cosi da ogn i 
cofa dev’etter dillaccata l'anima fpirituale , 
e folo unita con il fuo Dio . 

<7 Mi parve molto bello il fentimento 
di un anima nella notte del Santo Natale , 
che confiderando , pattata già la mezza not- 
te, il Bambino Giesù (vegliato, e pian- 
gente nel Prefepio , gli dille quelle affec- 
tuofe parole . 

£ feorfa homai gii la note 
£ Gieiù non dorme ancor 
S’i per amore , oh thè forte , 

Se è gelofo , ahi del mio Cor . 
poiché quellanima innamorata , e timida 
voleva dire •• Se l’amor mio , e l’amor fuo 
tengono dello Giesù , felice me , che lo fi 
vegliare per amore: mà fe la gelofia, che 
hà di me , perchè amo ancor le Creature , 
non folo lo fi vegliare, mà forli anche pian- 
gere , ò me infelice ! 

1 8 Quella quartina dev’elfer la fuga dell’ 
anime divote nella mufìca fpirituale , per 
efaminarfi bene si nell'interno , come nell’ 
etterno , e vedere Iddio può haver occafio- 
ne alcuna d’efTer gelofo nelle loro proprie- 
tà, ò attaccamenti , òpattìoni, e per fug- 
girne come dal fuoco, acciò fia fuoco d’a- 
more, e non di gelofia quello, che tenga 
(vegliato il Signore . 


fatte Prima. 
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AVVISO XIX* 

P Rocurino i Rcligiofi cflèr molto amici della Povertà , e dell' Allegrezza > poiché 
mentre ciò durerà , fi manterrà lo fpirito , che li conduce . 

* ! • • 

ANNOTAT IONI. cagnare la povertà di robba, e quella è quel- 

la povertà la quale io (limo, che fenza dub- 
t TV/T Oltodifcreta , e fpiritualeèque- bio porti feco l'allegria , perchè porta feco 
■ IVI flamaflìmadij>rocurarpovertà,& Iddio , ch’é l’iftefs’allegria : lapovertàvo- 
allegria , e deve annotarti, che prima pone lootaria fcacciadafe quanto hi, e quan- 
ta povertà , e dopo l'allegria , come chi dà to può defìderare • onde in quel cuore vo- 
li primo luogo alla madre ,& il fecondo al- to già di affetti , e di defiderii entra Dio , 
)a figlia , perchè anche eflendo Gentile , un e tanto più lo riempie , quanto più lo ritro- 
gentil intelletto di un Filofofo foleva dire, va voto .• & un cuore pieno di Dio preci- 
che la povertà è allegra , . e che l’allegria fi famentedeve flar allegro , anzi cfler l'iflefs’ 
fparire, e lvanire la povertà: ru tfl Irta allegria. 

pauptrtat : aggiungendo •• non tfl paupatai -j Dal che la Religione del Carmelo ca- 
Jrta tfl . Sente a . \ . va una confeguenza , e maffima , che dob- 

, a Credo di haverlo detto già un altra biamo imprimer tutti nel nollro cuore, che 
volta, mà è concetta ben degno di replicar- fe vogliamo allegria non la domandiamo al 
li , poiché non è folo jl Sole di Santa Tere- Mondo , mà à Dio , e quanta maggior po- 
fa quello , che c’illumina , mà anche la fa- verta di defiderii farà nelcuore , tanto più 
cedi quello Savio Gentile per far , che ar- vi entrari di Dio , e di allegrezza ; perchè 
rofTifcano i Chriftiani del troppo amore , non fi dà nè allegria fenza Dio , nè triflez- 
che pongono nelle ricchezze . Hontfla cofa za con Dio. 

è U povertà allegra : anzi fltJ allegra , non ì più 6 Fin qui ( più per fervire à i Padri , che 
povertà : la povertà dà allegria , equella fant’ me l’hanno commandato , che perbifogno, 
allegria fcaccia la povertà , e iafeia nell’ a- che habbiano d’ annptatione alcuna que- 
nima ricchezze celefti . He celefli Lettere, & Auvifi della Santa ) 

, } Bifognaperò auvertire, chequi non hò sbozzato quello, che tumultuariamente 
fi parla propriamente di povertà folodi rob- mi fi è offerto alla confideratione fri le mol- 
ba, ancorché quella fia necefTaria in chi prò- te, egravicure del minifterio Paflorale , 
fella povertà , & anche in chi non la prò- al qual fervo, e con tal fretta , che l'iflcf- 
feffa con voto , mà la deve profeffare con lo fe imperfettioni , e difetti ben dimollrano, 
fpirito , acciochè le ricchezze non ci ren- ch’è fiata nello fcrivere la mia penna : flcut 
dano (chiavi, & in vece di efl'er : diviti* cnlamui veloci tir fcribtntis . PI 44.0.2. Se V. 
virorum : veniamo ad eller noi ( che Dio P. ReverendifTima giudicarli , che polla ci- 
mai lo permetta ) ■viriditìtiarum , i quali ferdi alcun fcrvitio àDio, e di qualche 
liihiJ invenerunt in maniiui fuit . Pfahn. 75. gloria alla Santa il farlo ilamparc lorimet- 
vtrf. 6 . ’ to alla di lei prudenza. E prego Dio , che 

4 Mà quella povertà , della quale qui profperi Voflra Paternità ReverendifTima 
principalmente fi parla* èia povertà dei come dchdero . Ofma li *8. di Marzo 
deliderii , e di affetti , Uguale deve accom- 1 6 


yiffcr.ioM'Jtrtio , e vero fervo . 

I 

Ciò: Vtfcovo di Ofma . 


IN- \ 

. Digitized by Google ' 


Di V. P. Rcvcrcndifs. 


I N D I C E 

DELLE LETTERE, ; 

* 

• • 

I. A Lprudcntiflìmo Rè Filippo II. pagina n; .« 

IL Àli'Ijluflriilimo Signor Don Tcutonio di Braganza. Arcivefcovo poi d! 

i Euora.. ' i > ir 

in. AUo ftcflo. • : iì ■ 

IV. AH’IlluflriiIuno Signor Don Alvaro di Mcndoza Vcfcovadi Avila , 21 

V. Allo ftcflb i a? 

VI . Al molto Illuftrc Sig. D. Sancio Davila , che fù poi Vcfcovo di Jaen . 28 

VII. Allo lidio.. . .’ ' 3Ó 

Vili. All’Illuflridinio Signor D.AlfònloVclafquez -Vcfcovo di Ofirn. 31 

2 X. A i l '1 1 1 a ft 1 i 1 lima , & Eccellentiflìnu Signora Donna Maria Enriquez Duchef- 

fa d! A Iba . > \ 40 

X. Airillufirilfima Signora Luifa della Cerda, Signora di Malagone . 41 

XL Airiilultrinimo Signor D. Diego di Mcndoza dcL Confeglio di Stato di Sua 
Madia . . 44 

XII. AH'Ili. ftritìima Signora D.‘ Anna Enriquez . . 48 

XIII. Al d everendiilìmo P. Madiro Fra Gio: Batti! ia Rubeo da Ravenna General 

dcH'Ordinc Carmelitano.. _ • 50 

XIV. A 1 molto Reverendo P. Madiro Fra Luigi di Granata dell’Ordine di San Do- 

menico . , ■ ■ .14 

XV. Al Reverendo P. Macflro Fra Pietro Ibannez dell Ordine di San Domenico , 

ConfdlorcdcllaSanta . _ .. . . .. jt 

XVI. Al Reverendo P. Fra Domenico BannezdeirOrdineDùmenicano,,ConfèiTo. 

re della Santa - 59 

XVII. AI moli o Reverendo P. Priore della Certofa della Cuevas di Siviglia.. 6i 
XV 1 II..A 1 Padre Rodrigo Alvarez della Compagnia di Gicsù, Coofeflbrc della 

Santa . . - . 64 

XIX. Allò. Arilo. 75 

XX. Al molto R. P. Proi inciale della. Compagnia di Giesù ndla Provincia di Ca. 

ftiglia. . 1 86 

XXI. Al Padre Gonzalo' d'Avila della Compagnia di: Giesù , ConfcITorc. della^ 

S.int 3 • qj. 

XXII. Ar P. Fra Girolamo Gradano della Madre di Dio. 94 

XXIII. Allo flelTo.. 99 

XXIV. Allo liefTo. 105 

XXV. Allo lidio. 108 

XXVI. Allo lidio. ni 

XXVII. Al P- Fra Giovanni di Gics.i Rocca Carmelitano. Scalzo.. 11? 

XXVIII. Al P Fra Ambrogio Mariano di S. Benedeto.Carmelitano Scalzo. 118 

XXIX. , Al Signor Lorenzo di Cepcda,. & Ahumada Fratello dellaSanta .. 114 

XXX. Allo lidio. 128 

XXXI. Allo. Aeflo. 

XXXII. Allo fleflb. * 14 » 

XXXIII. Allo ftdTo . 14 6 

XXXIV. Allo lidio.. Mo 

XXXV. AD. Diego di GuzmanycCepcda.Nipotc della Santa. M 1 

■* ’ . S.- 4 - XXXVI. 


Digitized by Google 


/ 


m 

1 57 
119 

160 

161 


x8o .* 

XXXVI. Al Licentiito Gafpar di Villanov 1 . 

XXXVIL A Diego Ortiz, Cittadino di Toledo I 
XXXVIII. Ad /rifonfoRamirez, Cittadino di Toledo . 

XXXIX- Ad unapcrfona afHitta per h morte di fua Moglie . . 

XL. ADonnaliabcllaXimena. « - 

XLI. Ad alcune Signore Pretendenti delL’Habito della Riforma del Carmine . 
XLIL Alla Madre Caterina di Chrifto, Priora delle Carmelitane Scalze, nelMo- 
nafterio della Santilfima Trinili. 16$ 

XLIII. Alla Madre Priora , c Rclieiofc del Mona fiero fuderto . ' 167 

XUV. Alla Sorella Eleonora della Mifericordia, Carmelitana Scalza nelMonafte- 
ro della Santiiflmi Trinità di Soria . i<Sq 

XLV. Alla Sorella Terefà di Giesù, Nipote della Santa, Carmelitana Scalza in San 
Giofeppe d'Avila. _ 171 

XLVL Alla Madre Maria BattiftaCarmelitana Scalza, Priora della Conccttione di 
VagliadoJid, Nipote della Santa . 179 

XLVn. Alla fteflk. ìt 5 

XLVIII. Alla Madre Priora , e Religiofe della Concettione di Vagliadolid. 180 
XLIX. Alla Madre Priora delle Carmelitane Scalze di Malagone . 18 ? 

L. Alla Madre Priora, e Religiofe del Convento diSan Gioleppe del Salvatore di 
• Vea* . 18? 

II. Alle Religiofe Carmelitane Scalze del Convento di S. Giofeppe di Siviglia. ì&i 

III. Alle lleflè. 189 

UII. Alla Madre Maria di S. Giofeppe, Priora delle Carmelitane Scalze, dc^Con- 

vento di S. Giofeppe di Siviglia. 191 

LIV. Alla fteflà. ^ 193 

LV. Alla ftefTa., I$t 

LVI. Alla fteflà. *.». M 

LVÒ. Alla fteflà. .7 zoo 

LVIII. Alla fteflà. 10 3 

LIX. Alla fteflà. .V 105 

LX. Alla fteflà. zio 

LXI. Alla fteflà. ziz 

LXII. Alla fteflà. V. zif 

LX III Alla fteflà. zzo 

LXIV. Alla fteflà. ZZ4 

LXV. Alla Madre Priora, e Religiolè del Convento di San Giolèppe di Gra- 
nata . ZZ7 


1 N- 

Dlgìtized by Googl 


zS i 


I N D I C E 


DEGLI AVVISA 


Pagina 141 

24 l 

146 


A Vuifo primo. Peri Padri Carmelitani Scalzi. 

II. A PerliftelH. 

III. Per li fteili . 

IV. Per li (tedi. . za-j 

V. Ragionamento , che fece Santa Terefa alle fue Monache dell’Incamatione d- 

Avila . quando rinontiò la Regola mitigata , che fu poi Superiora in quel 
Monalterio . . 2 48 

VI. Breve difeorfo , che Santa Terefa fece nelfufcire del fuo Monalterio di Vaglia- 

dolid , tre ftttimane prima di morire . • 250 

VII. Che diede la Santa ad una Religjofa d’altro Ordine. 2 fi 

Vili. Per cavar frutto dalle Perfecutioni- • 251 

IX. Per il Padre F. Geronimo Gradano primo Provinciale della Riforma. 150 

X. Perloftcflo. „ 2 

XI. Perfoftcflo. 26 f 

XII. Perlo ftefso. 2 66 

XIII. Per lo ftefso. - 267 

XIV. Per le CarmeiitaneScalze file Figliuole. 1 2<5S 

Altri fei avuifi , chediedcSanraTerefaad una fua Figliuola , & ad altri Pre- 
lati della Riforma doppo la fua morte . ibidem . 



IN - 


Digitized by Google 


INDICE 

DELLE COSE NOTABILE 

A AMORE. 


’ ABUSI . 

D Evonfi impedire ne’principi acciò non 
tenghino lamentevoli fini . Annotat. 
num. 3. pagina. 

ACQUA BENEDETTA. 

E l’unico rimedio contro il Demonio. Lete.. 
• 33. num 8. pag. 147; 

Deve giungervi accioche firgga . ibidem « 
AGGRAVI. 

Non fi devono con fiderare con i potenti . 

Annoc num. 6. pag. 73. 

Dando gratie per aggravi , cosi negotiano 
gl’huomini fanti . ibidem. 

ALFONSO VELASQUEZ. VESCOVO 
D’OSMA 

Ricerca dalla Santa , che l’infegni il modo 
d’haver Oratione , ed ella la fà con ringo- 
iar modellia - c dottrina, Lett.8. per lui-, 
-ta pagi )>i . 

Virtù di fua Signoria Illuflriflìma , e gratie,, 
che riceveva da Dio . Lett.8.n.3-Annot.. 
n.a 3.4. pag 34. 

Renuntiò l’Arcivelcovato di S. Giacomo . 

ibidem . num. 3. # 

Vifitava tutto il luo Vefcovato a piedi . ibi- 
dem num. 4. 

i Fù Confèflòre della Santa, eflendo Cano- 
nico in Toledo. Letr.33 n.14. pag. 148. 
ALFONSO RAMIREZ . 

Fonda il Convento delle Carmelitane Scal- 
ze di Toledo. Lett.38. per tutta pag.tj* 
& feqq. . _ 

ALVARO DI MENDOZA VESCOVO 
DI AV1LA . 

' Nacque la Riforma all’ombra fua, ricevendo 
fotto la fua giurifditione il ‘Convento di 
S.Giofeppe di /svila. Annotino. i- pag.21. 
Dallo all’obbedienza dell’Ordine , e la 
Sant» dà à lui gratie per quello, favore . 
Lett.4. n.a: pag.aa. . 

Ammette la Santa , obligata dalrobbedien- 
za,la giudicatura di certe poefie fpiritua-- 
li , Lett. j. per tutta . pag *4. 

FR. AMBROGIO MARIANO . 
Procura della Santa la profeflìone d una no- 
vizza, ed ella gli la nega con fingolar valo- 
re.Lett.»8. per tutta . pag.u8.' 

Suo elogio. Annot. n<2. pag iai. 


Uguagli» termini difugnalifiùni • Annot, 
num. 8. pag.ij. 

Unì Dio con l’huomo , e fi l’anima una con. 
Dio . ibidem . 

L’amante e patiente. ibidem . 

Amore pacifica inquietezze del cuore. An- 
noi n.5 pag.42. _ 

Soavizza il camino della perfezione . An-. . 
nor. n.io. pag.8t. 

A Dio foto fi hà da dare fenza limitatione . 
Annot num 18. pag 90. Annot. n. 31. pag.' 
25 j & annot. n 4 pag 173. 

Mon v’hà cofa più efficace . Annot. nu. 1 8. 
pag rcn.iSc feq. 

Al palio, che crefce nell’anima, crefce ancor 
la purità . ibid. Se Annot n.4. pag. 270. 

Quello di Dio leva quello delle creature . 
Lect.31. num. j. pag 141-. & feqq. 

Quello hà da edere la rcgoladelle nodre at- 
tioni . Annot. num 9 pag.i ji. 

Dirtintione tra il precetto di amar Dio , e 
quello dell’altre virtù. Ann. n. 3. pag. 168. 

Dottrina contro quelli che infegnano che 
il precetto d’amar Dio dà implicito negli 
altri nel Decalogo , e che non obliga fe 
non in cali molto rari . Annot. .num. 4. y. 
pag. 169. 

L’amore fenz’opere è ingannevole . ibidem - 
num.7.. 

Chi cominci à operare nell’anima, la purità 
ò l’amore . Annot.num.4. pag. X70. 

ANIMA. 

Ri tornando al fuo ripofo , ricupera il per- 
duto. Lett.z num i, pag.13: 

Ma aflìcurifi del tutto in ciò che può efler- 
vi pericolo. Lett. 19. num. ao. pag. 78. 

Lofpirito,, che lafcia con. virtù è il miglio-, 
re. ibidem num. 2». 

Quella che. ha fentimenti di Dio , folo tro- 
va la fua confolatione nell’interno . An- 
not: n.2. pag 83. 

Ivi riceve più di Dio , dove più fi dà à Dio , 
e mai tanto lè dà à Dio , come quanto fi 
nega à fe fleflà . n.4. p.84. 

Non conofcela fua dignità , che l’avuilifce 
con cofe della terra . Lett.30. numer.12. 
pag.ijo. 

Quando Dio s’ impadronifee di quella, le vL 

do-. 


■ ' Digitized by Google 


Indice delle cofe notabili . 1 8 3 


. donandacommandofqpra. tutto il crea- 
to. Letica. num.j. pag. 141..& leqq. 
Deve vivere come fe Colo Dio , ed efla Zaf- 
ferò nel Mondo . Annot. num.i.pagaja. 
L’amore delle creature le leva la libertà . 

Annot. num.j. pag. 108. 

Penfi folo à fe . Annot. ninna, pag. 2 ja. 

A Dio folo deve confegnar il fuo defio, An- 
; not. num.j. pag ajj. 

LeComunioni , Confeflìoni , dc.Orationì 
fono leporte per dove Dio entra in quel- 
la . Avuifo io. pag.171. 

ANNA DI GIESU’ . 

JEflendo Priora di Veas trattò di dar Cafa à 
i Religiofi della Pegnuella . Lett.28.nu- 
. mer.18. pag.rai. 

La Santa con feverità la riprefed’alcune 
picciolo negligenze , che hebbe nella fon- 
•datione di Granata . Lett.65. per tutu. 
pag.zz7. 

Le incarica la Santa , che mortifichi, e 
crucifigga le lue fuddite , ^cciò fiano Spo- 
fedel CrocifilTo. Lett. 6 j. n.io. pag.aa8. 
Scrittela fudetta vita il Reverendiflìmo Pa- 
dre Maeftro Fra Angelo Marique . An- 
not. num.i. pag *30. 

ARGENTO. 

Che l'huomo fi fervi di quello , e Dio con 
altro metallo , è reprenfibile . Lett. 34. 
num.a. pag. t jo. 

11 V. Pietro Damiano prefentòà Papa Alef- 
fandro li. alcuni cucchiari di legno , fe 
lafciar volea quelli d’Argento . Annot. 

. num.a. pag. ijr. 

Alettandro VII. Pontefice Mafiìmo fubito 
. fù coronato, mandò fuori da Palazzo l'- 
argento ,& adoprò la creta. 0.4.?.! jz. 

AVILA. 

Euvi in quella molto apparecchio per la 
virtù. Lett. 30. num. 7. pag.129. 

I Religiofi di S. Domenico, e delia Compa- 
gnia l'ajutorno molto nella educatone 
- della gioventù . ibidem. 

La di lei nobiltà è delle maggiori di Spa- 
gna . Annot. num.i t. pag.i 32. 
INCARNATONE DI AVILA . 

V edi Convento di S. Giofeppe d'Avila . 

S GIOSEPPE DI AVILA. 

Vedi Couvento di S. Giofeppe di Avila. . . 

MAESTRO AVILA ; 

Defidera la Santa, che veda il libro della fua 
vita., per ficurczza della fua ccfcienza . 
Lett.ij. num.j. pag.jò. 

L’aflicura de'timori, che haveva . Letc.19. 

• num. 10. pag 76. 

Suo elogio . Annot. nuui.22. pag 82. 


AVVISI. 

La Santa fù feconda nel dar avuifi alleni- 
rne. pag. 141. 

Quelli che diede alli Carmelitani Scalzi 
Tuoi figliuoli . pag. 143. 

Quelli che diede alle fue Monache dell ’ln- 
Carnatione di Avila. pag. 148. 

Avuifi per vivere in pace nelle immuni- 
tà. num.r. pag.zja. 

Per trar frutto dalle perfecutioni . pag. 

Quelli che tiledelin dal Cielo al P. F.Giro- 
lamoGratiani per mezzo della V..M. Ca- 
tarina di Giesù . pag.ijé. 

Avuifo , che dal Cielo inviò alle fue figlie . 
pag. aj6. 

Altri fei che diede dopo morta à una fua 
Figlia , de ad un Prelato della Riforma . 
pag a68. 

B 

BALDASSARE ALVAREZ. 

V Eneratione , con cui la Santa parla di 
quello . Lett.ia. nu.a. e j. pag.48. 

Fù fuo Confeflore . Annot. num.i. pag.49. 
Difcreta prova , che fece della fua virtù in 
un occafione . ibid. num.a. 

BEATRICE DI GIESU’ . 

Fù nipote della Santa, e profetizzò il fuo in- 
grettb nella Religione. Annot. n. 3. pag. 30. 
La fua perfettione, e morte in opinione di 
Santità, ibidem. 

BENI , FACOLTA’ dee. 

Non è contra la virtù haver cura della fua 
robba , e procurare ciò che è di bifogno 
conforme il proprio fiato . Lett.jt, n.io. 
11.pag.134. 

Molti Santi cosi fecero . Lett. ibidem . 

La robba fenza virtù , e precipiti». Annot. 
num.r 1 . pag. 1 38. 

Non vi fi hà da porre l’affetto . Lett. 33. n. 
14. pag.148. 

Vedanfi la parola Dettare . 

BRIANDA DI S. GIOSEPPE . 
Compatitone della Santa per una grave -, e 
pericolofa infermità che patì . Lett. jj. 
num.j. pag. 156. e Lett. 59. numer. 11. 

■ P*B *° 7 - , 

Originofiì dal molto , che faticò appena en- 
trata nella Religione . Annot. num. 13. 
pag. 209. 

RELIGIOSE DI BURGOS. 

Patì 'di molto la Santa nella fua Fondatio- 
ne. Lett. 7. num.a. pag. 30. Annot. num. 
a. pag.jo. 
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CARMELITANI SCALZI , E 
SCALZE. 

P Erfettione, con cui vivevano tra le per- 
fecutioni della Riforma . Lece.}, nu.;. 

Uniti grande dc’loro Conventi . Aunot. n. 
4. pag.tjt. 

Ordina il Nuntio , che non fi fondano più 
Conventi de'Scalei , e che i fatti fi dif- 
facciano.Lett.17.nu.j-pa4.t14. 
Facevano per quello grand'allegrezza [ In- 
fèrno , e molti della terra . ibidem, nu.4. 
Conferma Dio la Rifórma dell'Ordine fia 
dal Cielo . ibidem . 

Il di lui principal fine è l’Oratione, Se il fe- 
condarlo l’attione . Annot. n.4. pag.Z46. 

Se feqq. 

Gli Scalzi più hanno da infegnare con 1 - 
efempio , che con le parole . pag. 147. 

Si fece un informatione del modo di vivere 
delle Scalze, quali à giuditio di gravi per- 
fone potevano mediante quella caooni- 
zarfi . Lett.}. n i}, pag 17. 

Quello che hanno da procurare , con le vir- 
tù , e non levifioni , ne le rivelationi . 

1 Lete. 19. num.t7.pag.77. 

Il Nuntio Hormanettodefidera , che rifor- 
manoaltri Conventi , e non l'approva la 
Santa . Lete.}!, num.6. pag 1 }}. 

Non hannoda trattare fe non con tuoi Scal- 
1 zi . Leti 57. num.4. pag.aot.e Letc.6r. 
num. 3. pag ai}. 

Per la pace delie lue figlie la Santa le prohi- 
bifee , che non fi confcffino , fe non con 
loro . Lett.6}. num.7. pag.111. 

E contro lo fpirito delle Scalze , qual fi fia 
attacco , ancor che fia con la Superiora . 
Lett.6;. nu.9. pag.228. 

Il di loro valorec ellcre molto humili , ob- 
bedienti, e fom mede. ibid. n. 1 1 -pag. 2x9. 
Qual fi fia altro pregio è principio di molte 
imperfetionì . ibidem . 

Il libro dove loro maggiormente conviene 
leggere , è la Dottrina Chrilluna , c Ta- 
voletta della Legge di Dio . AvvUo t}. 
pag.261. 

. CARCERE. 

Carcere della Santa in Toledo per ordine 
del Nuntio. Lett. 27. pertuttapag.it}. 
Se feqq. 

Confola fin daHa prigione t fuoi Figliuoli 
con la fperanza del buon fucccflo,e con 1* 
allegrezza, che Dio communica nella pri- 
gione . ibid. nu.t » 

Gloriafi la Santa per vederli in carcere per 
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GiesùChrifto , e per la fua Religione . 
ibidem . 

Mai ella fi vidde con maggior conforto ibi- 
dem .• 

Diede gratie à Dio per vederfi prefa . ibi- 
dem . 

E proprio di Dio favorir gl'incarcerati fuoi. 
ibidem . 

Vedafi la parola N. V. P. F. Giovanni della 
Croce . 

CARITÀ'. 

Il di lei buon ordine è prima haverla perfe, 
c poi per eli altri. Lert.8 num.17.pag };. 

Ditarmato di zelo, e relaflatione . Annot. 
nu 4. pag 87. 

La imperfètta efilia la perfètta. Annot. n.8. 
pag »*>. 

E inquieta . Annot. num 2. pag 211. 

Quella cb’è grande , piglia per fe le pene , 
e dà agli altri le conlolationi . Lett.};. 
num. io. pag 147. 

Promove la povertà di fpirito . Annot. n. 
». pag *;o. 

CARLO IX. RE’ DI FRANCIA . 

Sentimento della Santa per la fua morte , c 
per l'herefie di Francia . Lett.x. n.a. pag. 
14 Se Aunor. n ;. pag i;. 

Orationi , che faceva per il rimedio . ibid. 

CASILDA DI S. ANGIOLO. 

Pondera la Santa la fua virtù , e quanto fo- 
distàtra era del fuo fpirito . Lett. 1 2. n.a. 
?ag 

Succhiò con le fue labbra il fuccidume, che 
ufeiva dalla piaga duna Religiofa . An- 
not. num.}. pag49. 

Vifione maravigliolà , che hebbe della per- 
fèttione del fuo Convento . ibid.num.4. 

CATARINA DI CHRISTO. 

Aflìfte alla Fondanone del Convento di So- 
ria , efonda quello di Pamplona , c Bar- 
cellona. Annot. nuin.}. pag. 164. 

Epitome delia fua ammirabil Vita. pag. té;. 

La fcride più diffulamente D. Micbiel Bat- 
tila. della Nuza . num.;. ibid. 

CATARINA DI GIESO’. 

FA una delle più rare in fantità , e perfet- 
tionedi tutta la Riforma . Annot. nu.}. 
pag») 7 - 

A vuifi , che! le diede S. Terefa fin dal Cie- 
lo. pag 2;6. 

CH RISTO SIGNOR NOSTRO. 

Come fi hà da confiderar inchiodato nella 
Croce. Lctt.8. num.6. e num.8. pag.)(. 
Se feqq. 

Che cofa fi rapprefenti nella Corona di Spi- 
ne . n-7- ibid. 


Nel- 
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Nelle mani inchiodate . ibidem . giodi Pamplona . Lett.j. numj.pag.40; 

Ne'piedi inchiodati > e petto aperto . ibid. & feqq. 

num.8. 1 Soccorre i Religiofi il Conteftabile di Na- 

ti di lui petto aperto è il noftro nido . Ibid. varra, e la Santa procura, ch'egli non cef- 
Nell'Oratione del l’Horto non domandò che fi di favorirli . ibid. 
gli levadero le pene, ma il gudo , con cui Tratta la Santa con j Religiofi della Com- 
le pativa . Lece. 8. n.17. pag. 3 3. pagnia, e riferifee i ConfetTori che hebbe. 

Da 1 ui hà da venir tutto il nodro bene .An- Lett.m.n. j.6.pag 7j . & feq. 


not. n.a». pag $7. 

Tutco è poco quello che patiTce l’anima à 
vida di ciò, che pari per quella. Annot.n. 
3 J pag 19 Lect.ja. n.n. pag.i4j. 

La di lui pailione hà da elTer il principio 
della nodra Oratione . Annot. nu. j. pag. 
80. 

Mezz'ora di Meditatione nella fua fagrata 
Pailione approditi più d’un anno di peni- 
tenza . Annot. n a. pag 79. 

La fua lagra P«ilione ci rinforza à patire . 
ibid. 

Con fuoi travagli fi hanno da paragonare i 
noltri. Lete j i 11.4. pag. 188. àc annot.n. 3. 
e 4. pag. 189. & feq. 

Molto ama le adirne , perché molto gli co- 
darono . Annot. n.a. pag.zc>4. 

Crocifilfo é lo fpecchio delle nodre anime . 
Annot. n. 8. pag.a68. 

CIELO. 

Più sforzo vi vuole per falir’al Cielo dalla 
felicità, che dalla mileria. Annot.n. 10. 
pag. 17?. 

Il fuo camino ficuro è quello della Croce . 
Annot.n.i6.pag.i8o. 

No« saggi ulta con i diletti mondani. Annot. 
ri 10 pag . j 98. 

In cerre delitiofeèdi mediere maggior di- 
ligenza per acquillr il Cielo.Annot.nu.8. 
pag. 19. 

COLLEGIO DI SA LAMANCA . 

La Santa defidera la fua Fondatione. Lete, 
1 no i pag. 14. 

Sollicita D. leutonio di Braganza Arcive- 
feovo che fù di Evora . ibid. > 

Procurali P Mariano con quello , che i Re- 
iigiofi acudifcano ad un Convento di Ri- 
tirate Lett *8 n.ii.pag.110. 

La Santa non approva il mezzo , per il buon 
nome, con cui defidera che entrino i Re- 
ligiofi . ibid. e L-tt.a8 n.a. pag. 1 18. 

COMPAGNIA . 

Danni, che fila cattiva. Annot.num.i.i.J. 
pag. z 4 6. 

COMPAGNIA DI GlESU’. 

Ajuta molto il bene dell anime. Lett. 3.0.4. 
pag.ifr. 

Pcrlecutione , che fi levò contro il Cclleg- 


Quanto la Santa teneva nell’anima le loro 
cofe. Lett.ao.n.9 pag.86 

Fù grande il numero , e alto lo fpirito de- 
fuoi primi operari . Annotar, numer. 17. 
pag 8x. 

Ajuta molto la educatione della gioventù . 
Lett. jo n.7 pag.tap. 

CONFESSORI . 

Affligevafi la Santa , quando non poteva ob- 
bedirli nelle cofe fopranaturali .Lett. 19. 
nu.r6.pag. 77. 

Confeglio (aiutare per quelli , che pratica- 
no anime. Annot. n.a.; pag. 8}. 

Mai la Santa fece contro la loro obbedienza 
ancorché havelTe il contrario neU’Oratio^ 
ne. Lett. 19.0. 17.pag.77. 

Le Religiofe devono trattarli fenza aprir il 
velo. Lett. 26.0.3. pag. ira. de annot.n. 6. 
pag. r 1 3. 

Non credano facilmente alle immaginatio- 
ni delle donne. Annot. n.ta. pag. in. 

La Santa vuole , che le di lei figlie non hab- 
bino molti Confelfori . Lett. J7.num. 3.4. 
pagasi. 

Quelli hanno da efler Scalzi foli. Lett.6t.n. 
j.pag.aij. 

Parere della Santa fopra tal punto . ibi- 
dem . 

Per la parte delle di lei figlie loro proibifee, 
che noj I» confeffuno , fe non con fuoi 
Scalzi Lett 63.n7 pag.24r. 

CONOSC 1 MEN TO PROPRIO . 

Hà da efler mezzo per arrivare al conolci- 
mentodiDio. Anuot.n.a. pag. 29. 

In quello fi fonda il fummo della perfettio- 
ne. Annot.n. r4. pag.81. 

E il Iettarne , con cui crefcono le virtù. An- 
not.n. 3. pag 170. 

CONSIGLIO . 

La efecidHone ili in mano del configlio An- 
not.1f1i8pag.a7j. 

CONVENTI . 

L’ordine d’antichità de’ Conventi delle 
Carmelitane Scalze, che fondò la Santa !. 

. Annot. n.4 pag. ijj. 

Ciò che in dii è di uno , e comune à tutti . 
Lett.48.11. 3. pag. 1 81. 

Si 
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Si devono ajutare gli ani gl’altri . ibidem. 

Il loro credito è il mezzo dell'Oflcrvanza . 
Annot. num.7. pag.zr». 

Non idano bene tre Sorelle in uno. Lett.61. 
nu.4. pag .ai 3. 

Perfettione grande di quelli » che fondò la 
Santa, ibid. n&JL 

Per quelli delle Religiofe è gran danno eK 
fer molte . Lett.éz. num.rpag.ai6. 

Per quella parte foglionfi facilmente rilaua- 
re . ibid. num-7- 

Varj fentimenti , che hebbe la Santa circa 
il numero > che hanno d’havere. Annot. 
num.ia. pag 219. 

In quelli di Religiofe , tre cofe hanno, da. 
procurare di levar i Prelati > equali fiano. 
Annot. num i pag.a»8. 

L’acquillo coftro non Ità in eder molti , mi 
in eder Santi coloro , che viveranno in 
quelli . Lett.éjr. nu.4. P»g a *7- 

11 loro edere confi tte nell’obbedienza,. An- 
noi. num. 7 pag zoo. 

Non fi hà da cercare il loro aumento tem- 
porale per il trattoco’fecalari, ma col re- 
tiro , e confidenza in Dio . Avuifo io. n, 
upag.iòj. 

Per la (ollicitudine temporale de’Conventi 
entra lo fpirito di diftratione nella Reli- 
gione. ibidem 


Yedanfi la parola Rtlighfi, •R'I’V'f' y 

CONVENTO DELL’ INCARNATA- 
NE. D AVILA . 

Seguitarono la Santa vintine Religiofe di. 
quello. Convento per la Riforma. Annot. 
num. ra. pag.249. 

Il Vifitatore Apoilolico elegge per Priora 
di quella Cafa la Santa , contro la volon- 
tà delle Religioie . Annot. ai pag.248. 

Ragioni, che apportarono per quella eletuo- 
ne . Annot. nA. ibid. 

Difcorlo che fece la Santa alle Religiofe in. 
quella occaGone . pag.248. 

Riforma grande , che introduffe in quello. 
Convento . Annot. num.ia. pag.249. 

Rellarono si loddisfatte del di lei governo 
che l eleflero un altra volta per Prelata, e 
patirono molto per difender l’eletciooe . 
Lett.}; wiJLpag.»6. Annot. Q4t pag.ao, 
& Annot. num.» t. pagi49- ‘ 

Perfettione delle Religioie in quella perfe- 
cutione, e gioja con cui la patirouO,Lett.. 
a, num.10. pàg.»7i 

Dilprace molto alfe Santa, il vedére tanta, 
fcompoltura per fua caufa. ibidem . nu.9.. 
e Lett.a t; num . y pag.i°9. 

Fifuo Conitllort »I nollro V.P.F.Giovanni. 
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della Croce con gran profitto delle Reli* 
giofe. Lett.J. num. io. pag. 17. 

Tolgon loro i ConfelTori Scalzi , con molta, 
fconfolatione della Santa, e delle Religio- 
fe ■: ma il Nuntio li refticuifce,& ordina» 
che niun altro leconfefiì. Lete.» ]. au.i £. 
16. pag./a. 

S'addolorano per l’adenza » e prigionia del 
nollro V. P. F. Giovanni della Croce . 
Lett.a». nu.to. pag.96. 

Diligenza della Santa per rimediar à. quella 
Cua .Lett i6. n.r. pag 109. 

Parte da Segovia à dar fine al luo Priorato •. 
Lett.46. num. 4. pag. 17 1. 

CONVENTO DI S. GIOSEPPE DI 
AVILA. 

Principi della fuaFbndatione,e ifpirationi, 
che hebbe la Santa per farla . Lett.29, n. 
a. pag. 124. & Annot. nJL-4. pag. 127. 
Quanto perfette fodero le prime Religiofe. 

ibid. nu.4. - 

Providenza di Nollro Signore in foccorrere 
la Santa per la fua Fondatione . ibidem, •. 
Letc.a9. n.t*. pag.ia<L 
E l'efemplare de gli altri Conventi di Reli- 
giofe . Lett-io. n.». pag.ia8. & Annot. n. 
i pigìi». 

Perfecutione grande , che patirono nella di: 
lui Fondatione . Lett.j8. n-4- pag.i jjL 


lui fondatione . Lett.jg. 0.4. pag.» ts. 
Vedanfi per gli altri Conventi la parola ^ 
ligiaft di Alò . di B urger , diGranata, di Pa- 
firana , di Salamartca, di Siviglia di-Svria, di 
Vaatiadclid , di VUlarttrva delUXora 

• CROCE,. 

L’anima «degnata, ancorché ne babbia raol- 
. te, camina in un carro. con tutte. Annot.. 
num.6. Pigiti 

Porta chi la. porta con amore, ©conformità. 

Annot. nu.4, pag.i»». 
Habbiamo.daajutare à portarla à Sua, Mae- 
fiàfenza fer pefo, né. regali. Lett'44. nu.J., 
pag» 69. 

E gratTfavor di Diodàrci à guflar'àlcuna co- 
la della fua- Lett.51. nu.i. pag. 182- • 

L» maggiore , e più pelante ,, è non confor- 
marlt con la di lui volontà . Annot.nu. J. 

pag» 1 » 

Vedi la parola Travagli . 

D 

DEMONIO . 

L E di lui adutie per disfar la Riforma . 

, Leu.)-. num.j. pag.16;. 

Perfecutione , che fufeitòcontra le Reli- 
giofe di Siviglia,. Letfr i_ 2 ± n.a ,pag.6». 
Permette Diojcheperfegui ti l’aninie per lo- 
ro aumentarli merito.Annot. n. 8. pag. » 9. 

Ciò 
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Ciò che piò procuri , è levarci Tondone . 

Annot. 1 8. IO. pag )6., 

Fugge l’humilta « Annot. n.atf. pag.8 J. 

Le di lui battaglie fon noftre vittorie , e le 
di lui tentitioni noftre corone . Annot. 
num.19. pag. 104. 

In alcune parti hà maggior licenza di ten- 
tar , che nell’altre . Annot. n.a. pag.i )i. 

NelTOratione fi fuole fencire la di lui pre- 
fenza, feuza entrar per i fenfi. Lett. 33.0. 
8 pag H 7 - 

Spiegali quello . Annot. n.x. pag 149. 

Non poteva foffrire le Cale della Riforma . 
Lett.38. num.3. pag.i j8. 

La di lui rabbia contro quelle. Lete.; a. n.4. 
P»g ‘89. 

Procura imbarazzar la Santa , temendo che 
gli habbia da levare due anime, per gran 
benedetta Chiefa , e non lo confeguifce . 
Letr.jo. num.a. pag.i8r. 

Con buone intentioni ci fuole cogliere per 
far il latto fuo . Lett.6a.n 9.pag.at7. 

La di lui pretenfione è di entrare nell’ani- 
ma per le porte , per le quali Dio entra . 
Avuifo 16. pag.271. 

Deriderà vendicarli nelle Creature , giache 
non può nel Creatore. Aonot.n.;.6.p *7». 

Tutta la fua guerra contro Dio è per il cuo- 
re dell’huomo . Annot. n.tì. pag.>76. 

DENARO. 

Viene à mal tempo , quando viene per re- 

• ftar ferrato. Annot. n.;. pag. 127. 

Il maneggiarlo era gran Croce alla Santa . 
I.ett.to. nu.t 1. pag. rio. 

Meglio e che Dio ce lo dia, quando lo abor- 
riamo , che quando lo amiamo. Annot.n. 
8. pag. 13». 

La guerra dello fpirito, che Dio fi al Mon- 
do, neceflìtà di lui. Annot. n. 7. pag. 177. 

E gran perfonaggio . ibid. nu 8. 

Appena fi può operar cofa grande fenza di 
lui . ibidem . 

Non lo efdufe Chrillo dal fuo Colleggio 
Apoftolico . ibid. n.9. 

Tra tutti gli Apolidi, folo fi perdette colui 
che lo maneggiava . n.to. ibid. 

DESIDERI . 

Hanno da ecceder l’opre . Avvifo j. nura.f. 
pag. 148. 

Così fuole far'Iddio, che l’opre uguaglino le 
brame . ibid. 

E molto profittevole darli l'anima ad bavera 
grandi defideri , ancorché non fi portono 
metter in opra. Avvifo 6. n.4. pag.2;i. 

Morire , e patire devono eden noflri defi- 
derii . Avuifo 8. n.}. pag .254. 
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DEVOTIONE . 

Come fi hà da defiderare , e dimandare I 

. Dio. Lett.ji. n.ij. pag.ijf. 

In quella non illà la perfettione , ma nelle 
virtù . Lett.47. n.i . pag 17 1. 

FR. DIEGO DE CHAVES . 

Fù ConfelTore del Ré Filippo II.Annot.nu. 
io. pag.98. 

Singoiar valore, con cui elTercitò quello of- 
ficio . ibid. 

Procura la Santa il di lui favore, per la fepa- 
radon della Riforma Lett.aa.n.z.pag 84. 

D. DIEGO DI MENDOZA . 

Deriderà la Santa di vederlo Signore di fe 

. Hallo, e libero degl'inganni della Corte. 
Lett.11. per tutta . pig.44. 

Fù grande Mini Uro , e Conigliere di State. 
Annot. n.r. pag. 43. 

' DIEGO ORTIZ . 

Offerifce alla Santauna Fondatione di Reli* 
giofe in Toledo Lett 37-per tutta p.i 76. 

Sturbò qualche tempo quella Fondatione . 
Annot. n.j. pag. 1 59. 

DIO. 

Ajuta le fue creatore, acciò fivorifcala vir- 
tù. Lett.}. n. ). pag. 16. 

Per cercarlo non è necelTario eflere del tut- 
to morti al Mondo. Lett.y.n.8. pag.24. 

E fegno , che l'anima deriderà non offender- 
lo , quando offertali l’occafione lo ferve . 
Lett.6. nu.z. pag zi. 

Gli G fi ingiuria dubitando della fua libera- 
lità . Lett.8. n.10. pag. 31. 

Vuole più torto mofirar la fua onnipotenza 
in beneficar J’huomo , che la fua giuftitia 
in caligarlo, ibid. 

1 di lui regali fono lo dar con i figli degli 
huomini . Lett.8. n.iz. pag.);. 

Arguifce poca fede, il penfare che non Ga 
poderofo nel dar à mangiarci chi lo fer- 
ve . Lett. 9. n. 6 . pag.41. 

Come l’hà 1 anima da cercare . Annot.n.ia. 
&c. pag. 17. 

La di lui pretensa cagiona purità, e netezza 
interna . Annot. n.37. pag. 19. 

Come è per gli altri , il liberale hà da edera 
per S. Maellà . Annot. n.8. pag. 46 • 

Ciò che gli diamo, teniamo A nnot.n .ii p.81 . 

Nel di lui conofcimento li fonda ilfovrano 
dcUa perfettione . ibid. n.14. 

Le dmui confolationi tranquillano piena- 
mente Tanime . Annot. n.36. pag.8y. 

.Un fol giorno di ripofo Dio’ hà ha vuto con 
gli huomini, e qual forte. Annot. 0.2. p.88. 

Se premia fenza tafia,ertcr non v’hà ferven- 
dolo . Lett .19. n. j. pag. 1 


Hab- 
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Halbia moda lodarlo in falute , e nelle in- 
fermità . Lettilo, n.4. pag. 119. 

Non fi mifurano le di lui opre col tempo . 

Lett.J1.nro.pag.1j4. 

Habbiamo da férrirlo come egli vuole , c 
non come noi altri vogliamo, ibid. nu.i*. 
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Quanto opti negli irrationali. ibid. n.z. 

S.Fran- 


Indice delle tofe notabili . 189 


S. Franeefco predicara eoo l’efempio . ibi- 
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Annot. n.J. pag.88. 

La Santa afferma con giuramento la verità 
del fatto . Lett. 20. nu.7. pag. 87. 

Il di lui elogio , e rivelationi , che la Santa 
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Pretende con I auttoritàdi Vifitatore Apo- 
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no dalla Santa, e dalia Tua Riforma.Lctt. 
3 - n.t. pag.15. éLett.ij. a-2 y4.pag.50. 
Procura la Santa ritornar nella di lui gratia 
il P.F. Girolamo Gratiani , c F. Ambro- 
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In quella Dio lo lavorò per Santo . AnnoC. 
n.t 4 pag.*o. 

Tenevagran fperanza in materia di fpirito . 
Lett. 32 n 2 pag 141 . 

FR. GIOVANNI DI G 1 ESU’ 
ROCCA. 

Il di lui elogio . Annot. 0.19. pag. 11 8. 

Conlolalo la Santa fin dalla carcere , e rin- 
forzalo ne’ maggiori pericoli della Rifor- 
ma . Lett 27. per tutta , pag.t 1 3 

Procura in Roma il Breve della Separatio- 
ne Lett. 34. n.6, pag.t 5t. e Lctt.48.n-a. 
paglia. 

GIOVANNI D I PADIGLIA . 

Fù molto zelante della Riforma della Re- 
ligione . Annot. nl 3. pag.t 80. 

Il RéFtlippo II. gliela raccomandò aliai , 
prima che ufeifle quella del .Carmine . 
ibidem 

GIOVANNA DI ANTISCO. 

Fù Madre del P. F. Girolamo Grattano. 
Annot. nu.(8. pag.99 & Annot. num. 3. 
pag 101. 

Parta ù Vagì iadolid à dar l’habito à fua Fi- 
glia la Sorella Maria diS. Giofcppe ibi- 
dem , e Lett.22. m£ pag^ 

Pati di molto nel tempo della perfecutione 
della Riforma . Lett. 48. n.6. pag.t 8i. 
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La Santa gli cenfura per obbedienza certe 
Poefie fpirituali . Lett. j. numer. £ e 2 ? 
pae.24. 


Indice delle cofe notabili . 


191 
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H Umiltà con la ommiflìone viene à far- 
li pazzia . Annot. n 3 pag. 1 ». 

Tanto tormenta l’humile l'applaufo , quan- 
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La Santa approva lo ftile , che teneva nel 
meditare. Lett 3».n.io.pag.T4a. 

Era molto affettionato à cofedi penitenza _ 
Lett 3j.nu.3_ pag.146. e Lett. 64. num i. 
pag.224. 

Suoi travagli nella Fondatione delle Reli- 
giofe di Siviglia . Lett.47. numer.3. pag, 
17& 

Generofitl grande , con cui le affifiette , e 
con la perfona,e con la robba.ibid. & An- 
not. n.4. pag 178. 

O quanto l'entivai travagli delle Religiofe. 
Lett.éi.n.j pag 213. 

La Sanu fcrive la di lui morte , e le molte 
virtù , che in vita efercitò. Lett. 64. per 
tutu pag 224. 

La Santa hebbe rivelatione , effer fiato bre- 
ve tempo nel Purgatorio . Annot. nu. j. 
pag. 226. 

PR. LUIGI DI GRANATA . 

Dio lo diede per bene univerfale dell'ani- 
me. Lett.i 4 .n.i.pag.j4. 

La Santa lo amava molto per la Angolare 
dottrina deTuoi libri, ibia. 

Dopo morto apparvele con un manto fe- 
minato di delle per le molte anime , 
che haveva acquiftato à Dio con fuoi 

Ccrit- 
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fcritti , Annotar, numera. pag.j j. 
Filippo 11 . Re lo vifitò nella Tua cella, ibid. 
num.y. • 

LUISA DELLA CERDA . 

La Santa le dimanda , che folliciti la licen- 
za per la fondanone di Toledo . Lett.io. 
num.a. pag. 4$. 

Dio le diede molti travagli , e procura la 
Santa confortarla. Let.aa.n-8.pag. 96. 

Il di lei elogio. Annot.n i.pag.4a. 
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Lo accetta. Lctt.6i. num.a. pag. 113. 

Per rimedio di queda tribulacione , le or- 
dina la Santa, che non confenti , che le 
Religiofe trattino , fe non con gli Scal- 
zi . ibid. n.j. 

Dalle altri avvili molto importanti per lo 
tempo avvenire , con la fperanza del paf- 
fato. Lect.éa.n.a.pag.at 3. e Lett.6j. nu. 
it.pag.aaa. 

Rallegrali la Santa di vedere la pace , con 
cui la ritornarono ad eleggere . Lett. 6j. 
mi.pag.aao. 

MARIA DI MENDOZA. i 


MARIA SIGNORA NOSTRA . 

P Regava il fuo Figliuolo per la Riforma 
nella maggior perfecutione . Lete. 
n- 4 - pag.t » 4 - 

Ordina alla Santa che i fuoi Figliuoli ricor- 
rine al Ré. ibid. 

Lo diede per Padre alla Riforma . ibid. 

La Riforma è figlia desinata alla proteso- 
ne della Vergine. Annoc.n.i 4 pag.» 17. 
Solo la Vergine non peccò venialmente . 

Lett.it. n.9. pag.ru- 

MARIA BATTISTA . 

Trovofli con la Santa , fendo fecolare alla 
confulta della Riformatione dell’Ordi- 
ne. Aunotm 1 3 i j>aj’ ;7. 

Offe rie mille ducati per dar principio à 
• quella . ibid. m 4. 

Trovaronfi nella ìua morte le Maeflà di 
Filippo IH. e. Margarita, ibidem , nu- 


Fù gran divota della Santa. Lett.jo.num.4. 
pag. ra* 

Il di lei elogio. Annot.n 7. pag r $a. 

MELANCONIA . 

Chi ferve alla melanconia , hà più del paz- 
zo , che del melanconico . Annot.n.8. 
pag ao8. 

Pare che la Santa con le fue orationi la hab- 
bi efiliata dalla fua Religione, ibid. nu.9. 
pag aop 

Una Novizza melanconica fù cagione della 
perlècutionedi Siviglia . Lett.47.nu.4-5. 
pag 176. & Annot.n S. pag. 179. 

FR 7 MELCHIORE CANO. 

La Santa loda il di lui fpirito.Lett.i6nu.8. 
pag. 

Profitto grande , che fentì in una fol volta, 
che parlò con quello . ibid.n 9. pag.6o. 
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mer. 3. 

Il di lei elogio. Annot. n.i.pag. 1 74. 

MARIA ENRIQyEZ DUCHESSA 
D’ALBA . 

Confola la Santa nella fua prigione , & af- 
feuza dei Duca. Let 9-n. 1. pag. 40. 
MARIA DI SG RISEPPE. 

Dalle avvili importanti per l’Orationc.Let. 
aj n 4. pag.99.100. 

Fù molto lapiente, e vaiorafa. Lett-47.n.6. 
pag. 176. 

Incaricale la Santa , che non confenti , che 
niuna perfona mangi uel Convento, pau- 
rofa del danno che poteva caulare 1- 
efcmpiod’un Prelato . Lett. 53. num.a. 

P»b L2L- . ‘ . . 

Neil* perfecutione di Siviglia privaronla di 
.. voce, di luogo, e dell’officio di Priora . 
Lett.t8.n r. pag.ao,. 

Chiarita la venti , trattano di redimirla 
all’otficio , & ella ripugna . Lett.éan.a. 

pagai». 

Ordinale la San» , che lo ammetta . ibi- 
'•> detti - ->n . -, ì •„ 1 .D ... .i. .• 

~ Prima . 


Dicronfi al Rè molto pefanti contro i Scal- 
zi . Let.t.n.i- pag. io. e Let. 3. n.6.p.i6. 

Ifcuopre Dio la verità, e la Riforma gode la 
pace . Lett i- n.7. pag.» 6, 

MERC ANTL 

Vivono in molto pericolo . Annot.num.11. 
pag. 138. 

Procurino falvarfi nella tavola della limo- 
fina . ibid. 

MORTE. 

Tutta la fuaricchezza confide in oprar con 
la fua memoria. Annot nj pag.aaé. 

Non è repentina la celere , fe coglie l’- 
anima con preventione . Annot. num.a. 
Pag 

La celere può edere la più ficura . ibi- 
dem . 

Molte perfone di gran virtù la hebbero. ibi- 
dem , 0.3.4. pag.aaé. 

La portano alla memoria à i Pontefici Ro- 
mani nella lorocuronatione. ibid. 

Anco agl’imperatori Greci . ibid. 

Ciò che fece S.Gio:Elemofinario per {laver- 
ia femore alla fua vida . ibid. 

T 3 MON- 
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MONDO. 

Tutte le cofe fono mifcrie à fronte di 
quelle del Cielo . Lete 19 n. 17.pag.79. 
In quello tutto è fervire . Annoi, num. 44. 
pagri». 

Chi lo ferve non è Signore di sé . Annoi, 
n S P»g 4 6 - 

I Signori del Mondo fono fuoi fervi, ibid. 
Halli d’havere con quelli libertà per loro 

dire il proprio parere . Lett jo. num 10. 

paglia 

E pieno d’interefle , ibidem. 

Le di lui mutanze danno à conofcere la di 
lui vaniti . Lett.4t.n-t. pag. 161. 

O quanto care collano in quello Pimprcfe 
dello fpirito . Annot.n. 5. pag. 178. 

II tutto vitia . Lett.63.n-11. pag.222. 

Lo perde la leggerezza in rilolvere. An- 
noto. 7. pig 27;. 

Cattiva l’huomo con quello ftelTo, che gli, 
offre . Annot.n. 2. ibid. 

N 

FRA, NICOLO’ DI GIESU’ MARIA 
DQ.R I A. 

L A Santa loda Dio. per haver dato tal 
foggetto alla fua Religione . Lett. 60. 
n.i.pag.210. 

Fi molto proli ttevole alla Riforma . Lett. 
63.0.4. pag. 220. 

Fulio ancora alle Religiofedi Siviglia in 
tempo della perfecutione • Lett. 60. n.r. 

1 pag. 2 io. 

Il di lui elogio . Annot.n. J.pag.a ir. 

NO V IZZE. 

Più fi hi da mirar al talento, che alla dote . 
Lett.28.n7. pag. tip. & Annot. num.ij. 
pag. 12». 

Non haflì da maravigliare , fe hanno alcu- 
ne improprietà di naturale . Annot.n. 20. 
P»g-'Ì 9 - 

Non li hà da volere, che fubito fianoper-- 
fette. Lett.36. n. z. pag.t 54. 

Tre forte di tentationi , che fogliono ordi- 
nariamente patire; Annot. n. iOipag.209. 

O) 

OBBEDIENZA. 

P UÒ tutto . Lett.j-. n.a.pag.24. 

E la cofa più raccomandata da Dio . 
Lett. 8,n.i pag. 301 

E molto necellaria al Prelato . Lett. 22. 
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num. 8. pag. 97 . 

Ciò , che li fa puramenteper obbedienza è 
la cofa più grata- à Dio . Lett- 2j. nu. j, 
pag 109. 

Trae, e conferva nell’Anima le virtù . An- 
not.n. 16. pag.zr. 

E il ripofo, e quietezza dello fpirito . An- 
not.n. J.pag,$4. 

Unita col l'amor proprio è molto imperfet- 
ta . Lett.36 n-4.pag.if4. 

Vedendo, uno. in luogo di Dio , non fi hà 
difficultàin amarlo, Leu. 65. num. 10. 
pag 228. 

E il fondamenta della Religione. Annot. 
n 9,pag.iU. 

A quella riduconfi tutte io virtù , come all’ 
inobbedienza tutti i. vitj. Annot. nu, 17. 

Elogio dell’obbedienza, Annot. num, 39.. 
P J 8 l j7*. 

QPERE;.. 

Sono la mano dell’Orologio, inteniore ,. che- 
mollra, come vàio fpirito.. Annot. nu.7.. 
pag.269, 

Per quelle fi conofce l’amore, ibidem . 

O che gran cofa opere , e buona cofcienza !' 
Lett.aj.n.é.p.ioo. 

OFFICIO DIVINO. 

Il dlvertirfi in quello, nafee molte volte 
dalla fiachezza della tefla . Lett. 6. nu.4.. 
pag 28. 

Come fi hà da reci tare . ibidem. 

Spiegali un adagio mal’intefo in quella ma- 
teria . - Annot. n.4 pag. 29. 

OR ATIONE. 

E il fondamento, dell'altre virtù . Lett. 8. 

n-?P»g-3. f - „ . 

Con quella tutte vengono nell’anima . An- 
not.n. 39 pag J9- , , . , 

Per la fua mancanza viene la liceità . Lett.. 
8n.3-pag.31. 

Elofpecchio , dove l’huomo mira lefue 
imperfettioni ibidem, n. 4. 

Modo con cui fi hà da proceder in. quella >. 
ibidem n.47 

Si hà d’andar à quella , come fe all’ora fi ba- 
velle da morire . ibidem . 

Nonèpocoildi lei frutto, foffri re con pa- 
tienza la molellia de’penfieri importuni- 
Lett8n.i5.pag3}. 

Si hà da andarvi con veffitanozziale , ibì- 
dem-.n.i9.pag.J4,_ 

Dell'oratione fopranaturalb> e di' tutte le: 
fue differenze . Letfc>8; pag.64. 

DtilaflelTa Qratione edellelue differen- 
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•*e nel fenfo prattico . Annot. n.ij.&c. Nel male è perverta 


pag. 70. 

Le occupationi efleriori le fon d’impcdi- 
mento. Lett.zt.n.z. pag 8z. 

La migliòre è quella, che laici» megliori fi- 
ni contumaci con opre , e fa crefcere le 
virtù. Lett.xj.n 4 J. pag.100. 

Chi è più gradito à Dio , hà più Oracione 

. ibidem ■ • .1 

Molto prega chi molta patifce. ibid. 

Ordinala Santa , che alle Religiofe fiac- 
che d’immaginationi levano l'Orationi , 
e le occupano in cofe efleriori . ibid. n.8. 
9. ibid. 

Q quanto neceflaria à i Prelati . Ann.nu.8. 
&c. pag. jj. . 

Senza di quella durano poco le virtù . ibid. 
num 10. . 

Uvagamento , e diilratione fono i fuoi ne- 
mici ordinari! , che foto fi vincono con 
la perfeveranza in quella . ibidem n. 18. 
pag. $6. 

Il fuo rine hà da eflere accrefcere l’amor di 
Dio. ibid. n,z$.pag.$7. 

Come y e quando fi hà da contentare l’ani- 
ma della fua Oratione . Annot. num. 7. 
pag. 10». 

Non importa , che in quella non. opri l’in- 
tendimento . Lett.x j.num 4-pag.ioo. & 
Annot n.9.pag.toa. 

Due modi di difeorto , che vi può eflere . 
Annot. n. io. ibid. 

Ricerca più indrizzo , che forza . Annot. 
n.i t pag. io*. 

Non Tempre la llurba il Demonio . Let.31. 
num. 16. pag. 1 Ij. 

£ mifericordia di Dio il levarcela qualche 
volta . ibid; 

£ darci ficcità in quelle . Lete 45. num i. 
Pag. 171. 

Dottrina molto importante per il tempo, 
della ficcità . ibidem, e Lett.44. n.i. z.. 
Pag. 169.. 

Tut to s’accomoda bene con l’OratìoneAv- 
vifoio.n.z. pag 139. Avvito 17. pag.xòj.. 
<Sc Annot.n1i9.jo. pag. a 74. 

Cinque cofe molto proficue , chehà. An- 
not n.i.pag.17». 

il diletto, interiore , che caufa quando è 
grande, tuoi ridondare neli’ellerna Lett.. 
31. a. 6 . pag.14».. 


QS 


P' 

t .PACE.. 

Velia delle potenze è. molto d animar- 
li . Lett.j.n 4. pag 14. 


Annotai, num. 9. 

Pagi44- 

Nella pace s’acquifta la virtù , Annot. n. z. 
pag. 171. 

P. PANTOJA PRIOR DE LAS CUE- 
VAS. DI SIVIGLIA. 

Fù difefa delle Religiofe di Siviglia nella 
perfecutione , che patirono . Lett. 17. 
num io. pag.éi. 

Limofina confiderabile , che faceva a loro . 

Lett. ò». n.8. pag. 116 
Il di lui Elogio . Annot. n. 4 pag. 63. 

PATI ENZA. 

E lo feudo dell'anima. Annot. nu.i. pag. Z07. 
E il frutto della perfecutione . ibidem . 
num. z. 

Vcdan fi la parola Travagli. 

S PIETRO D’ALCANTARA. 

La Santa gli da conto del fuo fpirito : lo ap- 
prova , e la difende da contradicenti . 
Lett. 19 num. 7. pag. 76. Se Annot. nu.18. 
pag.8z. 

Il di lui elogio. Annot. nu.fi. pag. 1 17. 

FR. PIETRO IBANNEZ . 

Fù Confeflore della Santa . Lett. 19. nu.i*. 
P»g- 7 T- r 

Scrifle per fua obbedienza il libro della fua 
vita. Lett. ij,n.i. pag. j6. 

Per fuo configlio cominciò l’imprefa della 
Riforma. Annot. n. 3. pag. *7. 

11 di lui elogio della Santa, ibid.num.8. pag. 
IM- 
PENITENZA. 

Con quella prende ripofo l’anima da gl’im- 
peti d amore.Lett.ji.n. j pag.144. & An-- 
not.n.é. 11. pag.i4*. 

Ajuta molto lo fpirito . Avvifoiz. num i, 
pag. z66„ 

E efiliata da i Pulpiti. Annot n. j.ibid. 

1 tré maggiori Predicatori cominciaranna 
à predicare penitenza . ibid. n. 6. 
PENSIERI. 

Evvi differenza tra il penfar , e confen tir - 
Letc.4j.nx.pag.17r. 

Rimedio contro i cattivi pen fièri. ibicL. 
PERSECUTIONE . 

Quella d&’Giufli è più fenfibile, e di manco- 
. ricorfo nella naturalezza. Ann. nu.j p.i 9. 
Allora è più ficura la difefa quando pare ir- 
remediabile. ibid. n. 6. 

Nulla perde il Con venta, che fi fonda coi» 
quella. Lett-38:n.4. pag.i j8: 

Hà di mefliered Oratione chi b. patifee - 
Lett.ji.n.*. pag. 187: 

Avvifo per trar frutto dalle perfecutioni - 
Avvilo 8. pag. zjj. 

S.PL- 
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S. PISONIO MARTIRE . 

Dimandò andando al martirio , che fepeliC- 
fero con il fuo corpo le catene , co'quali 
flette prefo . Annot n.6. pag.tr/. 

POVERTÀ’. 

In quella confifte l’intcrnaconfolatione del- 
l'anima. Lett.a6.n.4. pag.u». 

I Religiofi hanfi da (limare con i poveri , 
non con i ricchi della terra . Lett.24.n-i. 
pag.10/. 

Elogio della povertà, di S.Gio:Chrifoftomo. 
Annot. n. 8. pag.97. 

La allegra , non è povertà . Annot. na.2. 
pag.199. & Avvilo 19. & Annot. n. 1. ». 
pag. *78. 

Conferva lo fpirito della Religione . Av- 
vilo 19. ibid. 

Quella dello fpirito promove la carità. An- 
not.n.4 iibid. 

Tanto vi farà di Dio , quanto vi farà di po- 
vertà. Ann n-4.ibid. 

PRELATO. 

Gli è di gran follievo haver dalla fua parte 
perfone inclinate al ben dell'anime.Lctt. 
3.0.4. oag. 16. 

Dio Tuoi dargli doppio raccoglimento quan- 
do lo lafcia per attender al governo . ibi- 
dem , num. r/.pag 18. e Lett.11. nu. /. 

P*g " rn . 

Tutto il tuo ben conulle in cercare tempo 
perfe Lett.j. n.ty. pag.18. 

Quelli delle Religiofedevon’efler della (Iel- 
la Religione. Lett.4-m2.pag ai. 

Hi da tener per fondamento l'Oratione . 

. Lett.S.nu 3 pag. 31. & Annot. nu.8. &cc. 
pag}/- . 

La necelficà di quella è la prima. Lett 8 nu. 
i4.pag.jj. 

Per veder bene la fua gregge li hi da porre 
nell’eminenza dell’oratione. ibid. 

Come lì hi da portare nell’efleriore.Let.21. 
per tutta pag. 82. 

In cole di giurifdittione molto importa , 
che tenghi ben fondata la lua anttorità . 
Leti. 22. n.}. pag. 9/. 

L’obbedienza gli è molto importante . ibi- 
dem , 0.7. 

La cura deil’anime è da temer molto. Ann. 
n.t. pag. 18. 

Non voi pazzia limile, quanto ricever con 
allegrezza una mitra; ibid. 

Non conoice il pelo di quella dignità chi la 
riceve allegro, ibid. 

E imprefa molto difficoltofa negargli giu- 
flitia , ancqrcbc non la tenga . Annot. 

P*BS}. 


Non deve oprar tatto da le . Annot. nu.). 
pag 8). 

Con qual attentionc debba operare . Ann. 
n. 6 pag.97 • 

La di lui prefenza è come il Sole. Annot. n. 

4^ pag *01. ' - • 

Le indii polmoni corporali gl'impedifcono 
il buon governo. Ann. n. io. pag.no. 
Documenti del governo. Let./6.n.J. p. 199. . 
& Annot. n.j.pag.tia. 

I Superiori hanno da difender gl’inferiori . 

Ann.n.4. pag i//. 

II Prelato non hà da voler in un illante 

perfetti i fuoi fudditi . Annot. num. »9 
pag. 167. * 

Hà da effer Santo , per elfer buon Prelato . 

Annot.n.4 pag. 174. ' 

Hà d'havcre fpirito doppio, ibid. 

Grande amore a’fudditi . Annot. num. & 
pag. 29°. 

Mette timore con la fua prefenza. Ann. n.z. 
pag. «94 

Per faper comandare hà da fapcr obbedirei 
Annot. n. 6. pag.19/. 

Non hà da permettere , che i fudditi lo 
(prezzano in pubtico . Lett. 76. num.). 
Pag- «99-. • ■ 

Non hà da (ar calo di ciarle in affenza. ibid. 
nu 6. 

Non hà da voler governare tutto, ibid. 

Dio ci liberi da un fuperiore adirato,ancor- 
che Santo. Annot.n.3. pag.208. 

E croce pefante l’efler Prelato. Lctt.60.nu. 

2. pag .210. 

Hà da bavere molti occhi . Annot. n.7. pag 
212. 

Rare volte erra lenza colpa. Annot. nu.17. 

pag.219. • - 

Le leggi hanno da efler la fua della. Let.6/. 
n.9 pag.zf 1 . 

La di lui prefenza è il rimedio della Com- 
munità. Annot. n 3. pag.222. 

O quanto improprio è deluciditi trattare 
con lui eoo poca fchietezz». Lett.63.m8. 
pag. 22 r. 

Rare volte vi fono querele contro i Prela- 
ti , che non Ga con bisbiglio , molto ro- 
morc, e poca ragione . Annot. num /. 
pag. 231. ‘ 

Il troppo attaccamento à i Prelati è princi- 
pio di f'tiòm , liti, e d ideo doni . Lett. 

6/ num-9.pag.228. & Annot. nu. 34. pag. 

dis- 
imponi molto , che da dovero fiano fuddi- 
ti, quelli che fono flati Prelati. Avvìi* 
n. pag.26/- ’ , •• i -•! 11 
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Col molto commandare fi fcorda l’obbedi- 
re. Annot. mfi. pag.26fi . 

In principio del governo non hà d’eflere ri- 
gorofo . Annot. aA. pag. 149- 
Più edifica il Prelato con l’opre , che con le 
parole Annot. nJL pag iM. 

Hi da eflfere fuddito delle lueleggi . Annot. 
nJi pagML 

L’amore è la catena, cheto unifcecongli 
fudditi. Annot. n.r7. pag zio. 

Non hà da porre la carica del precetto à 
chi non hi forza per portarlo . Annot.n. 
ìé.pag.134. 
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Perchè portano velo negro in teda . Annot. 
n- 4 *. pag *j 7 . 

RELIGIOSE DI ALBA . 
Patirono alcuni travagli con la fua Fonda- 
trice. Lett.zfi. n l pag.ru. 
RELIGIOSE DI GRANATA. 

La Santa le riprende d’alcune innaverten- 
ze, chehebbero nella loro fondatione. 
Lett 6 1 per tutta . pag.22 7. 
RELIGIOSE DI PASTRANA . 

Il loro trasferimento à Segovia . Lett.a n.i. 
P*6 

La Santa loda la perfettione delle Religi»- 
fe . ibidem . 

RELIGIOSE DI SALAMANCA . 


RAPIMENTO, O ESTASI. 

I N che confida , e come fi diflingui dalla 
fofpenfione , e violenti trafporti . Lett. 
j n -9 1 0- » ? pag.6?. 74. 

Non fon ncc diari per la perfettione . A 11- 
not. ara. ri. pag 69 70. 

Non aumentano l’Oratione . Lett. J». m$. 
Pag ' 4 1 - 

Effetti , che facevano nella Santa . ibidem. 
Difpiacevanle molto quelli , che haveva in 
publico, e dimanda à Dio, chclefian 
tolti . ibidem . 

Che cofa fia ratto , nel fenfo prattico . An- 
not. n.at.14. pag.7r.7a. 

REGI. 

Hanno d’afcoltare per ben operare ■ Annot. 

cult- pag. 98. 

Hanno da foggettar il loro potere à quello 
di Dio . Annot. 0.4 pag.iQf. 
RELIGIOSI , E RELIGIOSE. 
Acquifta molto da Dio chi li favorifee . 
Lect.q.n.6 pag 4t. 

Non hanno d'efler molti ne! principio d’u- 
na fondatione Lettor. mi pag »ij. 

E contro Poffervanza elTere eglino molti , 
come anco il non edervi i neceflàri . An- 
not. mL e 1 pag. 24 j. 

E conveniente , che vi fia numero determi- 
nato . ibidem , n.9- pag. 246, 

Pochi , c perfetti piacciono più à Dio , che 
molti imperfetti. Annoit. mfi. pag. 24?. 
Non hanno d’affettare antichità . Annot.n. 
Zi. pag. 167- 

E gran danno una Religiofa feontenta . 
Lett. 26. mi. pagali. 

No» fi hanno d afferrare ne’ Conventi quel* 
le che non hanno vocatione . Annot. m 
5 - pag aj. 

Non hanno da far le Dottore . Lett. fj. mi, 
& Annot. 0.1.3. pag. 297. 


Travagii, che hebbero in comprare Cafa 
propria per la Fondatione . Lete. 60 m^. 
pagar r. 

Compatendoli la Santa , pafTa à Salamanca . 
ibidem . 

RELIGIOSE DI SIVIGLIA. 

Parte la Santa per obbedienza alla fua Fon- 
danone. Lett. 49. n-4 pag 1 84. 

Travagli grandi , che hebbe in quella.Lett. 

42 ma. &c. pag. 176. 

Dopo quelli della fondatione di Avila , 
quelli furono i maggiori . ibidem , n.z. 
Perfccutioni , che patirono le Religione. 

Lett. 17. per tutta pag.6i. 

La Santa le confoia con ammirabile dottri- 
na Lett. 11. per tutta pag. 187 
Attribuire quella perfccutionc aH’haverfi 
confettato con Religiofi fuori de’ loro 
Scalzi , e dice loro , che non lo facciano . 
Lett.fit. n.}. pag ai 4. 

RELIGIOSE DI SORIA . 

La Santa le ringratia d’un foccorfo , che 
rinviarono , effondo Priora di Avila . 
Lett.4L ma. pag. 167. 

Si rallegra di vederle oltraggiate fenza cau- 
fa, per eflèr loro collato poco quella fon- 
danone . ibidem, mi. 

La fece D. Beatrice di Beanaonte . Annot. 
n i - pag. 169. 

RELIGIOSE DI VAGLIADOLID. 
Accredita noltro Signore la perfettionedi 
quello Convento . Annot.n.4 pag 49. 
OfFerilcono alla Santa ducati doicencu per 
i negotii della Riforma . Lett. zj. nu.fi. 
pag 109. 

Difcorlo , che la Santa fece loro tré fet- 
timane avanti la fua morce. Avvifo 6. 
pag.zjo. 

R ICR E ATI O N I . 
Approvatione di quelle , che fi ufano nelle 
Religioni . Annot. n.i8. pag. 2 7. 

La 


i<)Ì Indice delle 

La Santa tu amica , che le Tue figlie li ri-* 
crealìero con moderatione. Lett.6}.n.ia. 
pagata. 

RIFORMA , E RIFORMATIONI. 

Sopra cinque Orivoii d'arena fondelli l’edi- 
tìtio della Riforma . Annot. a 8. pag. 97. 

La vita di quella fifoftenta fopra l'atìe del- 
la penitenza . Annot. n.7. pag. r 16. 

Sale col patire . Annot. n.16 pag.117. 

Profitto grande , che fanno i Tuoi Conventi. 
Lect.3. n.tj. pag.17. e Lctt. 30. num. 6i 
pag tao. 

Allude del Demonio per disfarla . Lett. 3. 
n.7. pag.17. e Lett a?, per tutta pag i 1 3. 

LaSanta la fondò per bene del fuo Ordine , 
c per aumento della Chiefa . Lett. 19. ma. 
t6. pag.77. 

Guai à lei , quando le mancaran travagli ■' 
Lett 27. n. a. pag 1 13. 

Molti n'hebbe al principio, ibidem, Lett.}. 
pag. 17. e Lett.ii. n.a. pag 161. 

11 Nuntio comanda , che lì di. faccia , ma la 
conferma Dio fin al Cielo. Lett.a7-n.}.4- 

pag." 4. 

Sin da quello giorno, cominciò ad aumen- 
tarti grandemente . ibidem , n.4. 

Catalogo d'alcune Religiofe Figlie di gran 
Signori , che hi havuto , ed hi la Rifor- 
ma ■ Annot. n.é.c legue pag. 106. 

Non ajuta la Riformatione il por macchia 
in ciò , che riformato Uà . Lett. 1. nu.i. 
pag. M-. 

Più facil’è fondare tré Religioni, che rifor- 
marne una fola. Annot. n.7. pag 1». 

Non fi riforma uno fiato, dormendo il Ri- 
formatore . Annot. n. 1 a . pag io. 

Si hi da palTare per mormorationi ,. e trava- 
gli, ie fi hi da confcguire la riformatio- 
ne . ibidem , n.7;' 

Il fuo premio calunnie, e dettrationi . An- 
not. n.9. pag no*. 

In cofe di riformatione , fi hà d’havere gran 
petto al principio. Letr.77. n7.pag.z01.' 

RIVE LA T I O N 1 . 

11 camino delle rivelationi è molto perì- 
gliofo. Annot. n.a. pag zi 7: 

Non fi ferivano . Avvilo 9. n.i. pag. 176. & 
Annot. n. li pag. 178. 

Slontananfi dalla Fede quelli che le defide- 
rano. Annot. 0.17. pag.z 79. 

Cièche i Santi godono , non confeguirono 
mediante quelle . Avvifo 9. n.ò.pag.ató. 

1 Padri fpirituali pochifiìmo calo devono 
fare delle rivelationi . ibidem. 

Tampoco le hanno da cenfurare temeraria- 
mente . Annot. n.i 7. pag z;8. 


cofe notabili . 

Attentione grande con cui fi governano li» 
quefia materia i Figliuoli della Santa . 
Annot. n.?. pag.z 77. 

RODERICO ALVAREZ. 

La Santa gli dà conto del fuo fpirito. Lett.’ 
18. pag.64. eLett.19. pag.77. 
lidi lui elogio. Annoi, n.a. pag. 68. 

s 

SALUTE. 

E Necefiariaperl’Oratione. Lett.ji.n^ 
16.19. pag 137. nu 18. pag. 1 39. c Lett. 
33. n.6.pag.i47. 

E gran favore di Dio darcela per fervido a 
ibidem . n.7. 

Non fi hà da accarezzare., ma impiegar in 
fcrvitio di Dio . Annot. n.a. pag.aoz. 

D. SANCIO DAVILA. 
L'incoragifce la Santa in certi lcrupoli in- 
teriori . Lett 6. n a. 3.4. pag 18. 

Fùlno Padre fpirituale. Annot; num. t. 
P»g -*9 

SANTISSIMO SACRAMENTO. 

In certo modo beatifica l'anima . Annot. n. 
Il; pag. 171. 

E cibo di vita, e morte. Annot. au. 9. pag. 

xjx.. 

Come fi hà da ricevere . ibidem . 

Il riceverlo fpefiò , è fegno di più firetta 
amicicia con Dio. Lett.é.n.z. pag.x8. 
Non fi hàda ritrar l'anima dal riceverla 
per le tcntationi del Demonio.. Lett. 33 . 
n-4- pag.146. 

Halli da venerar nella terra, come nel Cie- 
lo l’cllenza Divina. Avvilo 1?. pag. 170. 
SANTI. 

Non è contro la Santità l’addirarfi con ra- 
gione. Avvilo n.i. pag.87. 

Tra di loro vi fono fiate oppofitioni d’intel- 
letto. Annot. Z7. e i'egue pag. 91. 

Vi fono Santi di Scarpello, e di Pendio . 

Annot. n.3. pag.zoS. 

Scalzi , e Scalze , vedi Carmelitani , 
SCRUPOLI. 

Il di loro rimedio confitte nell’afibggettarfi. 
Lett. 31. n.z. pag. 133. & Annot. num. r. 
pag. 136. 

STEFANIA DEGLI APOSTOLI.. 

La nollra Santa Madre hebbda per Santa. 
Lctt. tz. n.z. pag. 48. 

Era molto favia nel linguaggio della verità’ 
&c. ibidem . n.3. 

Vifione maravigliofa , chehebbe nel tem- 
po dell’eletion della Priora. Annot. n. 3, 
P*E 49 - 

SU- 
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SUPERIORA. 

H.\ di haver fattiti per continuar il Choro . 
I-pct.6» nJL pag.at 6. e Lett. 63 num £ 
pag ui. ' ' ■ 

Per quello officio più li hi da mirare all’ha- 
: bilità , che alierà Lett.6a.n.6 pag. ai 6. 
E inconveniente , che Priora , e Superiora 
habbiano poca falute . Lett. 6). num. 4. 
• - pag. 112. 

T 

N. GLORIOSA MADRE S. TERESA. 

•**» ’ 

J L Capitolo Generale le ordina, cheli 
ritiri ad un Convento, fenaa trattare di 
nuove Fondationi • Lett.). n.t). pag. 17. 
e Lett i) n.to. pag.)t ■ 

La fua obbedienti , e rallegnatione in que- 
lla occafione . ibidem . 

Era amica di àrdi neceffità virtù . Lett.rj. 
n. 7 ibid. 

Haveva gran confolatione nel ricever 
qualche Novizza fenza dote . Lett.i&ji. 
ì mj 9 - 

Ciò che fcrilfe di Oratione , Teppe per efpe- 
rieuza . Lett.tg. n.t. pag 64. 

Patì vincidoi anni di liceità . Lett. 19. il )■ 
P» 6-77- 

ParivaltLCoo grande gullo . Lett. ja. nu. 4. 

pag.141. • ‘ - 1 • . • - 


Dio la fece Apoftola , nella sfera di Donna. 
Annot. n. 12- pag-99- 

Ufuomoto. O morire, ò patire . Avvifo 
S.M^pag,aj4. Se Annot. n.9. pag.atr. 
Sin dalCielo pare che governi la lua Rifor- 
ma. Annot. 11.1. pag. *77. 

SUOR TERESA DI GIESU’ NIPO- 
TE DELLA SANTA. 
LaSantala confola nella liceità, che pati- 
va . Lett-4f. pag. 17». 
lidi lei elogio. Annot. il±, ibid. 

Lafua inclinatione all’humiltà . Lett. 79. n. 
4 - pag ao6. 

d teutonio di braganza. 

La Santa lo anima ne’ travagli del minifle- 
rio Palìorale . Lett.). pag r 7. 

Defidera , che li fondi in Portogallo , e la 
Santa non lo approva perall hora. An- 
not. n.i).c feg. pag. 1 7 . & feq . 
TRAVAGLI. 

MifuraDioil patire conforme le forze . 
Lett.). my. pag. 16. e Lett.71.nu. a. pag. 

t«7. 

Quando da molti travagli uniti, fuol dar 
buoni fucceffi . ibidem . 

Accompagnano i contenti di quella vita . 
Lett. 9. tua. pag.40. 

Non v’hà gullo quanto quello di patirli per 
Dio . Letc.*7. n.a. pag. 1 1 ). 

Più travagli , più guadagni . Lett.ay. nu.). 
pag. 1 08. 


Non li ebbe vanagloria , ne tentationi di fu- 
perbia . Lett 1 9. oX pag. 76. ibidem . n. 
»r. pag 7» Se Annot. n IP pag Si. 

Deliderjgrandi , chehaveva del benedell’ 
anime , e dell'honor di Dio Lett.i 9.0.9. 
P*8 7®- 

Nel legger la fua vita&c. ibidem n.io. 

La di lei fingolar obbedienza à i Confelìori. 
ibidem n 16. pag 77. 

Sempre li obbediva , ancorché fentilTe il 
contrario nell’Oratione ibidem . 

Non li fogettavasi facilmente à quelli ,che 
credevano tutto . ibid. n.io. pag. 78. 

Haveva grand’affetto a’fuoi perlecutori . 
ibidem q za. ibid. 

Non patì tentationi contro la purità, ibi- 
dem. n a 7. ibid. 

Quantopiù fatica, ò travaglio fentiva nel- 
le cofe , con tanto più gullo le faceva . 
Lett.Z7. y. pag.109: 

11 Mondo pollo in arme, contro-di lei, e 
contro luoi Figliuoli . Lett.z7. numer.). 
Pag 114. 

Nacque per Maellra di fpirito nel Mondo . 
Annot. n.t ). pag. 7 8. 


E il camino più ficuro verfo Dio . ibidem . 

Sono il centro de’ Santi . ibidem . 

Con quelli Dio alzò ('edificio della noitra 
Redentione. Annot. n. 8. pag 19. 

Quali fi hanno da dimandare à Dio, e quan- 
do i Annot. 0 7. pag. 144, 

Purificano l'aoimeTLett -41.11.1 pag.t6r. 

Con quelli paga Dio i gran fervitj.I-ett.44. 
n_a. pag. 169. 

Lafciano l’anima ricca di tefori eterni . 
Lett.ji. n.t, pag. 187. 

Migliorano le anime . Lett.7a.n a.p t89. 

Non habbiamo dafeiegliere quelli che vo- 
gliamo. Lc tt.òt.n . » pag. ai). 

TR EMORL 

Suole patirli il corpo nell’oratione . Lett. 
)a. n.6 7. pag 14*. • . 

Dobbiamo relìllerli . ibidem . 

S. Filippo Neri , quando orava foleva patir- 
li . Annot. n. 9. pag. 144. 

Un’altro efempio d'una perfona , che nel 
porfi ad udir Meffa , le tremava tutto il 
corpo, ibidem. 
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virtù Lett.4j.n.y. pag.t6S. 

V Acqui (Ufi nell» pace , provali nella tenta- 

tione , e fi approva nella vittoria della 
VERITÀ’. tribulacione . Annot. n.». p.17». 


S Empre vince la calunnia . Annot. n. 9. 
pag.10. 

Non v'hà cofa si forte , e si fàcile da difen- 
derli . ibidem . 

VILLA NUOVA DELLA XARA. 
Pretende una fondatione di Religiofe . 

Lett.63. n.y. pag alt. 

Parte la Santa ì farla , dopo quattro anni 
d'iftaDza . ibidem . 

VIRTÙ’. 

Il fuo fmalto la nobiltà . Annot. n.3. p.t9. 
Ciò che l’anima deve più procurare > lon le 


VITA. 

Non li hi da fentire tanto da quelli , che 
efeano da quella . Leu. 3 n.i4.pag. r 30. 
E molto corta . Letc.3j. n a. pag.133. 
Predo padano le fue confolationi . Lece. 46. 
n.i. pag. «73. 

Sono ingannevoli 1 Tuoi diletti . Annot. n. 
j. P a 8 ' 74 - 

Non lì hà da porre in quella il penGero . 
Lett.64. n.4. pag 2i y. 

VOTI. 

Non fi hanno da fare facilmente . Lett. ]t. 
n- 9 - P*6 >J 4 - 
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